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A  sui  &LTEKIA  IMPEBIALE 

EUGENIO   NAPOLEONE 

DI  mAHGIA 

TICERÌ  B'  mUÀ,  iRCIClICEUlERE  Bl  STATO  KU'UKIO  niIGBI 

tman  di  teseuì  ,  hx. 


Aìtezza  imperiale, 

Im  lliaifi  fu  tempre  il  poema  de*fMloroii,  Seno  an- 
'.or  celebri  le  generose  latfrime  di  Alessandro  sulla 
lombo  di  Achille;  ed  è  pure  fra  gli  uomini  divulgato 
:he  quel  grande  conquistatore  solea  chiamare  V Iliade 
l  viatico  delle  sue  spedizioni, 

A  voi  dunque ,  magnanimo  Principe ,  giustamente 
fé  ne  intitola  la  traduzione  nella  lingua  del  bel  paese 
li  cui  siete  l'amorcy  a  voi,  figlio  ed  alunno  del  mag- 
gior de' guerrieri,  e  gìierriero  egregio  toi  stesso,  co- 
''onalo  V ancor  giovine  fronte  di  quel  medesimo  alloro 
'ihe  cinse  un  ék  sulla  Raab,  ma  non  con  bello,  le  tem- 
9ia  canute  del  Montecuccoli, 

Se  il  cielo,  invidiandovi  ai  nostri  giorni,  vi  avesse 
concesso  agli  eroici,  Omero  vi  avrebbe  collocato  vi- 
cino ad  Achille  fra  Patroclo  e  Diomede.  Noi,  testi- 
moni delle  altre  vostre  viriti,  vi  collochiamo  in  un 
grado  più  d'assai  eminente:  tra  Minerva  ed  Astrta 
tncino  al  massimo  vostro  padre, 

Milano, '6  marzo,  1810. 
DelV Altezza  Vostra  Imperiale 


fjfiiiiisxìmOf  tievolissimo^  iibdiflienlUsìmo  semlort 
TUfCUBlVKO  110«TX. 


600089883% 


!i^pÌ5ì 


itlADE 

DI  OMERO 


TIADOTTA      ' " 
tlA     « 


VINCENZO  mm\ 


VOLUME  PRIMO 


TORINO  1848         ^' 

STABILIMENTO  TIP.  FONTlL^k 

Con  permissione 


à   > 


i 


K  sui  ALTEZSà  IMPERIALE 

EUGENIO  NAPOLEONE 

DI  niAirciA 

VICERÉ  fi'  ITiLll.  ÀRCIUICELUERE  M  SliTO  HIL'UPOO  FIAKOI 
PRlKin  DI  TEJSCUl .  ECC. 

Altezza  Imperiale, 

La  Iliade  fu  sempre  il  poema  de*valoroti.  Sano  an- 
cor celebri  le  generose  lagrime  di  Alessandro  sulla 
tomba  di  Achille;  ed  è  pure  fra  gli  nomini  divulgato 
che  quel  grande  conquistatore  solea  ekiamare  V Iliade 
il  viatico  delle  sue  spedizioni, 

A  voi  dunque,  magnanimo  Principe,  giustamente 
se  ne  intitola  la  traduzione  nella  lingua  del  bel  paese 
di  cui  siete  Vamore,  a  voi,  figlio  ed  alunno  del  mag- 
gior de* guerrieri,  e  gìierriero  egregio  toi  stesso ,  co- 
ronato V ancor  giovine  fronte  di  quel  medesimo  alloro 
che  cinse  un  (fi  sulla  Raab,  ma  non  eoA  bello,  le  tem- 
pia cnnule  del  Montecuccoli, 

Se  il  cielo,  invidiandovi  ai  nostri  giorni,  vi  avesse 
concesso  agli  eroici,  Omero  vi  avrebbe  collocato  vi- 
cino ad  Achille  fra  Patroclo  e  Diomede.  Noi,  testi- 
moni delle  altre  vostre  virtù ,  vi  collochiamo  in  un 
grado  p/ù  d'assai  eminente:  tra  Minerva  ed  Astrea 
vicino  al  massimo  vostro  padre, 

Milano/6  marzo,  1810. 
DelV Altezza  Vostra  Imperiale 
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IV 

AL  LETTORE  O 


Molti  e  di  non  lieve  importanza  sono  icangiamenti 
co*qualiin  questa  seconda  edizione  mi  sono  adoperato 
di  migliorare  la  mia  versione.  Altri risguardano  la  ri- 
gorosa fedeltà  de*concetti ,  altri  la  più  lodevole  in^- 
terpretazione  del  testo,  altri  finalmente  lo  stile.  Vii- 
lustre  signor  cavaliere  Luigi  Lamberti  ^Je  cui  pere- 
grine osservazioni  sopra  {'Iliade  vedranno  in  tfreve 
la  luce,  e  Vesimio  eorcirese  signor  Mustoxidi,  e  più 
altri,  mi  sono  staH  in  ciò  liberali  di  uìili  schiari- 
menti. Ma  sopra  tuiti  mi  ha  soccorso  il  maggior 
luminare  delViialiana  dottrina ,  il  signor  cavaliere 
Ennio  Quirino  Visconti,  uomo  di  quel  sovrano  saper 
ehe  a  tutti  è  palese  nella  cognizione  de*classici  anti- . 
ehi.  Le  severe  e  copiose  sue  annotazioni  cortesemente 
a  mia  richiesta  inviatemi  da  Parigi,  son  quelle  che 
mi  hanno  messo  in  istato  di  dar  al  mio  lavoro  una 
quasi  novella  vita. 

Per  ciò  che  appartiene  allo  stile,  ho  seguito  princi- 
palmente la  propria  mia  coscienza. 

Parrà  forse  a  taluno  che  per  soverchio  desiderio 
del  meglio,  mi  sia  talvolta  a&eaduto  di  andar  nel  peg- 
gio: e  per  vero,  la  lima,  se  troppo  si  calca,  morde 
spesso  sul  vivo,  e  con  la  parte  viziosa  si  porta  via 
pure  la  sana.  Tal  altro  per  lo  contrario  stimerà  ehe 
per  le  varie  cadenze  del  verso,  o  per  dargli  un  an- 
damento Ubero,  disinvolto, e  tale  che  per  nulla  si  ri- 
senta dei  vincoliche  di  continuo  inceppano  il  tradulto- 
re,stimprà,  dico,  ck*io  tolga  non  radevolte  nobiltà  e  de- 
coro alla  dizione,  lasciandola  andare  troppo  sempli- 
ce e  disadorna.  Alla  quale  aeeusa  io  nuWallro  op- 


(*)  ^{^•ertùnento  premesso  dalC autore  olia  seconda 
r/M^.  m/atto^  dm/U  Stmmpsria  Rwfe,  \%\a,  v«U  'l. 


ATVEBTIHENTO  ALL'IOIZ.  DEL  1820 

porrò  che  Vesempio  d' Annidai  Caroy  col  seguenie  f 
tetto  lasciatone  da  uno  de'piit  rigidi  legislatori  dell* 
ié'omaitaliano:  GW  ornamenti  nella  Tavella  noDistanno 
bene  ad  ogni  ora;  e  talvolta  II  mostrar  negligeniar  In 
ilcuDa  leggiera  cosa  ,  e  il  non  dir  sempre  nel  miglior 
modo  tutto  ciò  che  nel  miglior  modo  Torse  sempre  dir 
si  potrebbe,  per  rendere  il  parlar  Vario,  o  per  altro  co- 
tal  riguardo,  spesse  Gate  merita  commendazione  (*). 

AVVERTIMENTO 

piiMcsso  all'edizione  del  mdcccxx 

Nel  riprodurre  co'nostri  torchi  questa  classica  tra- 
duzione chCf  ora  sono  diecianni  {**)jrienqnunv6to 
che  ritnaneva  nell'italiana  letteratura ,  abbiamo  la 
compiacenza  di  darla  con  varie  correzioni  delVau- 
tore,  le  quali  rendono  la  nostra  edizione  più  per- 
fetta delle  antecedenti,  e  sempre  maggiormente  pre- 
xiosa  la  fatica  del  sig.  cav.  Monti.  Nella  seconda  e- 
Hzùme  (*••)  egli  avvertiva  il  lettore  di  aver  fatti  alV 
opera  sua  molti  cangiamenti  e  di  non  lieve  impor- 
tonzOf  risguafdanti  altri  la  rigorosa  fedeltà  dei  con- 
cetti y  altri  la  più  lodevole  interpretazione  del  testo, 
atiri  finalmente  lo  stile.  Professarsi  poi  candida- 
nenfe  debitore  di  molti  utili  schiarimenti  al  eh.  cav. 
Ungi  Lamberti,  al  sommo  luminare  delle  archeolo- 
gleke  dottrine  Ennio  Quirino  Visconti,  ed  aW esimio 
coreirese  sig.  cav,  Mustoxidi ,  la  cui  penna  elegante 
^presentemente porgendo  italiana  vita  ad  Erodoto. 
Ora  le  Osservazioni  del  Visconti  furono  date  in  luce 
^l  giornale  letterario  che  pubblicavasi  tra  noi  col 

(*)  lÀonardo  Salviati,  Avverlimenli  della  lingua  sopra 
il  Decamerone,  lìb.  ii,  cap,  9, 

{**)  Za  prima  ed/aione  fu  fatta  in  Brescia  nelWiS^^ 
(*•*)  Mi/anc,  dmiia  Stamperia  Reale,  18\^, 
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vili  NOTIZIE 

Stile  quella  flessibilità,  quel  garbo,  quell'abbondanza, 
quell'arte  di  discendere  senza  cadere  e  di  sollevarsi  ad 
altissimi  voli  dopo  essere  volontariamente  disceso,  quel 
Tare  insomma  così  largo,  cosi  spontanei),  ed  insieme 
così  armonico  e  chiaro,  e  sempre  accompagnato  da  una 
grazia  robusta,  onde  non  è  Tacile  il  ritrovare  fra  i  nostri 
poeti  chi  gli  si  accosti. 

Di  tali  qualità  si  vide  impresso  il  primo  componimento 
ch'ei  pubblicò  colla  stampa  in  occasione  che  un  sacro 
oratore  aveva  con  molto  lustro  predicato  in  Ferrara  nella 
Quaresima  dell'anno  1776,  e  fu  la  Visione  d' E techiello. 
Ond'è  che  il  cardinale  Scipione  Borghese  Legato  in 
quella  città,  preso  d'ammirazione  pel  giovane  poeta, 
che  gli  aveva  dedicati  que'versi,  volle  condurlo  seco 
nel  ritornare  che  fece  a  Roma  due  anni  dopo. 

Il  giorno  26  di  maggio  dell'anno  1778  giunse  adun- 
que il  Monti  nella  metropoli  dell'universo,  e  non  è  a 
dire  quanta  commozione  ei  provasse  nel  calcare  quella 
terra  sacra  per  tante  memorie,  di  cui  e  Virgilio  e  Cice- 
rone ed  Orazio  e  gli  altri  gli  avevano  tante  volte  favel- 
lato sì  altamente  ne'loro  scritti  immortali. 

Veramente  egli  non  pensava  dapprima  di  fermare  ip 
Roma  la  sua  dimora;  ma  da  che  la  Prosopopea  di  Pe- 
ricle^ recitata  nel  I780  pei  Quinquennali  di  Pio  VI  fe- 
steggiati dagli  Arcadi  nel  loro  Bosco  Parrasio,  gli  aveva 
conciliato  il  favore  del  duca  Luigi  Braschi  nipote  del 
Pontefice,  a  segno  di  volerlo  presso  di  sé  nella  qualità 
di  suo  segretario,  depose  ogni  pensiero  di  ritornare  a 
Ferrara-,  e  per  mostrarsi  grato  al  suo  mecenate  disse 
Dello  stesso  Bosco  Parrasio,  in  occasione  delle  sue  nozze 
con  donna  Costanza  Falconieri,  quel  nobilissimo  canto 
in  terza  rima  che  intitolò  la  BeUezza  dell'  Universo  {*), 

{*)  Questo  Canto  è  stampalo  nel  1787  dal  Bodoni  in- 
sieme cogli' altri  versi  del  N.  A.  (  3  voi.  in-8o  );  perciò  ò 
c/a  tenersi  sbagliata  la  data  dell'anno  1789  cKfe  ^li  assedia 
^'editore  bolognese  delle  opere  i\c\  IJlonVi. 


INTORNO  VINCENZO  MONTI  IX 

Volti  e  heilissimi  sodo  i  componimenti  che  II  noilro 
poeuandava  dettando,  ora  per  esercizio  della  wa  musa, 
eri  iMn  per  lodare  11  Pontefice  e  i  suol  nipoti  ogni  volta 
rtwfdiene  veniva  ropportiiniin,  e  tutti  Irggonsl  nella 
raccolta  delle  varie  sue  opere.  Il  principale  però  si  è 
la  Ferontade  poema  in  tre  canti  ed  in  versi  sciolti  sul 
disseccamento  delle  paludi  Pontine,  il  quale  rimane 
ancora  inedito,  ed  essendo  in  ogni  sua  parte  animalo, 
dal  genio  di  Virgilio,  domanda  di  venire  quando  die 
sia  in  luce  per  aggiungere  un  nuovo  fregio  alla  corona 
poetica  del  Monti,  e  per  essere  nella  posterità  un  mo- 
ramento  di  gloria  nazionale  per  quell'opera  intrapresa 
e  condotta  con  si  eccelso  spirito  da  un  italiano  prin- 
cipe, che  sedendo  sulla  cattedra  di  San  Pietro  emulava 
lo  splendore  de'più  grandi  monarchi. 

VArUtodemo,  di  cui  la  lettura  di  Pausanla  somml- 
ulslrò  al  Monti  l'argomento,  difTuse  la  sua  Tama  In  piA 
larghi  confinì  per  una  magnificenza  di  siile  e  di  sen- 
tenze, quale  fino  allora  non  erasi  per  anco  ammirata 
nelle  italiane  tragedie.  Esso  venne  in  luce  nel  I78C, 
pei  torchi  del  Bodoni  ;  e  parve  tanto  più  singolare,  in 
qaanto  che  In  quel  tempo  eransi  suscitate  per  tutta  l'I- 
talia, ma  principalmente  in  Ruma,  grandissime  dispute 
salla  bontà  dello  stile  e  del  metodo  tragico  di  Vittorio 
AI6eri.  Il  Duca  di  Parma  onorò  con  una  medaglia  l'au- 
tore per  questo  suo  componimento;  ed  egli  proseguendo 
in  una  carriera^  a  ben  riuscire  nella  quale  diceva  rl- 
cbledersi  moWanima  e  molto  incoraygf/amenfo,  espose 
poco  dopo  sulle  scene  di  Boma  li  Galeotto  Manfredi, 
allra  tragedia,  in  cui,  abbandonate,  quanto  al  soggetto, 
le  vestigia  de'tireci,  trattò  un  argomento  moderno  preso 
dalla  storia  di  Faenza.  Questo  lavoro  non  è  tanto  do- 
minato dal  tciYore,  né  sale  sì  allo,  come  l'Aristodemo; 
ma  vi  sì  sente  vie  maggiormente  la  maniera  dei  drammi 
inglesi  di  hììdikspeare,  uno  degli  autori  che  tQTmsxQW^ 
sempre  le  deliiìe  </e/  Monti, 
Il  Galeotto  Manfredi  fu  stampalo  \n  ^oift«.  ^ 


X  KOTIZIE 

1788,  unitamente  d\V  Aristodemo ,  che  in  questa  se- 
conda edizione  è  accompagnalo  da  un  Discorso  del  ce? 
lebre  geometra  Gìoacliino  Pessuli,  da  un  Esame  critico 
dell'autore  sopra  la  sua  tragedia,  e  dai  Pentimenti,  o 
vale  a  dire  da  alcune  parti  del  lavoro  che  l'autore  aveva 
0  variate  o  risegate  del  tutto. 

Nello  stesso  anno  avendo  il  Monti  composto  certo  so- 
netto  per  San  Kicolada  Tolentino^  gl'invidiosi,  i  quali 
mai  non  mancano  a  coloro  che,  sollevandosi  per  l'In- 
gégno, sono  eziandio  favoriti  dalla  Tortuna^ne  ttussero 
occasione  di  pungerlo  con  alcuni  componimenti,  cui 
facevano  correre  manoscritti  per  Itoma.  E  fu  allora  che 
egli,  avuta  cognizione  sicura  di  ogni  esser  loro,  lì  pagò 
dì  miglior  moneta,  che  non  era  stata  la  derrata  ven- 
duta, col  famoso  Sonetto  Padre  Quirino  ^  io  so  che  a 
Maro  e  a  Fiacco,  ecc.,  al  quale  potè  con  tutta  ragione 
mettere  in  fronte  l'epigrafe  presa  da  Orazio  (lib.  Il, 
sat.  I): 

^111  me  commórit  (  mciius  non  tangere,  damo  ) 
-     Flebit,  et  insìgnis  iota  cantabitur  urbe. 

Scoppiava  intanto  la  rivoluzione  di  Francia,  ed  Ug<) 
Bassville  segretario  di  legazione  presso  la  corte  di  Na- 
poli^ venuto  In  Roma  sul  principio  dell'anno  1793  per 
disseminarvi  le  idee  di  quella  nuova  libertà,  vi  perdeva 
la  vita  nella  notte  del  I3  di  gennaio  per  un  tumulto  po- 
polare suscitatosi  a  sua  cagione.  Questo  fatto  aperse  al 
Monti  II  campo  di  dare  alla  sua  fantasia  quell'allissimo 
volo,  al  quale  non  erasi  ancora  presentala  occasione. 
Avendo  egli  pertanto  composta  la  maravlgliosa  Can^ 
tifki  Bassvilliana,  essa  pose  il  colmo  alla  sua  gloria, 
e  riesci  ta|  lavoro,  che  se  qualcheduno  non  sapesse  an- 
cora che  sia  poesia ,  e  leggendola  non  ne  concepisse 
subito  fortemente  l'idcn,  dovrebbe  giudicarsi  disperato 
di  concepirla  giammai. 

La  cantica  doveva  chiudersi  coU'ingresso  di  Bassville 

/fo//a  Gloria,  allorché,  dopo  aver  esso  iì«;\Y«l^\^  «ql^^v 

regrinazione  assaporato  tutto  U  caWte  à«\\^  %t\^%\a^ 
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nelle  quali  la  Francia  era^i  precipitata  da  le  sleisa,  il 
delUto  di  lei  fosse*  stato  vendicato.  Ma  il  torrente  della 
riroliizione,  soTcrchiando  ogni  cosa,  rovesckMsl  anche 
5opra  la  nosrra*peniso1a,  e  strascinò  seco  il  poela.Ond'c 
che,dalounsospir  sull'umana  rmciliià,  e  compiangendo 
que'tempì  luttuosi,  ne'qunli  anche  la  ragione  de'migliori 
noopane  sempre,  né  in  tutti  aver  saputo  domare  se 
Slessa,  osserveremo  che  se  alcuni  versi  scrini  dal  Monii 
tra  il  finire  del  secolo  xviii  e  il  principiare  di  questo 
possono  venire  in  paragone  colle  poesie  di  Alceo  e  di 
Pindaro  per  la  forza  del  pensiero  e  dello  siile,  trascor- 
srroperò  alcuna  volta  i  sentimenti  che  non  erano  con. 
formi  alla  bontà  del  suo  cuore,  e  ch'egli  poscia  disap- 
provava. 

Nel  1797,  pubblicò  colie  stan:pc  bolognesi  il  primo 
fanto  del  Prometeo  in  versi  sciolti,  e  colle  venete  il 
poonietto  in  ottava  rima  sulla  generazione  delle  Muse, 
rlie  intitolò  con  greco  vocabolo  Mnsogonia.  Equi  vuoisi 
notare  che  quando  il  Monti  amò  di  trarre  argomento  dei 
suoi  versi  dalla  mitologia  greca  e  latina,  ne  fece  tal 
uso, che  In  moderna  sapienza  vestita  di  que'simboli 
apparve  più  bella  e  più  spiritosa;  tanto  era  egli  entrato 
addentro  nelle  loro  più  riposte- ragioni  per  lo  studio  as- 
siduo 0  profondo  de'CInssici,  rrnssimamente  poeti. 

Scorsi  due  anni  da  che  era  venuto  a  dimorare  in  Mi- 
lano, gli  fu  d'uopo,  per  la  sopraggiunta  mutazione  delle 
co«e,  ripararsi  al  di  là  delle  Alpi.  E  dapprima  e«ulò  per 
laSavoiìi;  poi  l'amicizia  di  riguardevoli  personaggi  lo 
ar^colse  in  Parigi,  ove  ideò  la  sua  terza  tragedia,  il 
Caio  Grar.roy  nella  quale  ritrasse  i  caratteri  romani, 
e  la  magniloquenza  propria  di  quegfì  alti  cittadini. 

Nel  1800  risalutò  l'Italia:  e  come  nella  Bassvilliana 
aveva  dipinti  gli  orrori  della  rivoluzione  francese,  per 
eisual  modo  ne'tre  capitoli  dalla  Cantica  in  morte  di 
Lorenzo  BSascheroni,  che  diede  \n  \ttt^,  ^Vk^X  ^>ìj 
cbe  rimangono  ineciili ,  descrìsse  cou  ^tù  Vx^wX  ^^' 
teschi  i  mali  d'ogni  sorta  che ,  soUo  eo\QX^  ^\  Xn'wk 
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avevano  negli  anni  precedenti  oppressa  l'Italia  e  prin- 
cipalmente la  Lombardia. 

Frattanto  era  egli  divenuto  professore  di  eloquenaa 
nella  università  di  Pavia;  ove  suiroccastonc  dell'inau- 
gurare'gli  stùdio  parlò  nel  1803  contra  coloro  ette  mò* 
strangi  ingrati  contra  t  primi  scopritori  del  vero^  e  nella 
introduzione  alle  scolasi icbc  lezioni  si  fece  a  provare 
di  quanto  vantaggio  a  tutte  le  scienze  riescano  gli  studi 
dell'eloquenza.  Nel  1804  stampò  le  Lettere  filologiche 
sul  cavallo  alato  di  Arsinoe.  Ed  intorno  a  questi  tempi, 
non  solamente  fece  dono  all'Italia  della  sua  ammirabile 
traduzione  di  Persio  y  m*a  scrisse  ancora  la  canzone 
Fior  di  mia  gioventute,  ecc.,  il  Teseo. ,  azione  dram- 
matica che  fu  cantata  sul  teatro  della  Scala,  ed  altre 
cose  poetiche:  per  tutte  le  quali  produzioni  si  può  infe- 
rire che  il  suo  ingegno  si  trovasse  allora  in  tutto  il 
suo  nerbo,  e,  per  così  dire,  nel  meriggio  più  splendido. 
In  questo  mezzo  il  nostro  paese ,  seguendo  le  sorti 
della  Francia,  passava  a  stato  monarchico,  e  Napoleone, 
di  già  imperatore  de'Francesi,  veniva  in  Milano  a  cin- 
gersi della  ferrea  corona  de'Longobardi^  assumendo  ÌI 
titolo  di  re  d'Italia.  Il  Monti,  nominato  assessore  al  mi- 
nistro dell'interno,  celebrò  quell'avvenimento  colla  bella 
Visione  dantesca  intitolata  il  Beneficio.  Onde  nella 
nuova  condizione  delle  cose  egli  venne  onorato  e  rimu- 
nerato con  ogni  maniera  di  reale  munificenza.  Alla 
qualità  di  membro  dell'Istituto  e  di  professore  emerito 
della  università  di  Pavia  (titolo  che  gli  rimaneva  dopo 
di  avere  ceduta  la  cattedra  di  eloquenza  a  Luigi  Cerretti) 
gli  si  aggiunse  quella  d'istoriografo  del  regno  d' Italia , 
di  cavaliere  della  Corona  di  Ferro  e  di  membro  della 
Legion  d'Onore,  e  qualche  tempo  dopo  ebbe  anche  l'or- 
dine delle  Due  Sicilie. 

Varii  e  nobilissimi  sono  i  componimenti  ne'quaii  egli 

esDib  Je  guerre^  le  nascite  de'princlpi,  le  loro  nozze  e 

ìf II  altri  eventi  solenni,  che  lanU  e  s\  iii^\d\  %\  %wc^j^«i- 

Jero  di  questi  tempi:  il  princlp&\e  8\  Iw  pwb  U  Bordo 

ai?//a  Selva  lYera,  poema  eplco-\\r\co. 
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L'invidia  degl'infìmi  e  de'medlocri,  die  disslmulandc 
le  t)ellezae  onde  sono  adorne  ie  opere  de'grandi  ingegni, 
trae  occasione  da  qualciie  pane  più  deliole  di  vendicarsi 
delia  propria  lassezza,  non  lasciava  Trattanlo  di  pren- 
dere soggetto  da  alcuno  di  que' componimenti  per  tri- 
tM>Iare  li  Monti,  il  quale,  se  avesse  avuta  una  più  giusta 
opinione  di  sé,  avrebbe  dovuto  dire  a'suoi  versi,  come 
Stazio  alla  Tebaide: 

Mox  iibij  sì  qiùs  adlntr.  praetfndit  niibila  livor, 
Occidetj  et  meriti  post  me  rrferentiu'  honores. 

Ma  a  lui  pareva  che  il  suo  merito  dovesse  scomparire 
al  menomo  gracchiare  d'ogni  Insulso  Aristarco.  Ben  è 
il  vero  che  qualunque  volta  eì  prese  in  mano  la  penna 
per  rispondere  a'suoi  censori,  li  rimandò  si  malconci, 
che  peggio  non  usciva  Tersile  di  sotto  ai  tempestare 
dello  scettro  dTlisse. 

Cno  de'più  segnalati  servigi  che  il  Monti  rendette  alle 
lettere  italiane,  dopo  avere  illustrato  se  stesso  con  tante 
poesie  originali,  fu  la  traduzione  dell' IU'ad«,  per  mezzo 
della  quale  il  suo  nome  si  è  associato  a  quello  di  0- 
mero,  e  con  esso  durerà  fino  che  sarà  intesa  la  lingua 
nostra,  e  non  sarà  spenta  negli  uomini  l'ammirazione 
pei  primo  poema  dell'universo.  Egli  l'aveva  incomin- 
ciata in  Roma  per  una  disputa  insorta  in  casa  del  car- 
dinale Fabbrizio  RufTo  col  celebre  Saverio  Mattel,  il 
quale  sosteneva  l'opinione  del  Cesarotti,  non  potersi 
voltare  Omero  in  lingua  italiana  con  fedeltà  ed  insieme 
con  eleganza:  ma  dopo  alcuni  saggi  letti  privatamente 
in  quelle  adunanze  con  istupore  del  Mattei ,  che  gli 
aveva  data  vinta  la  causa,  non  aveva  più  pensato  a  pro- 
seguire il  lavoro.  La  quiete  però,  che  dopo  que'saoi  bei 
tempi  di  Roma  aveva  tornalo  a  sorridergli  Tra  noi,  e  gli 
sludi  della  classica  letteratura  che  andavasi  ridestando 
in  ogni  parte,  lo  ricondussero  ad  OrofttQ,^\msft:^<^^ 
óue  anni  ebbe  ratta  italiana  tutta  VUi^àft. 
it  fraduMhne  del  Monti ,  pubbWcaVa  ^^t  \^  VtS 
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volta  in  Brescia  nel  idlO,  sembra  una  vera  inspirazione, 
liaccbè  egli  proressò  sempre  di  averla  Tatla  senza  grani- 
matica  greca:  ma  gli  teneva  luogo  di  questo  la  fanta- 
sia altamente  poetica  e  il  sentirsi  commosso  dagli  spi- 
riti del  sovrano  cantore  dell'ira  d'Acliille.  Sicché  rice- 
vendo dagli  interpreti  (che  tanti  pur  sono,e  si  diligenti 
ed  esatti)  il  nudo  coiiietto  dell'autore,  logillava,  per 
così  dire,  nella  forma  italiana,  avendo  sempre  innanzi 
l'idea  dell'originale  perfezione  e  del  modo  con  cui  si 
sarebbe  espresso  Omero  in  questa  moderna  favella.  Né  < 
ciò  poteva  farsi  se  non  da  chi  possedesse  tulle  le  ric- 
chezze, tutti  i  fiori,  tutti  i  partili  della  propria  lingua, 
onde  piegarla  ad  ogni  varietà  di  stile,  adattarla  ad  ogni 
armonia  dalla  più  tenue  alla  più  sublime ,  e  domarla, 
w  cosi  può  dirsi,  suU'ecuieo  di  costumi  e  di  idee  cosi 
lontane  dalle  nostre*,  non  poteva  farsi  insomma  che  da 
un  gran  poeta  che  si  fosse  posto  all'ufficio  di  tradut- 
tore; e  tale  fu  H  caso  di  Vincenzo  Monti. 

La  versione  dell'  iliade  venne  subilo  riconosciuta  ed 
acclamata  per  opera  classica  da  un  Luigi  Lamberti,  da 
un  Andrea  Mustoiidi,  da  un  Ennio  Quirino  Visconti,  tutti 
esimti  eruditi  e  grecisti;  ed  ora  essa  è  tanto  per  le  mani 
di  tutti  e  moltiplicata  con  tante  edizioni,  che  già  può 
dirsi  anche  del  traduttore  quello  che  un  poeta  latino 
scriveva  di  Omero:  Pi.  stentate  suum  crescere  sentit 
opus. 

La  ristampa  del  Vocabolario  della  Crusca  fatta  con 
molte  aggiunte  in  Verona  dal  celebre  Antonio  Cesari 
fii  l'occasione  che  il  Monti  scrivesse  e  pubbiicasse  nel 
Poligrafo  un  saporitissimo  dialogo,  nei  quale  la  voce 
Capro  è  introdotta  a  lamentarsi  di  essere  sempre  slata 
obbllala  In  tutte  le  compilazioni  del  codice  della  nos- 
tra favella.  Altri  dialoghi  sulla  stessa  materia  del  Vo- 
cabolario, parimente  spiritosi  e  pieni  de' sali  luciane- 
schi,  tennero  dietro  a  quel  primo;  e  furono  come  pre- 
cursorl  di  quella  grand'opera  suUa  l/va^ua ,  nella  quale 
occupò,  con  detrimento  (\c\\«l  su»i  %^\wvvi  t  s^^w  ^\- 
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,  ipiacere  di  molti  cbe  avrebbero  desiderato  sempre  nuovi 
frutti  del  suo  ingegno  poetico,  gli  uilimi  anni  della 
Ku  vita;  vale  a  dire,  della  Proposta  di  alcune  cor- 
rtzionied  aggiunte  al  Vocabolario  della  Crusca,  in- 
dirizzata con  eloquentissima  lettera  proemiale  al  sig. 
marchese  Giovanni  Giacomo  Trivulzlo,  esimio  coltiva- 
tore d'ogni  bello  studio,  e  priiKìpalmente  di  quelli  die 
il  bellissimo  nostro  idioma  riguardano.  Questa  vide  la 
luce  tra  ranno  i8i7  ed  il  1824  in  sei  volumi;  e  nel 
1826  gli  si  aggiunse  un  volume  d'Appendice,  li  conte 
Giulio  Perticari,  che  aveva  sposata  V  unica  amatissima 
figlia  del  Monti,  ingemmò  l'opera  del  suocero  col- 
l'aureo  suo  Trattato  degli  scrittori  del  Trecento,  e  colla 
eloquente  insieme  ed  emditlssima  Apologia  di  Dante  e 
delle  sue  dottrine  nel  fatto  delia  lingua  italiana.   • 

Noi  abbiamo  chiamata  opera  grande  la  Proposlaétì 
Nonti;  perocché,  comunque  la  sua  parola  suoni  brusca 
a  taluni,  e  qualche  abbaglio  vi  si  trovi,  non  dissimulato 
dal  medesimo  autore,  ad  essa  principalmente  si  deve 
il  risorgimento  degli  studi  intorno  alla  lingua,  e  quel 
redo  e  fino  criterio  nelle  materie  che  le  appartengono, 
i)  quale  or^  si  è  fatto  assai  più  generale  e  comune,  che 
non  fosse  in  addietro,  quando  i  difetti  dei  Vocabola- 
rio eransi  toccati  solamente  in  parte  e  colle  teoriche, 
non  già  con  un  progressivo  esame  e  colla  Irrepugnabile 
dimostrazione  del  fatto. 

A  scriver  la  Proposta  il  Monti  aveva  avuto  hnpntto 
dairistituto,  allorché  nel  I814,  tornata  la  Lombardia 
sotto  il  dominio  dell'Austria,  piacque  con  saggio  consi- 
glio a  chi  presiedeva  al  governo  di  queste  Provincie  di 
esortare  quel  rispettabile  corpo  letterario  ad  occuparsi 
della  compilazione  del  Vocabolario  Italiano.  Ebbe  pen) 
ancora  ad  attendere  a  cose  poetiche,  componendo  nei 
1815  la  Cantala  il  Mistico  omofiqiOfper  l'augusto  ar- 
ciduca Giovanni;  ne)  iSìGil  Hitorno  d*Aslrea,  v^\\^ 
reou/a  in  Milano  delie  LL.  MM.  Impcrì^W;  ^  w\  'V^^ 
/Vw/Yo  a  Paiiade,  che  non  fu  a\lota  pu\AA\wM^>^ 
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cbe  supera  in  bellezza  quegli  altri  due  componimenli 
drammatici  ed  onora  sommamente  l'ingegno  del  Monti, 
che  in  una  età  di  già  avanzata  scintillava  ancora  di 
tutto  il  suo  Fuoco. 

Altri  componimenti  poetici  assai  riguardevoli  dettò 
il  Monti  in  questi  ultimi  anni^  quando  per  una  grave 
malattia  che  lo  aveva  arflilto  nell'occhio  destro,  e  quando 
in  occasione  di  nozze.  Spcrimentossi  ancora  a  tradurre 
V  Iliade  in  ottava  rima:  e  dimostrò  ch'ove  gli  fosse  pia- 
ciuto di  adoperar  questo  metro  nella  sua  versione  avrebbe 
facilmente  riportata  sopra  ben  molli  la  palma;  ma  non 
avrebbe  vinto  se  stesso  così  grande  artefice  di  versi 
lelolU,  perocché  l'abbondanza  dello  stile  d'Omero  sde- 
gna le  tarsìe  di  che  spesso  l'ottava  riempie  il  concetto, 
e  desidera  un'armonia  libera  come  il  pensiero.  Come 
poi  nel  1820  aveva  dato  fuori  i  Due  Errata- Corrige 
sopra  un  testo  classico  del  buon  secolo  della  lingua, . 
così  nel  1823  pubblicò  il  Saggio  dei  molli  e  gravi  er- 
roritraseorsiffitultele  edizioni  del  Convito  di  Dante: 
lavori  che  appartengono  a  quel  genere  di  critica  gram- 
maticale, nel  quale  egli  aveva  posta  grandissima  afTc* 
zione  da  che  erasi  accinto  alia  compilazione  della  Pro- 
posta. 

Il  Sennone  sulla  Mitologia  fa  l'ultimo  canto  del 

cigno:  poiciiè  mentre  la  robustezza  del  corpo  e  dell'in- 

tellello  gli  prometteva  u:ia  lunga  e  llorida  vecchiezza, 

un  colpo  di  apoplessia  lo  sopragiunsc  nella  notte  del  9 

di  aprile  del  1826;  e  benché  la  bontà  del  suo  teropeM- 

mento  lottasse  per  più  di  due  anni  contro  la  forza 

della  malattia^  che  replicò  i  suoi  assalti  nell'estate  del 

1828,  senza  però  avergli  tolte  giammai  le  facoltà  della 

mente  che  solo  negli  ultimi  periodi  della  sua  vita  roo* 

straronsi  oppresse,  ma  pur  sempre  lucide,  egli  dovette 

cedere  alla  legge  comune  de' viventi  nella  mattina  del 

/giorno  13  di  ottobre  del l'nnno  medesimo.  E  già  fino  dai 

pr/mi  tempi  del  male,  non  taceuAosv  ^kuiia  illusione 

siiJJa  tìae  a  cui  andavasl  apptoss\w\3LV\v^vi,  v^cs^  ^NjìwsXx 

^  soccorsi  della  religione  -,  oi\A*  ^  c\\^ì  ,  cqusqX^v^  '^^^ 
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isUana  flducia  dell'implorato  perdono  di  Dio,  il  suo 
irilo  partissi  dopo  lunga  e  tranquilla  agonia  dalVin- 
mibro  mortale  (per  usare  alcuni  suoi  versi), 

Come  amico  che  dice,  al  tcrmin  giunto 
D'aflannoso  cammin,  riiltimo  addio 
Al  compagno  fedel  delle  sue  pene. 

Viocenzo  Monti  ebbe  il  cuore  formato  ad  ogni  bontà, 
io  tanto  pieghevole,  che  ne'tempi  pericolosi  ne'quali 
ayenne  a  vivere,  altri  potè  facilmente  abusarne  iu 
imaniere  crudeli.  Fece  altrui  volentieri  del  bene  qua- 
nqae  volta  fu  in  suo  potere.  Facilmente  adlravasi 
r  un  tal  quale  suo  magnanimo  sdegno,  n  facilmente 
rappaciGcava.  Il  perché  chiunque  livide  da  vicino,, 
ebbe  con  lui  famigliare  conversazione,  si  formò^  di 

10  un'  idea  assai  difTercnte  da  quella  di  chi  il  fide  o 
di  declamare  solamente  per  caso  alcuna  volta,  ov- 
rò  lesse  alcuno  di  quegli  scritti  che  la  collera  oqual- 

e  sventurata  circostanza  gli  fecero  cader  della  penna.  . 
sse  in  moglie  la  Gglia  di  quel  celebre  cav.  Giovanni 
:kler  che  nell'arte  d'incider  le  gemme  uguagliò  qua- 
Dqoe  degli  antichi  è  più  in  fama;  e  le  fu  marito  Mrni- 
imente  amoroso.  La  memoria  (ino  negli  ultimi  tempi 
be  vasta  e  tenace»  ed  eragll  un  prontissimo  tesoro 
tutte  le  bellezze  del  Classici,  massimamente  poeti. 
800  discorso  era  eloquente,  parco  e  robusto:  grandls- 
no  il  garbo  del  porgere.  Grande,  bello  e  dignitoso 
Ila  persona,  portava  impressa  nel  volto  ordlnaria- 
Bote  grave  e  pensoso  l'altezza  e  la  forza  dell'intelletto. 
1 11  sorriso  nelle  dolci  commozioni  gli  si  faceva  oltre 
)do  grazioso.  Alcuni  momenti  di  tranquilla  ed  inspi- 
llt nieditazionc  erano  in  esso  abituali  e  bellissimi;  ed 
ano  di  questi  con  mirabile  verità  lo  ritrasse  Andrea 
•plani. 

11  decoroso  monumento  che  alcuni  ammiratori  ed  a- 
ci  gli  preparano  nella  nostra  città  d\iAQ«kVtci\  «^ 
steri  eb^essa  fu  degnamente ,  pel  sog^\oti\o  A\  >ù««v 
iraan/,  seconda  patria  di  questo  Rcande  %ctS»s«^. 

M^mli,  nude,  i,  \ 
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Cri«p  «acenlole  d'Apollo,  essoiìjlo  venuto  alle  navi  ile'Greci 
por  riscattare  friseide  sua  figlia,  è  villanamente  discac- 
ciato da  Ag^ainennone. — Nel  ritornare  a  Crisa  ep,li  sup- 
plica Apollo  di  vendicarlo  del  ricevuto  oltraggio.  —  Il 
'Dio  manda  la  peste  nel  campo  dei  Greci. — Acliille  chia- 
ma ì  diioi  a  parlamento;  e  Calcante  indovino,  rassicu- 
rato da  Ini,  palesa  la  ragione  dell'ira  del  Nume,  cui  dice 
non  poter.NÌ  placare  che  col  restituire  Criseide. — Risenti- 

I  iriMito  d'Agamennone,  a  cui  è  acerbamente  risposto  da 
Afille.  —  Agamennone  monta  nelle  furie,  e  minaccia 
di  rapire  ad  Achille  Briseide  in  compenso  della  schiava 
ph'egli  acconsente  di  rendere  alpadre. — Achille  adirato 
pnAecta  che  più  non  combatterà  pei  Greci.  —  Il  parla- 
mento è  disciolto. — Briseide  è  consegnata  agli  araldi  d' 
Agamennone.-  Lamenti  d'Achille. — Telide  sua  madre 
lo  consola.— Criseide  è  restituita  al  padre,  e  la  peste 
cessa  dal  fare  strage  de' Greci.  —  Tetide  salita  al  cielo 
prega  Giove  di  concedere  vittoria  ai  Troiani  finché  i 
Greci  non  abbiano  rintegrato  l'onore  del  slio  figlio.— 
Giove  acconsente  col  ceqoo  del  capo.  —  Gioiionc  viene 
per  questo  a  contesa  con  lui  ;  ma  Vulcano  cun  accorte 
parole. compone  l'ire  de'coniugi,  e  votando  da  bere  in 
giro  agli  Dei,  ne  suscita  il  riso. — Al  fine  della  giornata 
tutti  gli  Dei  ritiransi  ne'  loro  palagi  a  prender  riposo. 

Cantami,  o  Diva,  del  Pelidc  Achille 
L'ira  ftinesta  che  infiniti  addusse 
Lutti  agli  Achei,  moltQ  anzi  tempo  all'Orco 
Generose  travolse  alme  d'eroi, 
E  di  cani  e  d'augelli  orrido  pasto  5 

Lor  salme  abbanuonò  (cosi  di  Giove 
L'alto  consiglio  s'adempia),  da  quando 
Primamente  disgiunse  aspra  contesa 
U  re  de'prodi  Atride  e  il  divo  Achille. 
É  guai  de'numi  inimicoUi?  Il  figlio  10 

Ifi  La  tona  e  di  Giove.  Uato  a\  &u^ 
Jfesiò  quel  Dio  nel  campo  uà  teial  m^iY^  « 
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fi  la  gente  perla;  colpa  d*A(ride 
Che  fece  a  Crlse  sacerdote  oltraggio. 

Degli  Achivi  era  Crlse  alle  veloci  15 

Prore  venuto  a  riscnttar  la  figlia 
Con  molto  prezzo.  In  man  le  bende  avea, 
E  l'aureo  scettro  dell'arcìero  Apollo: 
E  agli  Achei  tutti  supplicando,  e  In  prima 
Ai  due  supremi  condottieri  Atridi:  2o 

0  Atridi,  el  disse,  o  coturnati  Achei, 
GlMromortalidel  cielo  abitatori 
Concedanvi  espugnar  la  Prtameja 
Cittade,  e  salvi  al  patrio  suol  tornanri. 
Deh  mi  sciogliete  la  diletta  figlia,  25 

Ricevetene  il  prezzo,  e  il  saettante 
Figlio  di  Giove  rispettate.  •—  Al  prego 
Tutti  acclamAr,  doversi  il  sacerdote 
Riverire,  e  accettar  le  ricche  offerte. 
Ma  la  proposta  al  cor  d'Agamennone  30 

Non  tale.ntando,ìn  guis?  aspre  il  superbo 
Accomiaiollo,  e  minaccioso  aggiunse: 

Vecchio,  non  far  che  presso  a  queste  navi 
Ned  or  né  poscia  più  ti  colga  io  mai; 
Che  Torse  nulla  ti  varrà  lo  scettro  35 

Né  l'infula  del  Dio.  Franca  non  fìa 
Costei,  se  lungi  dalla  patria,  In  Argo, 
Nella  nostra  magion  pria  non  la  sfiori 
Vecchiezza,  all'opra  delle  spole  intenta» 
E  a  parte  assunta  del  regal  mio  letto.   '        40 
Or  va,  né  m'irritar,  se  salvo  ir  brami. 

Impaurissi  il  vecchio,  ed  ai  comando 
Obbedì.  Taciturno  incamminoiSsi 
Del  risuonante  mar  luogo  la  riva  ; 
E  in  disparte  venuto,  al  santo  Apollo  45 

Di  Latona  figliuol  fe'questo  prego: 

Dio  dall'arco  d'argento,  o  tu  che  Crìsa 
Proteggi  e  l'alma  Cilla,  e^eidi  Téoedo 
Possente  Imperador,  Smiiiléo,  deh  m'odi. 
Se  di  serti  oevoti  unqua  il  leggiadro  50 

Tuo  delubro  adornai,  se  di  giovenchi 
E  di  caprette  io  t'arsì  i  fianchi  opimi, 
Questo  roto  m'adempì;  il  pianto  m\o 
Paghino  l  Greci  per  le  tue  saette. 
Si  disse  orando.  L'udì  Febo,  e  «ce«e  ^"^ 


Dalle  cime  d'Olimpo  in  gran  disdegno 

Coll'arco  su  le  spalle,  e  la  Faretra 

Tulta  chiusa.  Meltean  le  frecce  orrendo 

Su  gli  omeri  allMrato  un  tintinnio 

Al  mutar  de'gran  passi  ;  ed  ei  simile  60 

A  fosca  notte  giù  venia.  Piantossi 

Delle  navi  al  cospetto:  indi  uno  strale 

Liberò  dalia  corda,  ed  un  ronzio 

Terribile  mandò  l'arco  d'argento. 

Prima  i  eiumenti  e  i  presti  veltri  assalse^       65 

Poi  le  schiere  a  ferir  prese,  vibrando 

Le  mortifere  punte;  onde  per  tutto 

Degli  esanimi  corpi  ardean  le  pire. 

Nove  giorni  volar  pel  campo  acheo 

Le  divine  quadrella.  A  parlamento  70 

Nel  decimo  chiamò  le  turbe  Achille; 

Che  gli  pose  nel  cor  questo  consiglio 

Giuno  la  diva  dalle  bianche  braccia, 

De'moribondi  Acbei*fatta  pietosa. 

Come  fur  giunti  e  in  un  raccolti,  ili  mezzo      75 

Levossl  Achille  piè-veloce,  e  disse: 

Atride,  or  sì  cred'io  volta  daremo 
Nuovamente  errabondi  al  patrio  lido, 
Se  pur  morte  fuggir  ne  6a  concesso; 
Che  guerra  e  peste  ad  un  medesmo  tempo    80 
Ne  struggono.  Ma  via;  qualche  indovino 
interroghiamo,  o  sacerdote,  o  pure 
Inlarprete  di  sogni  (  che  da  Giove 
Anche  il  sogno  procede),  onde  ne  dica 
Perchè  tanta  con  noi  d'Apollo  è  l'ira:  85 

Se  di  preci  o  di  vittime  neglette 
11  Dio  n'incolpa,  e  se  d'agnelli  e  scelte 
Capre  accettando  l'odoroso  fumo, 
il  crudel  morbo  allootanar  gli  piaccia. 

Così  detto,  s'asslse.  In  piedi  allora  90 

Di  Testore  il  figlìuol  Calcante  aizossi, 
De'veggenti  il  pidttiaggio ,  a  cui  le  cose 
Eran  conte  che  fur.  sono  e  saranno; 
E  per  quella,  che  dono  era  d'Apollo,  . 
Profetica  virtù,  de'Greci  a  Troja  95 

Afea  scorie  le  navi.  Eì  dunque  in  mezzo 
Pien  di  senno  parlò  queste  patoXe*. 
Amor  di  Giove,  generoso  XcViWX^ , 
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Vooita  cbe  dell'arder  sovrano  Apollo 

Ti  riveli  lo  sdegno?  lo  t'obbedisco.  100 

Ma  del  braccio  l'aita  e  della  voce 

A  me  tu  pria,  signor,  prometti  e  giura: 

Perchè  tal  che  qui  grande  ha  su  gli  ArglTl 

Tutti  possanza,  e  a  cui  lAcheo  s'inchina, 

N'andrà,  per  mio  pensar,  molto  sdegnoso.    105 

Quando  il  potente  col  minor  s'adira, 

Reprime  ei  sì  del  suo  rancor  la  vampa 

Per  alcun  tempo,  ma  nel  cor  la  cova, 

Finché  prorompa  alla  vendetta.  Or  dinne 

Se  salvo  mi  farai.  —  Parla  securo,  lio 

Rispose  Achille,  e  del  tuo  cor  l'arcano, 

Qual  ch'ei  si  sia,  di'  franco.  Per  Apollo, 

che  pregato  da  te  ti  squarcia  il  velo 

De'fati,  e  aperto  tu  li  mostri  a  noi, 

Per  questo  Apollo  a  Giove  caro  lo  giuro:      115 

Nessun,  6nch'io  m'avrò  spirto  e  pupilla. 

Con  empia  mano  innanzi  a  queste  navi 

Oserà  violar  la  tua  persona. 

Nessuno  degli  Achei  ;  no,  s'anco  parli 

D'Agamennón  che  se  medesmo  or  vanta       120 

Dell'esercito  tutto  il  più  possente. 

Allor  fe'core  il  buon  profeta,  e  disse: 

Né  d'obbliati  sacrifici  il  Dio 

Né  di  voti  si  duol.  ma  deli'oltragsio 

Che  al  sacerdote  fe'poc'anzi  Atride,  125 

Cbe  francargli  la  figlia  ed  accettarne 

Il  riscatto  negò.  La  colpa  è  questa 

Onde  cotante  ne  die  strette,  ed  altre 

L'arder  divino  ne  darà;  né  priva 

Ritrarrà  dal  castigo  la  man  grave,  130 

Che  si  rimandi  la  fatai  donzella 

Non  redenta  né  compra  al  padre  amato, 

E  si  spedisca  un'ecatombe  a  Crisa. 

Così  forse  avverrà  che  il  Dio  si  plachi. 

Tacque,  e  s'assise.  Allor  i'Atride  eroe        135 
li  re  supremo  Agamennón  levossi 
Corniccioso.  OlTuscavagli  la  grande 
ira  il  cor  gonfio,  e  conte  bragia  to«1 
Fiammeggiavano  gli  occhi.  E  la\ft  ftV  v^"*»».^ 
Quadrò  tono  Calcante,  inà\  motu^v^.        ^^Si 
Profeta  di  sciagure,  unqua  uu  WiWtóo 


S2  niADB 

Non  atei  di  tua  bocca  a  me  gradito. 
Al  maligno  tuo  cor  sempre  Tu  dolce 
Predir  disasfri ,  e  d'onor  vote  e  nude 
Son  l'opre  tue  del  par  che  le  parole. 
E  fra  gli  Argivi  profetando  or  cianci 
Che  delle  frecce  sue  Febo  gl'impiaga^ 
Sol  perch'io  ricusai  della  fanciulla 
Criséide  il  riscatto.  Ed  io  bramava 
Certo  tenerla  in  signoria,  tal  sendo 
Che  a  Cliteunestra  pur,  da  me  condotta 
Vergine  sposa,  io  la  prepongo,  a  cui 
DI  persona  costei  punto  non  cede, 
Né  di  care  sembianze,  né  d'ingegno 
Ne'bei  lavori  di  Minerva  istrutto. 
Ma  lìbera  sia  pur,  se  queHo  è  il  meglio; 
Che  la  salvezza  io  cerco,  e  non  la  morte 
Del  popol  mio.  Ma  voi  mi  preparate 
Tosto  il  compenso,  che  de'Greci  io  solo 
Restarmi  senza  guiderdon  non  deggio; 
Ed  Ingiusto  ciò  fora,  or  che  una  tanta 
Preda,  il  vedete,  dalle  man  mi  fugge. 

0  d'avarizia  al  par  che  di  grandezza 
Famoso  Atride,  gli  rispose  Achille, 
Qual  premio  ti  daranno,  e  per  che  modo 
1  magnanimi  Achei?  che  molta  In  serbo 
Vi  sia  ricchezza  non  partita.  Ignoro: 
Delle  vinte  città  tutte  divise 
Ne  fUr  le  spoglie,  né  diritto  or  torna 
A  nuove  parti  congregarle  in  una. 
Ma  tu  la  prigioniera  al  Dio  rimanda. 
Che  più  larga  n'  avrai  tre  volte  e  quattro 
Ricompensa  da  noi,  se  Giove  un  giorno 
L'eccelsa  Troja,  saccheggiar  ne  dia. 

E  a  lui  l'Atride:  non  tentar ,  quantunque 
Ne'detti  accorto,  d'ingannarmi:  in  questo 
Né  gabbo  tu  mi  fai  divino  Achilie, 
Né  persuaso  al  tuo  voler  mi  rechi. 
Dunque  terrai  tu  la  tua  preda,  ed  io 
Della  mia  privo  rimarrommi?  E  imponi 
Che  costei  sia  renduta?  Il  sia.  Ma  giusti 
C&acedanmì  gli  Achivi  a\tra  captiva 
Cbe  questa  adegn\  o  a\  m\o  àw\t  i\«^tà\. 
Se  non  daranla,  rapiroUa  \o  s\a««o, 
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Sia  d'Aìace  la  schiavalo  sia  d'Ulisse,  185 

0  ben  anco  la  tua:  e  quegli  indarno 

Fremerà  d*ira,  alle  rui  tende  io  vegna. 

Ma  di  ciò  poscia  parlerem.  D'esperii 

Rematori  Tornita  or  si  sospinga 

Nel  pelago  una  nave  e  vi  s'imbarchi  190 

Coll'eca tombe  la  rosHta  guancia 

Della  figlia  dì  Crise,  e  ne  sia  duce 

Alcun  de  primi;  o  Ajace,  o  Idomenéo, 

0  il  Divo  Ul«sf»e,  0  tu  medesmo  |)ure,        ; 

Tremendissimo  Achille,  onde  di  tanto  .  195 

Sacrifìcanle  il  grato  minltlero 

Il  Dio  ne  plachi  che  da  longo  impiaga. 

Lo  guatò  bieco  Achille,  e  eli  rispose: 
Anima  invereconda,  anima  avara, 
Chi  fìa  tra  i  figli  degli  Achei  sì  vile  200 

Che  obbedisca  ni  tuo  cenno,  o  frar  la  spada 
lo  agnati  convenga  o  in  ria  battaglia? 
Per  odio  de' Troiani  io  qua  non  venni 
A  portar  l'armi,  lo  no;  che  meco  ei  sono 
D'ogni  colpa  innocenti.  Kssi  nò  mandre         205 
Né  destrier  mi  rapirò;  essi  le  biade 
Della  Teconda  popolosa  Ftia 
Non  saccheggiar;  che  molli  gioghi  ombrosi 
Ne  son  Frapposti  e  il  pelago  sonoro. 
Ma  sol  per  tuo  profìtto,  o  svergognato,  210 

E  per  l'onor  di  Menelao,  pel  Ino, 
Pel  tuo  medesmo,  o  brutal  cetro.  a  Troja 
Ti  seguitammo  alla  vendetta.  Ed  oggi 
Tu  ne  disprezzi  ingrato,  e  ne  calpesti, 
E- a  me  medesmo  di  rapir  minacci  215 

De'miei  sudori  bellicosi  il  frutto, 
L'unico  premio  chel'Acheo  mi  diede. 
Né  pari  al  tuo  d'averlo  io  gi<^  mi  spero 
Quel  dì  che  i  Greci  f'opu lenta  Troja 
Conquisterà n,'  che  mio  deiraspra  guerra         220 
Certo  è  il  carco  maggior,  ma  quando  in  mezzo 
Si  divìdon  le  spoglie,  e  tua  la  prima, 
Ed  ultima  la  mia,  di  cui  m'è  rorza 
Tornar  cooiento  alla  mia  nave,  e  slaY\CQ 
Di  baitaglla  e  di  sangue.  Or  dunque  a  YVX^,    *ia^ 
A  Ftia  sirleda;  che  d'assai  fìa  roeftWo 
AI  paterno  terrea  vo/ger  la  prora  , 
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Che  vilipeso  adunator  qui  starmi 
«       Di  ricchezze  e  d'onori  a  chi  m'offènde, 
w  Fuggi  dq^que,  riprese  Agamennone ,  230 

Fuggi  pur,^  se  l'aggrada,  lo  non  ti  prego 
Di  rimanertt.  Ai  fianco  mìo  si  stanno 
^Ben  altri  eroi^  che  a  mia  regal  persona 
.    Ooòr  daranno,  e  11  giusto  Giove  in  prima. 
Di  quanti  ei  nudre  regnatori  abborro  235 

Te  più  ch'altri;  sì,  te^obe  le  contese 
lempre  agogni  e  le  zuffe  e  1ei}attagUe. 
f    Sejfortissimo  sel^  un  Dio  fu  dono 
lAia  Tortezza.lir  va,  sciogli  le  navi, 
Fa  co'tuoi  prodi  al  patrio  suol  ritorno,  240 

Ai  Mirmidoni  impera;  io  non  li  curo, 
E  l'ire  tue  deride^  anzi  m*  ascolta. 
Poiché  Apollo  Criséide  mi  toglie, 
Parta.  D'un  mio  naviglio,  e  da'mlei  fidi 
lo  la  rimando  accompagnata,  e  cedo.  245 

Ma  nel  tuo  padiglione  ad  involarli 
Verrò  la  figlia  di  Briseo,  la  bella 
Tua  prigioniera,  io  stesso;  onde  l'avvegga 
Quaut'ìo  l'avanzo  di  possanza,  e  quindi 
Altri  meco  uguagliarsi  e  cozzar  tema.  250 

Di  furore  infiammar  l'alma  d'Achille 
Queste  parole.  Due  pensier  gli  fero 
Terribile  tenzon  nell'irto  petto, 
Se  dal  fianco  tirando  il  ferro  acuto 
La  via  s'aprisse  tra  la  calca,  e  in  seno  255 

L'immergesse  all'Atride;  o  se  domasse 
L' ira,  e  chetasse  il  tempestoso  core. 
Fra  lo  sdegno  ondeggiando  e  la  ragione 
L'agitato  pensier^  corse  la  mano 
Sovra  la  spada,  e  dalla  gran  vagina  260 

Traendo  la  venia;  quando  veloce 
Dal  ciel  Minerva  accorse ,  a  lui  spedita 
Dalla  diva  Giunon,  che  d'ambo  i  duci 
Egual  cura  ed  amor  nudria  nel  petto. 
"  Gli  venne  a  tergo ,  e  per  la  bionda  chioma     265 
Preso  il  fiero  Peiide,  a  tutti  occulta, 
A  lui  sol  manifesta.  Stupefatto 
Si  scosse  Achille,  si  rivolse,  e  tosto 
Bieonobbe  ìd  Diva  a  cui  àa0\  occ;\ù 
l/sc/aa  due  fiamme  à\  teicMWuce^  ^^ 
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E  la  chiamò  per  nume,  e  in  ratti  accenti, 

Figlia,  dine,  di.Giuve,  a  ciie  ne  vieni? 

Porse  d'Atride  a  veder  l'onte?  Aperto 

io  tei  protesto,  e  avran  miei  detti  effetto: 

Ri  col  suo  superbir  cerca  la  morte,  275 

E  la  morte  si  avrà.  —  Frena  lo  sdegno. 

La  Dea  rispose  dalle  luci  azzurre: 

lo  qui  dai  del  discesi  ad  acciielarti, 

Se  obtiedirmi  vorrai.  Giulio  spedimmi, 

Giuno  ch'entrambi  vi  difende  ed  ama.  S80' 

Or  via,  ti  calma,  né  trar  brando,  e  solo 

Di  parole  contendi,  lo  tei  predico, 

E  andrà  pieno  il  mio  detto:  verrà  tempo 

Che  tre  volte  maggior,  per  doni  eletti. 

Avrai  riparo  dell' inciusta  offesa.  285 

Ta  reprimi  la  furia,  ed  obbedisci. 

.B  AcbHle  a  lei  :  Seguir  m'è  forza,  o  Diva, 
Benché  d*  ira  il  cor  arda,  il  tuo  consiglio. 
Questo  fia  lo  miglior.  Ai  numi  e  caso 
Chi  de'numi  ai  voler  piega  la  fronte.  290 

Disse;  e  rattenne  su  l'argenteo  pomo 
La  poderosa  mano,  e  il  grande  acciaro 
Nel  fodero  rAspinse,  alle  parole 
Docile  di  Minerva.  Ed  ella  intanto 
All'auree  sedi  dell'  Egioco  padre  295 

Sul  cielo  risali  fra  gii  altri  Eterni. 
Achille  allora  con  acerbi  detti 
Rinfresc-ando  la  lite,  assaise  Atride: 

Ebbro  1  cane  agli  sguardi  e  cervo  al  core! 
Tu  non  osi  giammai  nelle  battaglie  300 

Dar  dentro  colla  turbalo  negli  aguati 
Perigliarti  co'prlmi  Infra  gli  Achei, 
Che  ogni  rischio  fé  morte.  Assai  per  certo 
Meglio  ti  toma  di  ciascun  che  franco 
Nella  grand'oste  achea  contro  ti  dica ,  305 

Gli  avuti  doni  in  securtà  rapire. 
Ma  se  questa  non  fosse,  a  cui  comandi, 
Spregiata  gente  e  vii,  tu  non  saresti 
Del  popol  tuo  divorator  tiranno, 
E  l'ultimo  Ae'tortì  avresti  or  fatto.  ^\Ci 

Ma  ben  Pannunzio,  ed  altamente  W  tt\uto 

Mwaaiaao  guo  tronco  uoquA  uè  raiDO 
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Né  fronda  metterà,  né  mai  vir|;ul(o 
Germoglìerà,  poiché  fi;li  tol^e  it  ferro  315 

Con  la  scorza  le  chiome,  ed  ora  in  pugno 
Sol  portano  gli  Achei  che  posti  sono 
Del  giusto  a  guardia  e  delle  sanie  leggi 
.    Rteevute  dal  cie^,  per  questo  io  giuro, 
B  Inviolato  sacramento  il  tieni:  320 

Stagion  verrà  che  negli  Achei  si  svegli 
Desiderio  d'Achille ,  e  tu  salvarli, 
Misero!  non  potrai,  quando  la  spada 
||ÉH*omicida  EUÓr  farà  vermigli 
Df  larga  stra^rt  campi:  e  allor  di  rabbia     325 
Il  cor  ti  roderai,  che  sì  villana 
Al  q|ù  forte  de'Greci  onta  facesti; 

Disse,  e  Ritto  lo  scettro  a  terra,  adorno 
D'aurei  chiovi,  e  s'asslse.  Ardea  l'Atridé 
Di  novello  furor^  quando  nel  mezzo  330 

Surse  de'Pilii  l'ora  tor,  Nestorre 
Facondo  si,  che  di  sua  bocca  usciéno 
Pia  che  mei  dolci  d'eloquenza  i  rivi. 
Di  parlanti  con  lui  nati  e  cresciuti 
Nell'alma  Pilo  ei  già  trascorse  avea  335 

Due  vite,  e  nella  terza  allor  regnava. 
Con  prudenti  parole  il  santo  veglio 
Così  loro  a  dir  prese:  Eterni  Del! 
Quanto  lutto  alla  Grecia ,  e  quanta  a  Priamo 
Gioia  s'appresta  ed  a'suoi  fi^li  e  a  tutta       340 
La  dardania  città,  quando  fra  loro 
DI  voi  s'intenda  la  fatai  conlesa, 
DI  voi  che  tutti  di  valor  vincete 
E  di  senno  gli  Achei!  Deh  m'ascoltate. 
Che  minor  d'anni  di  me  siete  entrambi;        345 
Ed  io  pur  con  eroi  son  visso  un  tempo 
Di  voi  più  prodi,  e  non  fui  loro  a  vile: 
Ned  ^altri  tali  io  vidijunqua,  né  spero 
DI  riveder  più  mai,  quale  un  DrKante 
Moderator  di  genti,  e  Piritóo,  350 

Céneo  ed  Essadio  e  Poliremo  uom  divo, 
E  l'Egide  Teseo  pari  ad  un  nume. 
Alme  più  forti  non  nudria  la  terra, 
E  torti  essendo  combattean  coforti, 
Co'montanì  Centauri,  e>tTa%e  witivà^         355 
^o  feMn^^Coa  quesU,  t  \oc  vie%\!i\^\&,  \q  «^%^<»k 


LIBBO  PBIHO  S7 

Partendomi  da  Pilo  e  dal  lontano 

Apio  confloe,  a  conversar  venia, 

E  secondo  mie  f*)rze  anch'io  pugnava. 

Ma  di  quanti  moriali  or  crea  la  terra  360 

Niun  potria  pareggiarli.  B  nondimeno 

Da  quei  prestanti  orerchio  il  mio  consiglio 

Ed  il  mio  detto  obbedienza  ottenne. 

E  voi  pur  anco  m'obbedite  adunque» 

Cbé  l'obbedirmi  or  giova.  Inclito  Atride,        365 

Deb  non  voler,  sebben  s)  grande,  a  questi 

Tot  la  fanciulla;  ma  cb'ei  s'abbia  In  paee 

Da'GrecI  il  dato  guiderdon  consenti: 

Né  tu  cozzar  con  Inimico  petto 

Contra  il  rege,  o  Peiide.  Un  re  supremo,       370 

Cui  d'alta  maestà  Giove  circonda, 

Uguaglianza  d'onore  unqua  non  sofflre. 

Se  generato  d'una  diva  madre 

Tu  lui  vinci  di  forza,  ei  vince,  o  figlio, 

Te  di  poter,  perchè  a  più  genti  impera.        375 

Deb  pon  giù  l'Ira,  Atride,  e  placberassi 

Pure  Achille  al  mio  prego,  ei  che  de'GrecI 

In  sì  ria  guerra  è  principal  sostegno. 

Tu  rettissimo  parli,  o  saggio  antico, 
Pronto  riprese  il  regnatore  Atride,  380 

Ma  costai  tutti  soverchiar  presume, 
Tutti  a  schiavi  tener,  dar  legge  a  tutti. 
Tutti  gravar  del  suo  comando.  Ed  io 
Potrei  patirlo?  lo  no.  Se  il  fero  i  numi 
Un  invitto  guerrier,  forse  pur  anco  385' 

Di  tanto  insolentir  gii  diero  il  dritto? 

Tagliò  quel  dire  Achille,  e  gli  rispose: 
Un  pauroso,  un  vii  certo  sarei 
Se  d'ogni  cenno  tuo  ligio  foss'io. 
Altrui  comanda,  a  me  non  già;  ch'io  teco     390 
Sciolto  di  tutta  obbedienza  or  sono. 
Questo  solo  vo' dirti,  e  tu  nei  mezzo 
Lo  rinserra  del  cor.  Per  la  fanciulla 
Un  di  donata,  Ingiustampnte  or  tolta , 
Né  con  te  né  con  altri  il  brando  mio  395 

Combatterà.  Ma  dì  quaaVàUrt  spo^We 
Neì/s  nave  mi  servo,  oé  pur  una, 

rìeai  élla  prora  ^  e  i\  sangue  tuo  womii\ft 
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Dalla  mia  landa  farà  saggio  altrui.  400 

Con  questa  di  parole  aspra  Tenzone 
Levarsi,  e  sciolto  fu  l'acheo  consesso. 
Con  Patroclo  il^ji>elirte  e  co*  suoi  prodi 
Riede  a  sue  navi  nelle  tende;  e  Atride 
Varar  fa  tosto  avventi  remi  eletti  405 

Una  celere  prora  colla  sacra 
Ecatombe.  Di  Crise  egli  medesmo 
Vi  guida  e  posa  l'avvenente  figlia; 
Duce  v'ascende  il  sagsio  Ulisse,  e  tutti 
Già  montati  correan  l'umide  vie.  4J0 

Ciò  fatto,  indisse  al  campo  Agamennone 
Una  saera  lavanda:  e  ognun  devoto 
Purificarsi,  e  via  gittar  nell'onde 
Le  sozzurre,  e  del  mar  lungo  la  riva 
Offrir  di  capri  e  di  torelli  intere  415 

Ecatombi  ad  Apollo.  Al  ciel  salia 
Volubile  col  fumo  il  pingue  odore. 
Seguian  nel  campo  questi  riti.  E  fermo 
.  Nel  suo  dispetto  e  nella  dianzi  fatta 
Ria  minaccia  ad  Achille,^ intanto  Atride  420 

Euribate  e  Taltibio  a  sé  chiamando, 
Fidi  araldi  e  sergenti,  Ite,  lor  disse. 
Del  Pelide  alla  teiida^  e  m'adducete 
La  bella  figlia  di  Briséo.  Se  il  niega, 
lo  ne  verrò  con  molta  mano,  io  stesso  425 

A  gliela  tórre;  e  ciò  gli  fia  più  duro. 

Disse;  e  il  cenno  aggravando  in  via  li  pose. 
Del  mar  lunghesso  l'infecondo  lido 
Givan  quelli  a  mal  cuore,  e  pervenuti 
De'Mirmidóni  alla  campai  marina  430 

Trovar  l'eroe  seduto  appo  le  navi 
Davanti  al  padiglion:  ne  del  vederli 
Certo  Achille  fu  lieto.  Ambo  ai  cospetto 
Regal  fermarsi  trepidanti  e  chini. 
Né  far  motto  fur  osi  né  dimando.  435 

Ma  tutto  ei  vide  in  suo  pensiero,  e  disse: 
Messaggieri  di  Giove  e  delle  genti, 
Salvete,  araldi,  e  v'appressate.  In  voi 
Ninna  è  colpa  con  meco.  Il  solo  Atride, 
Eì  solo  è  reo,  che  vo\  per  la  fanciulla  440 

Brìséide  qui  manda.  Or  va,  luot  \fìft\i«L,  x 

oneroso  Patroclo»  \&  doiiift\W)  \ 


RnTCtt»alo  m  i»  disonora-,  "."*:!ti«Ao. 
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Crìse  d'Apollo  sacerdote  allora 
Con  riDfuIa  del  nume  e  l'aureo  scettro 
Venne  alle  navi  a  riscattar  la  figlia. 
Molli  doni  ofTerì,  molle  agli  Achivi 
Porse  preghiere,  ed  agli  Atrid)  in  prima. 
Invan;  che  preghi  e  doni  e  sacerdote 
E  degli  Achei  Tassen'so  ebbe  in  dispregio 
Agamennón,  che  minaccioso  e  duro 
Quel  misero  cacciò  dal  suo  cospetto. 
Partì  sdegnato  il  vegliOi  e  Apollo,  a  cui 
Diletto  capo  egli  era,  il  suo  lamento 
Esaudì  dall'Olimpo,  e  contra  i  Greci 
Pestiferi  yibrò  dardi  mortali. 
Peria  la  gente  a  torme,  e  d'ogni  parte 
Sibillanti  del  Dio  pel  campo  tutto 
Volavano  gli  strali.  Alfine  un  saggio 
Indovin  ne  fe'cbiaro  in.  assemblea 
L'oracolo  d'Apollo,  lo  tòsto  il  primo 
Esortai  di  placar  l'ire  divine. 
Sdegnossenc  T  A  iride  e  in  pie  levalo 
Una  minaccia  mi  fé*  tal  che  pieno 
Compimento  sorli.  Gli  Achivi  a  Crlsa 
Sovr'agiI  nave  già  la  schiava  adducono 
Non  senza  doni  a  Febo-,  e  dalla  tenda 
A  me  pur  dianzi  tolsero  gli  araldi, 
E  menAr  seco  di  Briséo  la  figlia. 
La  fanciulla  da'Greci  a  me  donata. 
Ma  tu  che  il  puoi,  tu  al  figlio  tuo  soccorri , 
Vanne  all'Olimpo,  e  porgi  preghi  a  Giove, 
S'unqua  Giove  per  te  fu  nel  bisogno 
O  d'opera  aitato  o  di  parole. 
Nel  patrio  letto,  io  ben  lo  mi  ricordo, 
Spesso  t'intesi  glorYarti,  e  dire 
Che  sola  fra  gli  Dei  da  ria  sciagura 
Giove  campasti  adunator  di  nembi , 
il  giorno  che  lenlAr  Giuno  e  Nettunno 
E  Pallade  Minerva  in  un  con  gli  altri 
Congiurati  del  ciel  porlo  in  catene; 
Ma  tu  nell'uopo  sopraggiunta,  o  Dea, 
L'involasti  al  periglio,  all'alio  Olimpo 
Prestamente  chiamando  il  gran  Ceatimano, 
Che  dagli  Del  nomalo  è  BtAm^o, 
Da'tmnali  Egeóne,  e  di  lon^ixa^ 
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Lo  ste$$o  gpnifor  vìncea  d'assai. 

Fiero  di  tanto  onore  alto  ei  s'assìse  530 

Di  Giove  al  fianco,  e  n'ebber  tema  i  numi, 

Che  poser  di  legarlo  ogni  pensiero. 

Or  fu  quesio  rammentagli,  e  al  suo  lato 

Siedi,  e  gli  abbraccia  le  ginocchia,  e  il  prega 

Di  dar  soccorso  ai  Teucri,  e  far  che  tutte     635 

Fino  alle  navi  le  falangi  achee 

Sien  spinte  e  rotte  e  trucidate.  Ognuno 

Lo  si  goda  cosi  questo  tiranno  ; 

Senta  egli  stesso  il  gran  regnante  Afride 

Qual  commise  follia  quando  superbo  540 

Fé'  de'Greci  al  più  forte  un  tanto  oltraggio. 
E  Ingrimando  a  lui  Teti  rispose.: 

Ah  figlio  mio!  se  con  sì  reo  (festino 

Ti  partorii,  perchè  allevarti?  ahi  lassa! 

Oh  potessi  ozioso  a  questa  riva  545 

Senza  pianto  restarti  e  senza  offese, 

Ingannando  la  Parca  che  t'incalza. 

Ed  ornai  t  ha  raggiunto!  Ora  i  tuoi  giorni 

Brevi  sono  ad  un  tempo  ed  infelici, 

Che  iniqua  stella  il  dì  ch'io  ti  produssi        550 

I  talami  paterni  illuminava. 

E  nondimen  d'Olimpo  alle  nevose 

Vette  n'andrò,  ragionerò  con  Giove 

Del  fulmine  signore,  e  al  tuo  desire 

Piegarlo  tenterò.  Tu  statti  intanto  555 

Alle  navi;  e  nell'ozio  del  tuo  brando 

Senta  TAchivo  de'tuoi  sdegni  il  peso. 

Perocché  ieri  in  grembo  all'Oceano 

Fra  gl'innocenti  Etiopi  discese 

Giove  a  convito,  e  il  seguir  tutti  i  numi.      560 

Dopo  la  luce  dodicesma  al  cielo 

Tornerà.  Recherommi  allor  di  Giove 

Agli  eterni  palagi;  al  suo  ginocchio 

Mi  gitterò,  supplicherò,  né  vana 

D'espugnarne  il  voler  speranza  io  porlo.      565 
Parti,  ciò  detto;  e  lui  quivi  di  bile 

Macerato  lasciò  per  la  fanciulla 

Suo  mal  grado  rapila.  Intanto  a  Cnsn 

Coììa  sacra  ecatombe  Ulisse  approda. 
J¥e/  seno  entrati  del  profondo  porlo ,  ViQ 

le  relè  ammafùér,  Je  collocalo         . 
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Dentro  il  bruno  navìglio,  e  preslamente 

DechinAr  colle  gómone  l'antenna, 

E  l'adagiar  nella  corsia.  Co'remi 

U  naviglio  accostar  quindi  alla  riva;  5' 

E  l'ancore  gittate,  e  della  poppa 

Annodati  i  ritegni,  ecco  sul  lido 

Tutta  smontar  la  gente;  ecco  schierarsi 

L'ecatombe  d'Apollo,  e  dalla  nave 

Dell'onde  viatrice  ultima  uscire  5i 

Crisgidc.  All'aliar  l'accompagnava 

L'accorto  Ulisse,  ed  alla  man  del  caro 

Genitor  la  ponea  con  questi  accenti: 

Crise,  il  re  sommo  Agamennón  mi  manda 
A  ti  render  la  Gglia,  e  olTrir  solenne  51 

Un'ecatombe  a  Febo,  onde  gli  sdegni 
Placar  del  nume  che  gli  Achei  percosse 
D'acerbissima  piaga.  —  In  questo  dire 
L'amata  Gslia  in  man  gli  cesse;  e  il  vecchio^ 
La  si  raccolse  giubilando  al  petto.  6! 

Tosto  d'intorno  al  ben  costrutto  altare 
In  ordinanza  stalutr  la  bella 
Ecatombe  del  Dio;  lavar  le  palme, 
Presero  il  sacro  Tarro,  e  Crise  alzando 
Colla  voce  la  man^  fe'questo  prego:  .  6! 

Dio  che  godi  trattar  l'arco  d'argento, 
Tu  che  Crisa  proteggi  e  la  divina 
Cilla,  signor  di  Ténedo  possente, 
M'odi;  se  dianzi  a  mia  preghiera  il  campo 
Acheo  gravasti  di  gran  danno,  e  onore        6< 
Mi  desti,  or  fammi  di  quest  altro  voto 
Contento  appieno.  La  terribii  lue, 
Che  i  Danai  strugge,  allontanar  ti  piaccia. 

Si  disse  orando;  ed  esaudillo  il  nume. 
Quindi  fin  posto  alle  preghiere,  e  sparso       6( 
)l  salso  Tarro,  alzar  fér  suso  in  prima 
Alle  vittime  il  collo,  e  le  sgozzaro. 
Tratto  il  cuoio,  TasciAr  le  incise  cosce 
Di  doppio  omento,  e  le  coprir  di  crudi 
Brani.  Il  buon  vecchio  su  l'accese  schegge   6: 
Le  abbrostolava,  e  di  purpureo  vino 
Spruzzando  ìe  venia.  Scelti  garzoni 
A/  suo  Danco  (enean  gU  spxedV  \u  ^M%\tf^ 
J>j  cinque  punte  armali;  e  comft  tuK^ 
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Rosolalo  le  co<«l«\  <•  fallo  ì)  «.in^iu  r,i  , 

Delle  xi-icerc  sanv,  il  n'sio  in  |h'//ì 
.>V^MI  schidoiii  infisMTo;  cdii  in.iiio 
A\M>diiiu*nto  raiTosliro,  <•  pnHi:.! 
ToUrr  tiittd  allo,  liariinio.  Alliii  di'iropra 
h)<W  W  meiKo,  a  liaiichtMIar  si  tlicn»,  Gju 

E  di'l  cibo  o^iinliiiiMifc  ripaililo 
Sbramarsi  tutti.  I>i>i  ('ih:n>l  fniiino 
K  (1«*1  l)^ro  il  ilosii>,  d'ai. mi  Ii.mi 
Curonaiido  il  oralori',  a  iiitii  in  n'.ro 
No  po^cn»  i  donzelli,  o  IVria^iMiini  tsr> 

Libasion  collo  iaz7o.  K  ro<i  insto 
Oiiitando  il  di  la  {;io\oniudi>  aiui'.a, 
E  un  allocro  poàiia  alto  Intonando. 
Laudi  a  Foho  dirtsin,  clip  ni>H  iidiilo 
Si'niiasi  tocco  di  dolco7/a  il  con*.  D  :  t 

Fiiuato  il  solo  dalla  nullo,  oi  d  i'r<i 
Presso  i  poppesi  della  na\o  al  muiiio. 
Poi  corno  il  cielo  ci»llo  roseo  dil.i 
La  bolla  liulia  del  niaitino  aperse, 
Conversero  la  prora  al  ca?npo  ar|;i\.»,  e^r, 

E  mandò  loro  in  poppa  il  \enlo  Apollo. 
Hìz7Ar  rantoniia,  e  delle  bianche  vele 
Il  seno  dispiegar.  L'ain-a  seconda 
Le  gonfiava  per  niozzo,  e  «lropit(»so, 
Nel  passar  della  nave,  il  ilulto  az/nrro         (>to 
Mormora\a  dMiilorno  alla  catena. 
<ìiunfi  agli  argi\i  accainpamenfi,  in  socco 
Trasser  la  na\o  su  la  colma  aiena, 
E  lun$ihe  vi  spiecAr  lra\i  di  sotto 
Acconciamento.  Per  le  tonde  poi  fii:» 

Si  dispersero  tutti  e  pe'na>ili. 

Appo  i  suoi  lei;ni  intanto  il  ceneroso 
PoHde  Achdle  nel  «opreto  iìoIIo 
IM  sdoKHO  si  pascea,  ne  al  fiarlamenlo, 
Scuola  illustre  d'eroi,  ne  alle  baliajilio  v,r,u 

Più  coniparia  ;  ma  il  cor  slni.mea  di  dosila 
Lungi  (lair  armi,  e  8(d  dell'armi  il  suono 
E  delle  pugne  il  arido  oìili  s»>spirf'. 

Hifulse  allin  la  d'jdico.'.'ina  Jvwtuu, 
E  //;///  tli  ron.<onn  al  <-irl  n\\  V'/iOV.A  r>t> 

/Vv//y  rifonio,  v(\  ii\tm\  iva  il  te  li'uAc. 
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Tcti  emerse  dal  mare,  e  mattutina 

In  cielo  al  sommo  dciroiimpo  alzossi. 

Sul  più  sublime  de'suoì  molli  gioghi  660 

In  disparte  trovò  seduto  e  solò 

l/onnìvcggente  Giove.  Innanzi  a  lui 

La  Dea  s'assise,  colla  manca  strinse 

Le  divine  ginocchia,  e  colla  destra 

Molcendo  il  mento,  e  supplicando  disse:       665 

Giove  padre,  se  d'opre  e  di  parole 
(iiovevole  Inrnumi  unqua  ti  fui, 
Un  mio  voto  adempisci.  Il  fìglio  mio. 
Cui  volge  il  falò  la  più  corta  vita, 
Dell  m'onora  il  mio  figlio  a  torto  oflTeso       670 
Dal  re  supremo  Agamennón  che  a  forza 
(;li  rapi  la  sua  donna,  e  la  si  tiene. 
Onoralo,  ti  prego,  olimpio  Giove, 
Sapientissimo  Iddio;  Ta  che  vitlrici 
Sien  le  spade  troiane,  infìn  che  ludo  675 

R  doppio  ancora  dagli  Achei  pentiti 
Al  mio  tiglio  si  renda  il  tolto  onore. 

Disse;  e  nessuna  le  facea  risposta 
Il  procelloso  Iddio;  ma  lunga  pezza 
Muto  stette,  e  sedea.  Teli  il  ginocchio  680 

Teneagli  stretto  tutiavolia,  e  i  preghi 
Iterando  venia:  Deh  parla  alfine; 
Dimmi  aperto  se  nieghi,  o  se  concedi; 
Nulla  hai  lu  che  temer;  fa  ch'io  mi  sappia 
Se  Tra  le  Dee  son  io  la  più  spregiata.  685 

Profondamenle  allora  sospirando 
L'adunator  de'nembi  le  rispose: 
opra  chiedi  odiosa  che  nemico 
Farammi  a  Giulio,  e  degli  ontosi  suoi 
xìlolii  bersaglio.  Ardita  ella  mai  sempre         690 
Pur  dinaii:'.i  agli  Dei  ^ien  meco  a  lite, 
K  de'Troìani  aiutalor  m'accusa. 
Ma  tu  sgombra  di  qua,  che  non  ti  vegga 
La  sospettosa.  Mio  pensier  fia  poscia 
<:iie  il  desir  tuo  si  compia,  e  al  tuo  conrorlo  695  1 
Abbine  il  cenno  del  mio  capo  in  pegno.  ' 

^Micslo  na'iuiini  è  il  massimo  mio  giuro;  I 

Me  /YMo/vMsi,  uè  fallir,  nò  vana 
/C'isn-  può  cosa  che  i\  nùo  capo  ^c<i^w\a, 
/^/»(»;  e  il  gran  lìgWo  d'i  Sailumo  \  ti««\      '^^ 
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SnpramKii  iochinò.  Su  rimriiorlah? 
Oifio  d<'Ì  sire  le  <li\iiio  cliioriic 
Omlcc^inro,  p  (rcriKinnc  il  va.«(u  Olimpo. 

Cosi  forriio  l'iifTar,  si  iJipnrlirn. 
T(Mi  dal  ru'l  ^pin-ò  nel  iiiarc  un  salto;         ToS 
fiimo  alla  rriiuia  s'awiò.  IlizzArsi 
Tutti  ad  un  tempo  da'Ior  troni  1  numi 
Verso  il  gran  padrp,  ne  veruno  aniissi 
Aspettarne  il  venir  Termo  al  suo  seggio. 
Ma  mosser  tutti  ad  incontrarlo.  Ki  grave       7 io 
Si  compose  sul  trono.  K  eia  sajip«i 
Giulio  il  fatto  del  Dio;  ch'ella  vcfìuto 
In  seKreli  consigli  avea  con  esst» 
La  figlia  di  Nereo,  Teti  la  diva 
Dal  bianco  piede,  (^on  parole  acerlio  7ir> 

f:osi  dunque  Tcissalse:  E  qual  de' numi 
Tenne  or  teco  consulta,  o  ingannatore? 
Sempre  fé  caro  da  me  scevro  ordire 
Tenebrosi  disegni,  né  ti  piacque 
Bfai  farmi  nianifeslo  un  tuo  pensiero.  7j() 

E  degli  uomini  il  padre  e  degli  Dei 
Le  rispose:  Giunon ,  tutto  che  penso 
Non  sperar  di  saperlo.  Ardua  ten  fora 
L'intelligenza,  benché  moglie  a  Giove. 
Ben  qualunque  dir  cosa  si  convegna,  72.*!; 

Nullo,  prima  di  te,  mortale  o  Dio 
La  si  saprà.  Ma  quel  che  lungi  io  voglio 
Dai  f!elesli  ordinar  nel  mio  segreto, 
Non  dimandarlo,  ne  scrutarlo,  e  cessa. 

Acerbissimo  Giove,  e  che  dicesti?  730 

Riprese  allor  la  maestosa  il  guardo 
Veneranda  Giunon:  gran  tempo  è  pure 
Che  da  te  nulla  cerco  e  nulla  chieggo, 
E  tu  tranquillo  adempì  ogni  tuo  senno. 
Or  grave  un  dubbio  mi  molesta  il  core,       735 
Che  Teli,  del  marin  vecchio  la  figlia. 
Non  li  seduca;  ch'io  la  vidi,  io  stessa, 
Sul  mattino  arrivar,  sederli  accanto. 
Abbracciarli  i  ginocchi;  e  certo  a  lei 
Di  molti  Achivi  tu  piurasii  11  danno  n\Q 

Aji/Mj  h  imi,  per  oiutr  d'Achille. 

A'  a  rincontro  il  «/gnor  delle  temn^&ie- 
scn^prrsospeiU,  De  celarmi  to  jS, 
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Spirto  maligno,  agli  occhi  tuoi.  Ma  indarno 

La  tua  cura  uscirà,  ch'anzi  più  sempre        745 

Tu  mi  costringi  a  disamarti,  e  quesio 

A  peggio  ti  verrà.  S'dl  ver  t'apponi. 

Che  al  ver  t'apponga  ho  caro.  Or  siedi,  e  taci, 

E  m'ohhedisci;  che  giovarti  invano 

Potrìan  quanti  in  Olimpo  a  tua  difesa  750 

Accorresser  Celesti ,  allor  che  poste 

Le  Invitte  mani  nelle  chiome  io  t'abbia. 

Disse;  e  chinò  la  veneranda  Giuno 
I  suoi  grand'occhì  paurosa  e  muta, 
E  in  cor  premendo  il  suo  livor  s'assise.        755 
Di  Giove  in  tutta  la  magion  le  Tronti 
Si  contristar  dc'numi,  e  in  mezzo  a  loro 
Gralifìcaiido  alla  diletta  madre 
Vulcan  rinclito  fabbro  a  dir  sì  preso: 

Una  malvagia,  inioUeranda  cosa  760 

Questa  al  certo  sarà,  se  voi  cotanto, 
De'mortali  a  cagìon,  piato  movete, 
E  suscitate  fra  gli  Dei  tumulto. 
De'bnnchetti,  la  gioia  ecco  sbandita , 
Se  la  vince  il  peggior.  Madre,  t'esorto,         765 
Denchè  saggia  per  te;  vinci  di  Giove, 
Vinci  del  padre  coll'ossequio  Pira, 
Onde  a  lite  non  torni,  e  del  convito 
Ne  conturbi  il  piacer;  ch'egli  ne  puote, 
Del  fulmine  signore  e  dciroiimpo,  770 

Dai  nostri  seggi  rovesciar,  se  il  voglia; 
Perocché  sua  possanza  a  tutti  è  sopra. 
Or  tu  con  care  parolette  il  molci, 
i<:  tosto  il  placherai.  —  Sorse,  ciò  detto. 
Ed  all'amata  genitrice  un  tondo  775 

<ìemino  nappo  fra  le  mani  ei  pose, 
Risbigliando  all'orecchio:  0  madre  mia, 
benché  mesta  a  ragion,  sopporta  in  pace, 
Onde  te  con  quest'occhi  io  qui  non  vegga, 
Te,  che  cara  mi  sei,  forte  battuta:  780 

Che  allor  nessuna  con  dolor  mio  sommo 
Darli  aita  io  potrei.  Duro  egli  è  troppo 
Cozzar  con  Giove.  Altra  fiata,  il  sai, 
Volli  ili  tuo  scampo  venturarmi.  Il  crudo 
A/Torrommi  d'un  piede,  e  iiù  sta^Vxft  i^^ 

/>tf//e  spgHe  celcBli.  13 n  0otuo  \i\UtQ 
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Hai  per  l'immenso,  e  rifinito 
*oiio  caddi  coi  cader  del  sole, 

Siuzj  raccolto  a  me  pietosi, 
ne;  e  la  Diva  dalle  biaoclic  braccia        7'jo 

0  In  quel  riso  dalla  man  del  flglin 
I  il  nappo.  Ed  el  poscia  atili  aliri  Eterni, 
nlnciando  a  destra,  e  dal  cratere 
tiare  attijtnendo,  a  tutti  in  giro 
lescea.  Suscitossi  infra'neati  7o:> 

;o80  riso  nel  veder  Vulcano 
a  Mia  aggirarsi  afTaccendato 
wll'opra.  Così,  (ino  al  tramonto, 
I  II  di  convitossi^  ed  egualmente 
wnchelto  ogni  Dio  partecipava.  8<K) 

uirala  mancò  lira  d'A|K)llo^ 

dolce  delle  Muse  alierno  canto. 
Ilo,  poi  che  del  Sol  la  luminosa 
«  si  spense,  a'  suoi  riposi  ognuno 
lag}  n'andò,  che  fabbricati  805 

schfdiino  avea  con  ammirando 
eIo  Tulcan  rinclìlo  zuftpo. 
mi  talami  anch'esso,  ove  qualvolta 

r  assalta  forza  di  sonno , 
r  solea  le  membra,  il  fulminante  810 

io  s 'avvitò.  Quivi  salito 
meiitossi  il  mime,  ed  al  suo  fianco 
ne  r  alma  Giunon  che  d'oro  ha  il  trono. 
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Giove,  pensando  durante  la  nolle  come  compiere  la  prò 
messa  vendclla  d'  Achille,  invia  ad  Agamennone  ui 
sogno  malefico ,  per  mezzo  del  quale-  gì'  impone  di  con 
durre  a  battaglia  le  squadre  de'Greci,  annunciandogli  ei 
sere  dagli  Dei  concordemente  deliberata  la  rovina  di  Tra 
ja.— Agamennone  chiama  i  duci  a  parlamento  nella  tend 
di  Nestore,  e  consulta  con  esso  il  modo  di  porre  io  arm 
i  Greci;  ma  dubitando  dei  sentimenti  del  popolo,  Vuoli 
spiarli  con  una  finzione.  —  il  consesso  è  radunato.  ^A 
gamennone  propone  la  fnga. — La  moltitudine ,  male  in 
terpretando  le  intenzioni  del  capitano,  si  dispone  prrcipi 
•  tesamente  alta  partenza.  —  Ulisse  esortalo  da  Mìnerv 
trattiene  i  fuggitivi,  persuadendo  con  blai^jilc  parole 
duci  e  limhrotiando  il  volgo  de'guerrieri. — L'assemblc 
è  raccolta  di  nuovo. — Tersile ,  avendo  osato  di  alzar  I 
voce  contro  Agamennone,  è  da  Ulisse  battuto  rollo  scel 
tro  e  ridotto  al  silenzio.  —  Ulisse  e  Nestore  Paortano 
Greci  a  proseguire  la  guerra. — Agamennone,  dopo  di  s 
vere  disposti  gli  animi  alla  Battaglia,  sagrifica  a  Giove 
convita  I  principali  dell' esercito. —  Rassegna  dei  Greci 
catal(^0  delie  navi.  —  Iride  scende  nel  consesso  de'Trc 
iani  ad  annunciare  l'avvicinarsi  dogli  inimici.— EUoi 
per  consiglio  della  Dea  mette  le  sue  schiere  in  ordi 
nanza.-^Rassegni  dc'Troiani  e  de'Ioro  ausiliari. 

Tutti  ancora  dormian  per  l'alia  notte 

I  guerrieri  e  gli  Dei;  ma  il  dolce  sonno 
Già  le  pupille  abbandonato  avea 

Di  Gioye  che  pensoso  in  suo  segreto 
Divisando  venia  come  d'  Achille, 
Con  molta  strage  delle  vite  argive, 
llhistrar  la  vendetta.  Alla  divina 
Mente  alfìn  parve  lo  miglior  consiglio 
Inviar  all'Atrlde  Agamennone 

II  malefico  Sogno.  A  sé  \o  c\\\wft^,  l 
E  eoa  presto  parlar,  SceiìtW,  %\\  ^\t^> 
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Scendi ,  Sogno  faliacp ,  «ilio  vHnci 

Prore  de*  Grooi,  e  iiolln  iPiida  oiiiraiu 

1) 'A «za me n non,  quanl'ìo  l'iiiipoiiL'ii,  rsponi 

Esatto  ambasciator.  Di^li  t-lii*  luiir  i;. 

In  arinp  ci  pnnua  de^li  Aciiri  li*  hiimiìp', 

Cile  duiriliai'o  muro  ogci  o  (liM-ifta 

Su  nei  ciel  l.i  caduta;  elio  dì^inmli 

Degli  elcriii  d'dlimfm  aliiialnii 

PìA  non  sono  le  ukmiIì;  v\w  di  <ìluii«i  'ji> 

Cessero  tutti  ai  supplirar;  che  in  somma 

L'estremo  giorno  de'TnHaiii  è  kìiimIo. 

Disse;  ed  il  Sogno,  il  di\in  (tihio  iidiin. 
Avvlossl  e  ca fossi  in  un  l)aleno 
Su  l'argoliche  navi.  Entra  d'Airide  2'> 

Nel  quelo  padiglione,  e  immorso  il  tro\a 
Nella  dolcezza  di  nettareo  sonno. 
Di  Nestore  Neiide  il  volto  assume  . 
Dì  Nestore,  cui  sovra  ogni  altro  diii-c 
Agamennone  ri> eriva,  e  in  (piesie  :{•> 

Fórme  sul  capo  «lei  gran  re  sospesa, 
Cosi  la  diva  vision  gii  di^se: 

Tu  dormi,  o  figlio  del  guerriero  Alice»:' 
Tutta  dormir  la  notte  ad  noni  sconxicnsj 
Di  supremo  consiglio,  a  cui  sun  lame  .r. 

(Senti  commesse  e  tante  cure.  Aiienio 
Dunque  m*ascolta.  A  te  vengh'io  cclesio 
Nunzio  di  Giove,  che  lontano  ancora 
Su  te  veglia  pietoso*.  Kgli  prcccilo 
Ti  fa  di  porre  tutti  quanti  in  arme  io 

Prontamente  gli  Achei.  Tempo  è  venuto 
Che  l'ampia  Troja  In  tua  man  cada:  i  n-imì 
Scesero  tutti,  intercedente  Giuno, 
In  un  solo  volere,  e  alia  troiana 
Genie  sovrasta  l'infortunio  estremo  i.") 

Preparato  da  Giove.  Or  tu  ben  figgi 
Questo  avviso  nell'alma ,  e  fa  che  seco 
Non  lo  si  porti,  col  partirsi,  il  sonno. 

Sparve  ciò  detto;  e  delle  udite  cose, 
Di  che  contrarlo  uscir  dovea  l'efifctto,  GO 

Pensoso  lo  lasciò.  Prender  di  Troja 
Quel  dì  stesso  le  mura  egli  sperossi , 
Né  i)i  Giove  sapea,  stolto!  i  aisegm, 
/Té  qual  aspro  pugnar,  nò  quanta  W  \V\o 
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Di  lagrime  cagione  e  di  so^irì  55 

Ai  Troiani  e  agii  Acliivi  apparecchiava. 
Si  riscuote  dal  sonno,  e  la  divina 
Voce  d'intorno  gli  sussurra  ancora. 
Sorge,  e  del  letto  su  la  sponda  assiso 
Una  molle  s'avvolge  alia  persona  GO 

Tunica  intatta,  immacolata;  gitlasi 
Il  regul  manto  indosso;  il  piò  costringe 
Ne'bci  calzari;  il  brando  aspro  e  lucente 
D'argentee  borchie  all'omero  sospende, 
L'inviolato  avito  scettro  impugna,  65 

Ed  alle  navi  degli  Achei  cammina. 

Già  sul  balzo  d'Olimpo  alia  ascendea 
Di  Titon  la  consorte,  annunziatrice 
Dell'alma  luce  a  Giove  e  agli  altri  Eterni; 
Quando  con  chiara  voce  i  banditori  70 

Per  comando  d'Atride  a  parlamento 
Convocaro  gU  Achei,  che  frettolosi 
Accorsero  e  rrequenti.  Ma  raccolse 
De'magnanimi  duci  Agamennone 
Prima  il  senato  alla  lìestorea  nave,  75 

E  raccolti  che  Turo ,  in  questi  accenti 
Il  suo  prudente  consultar  propose: 

M'udite,  amici.  Nella  queta  notte 
Una  divina  vision  m  apparve, 
(.he  te,  ^esto^e  padre,  alla  statura,  80 

Agli  atti,  al  volto  somigliava  in  tutto. 
SuJ  mio  capo  librossi,^;  così  disse: 

Figlio  d'Atréo,  tu  dormi?  A  sommo  duce 
('ui  di  tanti  guerrieri  e  tante  cure 
Commesso  è  il  pondo,  non  s'addice  il  sonno.  85 
M'odi  adunque:  mandato  a  te  son  io 
Da  Giove  che  dal  oici  di  le  pensiero 
Prende  e  piotade.  Ei  tutte  ti  comanda 
Armar  le  truppe  de'chiomati  Achei, 
Che  di  Troja  il  conquisto  oggi  è  maturo;       90 
Poiché  di  Giuno  il  supplicar  compose 
La  discordia  de*numi,  e  grave  ai  Teucri 
Danno  sovrasta  per  voler  di  Giove. 
Tu  di  Giove  il  comando  in  cor  riponi. 
Sparve,  ciò  dello,  e  quel  mio  dolce  sonno      95 
M'abbandonò.  La  guisa  or  noi  di  porre 
Gfì  Achivi  in  arme  esaLm\iì\^\t\.  ^«L  V\\^ 
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Giovi  con  finto  favellar  tentarne. 
Fin  (kn'e  lice,  i  Fentimenli.  io  dunque 
Comanderò  che  su  ie  navi  ognuno  loo 

fti  dl«ponga  alla  fìjga,  e  «fiarsi  ad  arte 
Voi  l'impedite  con  opjpottl  accenti. 

Coli  detto,  «'assise.  In  pie  riuossi 
Dell'arenosa  Pilo  il  refznatore 
Nestore,  e  saggio  ragionando  disse:  105 

O  amici,  e  degli  Achei  principi  e  dacl, 
8' altro  qualunque  Argivo  un  colai  sogno 
Detto  D^lves8e,  un  nienzogoer  l'avremmo, 
E  spregeremmo:  ma  lo  vide  il  sommo 
Capo  del  campo.  A  risvegliar  si  corra  ilo 

Dunque  l*achM  valore.  *-  E  si  dicendo 
Usciva  II  vecchio  dal  consiglio ,  e  tutti 
fturti  In  pie  lo  seguian  gli  altri  scettrati 
Del  re  sapremo  ossequiosi,  intanto 
Il  popolo  accorrea.  Quale  dal  fori  115 

Di  cava  pietra  numeroso  sbuca 
Lo  sciame  delle  pecchie,  e  succedendo 
Sempre  alle  prime  le  seconde,  volano 
Sul  fior  di  aprile  a  gara ,  e  vi  fan  grappolo 
Altre  di  qua  affollate,  altre  di  li  ;  i^o 

Cosi  ftior  delle  navi  e  delle  tende  . 
Correan  per  l'ampio  lido  a  parlamento 
AIToilate  le,  turbe ,  e  le  spronava 
L'ignea  Fama,  di  tìiove  ambasciatrice. 
Si  congregare  alHn.  Tumultuoso  1^5 

Brallcava  il* consesso,  ed  al  sedersi 
Di  tante  genti  il  suol  geinea  di  sotto. 
Ben  nove  araldi  d'acchetar  fean  prova 
Quell'immenso  Trasiuono,  allo  gridando  :    « 
Date  fine  al  clamori,  udite  i  regi,  130 

Udite,  Aehivi,  del  gran  Dio  gli  alunni. 
Sostarsi  alfine;  ne'suol  seggi  ognuno 
Si  compose,  e  cessò  l'alto  fragore. 
Allor  rixxossl  Agamennón  stringendo 
Lo  scettro,  esimia  di  Vulcan  fatica.  135 

Die  pria  Vulcano  quello  scettro  a  Giove, 
E  Giove  all' ucclsor  d'Argo  Mercurio; 
Onesti  a  Pelope  auriga  ,  esso  ad  KVtto*, 
Aliréo  monado  al  poesetsor  d\  p\u«i\ 
£5rq0/  Titoste,  e  da  Tieste  alfine  ^^'^^ 
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Nella  destra  passò  d'Agamennone, 
Cbe  poi  sovr'Argo  lo  dislese,  e  sopra 
Isole  molte.  A  questo  11  grande  Atrlde 
Appoggiato,  sì  disse:  Amici  eroi, 
Danai,  di  Marte  bellicosi  figli,  145 

In  una  dura  e  perlsllosa  impresa 
Giove  m'avvolse ,  iddio  crudel,  che  prima 
Mi  promise  e  giurò  delle  superi»  • 

Uiaclie  mura  la  conquista,  e  in  Argo 
Glortoso  il  ritorno.  Or  mi  delude  150 

Indegnamente,  e  dopo  tante  in  guerra 
Vile  perdute,  di  tornar  m'impone 
Inonorato  alle  paieme  rive. 
Del  prepotente  Iddio  questo  é  il  talento, 
Di  lui  ene  nell'immensa  sua  possanza  155 

Già  di  molte  città  l'eccelse  rocche 
Distrusse,  e  molte  struggeranne  ancora. 
Ma  qual  onta  per  noi  appo  1  ruinri 
Che  contra  minor  oste  un  tale  e  tanto 
Esercito  di  forti  ima  si  lunga  I60 

Guerra  guerreggi  ;  e  non  la  compia  ancora? 
Certo  se  tutti  convocati  insieme 
Salda  pace  a  giurar  Teucri  ed  Achlvi, 
B  di  questi  e  di  quei  levato  il  conto, 
Ad  ogni  dieci  Achivi  un  Teucro  solo  165 

Mescer  dovesse  di  IVeo  la  spuma , 
Molte  decurie  si  vcdrian  chiedenti 
Con  labbro  asciutto  il  mesci tor:  cotanto 
Maggior  de'teucri  cittadini  eslimo 
Il  numero  de'nostri.  Ma  II  molti  no 

Da  diverse  città  raccolti  e  scesi 
In  lor  sussidio  bellicosi  amici 
Duro  intoppo  mi  fanno ,  e  a  mio  dispetto 
Mi  vietano  espugnar  d'Ilio  le  mura. 
Già  dei  gran  Giove  il  nono  anno  si  volge     175 
Da  cbe  giungemmo,  e  già  marciti  i  fianchi 
Son  delle  navi,  e  logore  le  sarte  ; 
E  le  nostri  consorti  e  1  cari  figli 
Destando  ne  stanno  e  richiamando 
Nelle  vedove  case.  E  noi  l'impresa  I80 

Che  a  queste  sponde  ne  condusse ,  ancora 
Consumar  non  sapemmo.  Al  vento  adunque , 
Diamo  ai  vento  le  veìe,  \o  ^e\  CAm\^\c») 


LIBRO  SECONDO  43 

Alla  dolce  fugglam  (rrra  natia 

Di  roricorde  \oler,  clic  disperala  185 

Delle  mura  troiane  è  la  r^nquiìtla. 

Mosse  quel  dire  delle  (urbe  1  petti , 
E  fremea  radunanza,  a  quella  guisa 
Che  dell'icario  mare  1  vasti  flutti 
Si  confondono  allor  che  Noto  ed  Riiro  I90 

Della  nube  dì  Giove  11  (ìaiico  aprendo 
A  sollevar  il  vanno  impetuosi. 
K  come  quando  di  Favonio  il  sofflo 
Denso  campo  di  biade  urla,  e  passando 
Il  capo  inciiina  delie  bionde  spiche;  195 

Tal  si  commosse  II  parlamento,  e  tutti 
Alle  navi  correan  precipitosi 
Con  fremito  guerrier.  Sotto  1  lor  piedi 
S'alza  la  polve,  e  al  elei  si  volve  oscura. 

I  navigli  allestir,  lanciarli  in  mare,  2()o 
Espurgarne  le  fosse,  ed  i  puntelli 

Sottrarre  alle  carene  era  di  tutti 

La  faccenda  e  la  gara.  Anie  ogni  petto 

Del  sacro  amore  delle  patrie  mura , 

E  tutto  di  clamori  il  ciclo  cccheggia.  305 

E  degli  Achei  quel  d'i  sarta  seguito, 

Contro  il  voler  de* futi,  il  dipartire. 

Se  con  questo  parlar  non  si  volgea 

Giuno  a  Uiner\'a:  0  dell'Egioco  Padre 

Invincibile  figlia,  così  dunque,  210 

II  mar  coprendo  di  fuggenti  vele. 
Al  patrio  lido  rediran  gli  Achivi  ? 

Ed  a  Priamo  Tonore,  di  Teucri  il  vanto 

l.asceran  tutto  dell'argiva  BIéna 

Dono  tante  per  lei,  lungi  dal  caro  2t5 

Nido  natio,  qui  spente  anime  greche? 

Deh  scendi  al  campo  acheo,  scendi,  ed  adopra 

Lusinghien)  parlar,  molci  i  soldati, 

Frena  la  fuga,  ne  patir  che  un  solo 

De'remiganil  |)ini  in  mar  sia  tratto.  220 

obbediente  la  ceriiica  Diva 
Dalle  cime  d'olimpo  dispircossì 
Velocissima,  e  tosto  fu  su.  lido. 
Ivi  Ulisse  trovò,  senno  di  Giove, 
(fccapato  non  già  del  suo  na\\(^\\o,  '^^^^ 

ito  dei  dolor  che  il  preme,  e  \imnoVo  \i\  V^^^^» 
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Gii  si  fece  davanti  la  diviua 

Glaucopide  dicendo;  O  di  Laerte 

Generoso  fìgliuol,  prudente  Ulisse, 

Così  dunque  n'andrete?  E  al  patrio  suolo    230 

Naviaherete,  e  lascerete  a  Priamo 

Di  vostra  fuga  il  vanto,  ed  ai  Troiani 

D'Argo  la  donna,  e  Invendicato  il  sangue 

Di  tanti,  che  per  lei  qui  lo  vcrsaro,  • 

nellicosi  compagni?  A  che  ti  stai?  235 

T'appresenia  agli  Achei,  rompi  gì* indugi, 

Dolci  adopra  parole  e  li  trattieni, 

Né  consentir  che  antenna  in  mar  si  spinga. 

Cosi  disse  la  Dea.  Ne  riconobbe 
L'eroe  la  voce,  e  via  gittato  il  manto  240 

Che  dopo  lui  raccolse  il  banditore 
Euribate  itacense,  a  correr  diessi; 
E  incontralo  l'Atride  Agamennone, 
Ratto  ne  prende  il  regal  scettro,  e  vola 
Con  questo  in  pugno  tra  le  navi  acbec;       245 
E  quanti  ei  trova  o  duci  o  re  li  ferma 
Con  parlar  lusinghiero,  e.  Che  fai,  dice. 
Valoroso  campione?  A  te  dc'vili 
Disconvien  la  paura.  Or  via,  ti  resta. 
Fregoli,  e  gli  altri  fa  restar.  La  mente         250 
Ben  palese  non  l*è  d' Agamennone  ; 
Egli  tenta  gli  Achei,  pronto  a  punirli. 
Non  tutti  han  chiaro  ciò  che  dianzi  in  chiuso 
Consesso  ei  disse.  Deh  badiam,  che  irato 
Non  ne  percuota  d'improvvisa  offesa.  255 

Di  re  supremo  acerba  è  Tira,  e  Giove, 
Che  al  trono  l'educò,  l'onora  ed  ama. 

S'uom  poi  vedea  del  vulgo,  e  lo  cogliea 
Vociferante,  collo  scettro  il  dosso 
Batteaglì.  e,  Taci,  gli  garria  severo,  260 

Taci  tu  tristo,  e  i  più  prestanti  ascolta 
Tu  codardo,  tu  imbelle ,  e  nei  consigli 
Nullo  e  nell'  armi.  La  vogllam  noi  forse 
Far  qui  tutti  da  re?  Pazzo  fu  sempre 
De'molti  il  regno.  Un  sol  comandi,  e  quegli  265 
Cui  scettro  e  leggi  affìda  il  Dio,  quei  solo 
Ne  sia 'di  tutti  corrcttor  supremo. 

tosi  ì' impero  adoperando  Ulisse 
J^fena  le  turbe,  e  queste  a  p^tUm^vA^) 
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Dalle  navi  di  nuovo  e  dallo,  tende  i>7() 

Con  fragore  accorrean,  pari  a  marina 
Onda  die  mug^r  e  sferza  il  lido ,  c<t  allo 
Ne  rimbomba  IKtcéu.  Quefo  s'asside 
Ciascheduno  al  suo  posto:  il  sol  Tersile 
Di  gracchiar  non  si  resta ,  e  fa  tumulto        *ii:, 
.   Parlator  petulante.  Avea  costui 
Di  scurrili  indigeste  dicerie 
Pieno  ii  ccrébro.  e  fuor  di  tempo,  e  senza 
0  rilegno  o  pudor  le  vomitava 
Contro  i  re  lutti;  e  quanio  a  desiar  riso      28o 
Infra  gli  Achivi  gli  venia  sul  labbro , 
Tanto  il  proter\o  brlTatlor  dicca. 
Non  venne  a  Troia  di  costui  più  brutto 
Ceffo;  era  guercio  e  zoppo,  e  di  contratta 
(iran  gobba  al  petto;  aguzzo  il  capo,  e  sparso  285 
Di  raro  pelo.  Capital  nemico 
Del  Pelidc  e  d'Ulisse,  ei  li  solca 
Morder  rabbioso  :  e  schiamazzando  allora 
Colla  stridula  voce  lacerava 
Anche  il  duce  su|)ren)o  Agamennone  ,  2l)o 

Sì  che  tutti  di  sdegno  e  di  corruccio 
Fremean  ;  ma  il  tristo  opnor  più  fori!  alzava 
Le  rampogne  e  gridava:  K  di  che  dunque 
Ti  lagni,  Atride?  che  li  manca?  Hai  pieni 
Di  bronzo  i  padiglioni  e  di  donzelle,  29r> 

Delle  vinte  citià  spoglie  prescelte 
E  da  noi  date  a  te  primiero.  O  forse 
Pur  d'auro  hai  fame,  e  qualche  Teucro  aspetti 
Ohe  d'Ilio  uscito  lo  ti  rechi  al  piede. 
Prezzo  del  figlio  da  me  preso  in  guerra,       30<j 
Da  me  medesnio,  o  da  qualch'altro  Aclieo? 
0  cerchi  schiava  giovinetta  a  cui 
Mescolarti  In  amore  alla  spartita? 
Eh  via,  che  a  sommo  imperador  non  lice 
Scandalo  farsi  de'minori.  Oh  vili,  .t05 

Oh  infami,  oh  Achivc,  non  Achei!  Facciamo 
Vela  una  volta  ;  e  qui  costui  si  lasci 
Qui  lui  solo  a  smaltir  la  sua  ricchezza, 
Onde  a  prova  conosca  se  l'aita 
Gii  è  buona  o  no  delie  nosl'armv.  F.  «W^wiX  "i^^ 
^'^f  redemmo  f}ur  noi  questo  super\iO 
Aù  Acume,  a  un  guerrier  die  m  Va^awA 
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Di  fortezza ,  far  onta  ?  E  dell'  offeso 

Non  si  tien  egli  la  rapita  schiava? 

Ma  se  d'Achille  il  cor  di  generosa  315 

Bile  avvampasse,  e  un  indolente  vile 

Non  si  fosse  egli  pur,  questo  saria 

Stato  l'estremo  lic'tuoi  torti,  Atride. 

Cosi  contra  il  supremo  Agamennone 
Impazzava  Tersite.  Gli  fu  sopra  3flo 

Repente  il  figlio  di  Laerte,  e  torvo 
Guatandolo  gridò:  Fine  alle  tue 
Faconde  ingiurie,  ciarlator  Tersite. 
E  tu  sendo  il  peggior  di  quanti  a  Troja 
Con  gli  Atridi  passAr,  tu  audace  e  solo        325 
Non  dar  di  cozzo  ai  re,  né  rimenarli 
Su  quella  lingua  con  villane  aringhe, 
Né  nel  ritomo  t'impacciar,  che  il  fine    . 
DI  queste  cose  al  nostro  sguardo  è  oscuro, 
Né  sappiam  se  felice  o  sventurato  330 

Questo  ritorno  riuscir  ne  debha. 
Ma  di  tue  contumelie  al  sommo  Atride 
So  ben  io  lo  perchè  :  donato  il  vedi 
Di  molti  doni  dagli  achivì  eroi, 
Per  ciò  ti  sbracci  a  maledirlo.  Or  io  335 

Cosa  dirotti  che  vedrai  compiuta. 
Se  com'oggi  insanir  più  ti  ritrovo. 
Caschimi  il  capo  dalie  spalle,  e  detto 
Di  Telemaco  il  padre  io  più  non  sia , 
Mal  più  se  non  t'afferro^  e  delle  vesti  340 

Tutto  nudo,  da  questo  almo  consesso 
Non  ti  caccio  malconcio  e  piangoloso. 

Sì  dicendo,  le  terga  gli  percuote 
Con  lo  scettro  e  le  spalle.  Si  contorce 
E  lagrima  dirotto  il  manigoldo  345 

Dell'aureo  scettro  al  tempestar,  che  tutta 
Gli  fa  la  schiena  rubiconda  ;  ond'egll 
Di  dolor  macerato  e  di  paura 
S'assisc,  e  obbllquo  riguardando  intorno 
Coi  dosso  della  liian  si  terse  il  pianto.         350 
Kallegrò  quella  vista  i  mesti  Achìvi, 
E  surse  in  mezzo  alia  tristezza  il  riso; 
E  fu  ch'i  vòlto  al  suo  vicin  dicea: 
JUoUe  in  vero  d'Ulisse  ome  \«d«\i\iA!(^ 
Eccctlcnti  e  di  guerra  e  di  coiì%\%\\q>  ^^^ 
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Ha  quella  volta  fra  gli  Achei,  per  dio  ! 
Fé' la  più  bella  delle  belle  imprese, 
Frenando  l'abbaiar  di  questo  cane 
Dileggialor.  Clie  sì,  che  all'arrogante 
Passò  la  frega  di  dar  morso  ai  regi!  360 

Mentre  questo  dicean,  Ipvossì  in  piedi 
E  collo  scettro  di  parlar  r»'  cenno 
L'espugnatore  di  cittadi  Ulisse, 
in  sembianza  d'araldo  accanto  a  lui 
La  Aera  Diva  dalle  luci  azzurre  365 

Silenzio  a  lutti  impose,  onde  gli  estremi 
Del  par  che  i  primi  udirne  le  parole 
Potessero,  ed  In  cor  pesarne  II  senno. 
Allora  il  saggio  die  principio:  Atride, 
Questi  Achivi  di  te  vonno  far  oggi  370 

Il  più  infamalo  de' mortali. 'ila n  posto 
Le  promesse  in  obblio  fui  te  al  partirsi 
D'Argo  alia  volta  d'ilìon,  giurando 
Di  non  tornarsi  che  llton  caduto. 
(Guardali:  a  guisa  di  fanciulli,  a  guisa         375 
Di  vedovelle  sospirar  li  senti, 
E  a  vicenda  plorar  per  lo  desio 
Di  riveder  le  patrie  mura.  E  in  vero 
Tal  qui  si  pale  traversia,  che  scusa 
Il  desiderio  de' patemi  tetti.  380 

Se  a  navigante  da  vernai  procella 
Impedito  e  sbattuto  in  mar  che  freme. 
Pur  di  un  mese  è  crudei  la  lontananza 
Dalla  consorte,  che  pensar  di  noi 
Che  già  vedemmo  del  nono  anno  il  giro       385 
Su  questo  lido?  compatir  m'é  forza 
Dunque  agli  Achivi,  se  a  mai  cor  qui  stanno. 
Ma  dopo  tanta  dimoranza  é  turpe 
Vóli  di  gloria  ritornar.  Deh  voi. 
Deh  ancor  per  poco  tollerate,  amici,  390 

Tanto  indugiate  almen,  che  si  conosca 
Se  vero  o  falso  profptò  Calcante. 
Ih  cuor  riposte  ne  teuiatii  noi  tutti 
Le  divine  parole,  e  voi  ne  foste 
TcFiiiiioni,  voi  sì  quanti  la  Parca  ^^^ 

Non  avesie  cnidel  Farmi  ancof  \w\ 
Quando  le  navi  nchee  di  lullo  a  TfoU 
Apportatrici  ili  iiuJide  raccolte. 
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Noi  ci  Stavamo  in  cerchio  ad  una  fonte  ' 
Sagriflcando  sui  devoti  altari  400 

Vittime  elette  ai  Sempiterni,  all'ombra 
D'un  platano  al  cui  pie  nascea  di  pure 
Linfe  il  zampillo.  Un  t^ran  prodigio  apparve 
Subitamente.  Un  dragò  di  sanguigne 
Maccliie  spruzzato  le  cerulee  terga,  405 

OiTibile  a  vedersi,  e  dallo  stesso 
Uè  d'Olimpo  spedito,  ecco  repente 
Sbucar  dall'imo  altare,  e  tortuo<H) 
Al  platano  avvinghiarsi.  Aveau  lor  nido 
In  cima  a  quello  i  nati  tenerelii  410 

Di  passera  feconda^  latitanti 
Sotto  le  foglie:  otto  eran  elli ,  e  nona 
La  madre.  Colassù  l'angue  salito 
(ì l'implumi  divorò,  miseramente 
Pigolanti.  Plorava  i  dolci  figli  415 

La  madre  intanto,  e  svolazzava  intorno 
Pietosamente;  finché  ratto  il  serpe 
Vibrandosi  afferrò  la  meschinella 
All'estremo  dell'ala,  e  lei  che  l'aure 
Rmpiea  di  stridi,  nella  strozza  ascose.  420 

Di\orata  ro'  figli  anco  la  madre. 
Del  vorator  fé'  il  Dio  che  lo  mandava 
Nuovo  prodigio;  e  lo  converse  in  sasso. 
Stupidi  e  muti  ne  lasciò  del  fatto 
La  meraviglia,  e  a  noi,  che  dell'orrendo      425 
Portento  fra  gli  altari  intervenuto 
Incerti  ci  stavamo  e  paventosi. 
Calcante  profetò:  Chiomati  Achivl, 
Perchè  muti  cosi?  Giove  ne  manda 
Nel  veduto  prodigio  un  tardo  segno  430 

Di  tardo  eveutu,  ma  d'eterno  onore. 
Nove  augelli  Ingoiò  l'angue  divino, 
Nov'anni  a  Troia  ingoierà  la  guerra, 
E  la  città  nel  decimo  cadrà. 
Così  disse  il  profetn,  ed  ecco  ornai  433 

Tutto  adempirsi  il  vaticinio.  Or  dunque 
Perseverato,  generosi  Achei, 
Restatevi  di  Troia  al  giorno  estremo. 
levossi  a  questo  dire  un  alto  grillo, 
^  cui  le  navi  con  orribW  eco  «iVi 

^lifpoudean,  grido  lodalor  àe\  &a%%\o 
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Parlamento  d'L'Iisst*.  Kil  iiiralzaiulo 

Vu<»i  «ietii  ii  viM-rliio  ra>aiuT  Ni'slurn», 

Oh  vortiogna,  ilinNi;  sul  \f»rro  labbio 

Parole  iiiiesi  di  raiicinlll  a  mi  w, 

KuUa  cai  della  guerra.  Ove  iraiidraiiiin 

I  fEìuraiiienli,  le  promesse  u  1  lami 
Toiisiali  de'  più  safsi!i  e  ì  t.-mii  airaiiiii, 
l.e  libagioni  de^U  Dei ,  la  Tede 

IH^IIe  congiunte  destre?  Di^tsifiaii  ì;.i) 

N'andran  col  rumo  deiraltaie'.*  Adif>i, 

Noi  contendiamo  di  parole  indarno, 

K  In  vani  Induci  il  tempo  si  consuniu, 

(!he  dar  si  debbe  a  salutar  riparo. 

Tien  fermo,  Atride,  il  tuo  nunsuio,  e  rernio  i".'. 

Su  gli  Achei  nelle  puune  alza  In  sccilrn: 

Kd  in  proposte,  che  d'elTetlo  \oie 

(^adran  mai  sempre,  marcir  lascia  i  poclii 

Che  in  disparte  consultano  se  in  Ar^io 

Redir  si  deliba,  pria  clic  Talsa  o  vera  l'in 

Si  conosca  di  (iiove  la  promessa. 

U)  ti  To  certo  che  il  saturnio  tì;!lio, 

II  giorno  che  di  Troia  alla  ruina 
Sciolser  gli  Acld\i  le  veloci  antenne, 

Kon  dubbio  cenno  di  favor  ne  fece  M'>'> 

Balenando  a  diritta.  Alcun  non  sia 
Dunque  che  parli  del  tornarsi  in  Argo, 
Se  prima  in  braccio  di  troiana  sposa 
Non  vendica  d'Rléna  il  ratto  e  i  pianti. 
Se  taluno  pur  v'ha  che  voglia  a  forza  ^'*^ 

Di  qua  partirsi,  di  toccar  si  piovi 
Il  suo  naviglio,  e  troverà  primiero 
La  meritala  morie.  Tu  frattanto 
Pria  ti  consiglia  con  te  stesso,  o  sire, 
Indi  cogli  altri,  né  sprezzar  l'avviso  -IT.*; 

(Jh'io  ti  porgo.  Dividi  i  tuoi  guerrieri 
Per  curie  e  per  tribù,  si  che  a  vicenda 
Si  porga  aita  una  triluì  con  l'altra, 
l/una  con  l'altra  curia.  A  questa  guisa. 
Obbedendo  gli  Achei,  ti  (la  palese  4 ho 

De' capitani  a  un  tempo  e  de'so\v\avV 
Qtja/  si/isi  il  prode  e  quale  il  \\\\  c\\è  c>atA\vv\ 
Con  emula  virtù  pel  suo  fralcWo 
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Se  nume  avverso,  o  codardia  de'  tuoi,         485 
O  poca  d'armi  maestria  ti  tolga 
Delie  dardanie  mura  la  conquista. 

Saggio  vegliardo,  gli  rispose  Atride, 
In  tutti  della  guerra  i  parlamenti 
Nanzi  a  tutti  tu  vai.  Piacesse  a  (ìiovc,         490 
A  Minerva  piacesse  e  al  santo  Apollo, 
Ch'altri  dieci  io  m'avessi  infra  gii  Achei 
A  te  pari  in  consiglio;  ed  atterrala 
Cadria  ben  tosto  la  città  troiana. 
Ma  me  l'Bgioco  Giove  in  alti  alTannl  495 

Sommerse,  e  incauto  mi  sospinse  In  vane 
tiare  e  contese.  Di  parole  avemmo 
Gran  lite  Acliille  ed  io  d'una  Tanciulla^ 
Ed  io  fui  primo  all'ira.  Ma  se  lia 
Che  in  amistà  si  torni,  un  sol  momento      500 
Non  tarderà  di  Troia  il  danno  estremo. 
Or  via  di  cibo,  a  ristorar  le  forze 
Itene  tutti  per  la  pugna.  Ognuno 
L'asta  rafQli,  ognun  lo  scudo  assetti, 
Di  copioso  alimento  ognun  governi  505 

i  corridor  veloci,  e  diligente 
Visiti  il  cocchio,  e  medili  il  conflitto^ 
Onde  questo  sia  giorno  di  battaglia 
Tutto  e  di  sangue,  e  senza  posa  alcuna» 
Finché  la  notte  non  estingua  Tire  510 

De'  combattenti.  Di  guerrier  sudore 
Bagnerassi  la  soga  dello  scudo 
Sui  caldi  petti,  verrà  manco  il  pugno 
Sovra  il  calce  dell'asta  e  deslricr  molti 
Trarranno  II  cocchio  con  infranta  lena.        515 
Qualunque  io  poscia  scorgerò  che  lungi 
Dalla  pugna  sì  resti  appo  le  navi 
Neghittoso,  non  Uà  chi  salvo  il  mandi 
Dalla  fame  de'  cani  e  dagli  augelli. 

Cosi  disse,  e  al  finir  di  sue  parole  5S0 

Mandar  gli  Achivi  un  aliissimo  grido 
Somigliarne  al  muggir  d'onda  s|)ezzata 
All'alio  lido ,  ove  il  soffiar  la  caccia 
Di  furioso  Noto  incontro  ai  fìanchl 
DI  prominciìle  scoglio,  (laRcUalo  525 

ifa  tulli  i  venti  e  da  perpelue  s^vviiv^, 
^/  levar  Aiedolosi,  il  dlspettcìo 


h 
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Per  le  navi,  destar  per  lutto  il  lido 

Globi  di  fumo,  ed  imbAitdtr  le  mense. 

Chi  a  quenlo  dio  sacrifica,  chi  a  quello,       530 

Al  suo  ciascun  si  raccomanda,  e  ti  prega 

DI  camparlo  da  morte  nella  pugna. 

Ma  il  re  de'  prodi  Aftamennonc  un  pingue 

Toro  quinquenne  al  più  possente  nume 

Sacrifica,  e  convita  i  più  prestanti:  535 

Nestore  prlmameule  e  Idomenéo, 

Quindi  entrambi  gli  Ajacl ,  e  di  Tidéo 

L'inclito  figlio,  e  sesto  il  divo  Ulisse. 

Spontaneo  venne  Menelao,  cui  noto 

Era  li  travaglio  del  fratello.  E.  questi  540 

Fèr  di  te  siessi  una  corona  intomo 

Alla  vittima,  e  preso  il  salso  Tarro 

Nel  mezzo  Agamennone  orando  disse* 

CllorYoso  dr  nembi  adona tore 
Massimo  Giove,  abltator  dell'etra,  545 

Pria  che  il  sole  tramonti  e  l'aria  Imbruni, 
Fa  che  fumanti  al  suol  di  Priamo  lo  getti 
Gli  alti  palagi,  e  d'osti!  Gamma  avvampi 
Le  regie  portai  fa  che  la-  mia  lanela 
Squarci  l'usbergo  dell'ettorco  petto,  550 

E  cbe  d*lDtorna  a  lui  molti  suol  fidi 
Boccon  distesi  mordano  la  polve. 

Disse;  ed  11  nume  l'olocausto  accolie» 
Ma  non  il  voto,  e  a  lui  più  latto  ancora 
Preparando  verna.  Finito  II  prego  555 

E  spano  11  fhrro,  ed  incurvato  all'ara 
Della  vittima  II  colio,  la  seannaro, 
La  disfuoiaro,  ne  squartar  le  cosce, 
Le  rivestii»  di  doppio  zirbo,  e  sopra 
Puservl  t  crudi  brani.  Indi  la  fiamma  560 

D'aride  schegge  alimentando,  a  queHa 
Cocean  gli  entragni  nello  spiedo  Infisil. 
Adusti  I  fianchi ,  e  fatto  delle  sacre 
Viscere  il  saggio,  lo  restante  In  pezzi 
Negli  schWoo  confissero,  ed  acconela—        565 
-Hneote  an!estito  ne  levare  il  luflo. 
Finita  l'opra,  apparecehiér  le  nwA«ft^ 
li  a  fuo  tafealù  vivandò  ciascuno^ 
Di  cibo  Mil  a  di  bevanda,  pH»e 
A  coBiMké  U  eivalier  Nealorve;  ^'^^ 
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Re  delle  genfi  glorioso  A  (ride 
AgamenDón,  si  tolga  ogni  dimora 
All'impresa  che  in  pugno  il  Dio  ne  pone. 
Degli  araldi  la  «oce  alla  rassegna 
Chiami  sul  lido  1  lorìcali  Achei,  675 

E  noi  scorriamo  'e  raccolte  squadre, 
E  di  Marie  destiam  Tira  e  il  desio. 

Assenti  pronte  jl  sire,  ed  al  suo  cenno 
L'acuto  grido  degli  araldi  diede 
Della  pugna  agli  Achivi  il  fiero  invito.         580 
Corsero  quelli  frettolosi  ;  e  i  regi 
Di  Giove  alunni,  che  seguian  l'Atridc 
Li  poncan  ratti  in  ordinanza.  Errava 
Minerva  in  mezzo,  e  le  splendea  sul  petto 
Incorrotta,  inimortal  la  preziosa  585 

Egida  da  cui  cento  eran  sospese 
Frange  conteste  di  Gnissim'oro, 
E  valea  cento  tauri  ogni  gherone. 
In  quest*arme  la  Diva  folgorando 
Concitava  gli  Achivi,  ed  accendea  590 

L'ardir  ne'  petti ,  e  li  facea  gagliardi 
A  pugnar  fìeramenle  e  senza  posa. 
Allor  la  guerra  si  fé' dolce  al  core 
Più  che  il  volger  le  vele  al  patrio  lido. 

Siccome  quando  la  vorace  vampa  595 

Sulla  montagna  una  gran  selva  incende. 
Sorge  splendor  che  Inrigi  si  propaga; 
Cosi  al  marciar  delle  falangi  achive 
Mandan  l'armi  un  chiaror  che  tutto  intorno 
Di  tremuli  haleni  il  ciclo  infiamma.  COO 

E  qual  d'oche  e  di  gru  volanti  eserciti, 
0\ver  di  cigni  che  snodati  il  tenue 
Collo  van  d'Asio  ne'  bei  veidi  a  pascere 
Lungo  il  Caistro,  e  vagolando  esultano 
Su  le  larghe  ale^  e  nel  calar  s'incalzano       805 
Con  tale  un  rombo  che  ne  suona  il  prato; 
Cosi  le  genti  achee  da  navi  e  tende 
Si  diflbndono  in  frotte  alla  pianura 
Del  divino  Scamandro,  e  il  suol  rimbomba 
Sotto  il  pie  de' guerrieri  e  de' cavalli  610 

TerrihUmeiìte.  Nelle  verdi  lande 
Ve/  fiume  .s'arrestar  ^remiU  «  s^%^\ 
Come  le  foglie  e  i  fior  d\  pT\ii\;ai\^Y^. 
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Cooli  lo  sciame  rleirimpronte  mosche 

Che  ronzano  In  aprii  nella  capanna,  6i5 

Quando  (Il  latle  sgorgano  le  secchie, 

Chi  coniar  itegli  Achei  desia  le  torme 

Anelanti  de' Teucri  alla  rovina. 

Ma  quale  è  de'  caprai  la  maestria 

Nel  divider  le  greggie,  allor  che  il  pasco      62o 

I^  confonde  e  le  mesce,  a  questa  guisa 

In  ordinate  squadre  i  capitani 

Schieravano  gli  Achivi  alla  battaglia. 

Atsamennón  qual  lauro  era  nel  mezzo. 

Che  nobile  e  sovrana  alza  la  fronte  625 

Sovra  tutto  l'armento  e  lo  conduce: 
E  lai  fra  tanti  eroi  Giove  griofondc 
E  garbo  e  maestà,  che  Marte  al  ciulo, 
Nettuno  al  petto,  e  il  folgorante  islesso 

Negli  sguanii  somiglia  e  nella  testa.  630 

Muse  dell'alto  Olimpo  abitatrici , 

Or  voi  ne  dite  (che  voi  tulle,  o  Dive, 

Riguardate  le  cose  e  le  sapete: 

A  noi  nessuna  è  conta,  e  ne  sosurra 

Di  fuggitiva  fama  un'aura  appena),  635 

Dite  voi  degli  Achivi  i  condottieri. 

Della  turba  Infinita  lo  né  parole 

Farò  né  nome,  che  bastanti  a  questo 

Non  dieci  lingue  mi  sarìan,  né  dieci 

Bocche,  né  voce  pur  di  ferreo  petto.  6 io 

Di  tutta  l'oste  ad  ilio  navigata 

Divisar  la  memoria  altri  non  puotc 

Che  l'alme  figlie  dell'Egioco  Giove. 

Sol  dunque  i  duci  e  sol  le  navi  io  canto. 
Erano  de'  Beozi  i  capitani  645 

Arcesilao,  Léito  e  Peneléo 

E  Protenore  e  Clonio,  e  traean  seco 
'  D'irla  i  coloni  e  d'Aulide  petrosa , 

Con  quel  di  Scheno  e  Scolo,  e  quei  dell'erta 

Eteoiio  e  di  Tespia,  e  quei  che  manda         650 

La  spaziosa  Micalesso  e  6 rea  : 

E  quei  che  d'Arma  la  contrada  educa, 

Ed  llesio  ed  Eritre  ed  Bicone 

E  Peteone  ed  Ita  ed  Ocaléa. 

seguono  i  prodi  della  ben  costruUa  ^^^ 

Medeone  e  di  Cape,  e  gli  aWUnU 
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D'Eutresi  e  Tisbe  di  colombe  altrìee. 

Di  Coronéa  yien  dopo  e  dell'erbosa  •         ^ 

AKarto  e  di  Glissa  e  di  Platèa 

E  d'ipotebe  dalle  salde  mura  660 

(Joa  gran  torma:  ed  altri  abbandonare 

Le  sacrate  a  Nettuno  inclite  selve 

D'Oncheslo,  e  d'Ame  i  pampinosi  colli; 

Altri  il  pian  di  Midéa;  altri  di  Nisa 

Gli  almi  boschetti,  e  gli  ultimi  conflni         665 

D'Antédoue.  Di  questi  eran  cinquanta 

Le  navi ,  e  ognuna  cento  prodi  e  venti  > 

Fior  di  t>eozia  gioventù,  portava. 

Dell'Orcoméno  Minìiéo  gli  eletti, 
Misti  a  quei  d'Aspledóne,  hanno  a  lor  duci  670 
Ascalafo  e  lalraeiio,  ambo  di  Marte 
Egregia  prole.  Ne'  secreti  alberghi 
D'Attóre  Azide  partorilli  Astioclie 
Vereconda  fanciulla,  alle  superne 
Stanze  salita,  e  al  Torte  iddio  commista        675 
In  amplesso  furtivo.  Eran  di  questi 
Trenta  le  navi  che  schierarsi  al  lido. 

Regge  la  squadra  dc'Focensi  il  cenno 
Di  Schedio  e  d'Epistrófo,  inditi  figli 
Del  generoso  Naubolide  Ifito.  680 

Invia  questi  guerrier  la  discoscesa 
Balza  di  Pito,  e  Ciparìsso  e  Crissa^ 
Gentil  paese,  e  Daulide  e  Panope. 
D'Anenioria  e  di  Jampoli  van  seco 
Gli  abitatori,  e  quei  cbe  del  Cefiso  685 

Beon  l'onde  sacre,  e  quei  che  di  Liiéa 
Domano  i  gioghi  alle  ccfìsic  fonti. 
Son  quaranta  le  prore  al  mar  fidato 
Da  questi  prodi,  e  tutte  in  ordinanza 
De'Bcozi  disposte  al  manco  lato.  690 

Di  Locride  guidava  i  valorosi 
Ajace  d'Oiléo,  veloce  al  corso. 
Di  tutta  la  persona  egli  e  minore 
Del  Telamonio,  né  minor  di  poco  ; 
Ma  picciolo  quantunque  e  non  coperto         695 
Che  di  lino  il  torace,  ei  tutti  avanza 
E  Greci  e  Achivi  nel  vibrar  dell'asta. 
Di  Cino,  dì  Cantaro  e  d'OpuuV^ 
lo  seguono  ì  diletti,  e  quc\  A\  ^^t^sai. 
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E  quei  che  i  colti  dell'amena  Augée 
E  di  Scarfe  lasciar,  misti  di  Tarfa 
Ai  duri  agresti,  e  quel  di  Tronio  a  cui 
Il  Boojrrio  torrente  1  campi  allaga. 
Venti  e  venti  il  seguian  preste  carene 
Della  locrci^e  gioventù  venuta 
DI  là  dai  fini  della  sacra  Euln^a. 

Ma  gl'incoll  d'Bubéa  gli  ardili  Abantl, 
Eretrìfensi,  Calcidensi,  e  quelli 
Dell'aprica  vitifera  istlea, 
E  di  Cerioto  in  una  i  marinari. 
E  i  montanari  dell'alpestre  Dio, 
E  quei  di  Stira  e  di  Carisio  tian  duce 
Il  txiillcoso  Elefenòr^  figliuolo 
Di  Calcodonte,  e  sir  de  prodi  Abantl. 
SneliissimI  di  pie  portan  costoro 
Fiocciil  di  cliiome  su  la  nuca,  egregi 
Combattitori,  a  maraviglia  sperti 
Nell'abbassar  la  lancia,  e  sul  nemico 
Petto  smagliati  fracassar  gli  usberghi. 
E  quaranta  di  questi  eran  le  vele. 

Della  splendida  Atene  ecco  gii  eroi, 
Popolo  del  magnanimo  Erettéo 
Cui  l'alma  terra  partorì.  Nudrlllo 
Ed  in  Atene  il  collocò  Minerva 
Alla  sant'ombra  de'suoi  pingui  altari, 
Ove  l'attica  gente  a  statufio 
Giro  di  soli  con  agnelli  e  tauri 
Placa  la  Diva.  Guidator  di  questi 
Era  li  Petide  Menestéo.  Non  vede 
Pari  il  nnondo  a  costui  nella  sclenia 
DI  squadronar  cavalli  e  fanti,  li  solo 
Nèstor  l'eguaglia,  perchè  d'anni  II  vince. 
Cinquanta  navi  ha  seco.  Unirsi  a  queste 
Sei  altre  e  sei  di  Salamlna  uscite, 
Al  Telamonlo  AJace  obbedienti. 

Seguia  l'eletta  de'guerrler,  cui  d'Argo 
Mandava  la  pianura  e  la  superba 
D'ardue  mora  Tlrlnlo  e  le  di  cupo 
Golfo  custodi  ErmYone  ed  Asine. 
Con  essi  di  Trezene  e  della  WtXh 
Di  pampini  Epldauro  e  d*E.\oiie 
Veaia  la  sqaédré}  e  dopo  quMl^  ui&  ^ 
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Di  gioTanì  drappello  che  d'Egiiia 

Lasciò  gli  scogli  e  di  Masele.  A  questi  .|gl 

Tre  sono  i  duci,  il  marzio  Diomede..  745^ 

Stèndo  dell'altero  Capanéo 

Dileiia  prole,  e  il  somigliante  a  nume 

Eurlalo  fìgliuol  di  Meclstéo 

Talaionide.  Ma  del  corpo  tutto 

Condottiero  supremo  è  Diomede.  750 

E  sono  ottanta  di  costor  le  antenne. 

Ma  ben  cento  son  quelle  a  cui  comanda 
11  regnatore  Agamennone  Atride. 
Sua  seguace  é  la  gente  che  gl'india 
La  regale  Micene  e  l'opulenta  755 

Corinto,  e  quella  della  ben  costrutta 
Clcone,  e  quella  che  d'Ornee  discende, 
E  dall'amena  Aretiréa.  Né  scarsa 
Fu  de'iuoi  SicYon,  seggio  primiero 
D'Adrasto.  Anco  Iperesia,  anco  l'eccelsa       760 
Gonoessa  e  Pellene  ed  Egio  a  (utie 
Le  marittime  prode,  e  tutta  intorno 
D'Elice  la  campagna  impovertrsi 
D'abitatori.  E  questa  truppa  è  flore 
Di  gagliardi,  e  la  più  di  quante  allora         765 
Schierarsi  in  campo.  D'arme  rilucenti 
Iva  il  duce  vestito,  ed  esultava 
In  suo  segreto  del  vedersi  il  primo 
Fra  tanti  eroi;  e  veramente  egli  era 
Il  maggior  di  que'regi,  e  conducea  770 

Il  maggior  nerbo  delle  forze  achive. 

Il  concavo  di  balze  incoronato 
Laccdemonio  suol  Sparta  e  Brisée, 
K  Fari  e  Messa  di  colombe  attrice, 
E  Augie  la  lieta  e  l'amicléa  contrada,  775 

Etilo  ed  Elo  al  -mar  giacente  e  Laa, 
Queste  tutte  spedir  sovra  sessanta 
Prore  i  lor  Agli;  e  Menelao  II  guida 
Aitante  guerricr.  Disgiunta  et  tiene 
Dalla  fraterna  la  sua  schiera,  e  forte  780 

Del  suo  proprio  valor  la  sprona  all'armi, 
Dì  vendicar  su  i  Teucra  impaziente 
L'onta  e  i  sospir  della  rapita  Eléna. 

Di  novanta  navigli  cai^ilano 
Veniva  il  veglio  cavaWeT  TiesVonei.  i"^ 
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0  ei  guida  e  dell'oprìra  Aroiu^ 
illaiitl  e  di  Trio,  pjado  d'Airéo, 
la  ben  rondala  Kpi,  con  qtifMli 
Cipnrissenic  e  Anfisniia 
Manza,  e  Ptcli'O  ci  l-'io  e  Dorio,  70o 

famosa  per  l'aoerbo  siNuifro 
3l  tracio  Tamiri  elìber  ic  Muso 
no  che  d'Ecnlia  o  (la<zli  nltKT^Iii 
raliese  Kiirlto  ci  tea  ritorno, 
tava  costui  die  vinte  aviia  i[)r, 

-agon  del  canto  anco  le  Muso, 
se  figlie  dell' K^'i oro  <luì\o, 
e  le  dive  ai  lujrbnnzoso 
la  luce  e  il  il(»lcc  cjiiiio  e  l'arte 
corde  dilette  animnirice.  8(mi 

lia  l'arcade  schioi.i  dalle  falde 
llene  discesa  e  dai  contorni 
mulo  d'Epito,  esperta  gente 
rir  da  \icino.  rscia  con  essa 
npestri  i?;arzoni  una  caterva,  Hi>r> 

}\  Fenéd  li  |)asclii  e  il  pccorosc» 
eno  lasciAr.  V'cran  di  Ripe 
trazia  i  coloni  e  di  Tegéa, 
i  d'Enispe  tempestosa,  e  quelli 
ll'amena  MantlnOa  nutrisce  '       8 io 

la  gleba  e  la  siiiiMin  valle 
larrasia  selva.  Avcìjii  costoro 
te  al  vento  di  cincpianta  e  dieci 
5  vele,  che  a  varcar  le  nopre 
lordiè  lo  stesso  repe  Alridc  815 

nnóne;  perocché  di  studi 
treschi  all'Arcade  non  cale, 
•pidi  nell'arme  e  sporti  petti 
rea  ciascuna,  e  le  reseca 
^0  figliuolo  il  re^rc  Agapenorre.  820 

quadra  che  consegue,  e  si  divide 
partita,  ha  quatti o  duci,  e  ognuno 
i  navi  accenna.  Le  montare 
Epél  valorosi,  e  gli  abitanti 
iraslo  e  del  sacro  eleo  paese,  9>lo 

nto  il  terron  clic  tra  W  cowfti\(i 
ino  ed  Irmìno  si  raccb\uAe, 
(f tenia  rupe  e  l'erto  AUs\o. 
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Di  Cleato  Ggliuol  l'illustre  Anfimaco 

Guida  il  primo  squadron,  Talpio  11  secondo,  83qg 

Egregio  seme  dell'Eurito  Attòride  ;  -^' 

DYore  il  terzo,  generosa  prole 

D'Amarlocéo.  Del  quarto  è  correttore 

il  simlgHaote  a  nume  Polisseno, 

Germe  dell' AugeYade  Agastene.  835 

Ai  forti  di  Duiichio  e  delle  sacre 
Echinadi  isolelte,  che  rimpetto 
Alle  contrade  elèe  rompon  l'opposto 
Pelago,  a  questi  è  condottier  Negete, 
Di  sembiante  guerrier  pari  a  Gradivo.  840 

il  generò  Filéo  diletto  a  Giove, 
Buon  cavalier  ciie  dai  paterni  un  giorno 
Odi  sospinto  alla  dulicbia  terra 
Migrò  fuggendo,  e  v'ebbe  Impero,  il  8glÌo 
Quaranta  prore  nrl  lììon  guidava.  845 

Dei  prodi  Cefaleni,  abitatori 
D'Itaca  alpestre  e  di  Merito  ombroso, 
Di  Crociléa,  di  Samo  e  di  Zacinto 
E  dell'aspra  EgeKpe  e  dell'opposto 
Continente,  di  lutti  è  duce  Ulisse  850 

Vero  senno  di  Giove;  e  io  seguiéno 
Dodici  navi  di  vermiglio  pinte. 

Ne  spinge  in  mar  quaranta  il  capitano 
Degli  Eióli  Toante,  a  cui  fu  padre 
Andrémone  ;  e  traea  seco  le  torme  855 

Di  Pleurone,  d'Olmo  e  di  Pitene. 
Quelle  dell'aspra  Calidone  e  quelle 
Di  Calcide.  E  raccolta  era  in  Toante 
Degli  Etòli  la  somma  signoria 
Da  che  la  Parca  i  Agli  ebbe  percosso  860 

Dei  magnanimo  Eneo,  posto  col  biondo 
Meleagro  infelice  ei  pur  sotterra. 

il  gran  mastro  di  lancia  Idomenéo 
Guida  i  Cretesi  che  di  Gnosso. uscirò» 
Di  Lltto,  di  Mileto  e  della  forte  8«5 

Gortlna  e  della  candida  Licasto 
E  di  Pesto  e  di  Hizio.  Inclite  tutte 
Popolose  contrade,  ed  altri  molti 
DeìVaìmtL  Creta  abitator,  di  Creta 
Cbe  di  cento  città  porla  ^\i\aYìA%.  870 

Oi  questi  tutti  Idomenèo  d\N\d« 
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Col  marzio  Sienfon  la  glorYosa 
Capitananza;  e  ottanta  navi  han  seco. 

^ove  da  Rodi  ne  varAr  gli  alteri 
RodTanl  per  risola  partiti  87 r> 

in  triplice  tribA  :  Limlo,  Joliso, 
E  il  biancheggiante  di  iprren  Camiro. 
L'Eràclide  Tkpólemo  e  lor  duce, 
Grande  e  robusto  bnttaglier  che  al  Torie 
Ercole  un  giorno  Asttochéa  pro<ius5e,  880 

Cui  d'Eflra  e  dal  iiume  Sclleente 
Seco  addusse  l'eroe,  poiché  distrutto 
V'ebbe  molte  ciitadi  e  molta  insieme 
Gioventù  generosa.  Entro  1  paterni 
Fidi  alberghi  Tlepólcnio  cresciuto  885 

DI  subitaneo  colpo  a  morte  mise 
l.icìnnio,  al  padre  avuncolo  diletto, 
E  rainito  guerrier.  Ratto  coslrusse 
Alniiante  navi  l'uccisore,  e  accolti 
Molti  compagni,  si  fuggi  per  l'onde,  8ì)o 

L'Ira  vitando  e  il  minacriar  degli  altri 
Fi^li  e  nipoti  dell'erculeo  senje. 
Dopo  error  molti  e  stenti  i  fuguifivi 
Toccar  di  Rodi  il  lido,  e  qui  divisi 
Tutti  in  tre  parti  posero  la  stanza:  895 

E  il  gran  re  de'mortali  e  degli  Del 
l.i  dilesse,  e  su  lor  piovve  la  piena 
D'infinita  mirabile  ricchezza. 

Niréo  tre  navi  conducra  da  Sima, 
Niréo  d'Aglaja  tiglio  e  di  Caropo,  ooo 

Niréo  di  quanti  havigaro  a  Troia 
Il  più  vago,  il  più  bel  dopo  il  Pelide 
Beltà  perfetta.  Ha  un  imbelle  egli  era; 
E  turba  lo  seguia  di  pochi  oscuri. 

Quei  che  tehean  Nisiro  e  Caso  e  Crapalo  905 
E  Coo  seggio  d'Euri  pi  lo,  e  le  prode 
l>eirisole  Calidne,  il  cenno  regge 
D'Antifo  o  di  Pidippo,  ambo  figliuoli 
Di  Tessalo  EracHde.  E  trenta  navi 
Aravano  a  coslor  l'onda  marina.  910 

Ditene  adesso,  o  Dive,  i  valorosi 
D'Alo  e  d'Aìope  e  del  pelasgic'Arf^o 

DJ  beUìssime  donne  educatrice, 
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Gli  croi  lacete,  Mirmidon  chiamati,  915 

Ed  Ellcni  ed  Achei.  Sopra  cinquanta  ,       4 

Prore  a  costoro  è  capitano  Achilie.  ~^ 

Ma  di  guerra  in  que'cor  tace  il  pensiero, 
Ch'ci  più  non  hanno  chi  a  pugnar  li  guidi. 
Il  divino  Pelfde  appo  le  navi  920 

Neghittoso  si  giace,  e  della  tolta 
Bris6ide  l'ira  si  smaltisce  in  petto, 
Bella  di  belle  chiome  alma  fanciulla, 
Che  in  Lirncsso  ei  s'avea  con  molto  affanno 
Conquistata  per  mezzo  alia  ruì'na  925 

Di  Lirnesso  e  di  Tebe,  a  morte  spinti 
Del  bellicoso  Eveno  ambo  i  figliuoli, 
Epjstrofo  e  Minete.  Per  costei 
Lnnguia  nell'ozio  il  mesto  eroe;  ma  il  giorno 
Del  suo  desiarsi  all'armi  era  vicino.  930 

Quei  che  Filàce  e  la  fiorita  Pirraso^ 
Terra  a  Cerere  sacra,  e  la  feconda 
Di  molto  gregge  Itone,  e  quei  che  manda 
La  marittima  Anirone  e  di  Pteléo 
L'erboso  suol,  reggea,  mentre  che  visse,       935 
li  marzfal  Prolesìlao.  Ma  lui 
La  negra  terra  allor  chiudea  nel  seno, 
E  la  moglie  in  Filàce,  dcreliita 
Le  belle  gole  lacerava,  e  tutla 
Vedova  del  suo  re  piaiigea  la  casa.  940 

Primo  ei  balzossi  dalle  navi,  e  primo 
Trafitto  cadde  dal  dardanio  ferro: 
Ma  senza  duce  non  restò  sua  schiera. 
Che  Podarcc  or  la  guida,  esimio  figlio 
Del  Filacide  Ificlo,  che  di  pingui  9i5 

Lanose  torme  avea  molla  ricchezza. 
Del  magnanimo  uccìso  era  Podarce 
Minor  germano;  ma  perchè  quel  grande 
Non  pur  d'anni  il  vincea,  ma  di  prodezza. 
L'egregio  estinto  duce  era  pur  sempre  950 

Di  sua  schiera  il  desio.  Di  questa  squadra 
Son  quaranta  le  navi  in  ordinanza. 
Gli  abitalor  di  Fere,  appo  il  bebéo 
Slagno,  e  quelli  di  Bebé  e  di  Glaiira 
E  deìì  aita  Jaolco  avean  salpato  955 

Con  undici  navisU.  EumcXo  è  Aut,^, 

Germe  caro  d'Admeto,  e  \a  d\N\w^ 
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ì  donne  Alccsli  il  parlnrio, 

iglle  di  Pelia  in  più  bolla. 

etonc,  Tauniaciii  e  Mpiibéa  t).;*» 

appra  Olizone  era  remilo 

Ite  prore  un  Pier  dra|ipcllo,  e  carca 

litania  gaj^lìunli  ora  ciascuna, 

li  remo  e  d'arco  e  di  banaglia. 

»  arciero  li  ro(:;;oa  da  prima  Ofj~> 

e;  ma  questi  e};ro  d'acuii 

ora  giace  nella  sacra  Leiino, 

tetra  di  pesiirer  an^jue 
^Ibso  gli  Achei  ral)baiidonarfi. 
'afflitto  eroe  Rlinerati  Argivi  DTo 

iransi,  e  in  breve.  Intanto  il  fido 
ol  li  strugge  dei  desìo  di  lui, 
I  va  senui  duce.  Lo  {governa 
cui  spurio  tiglio  ad  Oiìéo 
'  di  città  Rena  produsse,  07.> 

K>i  che  Tricca  e  la  scoscesa  Itome 
Ila  lenean  seggio  d'Eurito, 
pitani  d'Esculapio  i  fìgli, 
■terna  inedic'artc  entrambi 
issai,  Podalirio  e  Macaone.  oso 

Dta  navi  di  cosior  la  schiera, 
nio,  Aslcrio  e  Tipe  rèe  fontane, 
Titano  le  cadenti  cime 
*odi  inandAr  sotto  il  comando 
aro  figlio  d'Evemone  Euripiio  9>s.*; 

ranta  carene  accompagnato. 
;i8sa  e  di  flirton,  d'orte  e  d'Elona 

bianca  Oloossona  i  Agli 
ino  suggelli  al  fermo  e  forle 
ìy  flgliuoi  di  Pirilóo,  090 

ipiierno  Giove  indilo  seme; 
rollo  a  Pirilòo  l'illustre 
nia  quel  dì  che  dei  bimembri 
itauri  ei  re'l*alta  vendetta, 
celò  dal  Pelio,  e  agli  Eticesi  095 

loò.  Né  solo  è  Polipcte, 
9  è  Leontéo,  marzio  germogUo 
ìide  magnanimo  Corone. 
I  è  squadra  di  quaranta  anVci\i\(ì. 
la  Ciro  e  due  Gunéo  ne  guida        \^Q 
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D'EnKeni  onerose  e  di  Perebi, 

Franchi  soldati,  e  di  color  che  Intorno 

Alla  Tredda  Dodonn  avean  la  stanza, 

E  di  quelli  che  solcano  gli  ameni 

Campi  cui  Tonda  titarcsia  irriga,  looó 

Rivo  gentil  che  nel  Penéo  devolve 

Le  sue  beirarque,  né  però  le  mesce 

<:on  gli  argenti  penéi,  ma  vi  galleggia 

Come  liquida  oliva*  che  di  Stigc 

(  Giuramento  tremendo  )  egli  è  ruscello.      lOlO 

LMtimo  vìen  di  Tenlredoiie  il  figlio 
Il  veloce  Prolóo,  duce  ai  Magneti 
Dal  bel  Penéo  mandati  e  dal  Frondoso 
Peiio.  Il  seguian  quaranta  navi.  R  questi 
Fur  deil'achiva  armata  i  capitani.  I0I5 

Dimmi  or,  Musa,  chi  fosse  il  più  valente 
Di  tanti  duci  e  de'cavalli  insieme 
C^he  gli  Atridi  seguir.  Prestanti  assai 
Eran  le  ferezYadi  puledre 
Ch'Eumelo  maneggiava,  agili  e  ratte  1020 

Come  penna  d'augello,  ambe  d'un  pelo, 
D'età  pari  e  di  dosso  a  dritto  filo. 
Il  vibrator  del  curvo  arco  d'argento 
Febo  educolle  ne'suoi  pTerii  prati, 
E  uortavan  di  Miirte  la  fiaura  Io25 

Nelle  battaalie.  Degli  eroi  primiero 
Era  l'Aiace  Telamonio,  mentre 
Perseverò  nell'irn  il  grande  Achille, 
Il  più  Torte  di  tulli;  e  innanzi  a  tulli 
Ivan  di  pregio  i  corridor  portanti  1030 

LMncomparabil. Tessalo.  Ma  questi 
Nelle  ricurve  navi  si  giacca 
Inoperoso,  e  sempre  spirante  ira 
Contro  TAtride  Agamennone.  Intanto 
Lunghesso  il  mare  al  disco,  all'asta,  airarco  1035 
I  suoi  guerrieri  si  prendean  diletto. 
Oziosi  i  cavalli  appo  il  lor  cocchi 
Pasceano  l'apio  [i.iludoso  e  il  loto, 
K  ì  eccelli  si  giurcan  coperli  e  muti 
^cìlc  Inule  dei  duci,  i  duci  istessi,         •      iOSO 
Del  />e//icoso  eroe  des"n\eitts\, 
fìiian  pel  campo  vagabouA\  e  \v\^t\\. 
Moveaii  le  schiere  \iìlaiì\o  \u  mv^  «^^\\ 
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A  un  mar  di  Toco  Inondator,  che  tutta 
Divoraitse  la  terra;  ed  alla  pefta  104.'; 

De'lrascorrenli  piedi  il  auol  s'iidfa 
RImlwnibar.  Come  oliando  II  riilmlnante 
Irato  Giove  I  nari  me  flagri  la 
Duro  letto  a  Tlft^o,  siccome  è  K"do; 
Cori  de*paìisi  al  siion  Komoa  la  terra.  1050 

Neutre  il  cam|)o  Iraverjiaiio  veloci 

Gli  Acbei,  col  pie  che  i  venti  adegua,  ai  Teucri 

Ir!  discese  di  fcral  novella 

Apportatrice,  e  la  rpedia  di  Giove 

Tu  comando.  Tenenn  questi  consiglio  lONi 

(Giovani  e  Tecchì,  congregati  tutti 

Ne'regall  vestllioli.  Mischiossl 

Tra  lor  la  diva,  di  Polito  assunta 

L'apparenta  e  la  voce.  Kra  Polite 

I)i  Priamo  un  figlio  che.  Hp|  pie  fidando     loco 

>elia  |)restezza,  slavasi  de  Teucri 

Esploratore  al  monumento  in  cima 

Dell'antico  EsYeta»  e  vi  spiava 

Degli  Achivi  la  mossa.  In  queste  forme 

Trasse  innanzi  la  Diva,  e  al  re  conversa,    loGr) 

Padre,  disse,  che  fai?  8empre  a  le  place 

n  mollo  sermonar  come  ne'glorni 

Delia  pace;  né  pensi  alla  mina 

Che  ne  sovrasta.  Molle  pugne  lo  vidi, 

Ma  tali  e  tante  non  vid  lo  giammai  1070 

f)nlinale  falangi.  Numornce 

Al  pari  delle  foglie  e  deli'urene 

Pniredono  nel  campo  a  dar  battaglia 

Sono  Troia.  Tu  dunque  primanM'nte, 

Kitore,  ascolta  un  mio  consiglio,  e  II  poni  I075 

Ad  etici  to.  Nel  sen  di  questa  grande 

Cina  diversi  di  diverse  lingue 

Alihiam  guerrieri  di  soccorso.  Ognuno 

De'Ior  diii'i  si  ponga  alla  lor  lesta, 

K  tutti  In  punto  di  pugnar  li  metta.  loso 

Conobbe  Ri  torre  della  Dea  la  voce, 

R  di  subilo  sciolse  il  parliiinonio. 

Oim^iii  all'anni,  sì  spHÌaucnn  tulle 

ip  porle,  e  folli  sìKH-càfìQ  in  tuimi\lo 
f^stiii  e  cavalli.  Alla  città  rinipcUo  \^^^ 

Miisrio  nel  plano  ergasi  un  coUe 
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A  cui  s'ascende  d'ogni  parte.  È  dello 

Da'  mortai  Batiéa,  dagl'immortali 

Tomba  dell'agilissima  Mirinna , 

Ivi  i  Teucri  schierarsi  e  i  collegati.  1090 

Capitan  de'  Troiani  è  il  grande  Eltorre, 
D'eccelso  elmetto  agitator.  Lo  segue 
De'  più  forti  guerric'r  sclìiera  infinita 
Coll'aste  in  pugno  di  ferir  bramose. 

Ai  Dàrdani  comanda  il  valoroso  1095 

Figiiuol  d'Anchise,  Enea,  cui  la  divina 
Venere  in  Ida  partorì,  commista 
Diva  Immortale  ad  un  mortai;  ned  egli 
Solo  comanda,  ma  ben  anco  i  due 
Antenóridi  Archiloco  e  Acamaiite  IK^ 

In  tutte  guise  di  battaglia  esperti. 

Quei  clic  dell'Ida  alle  radici  estreme 
Hanno  stanza  in  Zeléa  ricchi  Troiani 
La  profonda  beventi  acqua  d'Asepo, 
Pandaro  guida,  licaonio  figlio,  II05 

Cui  fé'  dono  dell'arco  Apollo  i«teS80. 

Della  città  d'Aposio,  e  d'Adrastéa, 
Di  PitUóa  la  gente  e  dell'eccelsa 
Feréa  montagna  han  duci  Adrasto  ed  Anfìo 
Corazzato  dì  lino,  ambo  rampolli  MIO 

Di  Morope  Pcrcosio.  Era  costui 
Divinator  famoso,  ed  a'  suoi  figli 
Non  consentia  l'andata  all'omicida 
Guerra.  Ma  ì  figli  non  l'udir  ;  che  nero 
A  morir  li  traea  fuiolcrudcle.  lll-> 

Mandar  Percote  e  Prazio  e  Sesto  e  Abido 
E  la  nobile  *Arisba  l  lor  guerrieri. 
Ed  Asio  li  conduce,  Asio  figliuolo 
D'irtaco,  e  |»rcnce  che  d'Arisba  venne 
Da  fervidi  portato  alti  cavalli  USO 

Alla  risiera  sciientéa  nudriti. 

Dalla  pingue  Larissa  i  furibondi 
Lanciatori  peiasghi  Ippótoo  mena 
Con  Piiéo,  bellicosi *ambo  germogli 
Del  pelusgico  Lem  Teutamide.  IISS 

Acamante  e  l'eioe  duce  Plróo 
/  Traci  conducean  (\uai\vV  uc  WTra 
L'estuoso  Eilcsponlo-,  eA  \  OtQwX  V 

nel  ^'invellotto  vibralon,  ¥.uteww  \ 

#>(»/  Ccade  Trczcno  aUo  lùvov^^s  ^^^ 
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Poi  Pirecmei  Peóni  a  cui  sul  ter^o 

Suonan  gli  archi  ricurvi,  e  gli  «pediscc 

La  rìmota  Amidone,  e  i'Assio,  (iiime 

DI  larga  correntìa,  l'Assio  di  cui 

Non  (d  {spande  ne' campi  onda  più  bella.     1135 

Dall'éneto  paese  ov'c  la  razza 
Dell'lDdomite  mule,  conducea 
Di  PilemeDe  l'animoso  petto 
I  PaflagoDÌ,  di  (ìitoro  e  Sesamo 
R  di  splendide  case  abilaturi  II40 

LunRO  le  rive  del  Partcnio  fiume, 
K  d'Bglàio  e  tli  Cromila  e  dell'eccelse 
Balze  erìUae.  Li  sesuìa  la  squadra 
Degli  Allzunl  d'Alibe  discesi, 
D'Allbe  ricca  deli'  argentea  vena.  1145 

Duci  a  questi  eran  Kodin  ed  Epistróro, 
E  Cromi  al  Misil  e  l'indovino  Knnómo. 
Ma  con  gli  augurj  il  misero  non  seppe 
Sdiifar  la  Parca.  Sotto  l'asta  eì  cadde 
Del  Peiide,  quel  dì  che  di  nemica  1160 

Strage  ▼ermiglìo  lo  Scamandro  ei  fece. 
Porci  ed  Ascanio  dOirornic  ai  campo 
Dall'Ascania  iraean  le  frig  e  torme 
DI  fommetler  battaglia  Impazienti. 
DI  Pelemene  1  figli  Antifo  e  Mestie  1155 

Alla  gigèa  palude  partoriti, 
Ai  Ifeoni  eran  duci,  a  quelli  ancora 
Che  alla  falda  del  Tmoto  ebber  la  vita. 

Quindi  i  Carli  di  barbara  favella 
Di  Mileto  abitanti  e  del  frondoso  1160 

Monte  de'FlIri  e  dei  meandrio  fiume 
i£  dell'erte  di  Micale  pendici. 
Anfimaco  a  coslor  con  Naste  Impera, 
Pigli  di  Nomfon,  Nasle  un  prudente, 
Anfimaco  un  insano.  Iva  alla  pugna  I1G.> 

Carco  d'oro  costui  come  fanciulla  : 
StpHo!  Gilè  l'oro  allontanar  non  seppe 
L'atra  morte  che  il  siunsc  allo  Scamandro. 
Ivi  II  ferro  achilleo  lo  stese,  e  l'oro 
Preda  dei  forte  vincitor  rimale.  \V\v^ 

Veuioét  di  Liei»  alfine  e  da\  ì\inoV\ 
Gorghi  del  Xanio  i  Llcii,  e  li  fti\\<\A\a 
l'jneolpébih  Gtauco  e  SarpcAouUt- 
JHoati,  Iliade,  i,  ^  5 
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ARGOMEirTO 

I  due  fìsorcili  sono  a  fronte.  —  Farale  retrocede  alla  vista 
tii  Menelao.  —  Rampognato  da  EKorc,  si  offre  di  Tenire 
a  dnetlo  con  Menelao,  a  piilio  che  il  vincitore  abhÌMÌ 
Elena  e  i  suoi  tesori. — Elena  per  consiglio  d'Iride  virau 
a  vedete  il  comhatlimenlo  dalla  Inrre  della  porta  Scea, 
ove  slava  Priamo  in  compagnia  d'alcuni  vecchi  Troiani. 
—  Ella  mostra  al  suocero  i  eapiiani  greci.  •«  Apjnrecchio 
e  patti  del  duello  confermali  con  giuramento  da  Agamen- 
none e  da  Priamo. — Si  combatte. — Paride,  nel  minio  ili 
essere  ucciso  da  Menelao,  è  salvato  da  Venere,  me  cinto 
di  nebbia  lo  trasporta  nel  suo  palagio.— Elena,  avvertita 
dalla  Dea  meilesima ,  viene  a  ritrovarlo  e  lo  garriare  di 
villìi.  —  I  duo  coniugi  si  rapp;ttt umano.  — •  Agamennone 
dichiara  vincitore  Menelao,  e  chiede  radrmpiniento  dei 
patti. 

Poiché  sotto  i  lor  duci  ambo  schierati 
Gli  eserciti  si  Tur,  mosse  il  Troiano 
Come  stormo  d'augri,  forte  gridando 
E  schiamazzando,  coi  romor  che  mena 
Lo  squadron  delle  gru,  quando  dei  verno        5 
Fuggendo  i  nembi  l'oceàn  sorvola 
Con  acuti  clangori,  e  guerra  e  morte 
Porla  al  popol  pigmeo.  Ma  taciturni 
K  speranti  valor  mania n  gli  Achivi, 
Pronti  a  recarsi  di  conserto  aita.  10 

Come  talor  del  monte  in  su  la  cima 
Di  Scirocco  il  soffiar  spande  la  nebbia 
Al  pastore  odiosa,  al  ladro  cara 
Pili  che  la  notte,  né  va  lunge  il  guardo 
Pii>  che  tiro  di  pietra:  a  questa  guisa  15 

Si  desiava  di  polve  una  procella 
Sotto  il  piò  de'  guerrieri  clic  veloci 
L'aperto  campo  trascovreau.  Veiuui 
M  poco  spazio  i*un  deWaWio  a  Ktc^ivv^ 
67/  eserciti  oemicì,  ecco  \\es&aLiiÀ\v>  *^ 
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Nelle  prime  apparir  file  troiano 

Bollo  come  un  hel  Dio.  l>orin\a  iiuin^co 

Ina  pelle  di  pardo»  od  il  rinino 

Arco  0  la  spada  ;  o  duo  ilardi  uiiizzando 

Ben  ferrali  od  ai-Miz/.i,  ìvm  «Io'  «iropi  25 

Sfidando  i  primi  a  sinuolnr  cdiinitlo. 

li  \ide  Monctsio  dinanzi  a  lutti 

Venir  superbo  a  lunjii  passi;  e  quale 

Il  cor  s'allegra  di  lion  che  visto 

l-n  cervo  di  gran  oorpo  o  oaprtolo,  ?0 

Spinto  da  Tanie  a  divorarlo  intende, 

E  il  latrar  do'  molossi,  e  dogli  audaci 

Villan  robusti  il  minarciar  non  cura; 

Tale  alla  vista  del  Troian  leggiadro 

Esultò  Menelao.  Piena  sperando  35 

Far  sopra  il  traditor  la  sua  vendi'Ka, 

Balza  armalo  dal  rocchio:  e  lui  scorgendo 
Venir  tra'  primi,  in  cor  lurbossi  il  drudo, 

E  della  morte  paventoso  in  salvo 

Si  ritrasse  Ira  suoi.  Qual  chi  veduto  40 

In  montana  foresta  orrido  serpo 

Risalta  indietro,  e  per  la  balza  fugge 
Di  paura  tremante  e  bianco  in  viso. 

Tal  fra  le  schiere  de'  superbi  Teucri 

L'ira  temendo  del  figliuol  d'Airéo,  45 

L'avvenente  codardo  retrocesse. 

Ettore  il  vide,  e  con  ripiglio  acerbo 
(jU  fu  «opra  gridando:  Ahi  sciagurato! 
Ahi  profumalo  soduttor  di  donne, 
Vile  del  pari  che  leggiadro!  oh  mai  50 

Mai  non  fossi  tu  nato,  o  morto  fossi 
Anzi  ch'esser  marito,  che  tal  fAra 
Certo  il  mio  volo,  e  per  te  slesso  il  meglio, 
Più  che  carco  d'infamia  ir  mostro  a  dito. 
Odi  le  risa  de*  chiomati  Achei,  55 

Che  al  garbi)  dell'aspetto  un  valoroso 
Ti  suspicAr  da  prima,  e  or  sanno  a  prova 
Che  vile  e  fiacca  in  un  bel  corpo  hai  l'alma. 
E  ugliacco  qual  sei  fu  il  mar  varcasti 
Con  delti  compagni?  o  visitando  ^^ 

straniere  fieiitì  hi  f/afrapìa  terra 
Donna  d'alta  holtà,  moglie  d'eroi 

ffipJr  potesii,  e  il  padre  e  Tro\a  r.  lw\V\ 
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Cacciar  nelle  sciagure,  agriuimici 
Farti  bersaglio,  ed  inramar  te  stesso?  65 

Perchè  fuggi?  perchè  di  Menelao 
Non  attendi  lo  scontro?  Allor  saprai 
Dì  qual  prode  giierrier  t'usurpi  e  godi 
La  florida  consorte:  né  la  cetra 
Ti  varrà  né  il  favor  di  Clterea,  70 

Né  il  vago  aspetto,  né  la  molle  chioma, 
Quando  cadrai  riverso  nella  polve. 
O  fosser  meno  paurosi  i  Teucri! 
Che  tu  n'andresti  già  premio  al  mal  fatto 
D'un  guarneilo  di  sassi  rivestito.  75 

Ed  il  vago  a  rincontro:  Ettore,  il  veggo, 
A  ragion  mi  rampogni,  ed  io  t*escuso. 
Ma  quel  duro  tuo  cor  scure  somiglia 
Che  ben  tagliente  una  navale  antenna 
Fende,  vibrata  da  gagliardi  polsi,'  80 

E  nerbo  e  lena  al  fenditor  raddoppia. 
Non  rinfacciarmi  di  Cipiigna  i  doni. 
Che,  qualunque  pur  sia,  gradito  o  bello 
Sempre  è  il  dono  d'un  Dio;  né  il  conseguirlo 
È  nel  nostro  volere.  Or  se  t'aggrada  85 

Ch'io  scenda  a  duellar,  fa  che  l'achee 
Squadre  e  le  teucre  seggansi  tranquille, 
E  me  nel  mezzo  e  Menelao  mettete 
D'Elena  armati  a  terminar  la  lite, 
E  di  lutto  11  tesor  di  ch>lla  è  ricca.  90 

Qual  si  vinca  di  noi  s'abbia  la  donna  ^ 
Con  tutto  Insieme  il  suo  regal  corredo, 
E  via  la  meni  alle  sue  case;  e  tutti 
Su  le  percosse  viilitnc  giurando 
Amistà,  voi  di  Troia  abiterete  95 

L'alma  terra  securi,  e  quelli  in  Argo 
Faran  ritorno  e  nell'Acaia  in  braccio 
Alle  vaghe  lor  donne.—  A  questo  dire 
llrillò  di  gioia  Ettorre,  ed  elevando 
L'asta  brandita  e  procedendo  in  mezzo,         100 
DI  sostarsi  fé'  cenno  alle  sue  schiere. 
Tutte  f^r  alto:  ma  gl'infesti  Achei 
A  saettar  si  diero  alla  sua  mira 
K  (lardi  e  sassi,  iniìn  che  Cotle  aliaiuto 
la  %occ  i4gamcnnón ;  Cessave,  e\  ^\V\^^       \vìk» 
Cessale,  Argivi;  non  \\UTavc,  KcVv«\, 
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rii'cgli  par  che  pnrlarne  il  belItcoM) 

Etiore  brami.—  Riverenti  tulli 

Censàr  le  oOìpm,  e  si  fur  queli.  Allora 

Fra  questo  campo  e  quello  Ettor  sì  disse:    Ilo 

Troiani,  Achivi,  dai  mio  lalìro  udite 
Ciò  cbe  parla  Alessandro,  esso  per  cui 
Fra  noi  surla  ed  accesa  è  tanto  Riierra. 
Egli  Tuol  rlie  de'  Teucri  e  dcRli  Actiei 
Queie  stian  t'armi,  e  sia  da  solo  a  solo       iió 
Col  belliroso  Menelao  decisa 
n'Elcna  la  querela,  e  In  un  di  quanta 
Ricchezza  le  pertlen.  Quegli  de'  due 
Che  rimarrassi  vlncitor,  si  prenda 
La  bella  donna,  e  in  sua  magion  l'adduca    I20 
Col  tutto  che  possiede:  e  sia  tra  noi 
Con  saldi  patti  l'amistà  giurala. 

Disse  ;'  e  tutti  ammutir.  Ma  non  già  muto 
Si  restò  Menelao,  che  doloroso, 
Me,  pur  gridava,  me  me  pure  udite,  12.") 

Che  il  primo  olTeso  mi  son  io   Fra'  Greci 
Bramo  io  pur  dilTinlta  e  fra'  Trojanl 
Questa  lite  una  volta  e  le  soflTertc 
Molte  sventure  |jer  la  mia  ragione 
E  per  l'oltraggio  d'Alessandro.  Or  quello        l3o 
Perisca  di  noi  due,  clic  dalla  Parca 
È  dannalo  a  perire  ;  e  voi  con  pace 
Vi  separate.  Una  negr'agna  adunque 
Svenate,  o  Teucri,  all'alma  Terra,  e  un  agno 
Di  bianco  pelo  al  Sole:  un  terzo  a  Giove      135 
OlTrirassi  da  noi.  Ma  venga  all'ara 
l4i  maestà  di  Priamo,  e  la  p.ice 
Giuri  egli  stesso  su  le  sacre  fibre 
rChè  spergiuri  per  prova  e  senza  fede 
lo  conosco  i  suoi  figli),  onde  protervo  140 

Nessun  di  Giove  i  giuramenti  infranga. 
Incostante,  com'aura,  è  per  natura 
De'  giovani  il  pensler  ;  ma  dove  il  senno 
Intervien  de'  canuti,  a  cui  presenti 
Son  le  passale  e  le  Tu  ture  cose,  I45 

Ivi  è  felice  d'ambe  pitti  il  fine. 
Si  disse,  e  rallegrò  Teucri  ed  AcV\t\ 

J^jfo/ce  speme  di  finir  la  guerra. 

scbienro  I  cocchi  e  ne  smontar  ;  s\e%V\V\ 
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Quindi  dell'armi,  le  adagiar  su  l'erba,  i5o 

L'une  appresso  dell'altre,  e  breve  spazio 
Separava  le  schiere.  Alla  cittade 
Due  banditori,  a  (rame  i  sacri  agnelli 
E  a  chiamar  ratti  il  padre,  Ettore  invia: 
Invia  del  pari  il  rege  Agamennone  155 

Alle  navi  Taltibio,  onde  la  terza 
Ostia  n'adduca;  e  obltedientc  ci  corse. 
Scese  intanto  dal  cielo  ambasciatrice 
Iri  ad  Eiéna  dalle  bianche  braccia. 
Della  cognata  Laodice  assunto  160 

Il  sembiante  gentil,  di  Laodice 
Che  pregiata  del  prence  Elicaone, 
D'Anfénorc  figliuolo,  era  consorte, 
E  tra  le  Agile  prfamee  tenuta 
La  più  vaga.  Tro^olla  che  tessea  165 

A  doppia  trama  una  splendente  e  larga 
Tela,  e  su  quella  istoriando  andava 
Le  fatiche  cne  molte  a  sua  cagione 
SolTriano  i  Teucri  e  i  loricati  Achei. 
La  Diva  innanzi  le  si  Tece,  e  disse:  170 

Sorgi,  sposa  diletta,  a  veder  vieni 
De' Troiani  e  de' Greci  un  ammirando 
Spettacolo  improvviso.  Essi  che  dianzi 
Di  sangue  ingordi  lagrimosa  guerra 
Si  Tean  nel  camf>o,or  Tatto  han  tregua,  oquelil75 
Seggonsi  e  curvi  su  gii  srudi  in  mezzo 
Alle  lunghe  lor  picche  ai  suol  confìtte. 
Alessandro  Tralianto  e  Menelao 
Per  te  coll'asla  in  singoiar  crrlame 
Combatteranno,  e  tu  venni  chiamata  180 

Del  prode  vinciior  cara  consorte. 

Con  questo  ragionar  la  Dea  le  mise 
L'n  subilo  nel  cor  dolce  desio 
Del  primiero  marito  e  delia  patria 
E  de' parenti.  Ond'ella  in  bianco  >elo  185 

Prestamente  ravvolta,  e  di  segrete 
Tenere  stille  rugiadosa  il  ciglio. 
Della  stanza  n'usciva-,  e  non  già  sola, 
Ma  due  donzelle  la  seguian,  Climcnc 
Per  /rr/i/id 'occhi  lodata,  e  di  Piltéo  190 

Etra  la  tìffìis.  Delle  porle  Sc^e 
Giunser  toBio  alla  torre,  o>'e  «e^uv^ 
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Priamo  si  stava,  e  con  lui  Lampo  e  Ciizio, 

Pantóo,  Timete,  Irelaoiic  e  i  due 

Spegli  di  senno  Ucale^onte  e  Anlènorej  195 

Dei  popoi  senYori,  che  dell'armi 
'  Per  veccliiezza  deposto  aveaii  l'alTanno, 

Ma  tutti  esrefii  dicilor,  sembianti 

Alle  cicade'  rlie  agii  arl)U!«ti  appese 

Dell'arguto  lor  canto  enipioii  la  selva.  20o 

Come  vider  venire  alla  lor  volta 

La  bellissima  donna  i  vocchion  gravi 

Alla  torre  seduti,  con  sommessa 

Voce  tra  lor  venian  dicendo  :  In  vero 

Biasmarc  i  Teucri  né  gli  Achei  si  denno       205 

Se  per  costei  si  diuturne  e  dure 

Sopportano  Tatiche.  Essa  all'aspetto 

Veracemente  e  Dea.  Ma  tale  ancora 

Via  per  mar  se  ne  torni,  e  in  nostro  danno 

Più  non  si  resti  né  de'  nostri  figli.  210 

Dissero  ;  e  il  regc  la  chiamò  per  nome  : 

Vieni,  Klena,  vien  qua,  (ìslia  diletta. 

Siedimi  accanto,  e  mira  il  tuo  primiero 

S|K)so  e  i  congiunti  e  i  cari  amici.  Alcuna 

Aon  hai  colpa  tu  meco,  ma  gli  Dei,  215 

Glie  contra  mi  destAr  le  iagriinose 

Arme  de' Greci.  Or  drizza  il  guardo,  e  dimmi 

Chi  sia  quel  grande  e  maestoso  Acheo 

Di  si  bel  portamento?  Altri  l'avanza 

Beo  di  statura,  ma  non  vidi  al  mondo         22o 

Maggior  decoro,  né  mortale  io  mai 

Degno  di  tanta  riverenza  in  vista: 

Re  lo  dice  l'aspetto.—  K  la  più  bella 

Delle  donne  cosi  gli  rispondea  : 

Suocero  amato,  la  presenza  tua  225 

Di  timor  mi  riempie  e  di  rispetto. 

Oh  scelta  una  crndel  morte  m'aversi. 

Pria  che  l'orme  del  tuo  figlio  seguire, 

Il  maritai  mio  letto  abbandonando, 

E  i  fratelli  e  la  cara  figlioletta  230 

K  le  dolci  compagne!  Ai  ciel  non  piacque; 

E  quindi  è  il  pianto  che  mi  siru^^e.  Qt  \^ 

Dj  ciò  che  chiedi  ii  farò  conlenlo. 

Quegli  è  rAiride  Againennòu,  d\  tro\V«i 

Vaste  contrade  correttor  BupTemo,  '^^' 


Oltimo  re,  fortissimo  guerriero, 

l;n  di  cognato  a  me  donna  Impudica, 

S'unqua  fui  degna  che  a  me  tale  ci  fniise. 

Disse;  ed  in  lui  mara vigliando  il  vecchio 
Fisse  il  guardo  e  sciamò:  Deato  Airide,     •  ! 
Olì  nascente  con  fausti  occhi  mirare 
La  Parca  e  la  Fortuna,  onde  il  comando 
Di  fior  tanto  d'eroi  ti  fu  sortito! 
Sovvìemmi  il  giorno  ch'io  toccai  straniero 
La  vitifera  Frigia.  Vn  denso  io  >idi  : 

Popolo  di  cavalli  agitatore 
Dell'inclito  Migdon  schiere  e  d'OIréo, 
('he  poste  del  Sangario  alla  riviera 
Avean  le  tende,  ed  io  co' miei  m'aggiunsi 
Lor  collegato,  e  fui  del  numer  uno  ' 

Il  dì  ciie  a  pugna  le  virili  AmiizzonI 
Discesero.  .Ma  tante  allor  non  fiìro 
Le  frigie  torme  no  quante  or  l'achce. 

Visto  un  secondo  eroe,  di  nuovo  il  vecchi) 
La  donna  interro^'ò:  Dinne  chi  sia  t 

Quell'altro,  o  (iglia.  Egli  e  di  tutto  il  capo 
Minor  del  sonmio  Agamennón,  ma  parmi 
E  del  petto  più  largo  e  delia  spalla. 
(jitinte  ha  l'armi  in  gremivo  all'erba,  ed  egli 
(;onie  ariète  si  ravvolve  e  scorre  * 

Tra  le  (ile  de'  prodi  ;  e  veramente 
Parmi  di  greggia  guidalor  lanoso 
Quando  per  mezzo  a  un  branco  si  raggira 
Di  candide  l)elautì,  e  le  conduce. 

Quegli  e  l'astuto  laer/iadc  Ulisse, 
La  donna  replicò,  l«ì  nell'alpestre 
Suol  d'Itaca  nudrito,  uom  clie  ripieno 
Di  molli  ingegni  ha  il  capo  e  di  consigli. 

Donna,  parlasti  il  ver,  soggiunse  il  saggio 
Antenore.  Spedilo  a  dimandarli  ! 

Col  forte  Mcnt'lao  qua  ^enne  un  tem[>o 
Ambasciatore  Llissc,  ed  io  fui  loro 
Larvo  d'ospizio  e  d'accoglienze  oneste, 
E  d'ambo  studiai  l'indole  e  il  raro 
^/rnr^^ifiionto.  Ma  venuto  il  giorno  i 

Di  /^rrsentarsi  ne\  Iro'iaw  sw\^Vc^, 
isolai  c/ic,  stanti  Vuuo  e  Ya\vu>  \\\\^^^\^ 
//  >o/>ras(àva  .McuelAO  lYv  sv«\\«l\ 
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M;i  seduli,  apparta  più  aii^iiislo  riisso. 

Come  poi  la  favella  e  de' pensieri  280 

Spiegar  la  (eia,  ognor  suniiiio  e  parct) 

Ma  concettoso  Menelao  parlala  ; 

rh'iiom  di  mollo  sermone  egli  non  era. 

Né  verbo  in  fallo  gli  cncira  dal  labbro, 

Renchè  d'anni  miiior.  Uuando  poi  surse        28.") 

L'ilaco  duce  a  ragionar,  lo  scaltro 

Slavasi  in  piedi  con  lo  sguardo  rbino 

R  confìtto  »l  terren,  nò  or  allo  or  basso 

Movea  lo  scettro,  ma  tenealo  immolo 

In  zotica  send)ian7a  ,  e  un  dispettoso  2'.H) 

netto  l'avresti,  nn  uom  balzano  e  folle. 

Ma  rome  altìn  dal  vasto  petto  emise 

La  sua  gran  voce,  e  simiti  a  dirolla 

>e\'e  invernai  piovcan  Tabe  parole, 

Vcrun  mortale  non  avnbbe  allora  2'jr> 

Con  Ulisse  conleso;  e  noi  imnennno 

La  maraviglia  di  quel  suo  sembiante. 

Qui  vide  un  terzo  il  re  d'eccelso  e  \aslo 
Corpo,  ed  inchiese:  (ibi  quell'altro  fìa 
Ctie  ba  membra  di  gigante,  e  va  sovrano    3oo 
Uegli  omeri  e  del  capo  aj^li  altri  tulli I'  — 
Il  crandc  Aiace,  rispondea  racchiusa 
Nel  fluente  suo  vel  la  dia  Lacena, 
Aiace,  rocca  degli  Achei.  Queir  altro 
Dall'altra  banda  è  Idonicnéo:  lo  vedi  '.*  305 

Bitio  in  pie  fra'Octensi  un  Dio  somiglia, 
E  de'Cretensi  gli  fan  cerchio  i  duci. 
Sjiesso  ad  ospizio  nelle  nostre  case 
L'accolse  Menelao,  ben  lo  ravviso , 
K  ravviso  con  lui  tulli  del  greco  3 io 

Campo  i  primi,  e  potrei  di  ciascheduno 
Dir  anco  il  nome:  ma  li  due  non  veggo 
Miei  germani  gemelli,  incliti  duci , 
Castore  di  cavalli  domatore . 
E  il  valoroso  lottator  Polluce.  315 

Forse  di  Sparta  non  soo  ei  venuti; 
t)  venuti,  di  sé  nelle  battaglie 
Niegan  far  mostra,  del  mio  scorno  abvl  loTse 
Yergoff itosi,  e  tìeiroiìta  che  uìi  co\u<j. 

itJf?^!.^i''JV^''  "^  ^^'Pca  the  snci\V\  ^*l^ 

i/dt/eiio  di  Sparta  almo  terreni 
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Lor  patrio  nido  li  chìudea  nei  gremlM. 

Vonian  recando  i  banditori  Intanto 
Dalla  citti  le  saere  ostie  di  pace^ 
IHie  trascahi  agnelletti,  e  della  leira 
<Slocoodo  fhitlo  generoim  vino 
diiuso  In  otre  cntirigno.  li  nwiaaggteio 
idèo  recava  un  fulgido  cratere 
Ed  aurati  bicchier.  Giunto  «1  i 
Del  re  vegliardo,  sì  l'invila  e  dieè  : 

Sorgi,  flgiiuoi  laomedoniéo  ;  nel  < 
Ti  chiamano  deTeucri  e  degli  Achei. 
Gli  ottimati  a  giurar  l'ostie  percosse 
D*un  accordo.  Aiessa^ro  e  Menelao 
Dis|Miteransi  colle  lunghe  lancio 
L'acquisto  della  sposa  ;  e  questa  e  tutte 
Sue  doviiie  daransi  al  vincitore,  .-z^ 

Noi  patteggiando  un'amistà  fedele 
ilio  securi  abiteremo,  e  in  Argo 
Daran  volta  gii  Achei.  Si  disse;  e  i 
il  cor  del  vecchio  la  pietA  del  figlio. 

A'sttol  sergenti  nondlmen  comanda 
D'aggiogargli  i  destrieri,  e  quelli  al  i 
Pronti  obbedirò.  Montò  Priamo,  e  indlelr 
Tratte  le  briglie,  fé*  su  l'aito  cocchio 
Salirsi  al  fianco  Antenore.  Drizzerò 
Fuor  delle  Scee  nel  campo  i  corridori. 
De'Troi  giunti  al  cospetto  e  degli  Achei 
Scesero  a  terra,  e  Tra  i'un  campo  e  l'alti 
Procedean  venerandi.  Ad  incontrarli 
Tosto  rizzoitsi  Agamennón,  rinosal 
L'accorto  Ulisse;  e  i  risplendenti  araldi 
Tutto  venian  frattanto  apparecchiando 
Dell'accordo  il  bisogno,  e  nei  cratere 
Mescean  le  sacre  spume.  Indi  de'  regi  ■ 
Diedcr  l'acqua  alle  mani  ;  e  Agamennone 
Tratto  il  coliello  che  alla  gran  vagina 
Della  spada  porur  solca  sospeso, 
De'consecrati- agnri  recise  il  ciuffo: 
E  quinci  in  giro  e  quindi  distrlboto 
Fu  dagli  araldi  li  sacro  pelo  ai  duci, 
De'quài  nel  mezzo  A^amemi&ci,  Ve^wlo 
E  la  voce  e  la  man,  «u^Wce^VM*. 
Giove,  d'Ida  tlgnov,  ^ 
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E  sovra  ogni  altro  glorioso  Iddio,  365 

Sole  che  tutlo  vedi  o  lutto  ascolti, 

Almi  Tclliire  genitrice ,  e  voi 

Fiumi,  e  voi  che  fiiinile  ogni  spergiuro 

Laggiù  nel  morto  regno ,  iiireriii  Dei , 

Smte  voi  testimoni  e  in  mi  custodi  370 

Del  patio  die  giuriam.  Se  a  Menelao 

Darà  morie  Alessandro,  egli  in  sua  possa 

Elena  e  lutto  il  suo  tesor  si  legna; 

E  noi  spedito  pronietliani  riiorno 

Su  l'ondivaghe  prore  al  iiatrio  lido.  375 

Ma  so  avverrà  che  Menelao  di  vii  a 

Spogli  Alessandro,  i  Teucri  allor  la  donna 

>e  renderanno,  e  l'aver  suo  con  ella, 

Pagando  ammend.i  che  coii\enga  e  tale 

Cile  ne  passi  il  ricordo  anco  ai  Tuturi.  380 

Se  Priamo  e  i  tigli  suoi .  «pento  Alessandro , 

Npghcran  di  pagarla,  io  qui  coll'amie 

Sosterrò  mia  ragione,  e  rimarrovvi 

Finche  punito  il  niancalor  ne  sia. 

Disse  ;  e  col  Terrò  decli  agnelli  incise        385 
Le  mansuele  cole,  e  palpitanti 
Sul  lerren  li  depose  e  senza  vita. 
Ciò  ratio,  il  sacro  di  Lieo  licore 
Dal  cratere  attignendo,  agrinmiortali 
Fean  colle  tazze  libagioni  e  voli  ;  *  39u 

E  qualche  Teucro  e  qualche  Acheo  s'intese 
In  questo  mentre  cosi  dire:  0  sommo 
Augustissimo  Giove,  e  voi  del  cielo 
Dii  lutti  quanti,  udite:  A  chi  primiero 
Rompa  l'accordo ,  sia  Troiano  o  Greco,         395 
Possa  il  cerébro  disiillarsi,  a  lui 
Ed  a'suoi  tigli,  al  par  di  questo  vino, 
E  adultera  la  moglie  ir  d'allri  in  braccio. 

Così  preg/ìr:  ma  chiuse  a  cotal  voto 
Giove  l'orecchio.  Il  re  danianio  allora,  400 

Uditemi,  dicea,  Teucri  ed  Aciici  : 
Alla  citi  ade  io  riedo.  A  qiial  de'duc 
Troncar  debba  la  Parca  il  vital  filo 
Sol  Giove  e  gli  altri  Sempiterni  il  sanno.  ' 
Ma  conìempìar  tiel  fiero  Arride  a  froule.        Wi^ 
i/ff  smalo  tigUuol,  vista  sì  cruda 
0/  occbi  d'un  padre  sostener  non  ponwo. 


Si  dicendo ,  sui  coccliio  le  sgozzale 
Vittime  pose  ii  venerando  vcgiio.. 
'    E  ascesovi  egli  stesso,  e  tratte  al  petto        410 
Le  pieghevoli  briglie^  al  par  con  seco 
Fé' Antenore  salire ,  e  via  con  esso 
Al  ventoso  Ih'on  si  ricondusse. 

Ettore  allora  primamente  e  Ulisse 
Misurano  la  lizza.  Indi  le  sorti  415 

Scosser  nell'elmo  a  chi  primier  dovesse 
l/asta  vibrar.  L'un  rampo  intanto  e  Taltro 
Le  mani  alzando  supplicava  al  cielo, 
E  qualche  labbro  bisbigliar  studia  : 
Giove  padre,  che  grande  e  glorioso  420 

Godi  in  Ida  regnar,  quello  de' due, 
Che  tra  noi  Tu  cagion  di  sì  gran  lite,- 
Fa  che  spento  precipiti  alla  cupa 
Magion  di  Pluto ,  ed  una  salda  a  noi 
Amistà  ne  concedi  e  patti  eterni.  425 

Fra  questo  supplicar  l'elmo  squassava 
Ettór,  guardando  addietro:  ed  ecco  uscire 
Di  Paride  la  sorte.  Allor  s'assise 
Al  suo  posto  ciascun,  virino  a'suoi 
Scalpitanti  destrieri  e  alle  giacenti  430 

Armi  diverse.  Della  ben  chiomata 
Elena  intanto  l'avvenente  sposo 
Alessandro  di  fulgida  armatura  • 

Tutto  si  veste.  E  pria  di  bei  schinieri 
Che  il  morso  coslrignea  dargenlea  Gbbia,    435 
Cinse  le  tibie.  Quindi  una  lorica 
Del  suo  germano  Licaon,  che  fatta 
Al  suo  sesto  parca,  sì  pose  al  petto: 
All'omero  sospese  il  brando,  ornalo 
D'argentei  chiovi  ;  un  poderoso  scudo  440 

Di  grand'orbe  imbracciò;  chiuse  la  fronte 
Nel  ben  temprato  e  lavoralo  elmetto, 
A  cui  d'equine  chiome  in  su  la  cima 
Alta  una  cresta  orribilmente  ondeggia, 
lìllima  prese  una  robusta  lancia  445 

Che  tutto  erapìeagli  li  pugno.  In  questo  mentre 
Del  par  s'armava  il  bellico.«o  Atride. 

0/  ior  lutt'arme  amwix  V  due  9.uerderl 
>»'«-i/;presenlAr  nc\  rociio,  v.  s\  %\\^vm(^ 
Biechi.  Al  veilcrU  sIu\ìot  v^w  ^Vèim.  S5ft 
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i  e  gli  Achei,  l/un  coiiira  l'altro 
uassando  al  mezzo  dell'arena 
Ér  8de$(no«ti;  ed  il  Troiano 
la  lunga  e  {era\c  asta  vibrando 
a  rolpl  dal  suo  nemico,  \rr» 

forolla,  che  la  buona  tarpa 
nne  la  punta.  Allor  secondo 

alzata  Menelao  si  mosse 
jando:  Dammi,  o  padre  (ìiove, 
ittui  che  nroltracj!in  primiero,  4Co 

lovra  11  fellon  piena  vendetta. 

I  colpi  di  mia  destra  il  doma 

postero  tremi,  e  a  non  tradire 
apprenda  che  l'accolse  amico. 

e  l'asta  avventò,  la  conliccò,  4f;:) 

'rsario  nel  rotondo  scudo, 
fulminando  la  ferrata 

pavese  rilucente ,  e  tutta 
t  la  corazza,  lacerando 
a  ftul  Hanco  a  fior  di  pelle.  470 

si  11  Troiano,  ed  II  mortale  . 
hivò.  L'irato  Atride  allora 
I  spada  ,  ed  erto  un  gran  fendente 

ruVnoso  In  su  l'elmetto. 

te  il  brando,  che  in  più  pezzi  infranto  Mr, 

6  la  man  nuda;  ond'el  gemendo 

chi  alzando  dispettoso  al  cielo, 

love,  gridava,  il  più  cnidele 

i  numi!  lo  mi  sperai  punire 

0  Cradilor  l'oltraggio:  ed  ecco  480 
jano,  oh  rabbia!  mi  si  spezzali  ferro, 

1  asta  indarno  e  senza  offesa, 
remendo,  addosso  all'Inimico 
MT  si  disserra:  alla  criniera 

0  II  piglia,  e  tragge  a  tutta  forza     485 

1  Acni  vi  quel  meschino ,  a  cui 
ala  gola  soffocava 

Ito  guinzaglio  che  le  barbe 

w  jii  ll'elmo  sotto  il  mento. 

I  ffrasctnafo,  e  a  lui  griìn  lode        K^^ 

w  saria;  ma  del  periglio 

vere  accorta  i  nodi  sc\o\se 

0  gulnxagìio,  e  il  vólo  e\mevVo 
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Seguì  la  mano  del  traente  Atride. 
Aggirollo  Teroo,  e  Tra  le  gambe  495 

Lo  scagliò  degli  Arhei,  che  fesieggianti 
Il  raccolsero.  Allor  di  porlo  a  morte 
Risoluto  l'Airide.  allo  coll'asta 
Di  nuovo  l'assalì.  Di  nuovo  accorsa 
Lo  scampò  ("ite:c;i,  ohe  agevolmente  500 

Il  potò  come  Diva  :  lo  ravvolse 
Di  molta  nebbia,  e  Tra  il  soave  olezzo 
Dei  profumali  talami  il  depose. 
Klla  stessa  a  chiamar  quindi  la  Figlia 
Corse  di  Leda,  e  la  trovò  neiralta  óOì  , 

Torre  in  bel  cerchio  di  dardanie  spose. 
Prese  il  volto  e  le  rughe  d'nn'antica 
Filatrice  di  lane,  che  sfìorarnc 
Ad  Elena  solca  di  molte  e  belle 
Nei  paterni  soggiorni,  e  sommo  amore         510 
Posto  le  avea.  ^(  Ila  costei  sembianza 
La  Dea  le  scosse  la  nettarea  veste, 
K,  Vieni,  le  dicea,  vieni;  ti  chiama 
Alessandro  che  già  negli  odorati 
Talami  stassi,  e  su  i  trapunti  letti  51'» 

Tutto  risplende  di  beltà  divina 
In  sì  gaio  vestir,  che  lo  diresti 
Kilornarsì  non  già  dalla  battaglia, 
Ma  inviarsi  alia  danza,  o  dalla  danza 
Uiposarsi.  Sì  disse,  e  il  cor  nei  seno  520 

Le  commosse.  M.i  quando  alPincarnato 
Del  bellissimo  cullo,  e  all'amoroso 
Petto,  e  degli  occhi  al  tremolo  baleno 
Riconobbe  la  Dea,  coglier  sentissi 
Di  sacro  orrore,  e  ritrovate  allìnc  5*23 

Le  parole,  sclamò:  Trista  '  e  che  sono 
Queste  malizie?  Ad  alcun  altra  Torse 
Di  Meonia  o  di  Frigia  alta  citiade 
Vuoi  tu  condurmi  affascinata  in  braccio 
D'alcun  altro  tuo  caro?  Ed  or  che  vinto      530 
Il  suo  rivai,  me  d'odio  carca  a  SiMirta 
E  |)crdonaia  Mctu'lno  radduce. 
Sei  tu  venuta  con  novelli  inganiH 
Ad  j/npedirlo?  E  che  non  vai  tu  stessa 
A  goderti  (juel  vilc;^  i>b\aVia  ywv  Xvù  ^V^ 

L'eterea  sede,  né  calcar  pvù  luaX 
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impo  le  vie:  staili  al  «io  flanco. 
Mele  ogni  marlellOt  e  il  cova 
i.t*alzi  all'onor  di  moglie  o  ancella; 
tornar  non  vo 'certo  (e  fora  indegno)  5fO 
nacclar  di  quel  codardo  11  letto, 
enlo  di  scherno  alle  troiane 

e  a  me  fleMa  d'in  Unito  affanno. 
Ila  a  lei  la  Dea:  Non  Irritarmi, 
rata  !  non  far  ch'io  t'abbandoni         543 
o  disdegno,  e  tanto  io  sia  costretta 
Horlrtl  alfln  quanto  t'amai  ; 
lai  cerio  a  dismisura.  Or  lo 
irgulici  petti  e  ne'trolaiii 
^,  ae  mi  tenti,  odii  sì  (ieri,  550 

mal  fato  nerinii  tu  pure, 
ma  flplla  dì  Leila  a  questo  dire 
»  si  cnluse  nel  suo  bianco  velo, 
a  chela  In  via  si  po^e,  a  tutte 
tadi  celata,  e  precorreva  55.~> 

passi  la  Dea.  Poiché  venule 
Alessandro  alle  splendenti  soglie, 
di  (Pia  di  là  le  scaltre  ancelle 
neicDi  lavori,  ed  ella  intanto 
ma  saliva  e  taciturna  560 

mi  sublimi.  Ivi  l'amica 

0  Citeréa  le  trasse  Innanzi 

irla  mano  un  seggio,  e  di  rimpetlo 

laandro  11  collocò,  ^'assise 

la  donna,  e  con  amari  accenti  6r>5 

aenza  mirarlo,  il  suo  marito  : 

é  riedi  dalla  pugna?  Oh  fossi 

(■nato  per  le  roani  anciso 

1  gagliardo  un  dì  mio  sposo  1  E  pure 
iocla  e  di  spada  e  di  fortezza  570 
tasti  più  volle  esser  migliore. 

dunque,  va,  sfida  il  forte  Atride 
conda  singoiar  tenzone, 
mio.  meschino,  o  li  star  quefo, 
kvo  ritentar  d'armi  |)erìglio  575 

)  riv.ile,  so  la  vita  hai  cara. 
wi  ferir  con  aspri  detti,  o  doui\i!i, 
M0  Aletisandro.  Fu  Minerva 
ilor  fé' Menelao,  sol  essa. 
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Ma  lui  del  pari  vincerò  pur  io,  580 

Ch'io  pure  al  fianco  ho  qualche  Divo.  Or  via 
Pace,  0  cara ,  e  ne  sia  pegno  un  amplesso 
Su  queste  piume;  che  giammai  si  forte 
Per  te  le  vene  non  scaldommi  Amore, 
Quel  di  ne  pur  che  su  veloci  antenne  585 

10  (i  rapia  di  Spaila,  e  tuo  consorte 
Nell'isola  Crenc^a  li  giacqui  in  braccio. 

No,  non  t'amai  quel  di  quantora^  e  quanto 
Di  le  m'invoglia  il  cor  dolce  desio. 

Disse  ;  ed  al  letto  s'avviaro,  ei  primo,       590 
Ella  seconda;  e  Tun  dell'altro  iu  grembo 
Su  i  mollissimi  strati  si  confuse. 

Come  irato  li'on  l'Atride  intanto 
Di  qua  di  là  si  ravvolgea  cercando 

11  leggiadro  rivai;  ne  lui  fra  tanta  595 
Tiìrba  di  Teucri  e  d'alleati  alcuno 
Significar  sapea,  ne  lo  sapendo 

L'avria  di  certo  per  amor  celato; 
<:hè  come  il  negro  cello  della  morte 
Ahl)orrlto  da  tutti  era  costui.  GOO 

Fattosi  innanzi  allora  Agamennone, 
Teucri,  Dàrdani,  ei  disse,  e  voi  di  Troia 
Alleali,  m'udite.  Vincitore 
Fu,  lo  vedeste,  Menelao.  Voi  dunque 
Elena  ne  rendete,  e  tutta  insieme  60') 

La  sua  ricchezza,  e  d'un'aminenda  inoltre 
Ne  riiitegratc  che  convegna,  e  tale 
Cl>e  memoria  ne  passi  a  fico  ai  ne|)Oti. 
Disse  ;  e  tutto  gli  plause  il  campo  achea. 


^ 
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)dn  ili  i*mnon<>  Itivisi  Mlhrrvu  n*-\.  om]K> 
r  >i  ii\ìt^  \  Trùi^nj  ti;ijio  i  pipimi  aJ  oUV(«- 
Ine  lui'hu't'  r:n;i'iiriÌo*  —  Mmcr^n  iuiUtcì! 
Ht^l)eUn  i-ol)  liuti  hUmI{^  —  l.nliit^hLn  kVA- 

CJ|^  Tri'tiTT  "-  r  Ti-ui^iiil  proli I tanti  ili 

iH4H'  Jij  lìlii  Imiuiirxiulù  rolul'u  rUf>  vt^J^^ 
|;Wa^  e  ii|,fff'[nh*ntfo  diÌMh(|<if^  tì  re*|m  o 
)l>vv(-ULttit^Jiti}.— J^a  [«LignA  à  ita\H'^uata^ 
\  à'tiubr  \e  parila 

«4te  iLeiroimiiio  ai^i^oth 
tavtf  »t  lieilean  gli  tK'K 
Vra  lt*T  lù  vrnefanfln 

«^  v^iiivii^to  [iiìranih) 
:tiiù,  UlJi1l^|l'ocL'l>  il  Ro;imio 

iefìo  m\  ìii|l:ir  ijJunOKCj 

IC:  Une  pos^cnlì  liiVL'  in 

I  Mént^Lio,  l'Ardivo 

lerva  Al;)kOTTi(;mi*.  E  jméiv 

Ho  ililot^kLi-.  Iii^niito 

[)  la  Vanii  ;  <*  dlaii!;%  in  q^J^lh 
sì  tempii,  Sri  voliti  ìli  yì\n, 
I  Torlo  MeticLiio  lia  |)alni>t; 
El^f  lìoii  e  compluLOf  q  n  lujj  20 

tpwli  f  jiijiovat  Sì  \\yW\  , 
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Tutti  appaghi  gli  Dei ,  stia  Troia ,  e  in  Argo 
Con  la  consone  Menelao  ritorni.  25 

Strinser,  Tremendo  a  questo  dir,  le  labbia 
Giuno  e  Minerva ,  clie  vicin  sedute 
Venian  de'Teucri  niaccbinando  il  danno. 
Quantunque  al  padre  fieramente  irata, 
Tacque  Minerva  e  non  fiatò.  Ma  1  ira  30 

Non  contenne  Giunone,  e  sì  rispose: 

Acerbo  Dio,  che  parli  ?  A  Tar  di  tante 
Armate  genti  accolta,  alla  ruma 
Di  Priamo  e  de'suoi  figli,  ho  stanchi  i  miei 
Immortali  corsieri;  e  tu  pretendi  35 

Frustrar  la  mia  fatica,  ed  involarmi . 
De*miei  sudori  il  frutto?  E  ben  t'appaga  ; 
Ma  di  noi  tutti  non  sperar  Tassenso. 

Feroce  Diva,  replicò  sdegnoso 
1/adunator  dc'nembi,  e  che  ti  fero,  40 

E  Priamo  e  i  Prìamidi,  onde  tu  debba 
Voler  sempre  di  Troia  il  giorno  estremo? 
La  tua  rabbia  non  fla  dunque  satolla 
Se  non  atterri  d'IlYon  le  porte, 
E  sull'infrante  mura  non  ti  bevi  45 

Del  re  misero  il  sangue  e  de'suoi  figli 
E  di  tutti  i  Troiani?  Or  su,  fa  corno 
Più  ti  talenta,  onde  fra  noi  sorgente 
D'acerbe  risse  in  avvenir  non  sia 
Questo  dissidio:  ma  riponi  in  petto  50 

Le  mie  parole.  Se  desio  me  pure 
Prenderà  d'atterrar  qualche  a  te  cara 
<:ìttn,  non  porre  a  miei  disdegni  inciampo, 
E  liberi  li  lascia.  A  questo  patto 
Troia  io  pur  t'abbanoono ,  e  di  mal  cuore  ;   55 
Che,  di  quante  città  contempla  in  terra 
L'occhio  del  sole  e  dell'eteree  stelle, 
Niuna  io  m'aggio  più  cara  ed  onorata 
Come  il  sacro  iUone  e  Priamo  e  tutta 
Di  Priamo  pur  la  bellicosa  gente:  60 

Perocché  Tare  mie  per  lor  di  sarre 
Opime  dapi  abbondano  mai  sempre, 
E  di  libami  e  di  profumi,  onore 
Solo  aììe  dive  qualità  sortito. 

Compose  a  questo  d\t  \a  Netv^xMv\^  «s 

Giuno  gii  sguadri  inac«lo«\,«  ^v%%ft*. 
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Tre  cittadì  sull'aUrfì  a  rno  son  rare, 

Arpo,  Sparta,  Micene;  e  lii  le  Ptruggi 

Se  odiose  li  !(ono.  A  lor  difesa 

Né  man  né  lingua  moverò;  clic  quando         7o 

Pure,  impedir  lo  li  volessi,  indarno 

Il  tentarlo  usciria,  sendo  d'assai 

Tu  più  forte  di  nie.  Ma  dritto  or  pnrmi 

(!he  tu  vano  non  renda  il  mio  dlseKno, 

Ch'io  pur  son  nume,  o  a  le  comune  lo  traggo  73 

l/origine  dUina,  io  dell'astuto 

Saturno  figlia  ,  e  in  allo  onor  locata. 

Perchè  nacqui  sorella  e  perchè  moglie 

Son  del  re  degli  Del.  Facciam  noi  dunque 

L'un  dell'altro  il  volere,  e  il  seguiranno         80 

<ili  altri  Klerni.  Or  In  ratto  invia  Minerva, 

Fra  i  due  commossi  eserciti,  onde  itplnga 

I  Troinni  ad  ofTeiiderc  primieri, 

Rullo  raccordo,  i  baldanzosi  Achei. 

Assenti  (Jiove  al  deito,  ed  a  Minerva,  85 

Scendi,  «lissc,  veloce,  e  fa  che  I  Teucri 

Primi  offendan  gli  Achei,  turbando  11  patto. 

A  Minerva,  |)er  sé  già  dcsKosa, 
•  Sprone  aggiunse  quel  cenno.  In  un  baleno 
Dall'Olimpo  calò.  Quale  una  stella  00 

Cui  portento  a'nocchieri  o  a  numerose 
Schiere  d'armati  scintillante  e  chiara 
bufa  talvolta  di  Saturno  il  figlio; 
Tale  in  vista  precipita  dall'alto 
Minerva  in  terra,  e  piantasi  nel  mezzo.  9r, 

Siuptr  Teucri  e«l  Achivi  all'improvvisa 
Visione,  e  talun  disse  al  vicino: 
Arbitro  della  guerra  oggi  vuol  Giove 
Per  certo  rinnovar  fra  nn  campo  e  l'altro 
L'acerba  pugna,  o  confermar  la  pace.  loo 

La  Dea  niischiossi  tra  la  folla  inlanlo 
Delle  turbe  troiane,  e  la  sembianza 
Di  LacMloco  assuma  (  uo  valoroso 
D'Antenore  figliuol)  si  pose  in  traccia 
Del  deiforme  Pàndaro.  Trovollo  I05 

Stante  in  piedi  nel  mezzo  al  clipeato 
Stuolo  dt>'for//  che  l'avea  seguilo 
Ds//e  rive  d'Esepo.  Appropinquossi 
A  lui  la  Dira ,  e  disse  :  Inclito  getuxfc 
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Di  Licaon^  vuoi  tu  ascoKarmi?  Ardisci,         HO 
Vibra  nel  petto  a  Menelao  la  punta 
D'un  veloce  quadrello.  K  grazia  e  lode 
Te  ne  verrà  dai  Dàrdani  e  dal  prence 
Paride  in  prima,  che  d'illustri  doni 
Colmeratli,  vedendo  il  suo  rivale  115 

Montar  sul  rogo,  dal  tuo  strai  trafitto. 
Su  via  dunque,  dardeggia  il  burbanzoso 
Atrlde,  e  al  licio  saettante  Apollo 
Prometti  che,  tornato  al  patrio  tetto 
Nella  sacra  Zeléa,  darai  di  scelti  l2o 

Primogeniti  agnelli  un'ecatombe. 

Cosi  disse  Minerva,  e  dello  stolto 
Persuase  il  pensier.  Dio  mano  ei  tosto 
Al  bell'arco,  già  spoglia  di  lascivo 
Capro  agreste.  L'aveva  egli  d'aguato,  125 

Mentre  dal  cavo  d'una  rupe  uscia. 
Còllo  nel  petto,  e  su  la  rupe  steso 
Uesuplno.  Sorgevano  alla  belva 
Lunghe  sedici  palmi  su  l'altera 
Fronte  le  corna.  ArteQce  perito  I30 

Le  poli,  le  congiunse,  e  di  lucenti 
Anelli  d'oro  ne  fregiò  le  cime. 
Tese  quest'arco,  e  dolcemente  a  terra 
Pàndaro  l'adagiò.  Dinanzi  a  lui 
Protendono  le  targhe  i  fidi  amici,  135 

Onde  assalito  dagli  Achei  non  venga. 
Pria  ch'egli  il  marzie  Menelao  percuota. 
Scoperchiò  la  faretra,  ed  un  alato 
intallo  strale  ne  ca\ò,  sorgente 
Dì  lagrime  infinite.  Indi  sul  nervo  140 

L'adattando  promise  al  licio  Apollo 
Di  primonati  agnelli  un'ecatombe 
Ritornato  in  Zelèa.  Tirò  di  forza 
Colla  cocca  la  corda,  alla  mammella 
Accostò  il  nervo,  all'arco  il  ferro,  e  fatto      143 
Dei  tesi  estremi  un  cerchio,  all'improvviso 
L'arco  e  il  nervo  fischiar  f(»rtc  s'udirò, 
E  lo  strale  fuggi  desideroso 
Di  volar  fra  le  turbe.  Ma  non  furo 
Immemori  di  te,  tradito  Atride,  150 

In  quel  punto  gli  De\.  L'aiiiiùvoV^.^V^ 
figlia  dì  Giove  si  parò  àaiNauVX 


LIBRO  gi'AllTO  85 

AI  morliTero  IpIo,  c  dal  luo  rorpc» 

Lo  deviò  sollecita,  sicronio 

Tenera  madre  die  dal  caro  volro  I55 

Del  bambino  che  dormo  un  dolce  sonno^ 

Sraccia  rinsetto  fhe  ffli  ronza  intorno. 

Ella  stessa  la  Dea  clrl/7Ò  Io  strale 

Ove  appunto  il  l)el  cinto  era  Trcnato 

Dall'auree  fìbbie,  e  si  tstendea  davanti  ffin 

Qual  secondo  torace.  Ivi  l'acerbo 

Quadrello  cadde,  e  traforando  il  cinto 

Kel  panxeron  s'infisse  e  nella  piastra 

Che  dalle  frecce  il  corno  i;li  scliermia. 

Questa  gli  >al<e  allor  d'assai,  ma  pure  I65 

Passolla  il  dardo,  e  ne  sfiorò  la  \H:\\e, 

Si  che  tosto  die  sangue  la  ferita. 

Come  quando  meonia  o  caria  donna 
Tinge  d'ostro  un  a\(»rlo,  onde  fregiarne 
Di  superbo  destriero  le  mascelle;  l7o 

Molti  d'averlo  cavalieri  han  brama; 
Ma  in  chiusa  stanza  eì  serbasi  bei  dono 
A  qualche  sire,  adornamento  e  pompa 
Del  cavallo  e«i  in  un  del  cavalicro  : 
Cosi  di  sangue  iniporporossl,  Atrlde,  I7r> 

La  ma  bell'anca,  e  per  io  siinco  all'imo 
Calcagno  corse  la  vermìglia  riga. 

Raccapricciossi  a  questa  vista  il  rcge 
Agamcniìón,  raccafiricciò  io  slesso 
Narzfal  Menelao;  ma  quando  ci  vide  180 

Fuor  della  polpa  l'amo  dello  slrale, 
fili  tornò  tosto  il  core,  e  si  rYcbbe. 
Per  man  tenealo  intanto  Agamennone, 
Ed  altamente  fra  i  dolenti  amici 
Sospirando  dicea:  Caro  fratello,  IB.'S 

Perchè  (]lii  morto  tu  mi  fossi,  io  dunque 
Giurai  l'accordo,  te  mettendo  solo 
Per  gli  Achivi  a  pugnar  contra  i  Troiani, 
Contra  1  Troiani  che  l'accordo  han  rotto, 
E  a  tradimento  ti  fertr?  Ma  vano  lOO 

Non  andrà  delle  vittime  il  giurato 
Sangue,  ne  i  puri  libamenti  ai  numi. 
Né  la  fé  delle  destre.  Il  giiislo  (V\i>Ne 
^Ifl:\  ^^^^"'''f'  ^'  '''.  nia  non  wx  cvnv^^ 
oùbiiar  la  vendetta  ;  e  caro  uu  v;vv>^v\^  \^^^ 
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Colle  lor  tesle,  colle  mogli  e  i  flgn 
Ne  pagheranno  gli  sper<tiuri  il  fio. 
Tempo  verrà  (  di  questo  ho  cerio  il  con 
Ch'Ilio  e  Priamo  perisci,  e  tutta  iiislem< 
La  sua  perfMa  gente.  Oall'eccclso 
Etereo  seggio  scolerà  sovr'essi 
L'egida  orrenda  di  Saturno  il  figlio 
Di  tanta  frode  irato;  e  non  cadranno 
Vóti  i  suoi  sdegni.  Ma  d  immenso  lutto 
Tu  cagioD  mi  sarai,  dolce  fratello, 
Se  morte  tronca  du'luoi  giorni  il  corso. 
Sorgerà  negli  Achei  vivo  il  desio 
Del  patrio  suolo,  e  d*onta  carco  in  Argo 
lo  tornerommi,  e  lasceremo  ai  Teucri, 
Glorioso  trofeo,  la  tua  consone. 
Putride  intanto  ncH'iliaca  terra 
L'ossa  tue  giaccran,  senz'aver  dato 
Fine  all'impresa,  e  il  tumulo  del  mio 
Prode  fratello  un  qualche  Teucro  altero 
Calpestando,  dirà*.  Possa  i  suoi  sdegni 
Satisfar  cosi  sempre  Agamennone, 
Siccome  or  fece,  senza  prò  guidando 
L'argollche  falangi  a  questo  lido. 
D'onde  scornato  su  le  vote  navi 
Alla  patria  tornò,  qui  derelitto 
l/illustrc  Menelao.  Sì  lìa  ch'ci  dica  ; 
E  allor  mi  s'apra  sotto  i  pie  la  terra. 

Ti  conforta,  rispose  il  biondo  Alride, 
Né  co'Iamenii  spaventar  ali  Acliivi. 
In  mortai  parte  non  feri  l'acuto 
Dardo:  di  sopra  il  ricamato  cinto 
Mi  difese,  e  di  sotto  la  corazza 
E  questa  fascia  che  di  ferrea  lama 
Buon  fabbro  foderò— Sì  voglia  il  cielo. 
Diletto  Menelao,  l'altro  riprese. 
Intanto  tratterà  medica  mano 
La  tua  ferita,  e  farmaco  |)orravvi 
Alto  a  lenire  ogni  dolor.— Si  volse 
All'araldo,  ciò  detto,  e,  Va,  soggiunse. 
Vola,  0  Tiiltibio,  e  fa  che  ratto  il  figlio 
jyEscuìapìOf  divin  meilicatore, 
jVacaon  (ina  ne  vegna,  e  (\eg>\  Xt\\c\ 
Al  forte  duce  MeDclao  soctcvra. 
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Cui  di  freccia  ferì  qualche  tmlaiio 

0  licio  Mettier  che  ne  di  gloria,  340 

No!  di  ludo  coprì.— Di^se,  e  l'araldo 

Tra  le  falangi  achce  corjic  \elon* 

In  Iraccia  deirernc.  Kilto  lo  vide 

Fra  lo  stuolo  de'iirodi  che  da  Tricra 

Aitrlce  di  corsicr  rii\ea  seguilo:  345 

AppresKOSsi,  e  con  rapide  parole, 

Vien^  gli  disse,  l'affrclla,  o  Macaone; 

Agamennón  ti  chiama:  il  valoroso 

Menelao  fu  di  strai  c61to  da  (pinlclie 

l.icio  arciero  0  troiano  die  supcrU)  350 

Va  del  nostro  dolor.  Oorri,  e  10  sana. 

Al  tristo  annunzio  si  commosse  il  figlio 
D'Rsculapio;  e  veloci  attraversando 
Il  largo  cam|K)  acheo.  fur  tosto  al  loco 
0\e  al  ferito  deforme  Afrìdc  355 

Faean  cerchio  i  migliori.  Incontanente 
Dal  balteo  eslrassc  Nacaon  lo  strale, 
Di  cui  curvarsi  neli'uscir  gli  acuti 
Ami:  disciolse  ei  quindi  il  vergolalo 
Cinto  e  il  torace  colla  ferrea  fascia  260 

Sovrapposta;  e  scoperta  la  ferita, 
Succhioniic  il  sangue,  e  destra)  la  cospatse 
Dei  lenitivi  farmaci  che  al  padre, 
D'amor  pegno,  insegnati  avea  Ciiirone. 

Mentre  questi  alla  cura  intenti  sono  365 

Del  bellicoso  A  Iride,  ecco  i  Troiani 
Marciar  di  nuovo  con  gli  scudi  al  petto, 
E  di  nuovo  gli  Achei  l'armi  vestire 
Di  battaglia  bramosi.  Allor  vetlevi 
Non  assonnarsi,  non  dubbiar,  né  pugna        370 
Schivar  l'itlustre  Acnmennón;  ma  ratto 
Volar  nel  campo  della  gloria.  Il  carro 
K  i  fervidi  deslrier  fratti  in  dif^parlc 
Lascia  all'auriga  Eurimedonie,  tiglio 
Del  Pirnide  Tolomeo;  gl'imponc  375 

Di  seguirlo  vicin,  mentre  pel  campo 
Ordinando  le  turbe  egli  s'aggira, 
Onde  accorrercli  pronto  ove  stanche/za 
tìli  occupasse*  le  membra.  Egli  pedone 
Srorre  intanto  le  ilio,  e  quai\V\  iv\Vw\xv\        1^^ 
AtTretlarsi  ne  vede,  ci  colla  \occ 
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Forlomente  gl'incuora,  e  grida  :  Argivi, 

Niun  rallenti  le  forze:  il  giusto  Giove 

bugiardi  non  niuta:  chi  primiero 

L'accordo  violò,  pasto  vedrassd  285 

Di  voraci  avoltoi,  mentre  captive 

Le  dilette  lor  mogli  in  un  co'figli 

Noi  nosco  condurremo,  Ilio  diittruUo. 

Quanti  poi  ne  scorgea  ritrosi  e  schivi 
Delia  battaglia  ;  con  irati  accenti  290 

Li  rabbuffando,  O  Argivi,  egli  dicea, 
lì  guerrier  da  balestra,  o  vitupcrii  ! 
Non  vi  prende  vergogna  ?  A  che  vi  state 
Istupiditi  come  zebe,  a  cui, 
Dopo  scorso  un  gran  campo,  ia  stanchezza  295 
Buba  il  piede  e  la  lena  ?  E  voi  del  pari 
Allibiti  al  pugnar  vi  sottraete. 
Aspettate  voi  forse  che  il  nemico 
Alla  spiaggia  s'accosti  ove  ritratte 
Stan  sul  sécco  le  prore,  onde  si. vegga         300 
Se  Giove  allor  vi  stenderà  la  mano? 
Così  imperando  irascorrea  le  schiere. 

Vcnno  ai  Cretesi;  e  li  trovò  che  all'armi 
Davan  di  piglio  intorno  al  bellicoso 
Idomenóo.  Per  vigoria  di  forze  305 

Pari  a  fiero  cinghiale  Idomcnéo 
Guidava  l'ant {guardia,  e  Merionc 
La  retroguardia.  Del  vederli  allegro 
Il  sir  de'forti  Atride  al  re  cretese 
Con  questo  dolce  favellar  si  volse;  310 

Idomenéo,  te  sopra  i  Danai  tutti 
Cavalieri  veloci  in  pregio  io  legno, 
Sia  nella  gneira,  sia  neiralire  imprese, 
Sia  ne'convili,  allor  che  ne'crateri 
D'almo  antico  lieo  versan  la  spuma  315 

I  supremi  tra'Greci.  (ive  degli  altri 
Chiomati  Achivi  smisuralo  è  il  nappo, 

II  tuo  del  par  che  il  mio  sempre  trabocca, 
Quando  ti  picnde  di  bombar  la  voglia. 

Or  entra  nella  pugna,  e  tal  ti  mostra  320 

Qual  dianzi  ti  vantasti.— E  de'Cretensi 
A  jijì  lo  duce:  Atride,  io  qual  già  pria 
r impioiiìhì  e  giurai,  Vulo  cow^^^u^i 
Por  certo  ti  sarò.  Ma  lu  i\uV\a«ittm 
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Porge  ricordo  ai  combattenti  equestri 

DI  frenar  lor  cavalli,  e  non  mischiarsi 

Confusamente  bella  folla.— Alcuno  37o 

Non  sia,  soggiunse,  che  in  suo  cor  fidando 

B  neirequesire  maestria,  s'allenti 

Solo  I  Teucri  affrontar  di  schiera  uscito  : 

Né  sia  chi  retroceda  ;  che  cedendo 

Si  sgagliarda  il  soldato.  Ognun  che  sceso     375 

Dal  proprio  carro  l'ostii  carro  assalga, 

Coirasta  hassa  investalo;  che  meglio 

Si  pugnando  gii  toma.  Con  quest^rte, 

Con  questa  mente  e  questo  ardir  nel  petto 

Le  città  rovesciar  gli  antichi  eroi.  3du 

Il  canuto  così  mastro  di  guerra 
Le  sue  genti  animava.  In  lui  fissando 
Gli  occhi  TAtrlde,  giubllonne,  e  tosto 
Queste  parole  gli  drizzò  :  Buon  veglio. 
Oh  l'avessi  tu  salde  le  ginocchia  385 

E  saldi  1  polsi  come  hai  saldo  il  corei 
La  ria  vecchiezza,  che  a  nuiruom  perdona, 
TI  logora  le  forze  :  ab  perche  d'altro 
Guerrler  non  grava  la  crudel  le  spalle! 
Perchè  dèMuoi  begli  anni  è  morto  li  fiore!   390 

Ed  il  gerenio  cavalier  rispose  : 
Alrlde,  al  certo  bramerei  pur  io 
Quelle  forze  ch'io  m'ebbi  il  dì  che  morte 
Diedi  aiinilustrc  Ereiitalion.  Ma  lutti 
Tutti  ad  un  tempo  non  romparte  Giove        395 
I  suoi  doni  al  mortai.  Hideanii  allora 
Gioventudc:  or  mi  doma  empia  vcccliìezza. 
Ma  qual  pur  sono  mi  8(nrò  nel  mezzo 
De'cavalieri  nella  pugna,  e  gli  altri 
Gioverò  di  parole  e  di  ronsigllo,  400 

Che  questo  è  officio  de'provetli.  Dessi 
Lasciar  dell'aste  il  tiro  ai  giovinetti 
DI  me  più  destri  e  nel  vigor  securi. 

Disse;  e  lieto  l'Atride  oltrepassando 
Venne  al  Pelfde  Menestéo,  perito  405 

Di  cocchi  guldator,  ritto  nel  mezzo 
De'suoi  prodi  Cecropi.  Eragli  accanto 
Lo  nctiUro  Ulisse  rotle  forti  schiere 
l>e'CcràìetìU  che  non  anco  uAWc^ 
Ol  guengHÌ  grido  avcaw,  v<>^fc\v^  ^  ^«^^^  '^'^^ 
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ive  falangi  allora  allora 

iavan  le  mosse;  e  qiiesli  in  posa 

ifan  che  stuolo  altro  d* Achei 

fésse  ne'Trolani  il  primo, 

glasse  battaglia.  In  (pjello  stato         41.'- 

■ew  l'Atride  ;  e  rornicrioso 

abbro  volar  (questa  rnmpognn: 

)  Menestt^o.  fif^iio  non  degno 

inno  di  (iiove,  e  tu  d'inganni 

àbbro,  a  che  tremami  state  420 

aspettando,  e  separnlil*  A  voi 
lonviensi  nella  mischia  i  prind, 
srimi  io  vi  chiamo  anche  ai  conviti 
Iniali  imbandiscono  gli  Achei. 
ime  saporar  vi  giova  42.) 

mi  arrostite,  e  a  piena  gola 
j  Ileo  cioncar  le  tazze, 
ova  esser  gli  ultimi,  e  vi  fora 
veder  ben  dieri  squadre  achee 
a  voi  scagliarsi  entro  il  conflitto.      130 
;atò  bieco  l'Iisse,  e  gli  rispose: 
to,  Atride,  ti  fuscgi  di  bocca? 
ardisci  di  chiamarne  in  guerra 
si?  Allorché  contrai    Troiani 
rlncipio  al  rio  marte  gli  Achei,         43.3 
se  il  brami  e  te  ne  cai,  vedrai 
nlanìe  file  antesignane 
laco  il  padre.  Or  cianci  al  vento. 
>  Il  cruccio  dell'eroe,  sorrise 

e  dolce  ripigliò:  Divino  440 

e  fìgliuol,  sagace  Ulisse, 
arti  vogl'lo,  né  comandarti 
stagione,  ch'io  ben  so  che  in  petto 
nsleri  generosi,  e  sentì 
»  pur  sento.  Or  vanne,  e  pugna;  e  s'ora 
ro  mi  fuggi  cosa  mal  detta, 
mia  In  altro  tempo.  Intanto 
rdano  i  numi  ogni  ricordo, 
tto,  gli  abbandona  ,  e  ad  altri  ei  passa  ; 
n  piedi  sul  lucente  cocchio  4.50 

mimo  figlio  di  Tidéo 

rUn)\a,  A\  (ianm  ha  S\éT\c\o. 
Capaaéo,  Si  volse  \\  sue 
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Agamennone  a  IHomede,  e  raJto 
Con  questi  accenii  ranipoRnoilo :  Ahi  figlio 
Del  l)cllicoso  covaìier  Tldéo, 
Di  die  paventi?  Perchè  guardi  Inlorno 
Lo  scampo  della  pugna?  Ah!  non  solca 
Così  Tidéo  tremar;  ma  precorrendo 
D'assai  gli  amici,  co'ncmici  ei  primo 
S'azzulTava.  Ciascun  che  ne'gucrrlcri 
Travagli  il  vide,  lo  racconta.  In  vero 
Né  compagno  io  gli  fui  né  testimone. 
Ma  udii  che  ogni  altro  di  valore  el  vinse. 
Ben  coirilluslrc  Polinice  un  tempo 
Senz'armati  In  Micene  ospite  ei  vennp, 
Onde  far  gente  che  alle  sacre  mura 
Li  seguisse  di  Tebe,  a  cui  già  mossa 
Avean  la  guerra  ;  e  ne  Ter  ressa  e  preghi 
Per  ottenerne  generosi  aiuti; 
K  volevnm  non  darli,  e  la  domanda 
Tutta  appagar;  ma  con  inrausti  segni 
<]iove  da  tanto  ne  distolse.  Or  come 
(ìli  eroi  si  furo  dipartili  e  giunti 
Dopo  molto  cammino  al  venieggianlc 
(Jiuncoso  Asoi)0,  ambasciatore  a  Tebe 
Spedir  Ti'Iéo  gli  Achivi.  Andovvi,  e  molli 
Banchettaiiti  Cadniéi  tro\ò  del  forte 
Ktcócie  alle  mense.  In  mezzo  a  loro. 
yuantun(|ue  estrano  e  solo,  il  cavalìero 
Senza  punto  temer  tutti  sfidoUi 
Al  paragon  dell'armi,  e  tutti  ei  vinse, 
Col  favor  di  Minerva.  Irati  i  vinti 
Di  cinquanta  guerrieri,  al  suo  ritorno, 
(ìVì  posero  un  agguato.  Eran  lor  duci 
L'Kmonide  Meone,  uum  d'almo  aspetto, 
K  d'Auiofano  il  figlio  Licofonte, 
Intrepido  campion.  Tldéo  gli  uccise 
Tutti,  ed  un  solo  per  voler  de'Numi, 
Il  sol  Meone  rimandonne  a  Tebe. 
Tal  fu  l'etólo  eroe,  padre  di  prole 
Miglior  di  lingua,  ma  minor  di  fatti. 

Non  rispose  all'acerbo  il  valoroso 
TidHe,  e  ri*- petto  del  veutramlo 
fit'ffe  il  f.ibbiilTo  ;  ma  v\s\H>se  W  VvvlVv^ 
l^cl  chiaro  Capanco,  d\ccuAo-.  JwVi'v'^^, 
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Non  mentir  quando  Vv  paleso  il  ww. 
Migliori  assai  de'iiostri  padri  a  dritto 
Noi  ci  vantiam.  Noi  TAw.  o  W.  sui*  sette 
Porte  espiignaiiiiiio :  e  iioiidiiiieii  più  scarsi  5(K) 
I^ran  gli  armati  rhe  miiilaiiuiio  al  sarro 
Muro  di  Marte,  iie'di\iui  nu<«|ii('ii 
Fidando  e  in  (ìitive.  IVr  l'opposto  quelli 
Peccar  d'Insano  ardire  e  \i  perirò. 
Non  pormi  adunque  in  unor  pari  i  [indri.     r.o.'f 

Gli  volse  un  guardo  di  traverso  il  Toite 
Tiilide,  e  ripigliò:  T'acehela,  amiio, 
Ed  obbedisci  al  mio  parlar.  Non  io. 
Se  il  re  supremo  .Agamennone  islii^a 
Alla  pugna  (sii  Achei,  non  io  lo  biasnio.        :»lii 
Fia  sua  la  gloria,  se,  domali  i  Teucri, 
Noi  la  sacra  cittade  espugneremo, 
B  suo,  se  spenti  noi  cadremo,  il  lutto. 
Dunque  a  dar  prove  di  valor  si  pensi. 

Disse,  e  armato  bal/.ò  dal  cocchio  in  terra.  ^>\'t 
Orrendamente  risonAr  sul  petto 
L'armi  al  re  concitato,  a  tal  che  preso 
N'avria  spavento  ogni  più  Termo  core. 
Siccome  quando  al  risonante  lido 
Di  Ponente  al  soHìar,  l'uno  sull'altro  52o 

Del  mar  si  spinge  il  flutto;  e  prima  in  alto 
Gonfiasi,  e  poscia  su  la  sponda  rotto 
Orribilmente  freme,  e  intorno  agli  erti 
Scogli  s'arriccia,  li  sormonta,  e  in  larghi 
Sprazzi  difTonde  la  canuta  spuma  :  52.'» 

Iiicessanli  cosi  l'una  su  l'altra 
Movon  l'achee  falangi  alla  battaglia 
Sotto  il  suo  duce  ognuna;  e  si  gran  turba 
Marcia  sì  cheta,  che  di  voce  priva 
La  diresti  al  vederla  ;  e  riverenza  530 

Era  de'duci  quei  silenzio  ;  e  l'armi 
DI  varia  guisa,  di  che  gian  >  est  iti 
Tutti  in  i.schiera,  li  cingcan  di  lampi. 

Ma  simiglianti  i  Teucri  a  numeroso 
Gregge  che  dentro  il  pccoril  di  ricco  535 

Padron,  nell'ora  che  si  spreme  il  latte. 
S'ammucchiano,  e  «jJ  belar  de'cari  a^wcWv 
Hh/^i/dono  belando  nìla  dirotta* 
Casi  per  /'ampio  oseràio  un  co  «Caso 
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Mdtean  schiamazzo  i  Teucri,  che  non  uno  5ì0 

Era  di  (ulti  il  grido  né  la  voce, 

Ma  di  lingua  un  mistio,  sendo  una  gente 

Da  più  parti  raccolta.  A  questi  Marte, 

A  quei  Minerva  è  sprone^  e  quinci  e  quindi 

Lo  Spavento  e  la  Fuga,  e  del  crudele  545 

Marte  suora  e  compagna  la  Contesa 

insaziabilmente  furibonda, 

Che  da  principio  piccola  si  leva, 

Poi  mette  il  capo  tra  le  stelle,  e  immensa  1 

Passeggia  su  la  terra.  Essa  per  mezzo  350    [ 

Alle  turbe  scorrendo,  e  de'niortali 

Addoppiando  gli  afTanni,  in  ambedue 

Lo  bande  sparse  una  rabbiosa  lite. 

Poiché  l'un  campo  e  Tallro  in  un  sol  luogo 
Convenne,  e  si  scontrar  Paste  e  gii  scudi,    555 
E  il  furor  de'guerrieri^  scintillami 
Ne'risonanti  usberghi,  e  delle  colme 
Targhe  già  il  cozzo  si  seniia,  levossi 
Un  orrendo  tumulto.  Iva  confuso 
Col  gemer  degli  uccisi  il  vanto  e  il  grido      560 
Degli  uccisori^  e  il  suol  sangue  correa. 

Qual  due  torrenti  che  di  largo  sbocco 
Devolvonsì  dai  monti,  e  nella  valle 
Per  lo  concavo  sen  d'una  vorago 
Confondono  le  gonfìe  onde  veloci;  5G5 

N'ode  il  fragor  da  lungi  in  cima  al  balzo 
L'atterrito  |)as(or:  tal  dai  commisti 
Eserciti  sorgea  fracasso  e  tema. 

Primo  Antiloco  uccise  un  valoroso 
Teucro,  alle  mani  nelle  prime  file,  5"n 

Il  Taliside  Echépoio,  il  ferendo  l 

Nel  cono  del  chiomato  elmo;  s'infìsse  i 

La  ferrea  punta  nella  fronte,  e  l'osso 
Trapanò:  s'abbuiar  gli  occhi  al  meschino, 
Che  strepitoso  cadde  come  torre.  575 

tìhermì  pe'niedi  quel  caduto  il  prence 
De'magnanimi  Abanti  Elefcnorrc 
Figliuol  di  Calcodonte,  e  desioso 
DI  spogliarlo  dell'armi,  lo  traea 
Fuor  delia  mischia  :  ma  falli  la  brama  ;       580 
Che  mentre  il  merlo  c\  AvHto  s\  sVt^^nw^^         ^ 
Agenore  il  sorprende,  e  a  \v\\  ^\vi  t>3*s^  \ 
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OflTria  nudali  di  pavese  i  riaiicliì, 

Tate  un  colpo  assestò,  elio  gli  diseiolse 

l.e  Torze,  e  l'alma  nbtiandoiiollo.  Allora        68.'» 

Fra  i  Tniiaui  e  gli  Ariiei  sinse  una  fiera 

ZulTa  sovr'esso:  s'atTroiilAr  quai  lupi, 

E  In  mutua  strage  si  metleaiio  a  motte. 

Qui  fu  clic  Aiace  Telamonio  il  figlio 
i)\4ntem1on  percosse  il  giovinetto  590 

Simoesio,  cui  sresa  dall'Idée 
f^irne  la  madre  partorì  sul  margo 
Del  Simoenta,  un  giorno  ivi  venuta 
Co'gpnitorl  a  visitar  la  greggia  ; 
K  Simoesio,  lo  nomar  dal  fiume.  595 

Misero!  che  dei  presi  in  eilucarlo 
Dolci  pensieri  al  genilor  diletti 
Rendere  il  merto  non  uoleo:  la  lancia 
D' Aiace  il  colse,  e  il  viver  suo  fe'breve. 
Al  primo  scontro  lo  colpì  nel  petto  G(Hì 

Su  la  destra  mammella,  e  la  Ferrata 
Punta  pel  tergo  riuscir  gli  fece. 
Cadile  11  garzone  nella  polve  a  guisa 
Di  liscio  pioppo  su  la  Sfionda  nato 
D'acquidosa  palude:  a  lui  dc'rami  G05 

Già  la  pompa  crescea,  quando  repente 
Colla  fulgida  scure  lo  recise 
Artefice  di  carri,  e  inaridire 
Lungo  la  riva  lo  lasciò  del  (lume, 
Onde  poscia  foggiarne  di  bel  cocchio  610 

l.e  volubili  rote:  così  giacque 
l/Antemide  trafìtto  Simoesio^ 
E  tale  dispogliollo  II  grande  Aiace. 

Contro  Aiace  l'acuta  asta  diresse 
D'infra  le  turbe  allor  di  Priamo  il  figlio       CI 5 
Antifo,  e  il  colpo  gli  fallì  ;  ma  colse 
Nell'inguine  il  fedel  d'Ulisse  amico 
Leuco  che  già  di  Simoesio  altrove 
Traea  la  salma  ;  e  accanto  al  corpo  esangue, 
Che  di  man  gli  cadea,  cadde  egli  pure.        620 

Forte  adirato  rìell'uccìso  amico 
Si  spinse  Ulisse  tra  grinnanzl,  tutto 
Scintillante  di  ferro,  e  più  (iapm^&9»o 
Facendosi,  e  d'iolorno  il  guardo  «lVV^ivVo 
Hìvolgendo,  librò  i'asta  \ucenle.  ^"^^ 
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Le  fere  a  saettar  quante  ne  pasce 
Montana  selva.  E  nulla  alloir  gli  valse 
La  Diva  amica  degli  strali,  e  nulla 
L'arte  delKarco.  Menelao  lo  giunse 
Mentre  innanzi  gli  fugge,  e  tra  le  spalle 
L'asta  gli  spinse,  e  trapassògli  il  petto. 
Boccon  cadde  il  trafìito,  e  cupamente 
L'armi  sovr'osso  rimbombar  s'udirò. 

Prole  del  fabbro  Armóiiide,  Fereclo 
Da  MerTon  fu  spento.  Era  costui 
Per  tutte  guise  di  lavori  industri 
Maraviglioso.  e  a  Pailnde  Minerva 
Caramente  diletto.  Opra  Tur  sua 
jD)  Paride  le  navi,  onde  principio 
Ebbe  il  daqno  de'Teucri,  e  di  lui  stesso. 
Perchè  j  decreti  degli  Dei  non  .«eppe. 
L'inseguì,  lo  raggiunse,  lo  percosse 
Kel  destro  clune  MerYone,  e  sotto 
L'osso  vèr,  la  vescica  uscì  la  punta: 
<jli  mancar  le  ginocchia,  e  gunjolando 
E  radendo  il  coprì  di  morte  il  velo. 

Mege  uccise  Pedéo,  bastarda  prole 
D'Antenore,  cui  l'inclita  Teano, 
Gratificando  al  suo  consorte,  avea 
Con  molta  cura  nutricalo  al  paro 
Dei  diletti  suoi  tìgli.  Si  fe'sopra 
A  costui  coli  acuta  asta  il  Filide 
Mege,  e  alla  nuca  lo  ferì.  Trascorse 
Tra  1  denti  il  ferro,  e  gli  tagliò  la  lingua. 
Così  concio  egli  cadde,  e  nella  sabbia 
Fe'tenaglia  co'denli  al  freddo  acciaro. 

Ipsénore,  ligliuol  del  generoso 
DoIopYon,  scamandrìo  sacerdote 
Biverito  quul  Dio,  fugge  davanti 
Al  chiaro  germe  d'Evemone  Euripilo. 
Euripilo  rmsegue,  e  via  correndo 
Tal  gli  cala  su  l'omero  un  fendente 
Che  il  braccio  gli  recide.  Sanguinoso 
Casca  il  mozzo  lacerto  nella  polve, 
£  la  purpurea  morte  e  il  violento 
Fato  le  luci  gli  abbuiar.  Di  ouesti 
Tal  ne// 'acerba  pugna  età  \\ A^notcì. 
Ma  di  qual  parte  tosse  ^ìoTOfc^^, 
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Se  (rojano  od  acheo,  mal  fu  saprestt 

Discernere,  sì  fervido  el  Irasoorre 

Il  campo  tutto  ;  slmile  alln  piena  110 

Di  tumido  torr(*nie  che  crpsriuto 

Dalle  ologge  di  Giove,  ed  improvviso 

Preripttaiido  i  saldi  pumi  abbatte 

Debii  freno  alle  Acre  onde,  e  dp*verdi 

Campi  I  ripari  rove^rlaiido,  incoia  115 

Con  frasor  le  speranze  e  le  fH tiene 

De'caslinrdi  coloni:  a  qursta  suisa 

Sgominava  il  Tidiile  e  dissipava 

Le  caterve  de'Troi,  che  sostenerne 

Non  poieao.  benché  molti,  la  ruina.  120 

Come  Pàiidaro  il  vile  A  furente 
Scorrere  il  campo,  e  tulle  a  sé  dinanzi 
Scompigliar  le  falangi,  alla  sua  mira 
Curvò  subito  l'arco,  e  rirrueiilc 
Eroe  percosse  alla  diriiia  spalla.  135 

Entrò  pel  cavo  dell'usbergo  il  crudo 
Strale,  e  forollo,  e  il  sanguinò.  Coraggio, 
Forte  allora  gridò  I  incMo  tìglio 
Di  IJcaon,  miignanimi  Trojani, 
Slimolate  i  cavalli,  ritornate  130 

Alla  pugna.  Ferito  è  degli  Achei 
Il  più  forte  gijerrier,  né  credo  el  possa 
A  lungo  tollerar  l'acerbo  colpo, 
Se  vano  feritor  non  mi  sospìnse 
Qua  dalla  Licia  il  re  dell'arco  Apollo.  135 

Così  gridava  il  vantaior.  Ma  domo 
Non  resiò  da  quel  colpo  DYomede, 
Che  ritraendo  il  passo,  e  de'cavalli 
Coprendosi  e  del  cocchio,  al  suo  fedele 
Capaneide  si  rivolse,  e  disse:  140 

Corri,  Sténelo  mio,  scendi  dal  carro, 
E  dall'omero  tosto  mi  divelli 
Questo  acert)o  quadrcl.— Die  un  salto  a  terra 
Siénelo  e  corse,  e  l'aspro  strai  gli  svelse 
Dall'omero  trafitto.  Per  la  maglia  148 

Dell'usbergo  sfiicciava  il  caldo  sangue, 
E  Imperturbafo  sì  l'eroe  pregava: 

Invitta  figlia  dell'Egioco  Giove, 
Se  nell'ardenti  pugne  unqua  a  nife  to%V\ 
Pel/ao  favor  cortese  e  al  to\cv  v^txv^^^'^-.  ^^ 
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Odimi,  o  Dea  Minerva^  ed  or  di  nuovo 
M'assisti,  e  al  Uro  della  laocia  mia 
Manda  il  mìo  ferilor:  dammi  ch*io  spegna 
Questo  venloso  nehulon  che  grida 
Ch'io  dt\  M  non  vedrò  più  l'aurea  luce.      IS 

Udì  la  Diva  il  prego,  e  a  hii  repelU9 
E  mani  e  piedi  e  tutta  la  persona 
Agile  rese,  e  fattasi  vicina 
£  manifesta  disse:  Ti  rinfranca 
Diomede,  e  co'Troi  pugna  securo:  i6 

ChMo  del  tuo  grande  genitor  Tid^ 
L'invitta  gagliardia  ti  pongo  in  petto, 
E  la  nube  dagli  occhi  ecco  ti  sgombro 
Che  la  «vista  mortai  t'appanna  e  grava^ 
Onde  tu  ben  disoerna  le  divine  l( 

E  l'umane  sembianze.  Ove  alcun  Dio 
Qui  ti  venga  a  tentar,  tu  con  gii  Eterni 
Non  cimentarti,  no }  ma  se  in  conflitto 
Yien  la  flglia  di  Giove  Citeréa, 
L'acuto  ferro  adopra,  e  la  ferisci.  i' 

Sparve,  ciò  detto,  la  cerulea  Diva. 
Allor  die  volta  e  si  mischiò  tra'priml 
Combattenti  il  Tidide,  a  puenar  pronto 
Phi  che  prima  d'assai;  che  in  quel  momento 
Triplice  in  petto  si  senti  la  forza.  i' 

Come  IKon  che,  mentre  il  gregge  assalta. 
Ferito  dal  pastor,  ma  non  uccìso, 
Vie  più  s'infuria,  e  superando  tutte 
Besistenze  si  slancia  entro  l'ovile  ; 
Derelitte,  tremami  ed  aObllate  18 

L'una  addosso  dell'allia  si  riversano 
Le  pecorelle,  ed  ci  vi  salta  in  mezzo 
Con  insonlo  Curor:  tal  dentro  al  Teucri 
Diede  il  forte  Tidide.  A  prima  giunta 
Asiinoo  uccise  ed  Ipenór:  trafisse  li 

L'uno  colì'asta  alla  mammella;  all'altro 
La  paletta  deiroinero  percosse 
Con  tale  un  colpo  della  grande  spada, 
Che  gli  spiccò  dal  collo  e  dalla  schiena 
L'omero  netto.  Dopo  questi  addosso  K 

Ad  At)ante  si  spicca  e  a  Poliido, 
Figti  (feì  veglio  inierpTeVe  d\  sortii 
^urldawànie i  ma  U  ine»cY\\iv  ii^ii  %<&vv^ 
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NeHa  lor  dipartenza  a  questa  volU 

Divinarne  fi  deslin.  rli*ambl  il  Tidide  l»5 

Li  po«e  a  morie  e  li  gpoRliò.  Driitoial 

QumI  a  lUinio  e  Paen  fisll  a  Peiiopò» 

Amho  a  hii  nali  neH>tn  canuta. 

In  amara  vecchiezza  il  derelitto 

Geaiior  il  «tniffRea,  ohe  d'altra  prole,  200 

Oli  Mia  reda  lasciar,  lieto  non  era. 

Gli  spense  ambo  il  Tidide,  e  lor  togliendo 

La  cara  vita.  In  aspre  cure  e  in  pianti 

Pose  il  misero  padre,  a  cui  iieguto 

Fu  il  vederli  tornar  dslla  battaRlià  205 

Salvi  al  suo  seuot  e  di  lui  morto  in  lutto 

ignoti  eredi  si  partir  l'avere.         • 

Due  PilaMildi,  Cromio  ed  Bchemone, 
VMiiano  entranabi  in  un  sol  cocchio.  A  questi 
S'avventò  Diomede  ;  e  col  furore  210 

Di  ITon  che  una  mandra  al  bosco  assalta 
E  di  giovenca  o  bue  frange  la  nucat 
Cosi  mal  conci  entrambi  il  ficr  Tidide 
Precipilolli  dalla  bUa,  e  tolte 
L'arme  deWinil,  a'suoi  sergenti  ei  dienne     2i5 
1  destrieri  onde  trarli  alla  marina. 

Come  de'Teucri  sbaraltnr  le  Ale 
Videlo  Enea,  si  mosse,  e  pejr  la  folta 
E  fra  il  romtu)  dell'aste  decorrendo 
A  cercar  diessi  41  valoroso  e  cbipro  220 

Figlio  di  Lieann,  Pàiitiaro.  Il  trova. 
Gli  si  appresenta,  e  fa  queste  parole: 

Pindaro,  dov'è  l'arco^  ove  I  veloci 
Tuoi  strali?  ov'è  la  gloria  in  che  qui  Hallo 
Teco  garesgia,  né  venm  si  vanta.  225 

Licio  arder  superarli?  Or  su,  ti  sveslia,  ' 
Alza  a  Giove  la  mano,  un  dardo  allenta 
Contro  costui,  qualunque  ei  sia,  che  desta 
Cotanta  strage,  e  si  malmena  i  Teucri^ 
De'qiiai  già  molti  e  forti  a  siacer  pose:        230 
Se  pur  egli  non  fosse  un  qualche  nume 
Adiralo  con  noi  per  obblfatt 
Sacrifizi  :  e  de'numi  acerba  ^  l'ira. 

Cosi  d'Ancbise  il  figlio.  E  il  figlio  t  Im\ 
Di  hìcàfoe:  o  delie  teucre  geott  "i^^ 

/^c///d  difee  Epea,  se  quellq  seufli» 
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E  queirelmo  a  tre  coni  e  quel  destrieri 
Ben  riconosco,  colui  parmi  in  tutto 
Il  forte  Diomede.  E  nondimeno 
Negar  non  Tofio  un  Immorfal.  Ma  t*egH  •     i 
É  il  mortale  rhHo  dico,  il  bellicoso 
Figliuolo  di  Tidéo,  tanfo  Cuore 
Non  è  «enza  H  fàvni'd'un  qualche  Iddio, 
Che  di  nébbia  i  celesti  òmeri  avvolto 
Sfagli  al  fianco,  e  dal  petto  gli  disvia  S< 

Le  Veloci  saette,  lo  gli  scagliai 
DiAnzi  un  dardo,  e  lo  colsi  alta  diritta 
Spalla  nel  ca\*o  «lei  torace,  e  certo 
D'averlo  mi  credea  sospinto  a  Plulo. 
Puf  no8  lo  spen«i  :  e  irato  quindi  io  temo    S 
Qualche  nume.  Non  ho  su  cui  salire 
Or  qui  cocchio  venm.  Stolto!  che  In  serix) 
Undici  no  lasciai  nel  patrio  tetto 
Di  fresco  fatti  e  belli,  e  di  cortine 
Ricoperti,  con  due  d'orzo  e  di  spelda  % 

Ben  pasciuti  cavalli  a  ciasrheduno. 
E  si  che  il  giorno  ch'io  parili,  gli  eccelsi 
Nostri  palagi  abbandonando,  il  veglio 
Guerriero  Licaon  molti  ne  dava 
Prudenti  avvisi,  e  mi  facea  precetto  2 

Di  guidar  sempre  mai.  montalo  in  cocchio 
Le  trojane  coorti  alla  battaglia. 
Certo  era  «meglio  Tobbedr;  ma,  folle! 
Noi  feci,  ed  ebbi  ai  corridor  riguardo. 
Temendo  che  assueti  a  larvo  pasto,  2 

Di  pasto  non  patissero  difetto 
In  racrhiusa  città.  Lascia  Ili  adunque, 
E  pedon  venni  ad  Ilio,  ogni  fidanza 
Posta  nell'arco  che  giovarmi  poscia 
Dovea  si  poco.  Saettai  con  questo  2 

Ihje  de'primi,  l'Atride  ed  il  Tidide, 
E  ferii  l'uno  e  l'altro,  e  II  vivo  «aufue 
Ne  trassi  io  si,  ma  n'attizzai  più  l'Ira. 
In  mal  punto  spiccai  dunque  dal  muro 
Gli  archi  ricurvi  il  dì  che  al  grande  Ettorre  2 
Compiacendo  qua  mossi,  e  de'TroJanl 
li  comando  accettai.  Ma  se  redlre, 
Se  con  quest'occhi  med«t  m'^  ^\a 
la  patria,  la  consom  «  U  %u\>\Vroft 
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Mia  vasta  reggia,  mi  recida  o«liIc  2dO 

Ferro  la  te^ta,  se  di  propria  ninno 
Non  Infrango  e  non  gpito  npll'arrefe 
Vampe  qiteRi'arro  Iniirlie  compnKno. 

R  al  ÌMjrloso  il  dure  Enea  :  Non  dire, 
N'o,  questi  spresl.  Drlla  piiunn  il  vol'o  28.* 

.  Canirerà,  ne  ambedue  sopra  mi  nn'desmo 
Corchio  rarcnttl  afTronterem  rodili, 
E  Tarem  delle  nostre  anni  periglio. 
Monta  dunque  il  mio  carro,  e  de'cavalli 
Di  Troc  vedi  la  vaslia,  e  come  in  campo      '20«) 
Per  oenl  Info  sappiano  veloci 
Inseguire  e  fiiffalr.  Qiie«ii  ^  se  nvvegna 
Che  il  Tonante  di  nuovo  a  Dfomefle 
Dia  dell  armi  i'onor),  questi  trarranno 
Salvi  noi  pure  alla  citiade.  Or  via  2U.> 

Prendi  tu  quf^sta  sferza  e  queste  briglie» 
Chlo  de'corsiiTi,  per  pugnar,  ti  cedo 
Il  governo;  o  costui  tu  stesso  otTrunta, 
Che  dr'rorsieri  sarà  mia  la  cura. 

Si  (  riprese  il  (igliuol  di  l.icaone  )  301» 

Ticn  fu  le  briglie.  Rnea,  reggi  tu  stesso 
I  tuoi  cavalli,  che  la  mano  udendo 
Del  consueto  auriga,  il  curvo  carro 
Meglio  trarranno,  se  riigtrir  Pia  forza 
Dui  figlio  di  Tidéo.  Se  lor  vien  manco  305 

La  tua  voce,  potrian  per  caso  {«frano 
Spaventati  adombrarsi,'e  senza  legge 
Aggirarsi  pel  campo;  e  a  trarne  fuori 
Delia  puxna  Indugiar  tanto  che  il  fero 
Diomede  n'assesua  Impetuoso,  310 

Ed  entrambi  n'uccìda,  e  via  ne  meni 
1  destrieri  di  Troe.  Resta  tu. dunque 
Al  timone  e  alle  l>risiie,  che  coll'asta 
lo  del  nemico  sosterrò  l'assnllo. 

MontAr,  ciò  dello,  sull'adorno  cocchio,       3l.> 
E  animosi  drizzAr  contro  li  Tidide 
I  veloci  cavalli.  Il  chiaro  figlio 
Di  Capanóo  li  vide,  ed  ali'tmico. 
Vòlto  il  presto  parlar,  Tidide,  ei  disse, 
Mio  dileffo  Tldiùe,  a  pugnar  leco  "^"V^ 

veg^fo  pronti  venir  due  di  gran  wtVs^ 
Valorosi  eiwrrìvr,  l'uno  \\  TamosC^ 
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Pàndaro  «rciero  ebe  figUuol  »ì  vanU 

Di  Licaone,  e  l'aHro  Enea  che  pm4e 

Vaniaai  ei  pur  di  Venere  e  d'Aiicbhi^.  325 

Su,  pretto  IB  cocchio;  riiiriamcK  e  ineaujto 

Tu  non  istarmi  a  flirtar  tra  i  primi 

Con  sì  leran  rìM^hk)  dt*Ha  dolce  vita. 

Bieco  ffuatollo  il  gran  Tidlde^  e  dìMe: 

Non  parlarmi  di  faga.  Indarno  tenti  '330 

Persuadermi  una  villo.  Fuggire 

Dal  cimenlo  e  tremar,  non  lo  consente 

La  mia  natura:  ho  foize  intègre,  e  sdegno 

De'cavalli  il  vantaggio.  Andrò  pedone. 

Quale  mi  trovo,  ad  incontrar  costoro  j  335 

Che  Pallade  mi  vieia  ogni  paura. 

Ma  non  e«sl  ambedue  ^alvi  di  mano 

Ci  scapperan,  dal  rapidi  sollratti 

Lor  corridori,  ed  avverrà  che  appena 

IVe  scampi  un  solo,  lìn  altro  avviso  ancora  310 

Vo'  dirti  r  e  tu  non  l'obblìar.  Se  Ga 

Che  l'alto  onore  d'atterrarli  entrambi 

La  prudente  Minerva  mi  conceda, 

'  Tu  per  le  brighe  allora  I  miei  cavalli 
Lega  all'anse  del  cocchio,  e  ratto  vola  345 

Ai  cavalli  d'Enea,  e  dai  Trojani 
Via  le  il  mena  fra  gli  Achei.  Son  essi 
Della  stirpe  gentil  di  quei  che  Giove^ 
Prezzo  del  fìgiio  (ìaniniede,  un  giorno 
A  Troe  donava  ;  nè>  miglior  destrieri  350 

Vede  l'occhio  del  Sole  e  dell  Aurora. 
Al  re  Laomedonte  il  prence  Anchise 
La  razza  ne  furò,  sopposte  ai  padri 
Segretamente  un  dì  le  sue  puledre 
Che  di  tale  imeneo  sei  generosi  355 

Corsier  gli  partorirò.  Egli  n'impingua 
Quattro  di  questi  a  sé  nel  suo  presepe, 
E  due  ne  cesse  al  fìgiio  Enea,  superbi 
Cavalli  da  battaglia.  Ove  n'avvegna 
Di  predarli,  n'avremo  immensa  lode.  360 

Mentre  seguian  tra  lor  queste  parole, 
Quelli  incitando  I  corridor  veloci 
Tos/o  cippressàrsi,  e  Pàndaro  primiero 

Favellai  Bellicoso  ardila  V\«\\^ 
bell'illustre  THléo,  \mwc\\ìì  V«lc>3lV<>  ìRA 
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Mio  slral  non  ti  domò,  vengo  a  far  pro\a 
S'io  di  lancia  Terir  meglio  mi  sappia. 
('.w\  dello,  l«  Kinga  asta  vibrando 
Fiiliniiiolla,  e  colpì  di  Diomede 
Lo  scudo  n,  rlie  la  Terraia  pillila  -no 

Tulio  pasfollo,  e  ile  sdorò  l'usbergo. 
Sei  rerìlo  nei  fianco  (allo  allor  grida 
l.'illusire  ferilor),  nò  a  lungo,  lo  spero, 
Vìvrai  :  la  gloria  che  mi  porli  è  somma. 

Errasti,  o  folle,  il  colpo  (Inipenurbalo       375 
Gli  rispose  l'eroe);  ben  lo  iii'nvviiio 
Ch'uno  almeno  di  voi,  pria  di  ristarvi 
Da  quella  zuffa,  nei  suo  sangue  aleso 
L'ira  di  Marie  saziern.  Ciò  dello, 
Scngliò.  Minerva  ne  diresse  il  telo,  380 

E  a  lui  che  curvo  lo  sruggia,  cucciollo 
Tra  il  naso  e  d  ciglio.  Penetrò  l'acuto 
Ferro  traudenti,  ne  tagliò  l'estrema 
Lingua,  e  di  soilo  al  iiicnio  uscì  la  punta. 
PkimU)  dai  cocchio,  gli  loiiAr  sui  petto        385 
L'armi  lucenti,  sbigottir  gli  slessi 
Cavalli,  e  a  lui  si  sciolsero  per  sempre 
K  le  TtH-zc  e  la  vita.  Enea  (emendo 
In  man  non  caggia  degli  Achei  l'ucciso, 
Scese,  e  protesa  a  lui  Tasta  e  lo  scudo  30O 

fiiravflgii  dintorno  a  simiglianza 
Di  Oer  lYone  in  suo  valor  sicuro; 
E  paralo  a  ferir  qual  sia  nemico 
Che  gli  si  accosti,  il  direndea  gridando 
Orrlbdmenlc.  Die  di  piglio  allora  395 

Ad  un  enorme  sasso  Diomede 
Di  tal  pondo,  che  due  non  porterebltero 
Degli  nomini  moderni  ;  ed  ei  vibrandolo 
Agevolmente,  e  solo  e  con  grand'lmpeto 
Scagliandolo,  percosse  Enea  nell'osso  400 

Che  alla  coscia  s'innesta  ed  è  nomato 
Ciotola.  Il  fracassò  l'aspro  macigno 
Con  ambi  i  nervi,  e  ne  stracciò  la  pelle. 
Die  del  ginocchio  al  grave  c^)lpo  In  terra 
L'eroe  ferito,  e  colla  man  robusta  405 

Puolellò  la  persona.  Va  negro  \e\o 
Gii  copene  k  luci,  e  qui  perio, 
Se  di  hi  tosto  non  sì  fosse  awUVn 
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L'alma  (iglia  di  Giove  Ci(eréa, 

Che.  d'Anchise  p.istor  l'avea  concetto.  410 

Intorno  al  caro  figlio  ella  difTkise 

Le  bianche  braccia,  e  del  lucente  peplo 

Gli  antepose  le  falde,  onde  dall'anni 

Ripararlo,  e  impedir  che  ferro  acheo 

Gli  passi  il  petto  e  l'anima  gì  involi.  415 

lU4>ntre  al  fiero  conflitto  ella  sottragge 
H  dilello  flgliuol,  Slénelo  il  conno 
Sembrando  dell'amico,  ne  sostiene 
In  disparte  i  cavalli,  e  prestamente 
All'anse  della  biga  avviluppate  420 

Le  redini,  s'avventa  ai  ben  chiomati 
Corridori  d'Enea;  di  mezzo  ai  Teucri 
Agli  Achivi  li  spinge,  ed  alle  navi 
Spedisceli  fidati  al  dolce  amico 
Déipilo,  cui  sopra  ogni  altro  eguale,  425 

Perchè  d'alma  conforme,  in  prègio  ei  tiene. 
Esco  intanto  l'eroe  capaneide 
Bimontato  il  suo  cocchio,  e  in  man  riprese 
Le  rilucenti  briglie,  allegramente 
De'cavalli  sonar  l'ugna  facea  430 

Dietro  il  Tidide  che  cidl'empio  ferro 
L'alma  Venere  insegne,  la  sapendo 
Non  una  delle  Dee  che  de  niortall 
Godon  le  guerre  amministrar,  siccome 
Minerva  e  la  di  mura  alterrairice  435 

Torva  Bellona,  ma  un'ind>élle  Diva. 
Poiché  raggiunta  per  la  folla  ei  l'ebbe. 
Abbassò  l'asta  il  fiero,  e  coll'acuto 
Ferro  l'assalsc,  e  della  man  gentile 
Gli  estremi  le  sfiorò  verso  il  confine  440 

Della  palma.  Forò  l'asta  la  cute, 
Koito  il  peplo  odoroso  a  lei  tessuto 
Dalie  Grazie,  e  fluì  dalla  ferita 
Licóre  della  Dea,  sangue  Immortale, 
Qual  corre  de'Beati  entro  le  venej  445 

Ch'essi,  né  frutto  cercai  gustando 
Ne  rubicondo  vino,  esangui  sono, 
E  quindi  han  nome  d'Immortali.  Al  colpo 
Died'clla  un  forte  grido,  e  dalle  braccia 
Depose  il  figlio,  a  cui  dUesii  X^^W^  ^^^ 

Corse  tosto y  e  l'ascose  enUo  \m\%.w\!^«. 
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Oode  camparlo  dall'acliee  sac«e. 

Il  bellicoso  Diomede  lnlaii(o« 
Cedi,  figlia  di  Giove,  alto  gridava, 
Cedi  II  pie  dalla  puiinn.  R  non  fi  basta        455 
Sedur  d'imbelli  remmineiie  il  core? 
8e  qui  iropfK)  t'avvolgi,  io  porlo  avviso 
Che  tale  desterà  Ili  orror  la  guerra, 
Ch'anro  il  sol  nome  ti  darà  paura. 

Disse;  od  ella  lurbuia  e<l  alTannosa  460 

Partiva.  La  ve!oce  Irl  per  ninno 
La  prese,  la  tirò  fuor  del  tumulto 
Carca  di  doglie  e  livida  le  ne\i 
Della  morbida  cute.  Alla  sinistra 
Della  pugna  seduto  il  furibondo  465 

Marie  iro\ò:  la  grande  asfa  del  Nume 
E  i  veloci  corsier  cingea  la  nebbia. 
Gli  abbricciò  le  ginocchia  supplicando 
La  sorella,  e  gridò  :  Caro  fratello, 
Miserere  di  me,  d.-immi  il  tuo  cocchio,  470 

Ond'io  salga  all'olimpo.  Assai  mi  crucia 
Tna  ferita  che  mi  feo  la  destra 
D'un  ardito  mortai,  di  Diomede, 
Che  pur  con  Giove  p'glieiia  conlesa. 

Si  prega,  e  Marte  i  bei  desirier  le  cede.     475 
Sali  sul  cocchio  allor  la  dolorosa. 
Salì  al  suo  fianco  la  taumanzia  figlia, 
E  in  man  tolte  le  briizlie.  a  lutto  corso 

I  cavalli  sferzò,  che  desiosi 

Volavano.  Arrivar  tosto  all'Olimpo,  480 

Eccelsa  sede  degli  Eterni.  Quivi 

Arrestò  la  veloce  Iri  i  corsieri. 

Li  disciolse  dal  giogo,  e  rislorolll 

D'immortal  cibo.  La  divina  intanto 

Venere  al  piede  si  giliò  dell'alma  485 

Genitrice  Dfona,  che  la  figlia 

Raccogliendo  al  suo  seno,  e  colla  mano 

La  carezzando  e  Interrogando,  Oh!  disse, 

Oh!  chi  mai  de' Geloni  si  permise, 

Amata  figlia.  In  te  sì  grave  offesa,  490 

Come  rea  di  gran  fallo  alia  scoperta? 

II  superbo  Tidide  Diomede, 
Rispose  ateréa,  I  empio  ferimnU 

Percbé  il  mio  tìglio,  J/  niio  sovra  ogm  c^\s^ 
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Diletto  Enea  sottrassi  dulia  pugna,  495 

Che  uugna  non  è  più  di  Teucri  e  Aehivl, 
Ma  d'Acliivi  e  di  Numi.--  E  a  lei  Mona 
Inclita  Diva  replicò:  Sopporta 
In  pace,  o  figlia,  il  tuo  dolor;  ctiè  molti 
Degl'linnìortali  con  alterno  danno  500  - 

Molte  sotTrimnio  dai  mortali  offese. 
Le  soffrì  Marte  il  di  ciie  gli  Aloidi 
Oto  e  il  forte  EUfalte  l'annodaro 
D'aspre  catene.  Un  anno  avvinto  e  un  BMse 
In  carcere  di  Ferro  egli  si  stelle,  505 

E  for^e  vi  peria,  se  la  leggiadra 
Madrigna  Eeribéa  noi  rivelava 
Al  buon  Mercurio  che  di  là  furtivo 
Lo  sottrasse,  già  tutto  per  la  lunga 
E  dolorosa  prigionia  ronsunfo.  510 

Le  soffra  Giuno  allor  cl)c  il  forte  figlio 
D'AntìtrKone  con  trisulco  dardo 
La  destra  poppa  le  piagò,  si  ch'ella 
D'alto  duol  ne  fu  còlta.  Anco  il  gran  Mulo 
Dal  medesmo  mortai  figlio  di  Giove  515 

Aspro  sofferse  di  saetta  un  colpo 
Là  su  le  porte  dell'Inferno,  e  tale 
Lo  conquise  un  dolor,  che  lamentoso 
E  con  lo  strai  ne' duri  omeri  infisso 
All'Olimpo  sen  venne,  ove  Peone,  520 

Di  lenitivi  farmaci  spargendo 
La  ferita,  il  sanò;  che  sua  natura 
Mortai  non  era:  ma  ben  era  audace 
E  scellerato  il  feritor  che  d'ogni 
Nefario  fatto  si  fea  beffe,  osando  525 

Fin  gli  abitanti  saettar  del  ciclo. 
Ogsi  contro  te  pur  spinse  Minerva 
il  figlio  di  Tideo.  Stollo!  che  seco 
Punto  non  pensa  che  son  brevi  i  giorni 
Di  chi  combatte  con  gli  Dei:  né  babbo        530 
Lo  chiameran  tornato  dalla  pugna 
I  figlioletti  al  suo  ginocchio  avvolti. 
Benché  fòrte  d'assai,  badi  il  Tidide 
Ch'un  più  fòrte  di  te  seco  non  pugni; 
Badi  che  l'Adrastlna  EgilaUn,  535 

/>/  Diomede  generosa  iivo%V\«, 
PFPato  non  iHobba  T\«v*9iUaT  A^\  ^«^\w» 
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Formò  di  tenue  Debbia  una  Ogura 

In  sembianza  d'Enea  ;  d'Enea  le  finse 

L'nrmi,  e  dintorno  al  vano  simulacro 

Teucri  ed  Achei  facean  di  targhe  e  scudi 

Un  alterno  spezzar  che  intorno  ai  petti.        585 

Orrendo  risonava.  Allor  si  volse 

Al  Dio  dell'armi  il  Dio  del  giorno,  e  disse: 

Eversor  di  città,  Marte  omicida. 
Che  sol  nei  sangue  esulti,  e  non  andrai 
Ad  aggredir  tu  dunque,  a  cacciar  lungi       590 
Questo  altiero  mortai,  questo  Tidide 
Che  alle  mani  verrìa  con  (ìiove  ancora? 
Egli  assalse  e  Teri  prima  Ciprigna 
Ai  carpo  della  mano;  indi  avventossi 
A  me  mcdesmo  coli 'ardir  d'un  Dio.  595 

Si  dicendo,  s' assise  allo  sul  colmo 
Della  pergàmea  rocca,  e  il  rovinoso 
Marte  seti  corse  a  concitar  de'Teucri 
1  e  scliicre,  e  preso  d'Acamanle  il  volto, 
D'Acamaiite  de'  Traci  esimio  duce,  600 

Così  prese  a  spronar  di  Priamo  i  figli: 

Illustri  Prì'aii.idi,  e  sino  a  quando 
Permeltercle  della  vostra  genie 
Per  la  man  degli  Achei  si  rio  macello? 
Sin  tanto  forse  che  la  strage  arrivi  605 

Alle  porte  di  Troia?  A  terra  è  steso 
L'eroe  che  al  pari  del  divino  Et  torre 
Onoravamo,  Enea  preclaro  figlio 
Del  magnanimo  Anchise.  Andiam,  si  voli 
Alla  difesa  di  cotanto  amico-  610 

Deslùr  la  forza  e  il  cor  d'ogni  guerriero 
Quesio  paride.  Sarpodon  con  aspre 
]<am[K)gne  allora  rabbuffando  Ettorre, 
Dove  andò,  gli  dicea,  i  alto  valore 
Che  poc'anzi  t'avevi?  E  |)ur  l'udimmo  CI5 

Vantarri  che  tu  sol  senza  l'aita 
De' collegati,  e  co' tuoi  soli  affini 
E  ro'fratei  bastavi  alla  difesa 
Della  città.  Ma  ninno  io  qui  ne  veggo, 
Niun  ne  ravviso  di  costor,  che  tutti  620 

Trepìdauli  s'arreirano  siccome 
Timidi  veltri  intorno  ad  uu  Xe^w^*. 
^  qui  frattanto  combaiUaui  ^o\  9Ci\\, 
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Noi  Tenuti  in  suMidio.  lo  clic  mi  ^no 

Par  dplla  lepa,  di  loiitAna  al  cerio  G2ri 

Pane  mi  mo<iKi.  dalla  Uria  terra, 

Dal  vofiiro^  Santo,  ove  la  cara 

Moglie  ed  un  (iulio  pargniotlo  e  molti 

Ufciai  di  queuli  a\eri  a  cui  Mspira 

L'uonno  mai  sempre  IiÌ<ojeiiom).  E  pure  630 

Alleato,  qual  ftono^  i  miei  guerrieri 

Esorlo  alla  bnilaglia,  ed  io  niedesmo 

Sio  qui  pronto  a  pugnar  conira  co!«(ui, 

Benrnè  qui  nulla  io  nrabl)ia  che  il  nemico 

Rapir  mi  poMa,  ne  portarlo  seco.  G35 

E  tu  ozfoiio  li  ri5lai?  né  almeno 

Agli  altri  arcenni  di  far  fronte,  e  in  salvo 

Por  le  conso'li?  Guénlati,  ihe  presi, 

Siccome  in  ragna  che  ogni  cosa  involve. 

Non  divenghiate  del  cnidel  nemico  640 

Cattura  e  preda,  e  ch'ei  tra  poco  al  suolo 

La  voMr*alma  citlade  non  adegui. 

A  te  torca  l'aver  di  ciò  pensiero 

E  giorno  e  notte,  a  te  dell'alleanza 

1  capitani  supplicar,  che  Termi  645 

Resistano  al  lor  posto,  e  far  che  ninna 

Casioii  più  sorga  di  rampogne  acerbe. 

D'Ettore  al  cuor  fu  morso  amaro  il  detto 
Di  Sarp(HÌonte,  si  che  tosto  a  terra 
Saltò  (lai  cocchio  in  tutto  punto,  e  l'asta     65u 
Scotendo  ad  animar  corse  veloce 
D'ogni  parte  i  Troiani  alla  b.ìtlaglia, 
E  df'«tò  mìschia  dolorosa.  Allora 
VoltAr  la  fronte  i  Teucri,  e  impetuosi 
Férsl  incontro  agli  Achei,  che  stretti  insieme  655 
GII  aspeilAr  di  pie  fermo  e  senza  tema. 

Come  allor  che  di  Zefiro  lo  spiro 
Disperde  per  le  sacre  aie  la  pula, 
Mentre  ia  bionda  Cerere  la  scevra 
Dal  suo  frutto  gentil,  che  il  buon  villano       660 
Vien  veniilanilo;  lo  leggier  spuiczzo 
Tutta  imbianca  la  parte  ove  del  vento 
Lo  sospinge  II  soffiar:  così  gli  Acb\\\ 
Inalhtvj  h  polve  al  cielo  alzata 
Mi'ugM  de' cavalli  entrati  allora  ^^^ 


Dltìlalt  poTlavBno  ì  TroìHTii 
[]  i^aìor  delle  tleMrc,  e  fUtlosi 
Li  Sfìt^corrùii  Crail.\o  di s L'orrenda 
11  rampo  Uitlo»  e  luita  dt  gmn  biHo  |][ 

La  batragìitt  ropreudn.  K  <iì  di  Folio        ^m 
I  pr^4:eKi  nd^uii^i'^  d^  Tt^hn  Apnìlo  ^H 

D'rtiin-a  spaila  nr^'Ciniri,  rhe  cnniEindo     ^H 
Uaio  kM  n>i!a  d'Ji^'t^fiidpTp  ne' Teucri 
L'jinMmeTilo  tfumripr,  vHrt  pur  li  re  fi 

L\nìuriiirico  degU  ,^thel  Mìmitvu.  ^m 

Fuori  intanlo  de  pitt^^ut  uditi  fiacri       ^| 
Enea  mp^^fl  Ott  FrUo,  e  pfr  lui  titliù       «H 
DJ  gD  gli  ni  din  rlpi(*uo  appreaemo<^si 
A'euDÌ  compagni  the  ^oÌr,  vedendo  Q 

Vivo  e  ?tiKo  li  f^uHmero  e  rlnlegraio 
Uellf^  prlsiliio  for^e.  Ma  isrDvnrlo 
D'alcun  dimniiilo  il  fier  noi  con!t4!n(lJi 
Lavoi^  deirarnu  che  (ieHarcn  li  divo 
Sire    {'tMiMVi^  e  i'om^rldn  Marri^,  e 

E  la  Di^ìoordi^  ogiio^  ^lJt'(^n1e  o  pazza,       ^J 

D'olirà  pfirM^  gli  Xinvi  e  n^tiniede         fl| 
E  il  re  Uuiidilu  anrh'^sif^i  alU  bavaglia    ^H 
Ancceniluiko  dì  Achei  aia  per  k?  alesai 
Né  la  forìa  temi^nii  né  le  prida 
De'Dardani^  rnn  Tvrmi  ad  ai^peliarUÉ 
(jufiì  rjopl  <^iie  ile  induli  in  9u  la  «ima 
Immolli  arresti  di  Siiluruo    il  fiorito 
Quando  paria  t  tranquilla  e  il  Turor  dorme 
Dp|s;li  Aquiloni  o  d'altro  Impetuoso  {tj 

Dì  uiibì  rij^a?er  vento  fluoro; 
Di  j)iè  termo  rosi  sen/a  veruno 
Pensler  <j1  fu^a  aticndono  ^\ì  Aelilvi 
De'Troinm  Tassalio.  E.  Af^amennóne 
Per  le  file  «orremlOj  e  molte  cose  7( 

D'or!;NÌ  parte  avTerlenrio,  Amid>  el  l^rldi^MH 
domini  siate  e  di  (or  forte^  e  o!;;ouuo  *^BÈ 
Nel  calor  JeUa  pu||;na  il  gu^rrlo  tema  .^D 
Del  suo  oompnf^uo.  pc'jortierrier  che  Inflinimi 
fieoeto^o  pudore,  i  solvi  sono  7C 

piij  ehe  itlj  ii('dsi  \  chi  top  sor  di  fnfi 
I<fon  ?</ute,  lia  persa  co^Vtnwv  ta  Corza, 

Scagliò  laMa»  t\È>  itUo»t4  uu  yMst>«gv^ 
FercoMe  de*pr'Lniil^  ciimoi%\.tiwi  ^^ 


i« 


UtlR9  OtlfllTO  Uff 

Ignanimo  finca^  P£icooatc,  710 

faiio  nj^liunl  trimto  Ui  pregio 
>ucf1  al  pnro  rb^  lij  PriiriiO  t  [la|t, 
predio  a  pui^Tinr  ^mnprc  tfft'  pifmì* 
D  Auuh  ike[ropposJf>  scudo 
ff.sa  limi  [vtm.  TrapiissoNf»  715 

[a  laitc^la^  e  por  lo  drMD  aUlnu) 

ni  rinibor^bAr  sovrn  il  cddulQ» 
1  die  mor(p  di  rincmitm  a  duo 

tneòrl^,  d<?1lii  bf!ri  cosiruUa 
iì  Forc  im  rii;(.'0  ahìiaioip, 
p  co&iEJì  diti  fiume  Alftio  f^br  lafgo 
n  ((^rr^  ili  bfìM'anme  Jngiida; 
in>duFj;«  Oifiloi^o  ni  mvltc  7S5 

tigDorei  Or^ilti^o  piórTot 
le  COSI  or,  tnii^iiri  di  mierra 

M  aiJulfi  nfiviF^rtro  a  Troia 

of  d4:gtl  Arridi,  e  qui  la  vita  790 

>bi  foroiiriiir^  Qual  due  leoni, 

madre  ^i,|  niojite  cnin>  t  receisi 

spicco  educò,  r^i)  ruba  v  guaslo 

nindre,  de'Kteggì  e  d<^l]e  stalle, 

unì  n<rro  dtì'  pustror  rnpgluntt  73$ 

rin  an^'h  e^iil;  e  l«n  altor  dalL'asia 

percossi  cftddi^ro  rusiom 
gor  di  rpciiil  ^c'cclsl  abttt» 
sCr  pieia  dei  du<^  caduti  il  palio 
^de  Menelao,  che  iosio  Innaa^l  740 

Fé  di  lucf'fiLL  «inrij  vestilo^ 
fiqun^^nndo.  E  U^trte»  cbe  damarlo 
in  d'Etrf^u  fa  siim:),  H  i:or  t;1ì  aìiìm* 
giianimo  pièsrore  il  buon  HrIÌo 
p  g^Kcrvotlo,  e  uà  quakbc  danno       746 
lindo  oirAtridc^  un  qui^kbe  gravK 

ah'impresa  de^U  Achei,  processa 
[jftuArdo.  i;ìù  ìì'aveano  incunlrù 
|fr  le  pict^hf  i  due  oamplom 
B^r/fj  fyujivdo  rf'AirJdc  al  &aacf^       n«X 
I  compiine;  e  ài  ètte  tali 
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Benché  prode  euerrìero,  retrocesse. 
Trassero  questi  tra  gli  Achei  gli  estinti 
Orslloco  e  Cretone,  e  d'ambedue  15^ 

Le  miserande  spoglie  iti  man  deposte 
Degli  amici,  dier  volta,  e  nella  pugna 
Novellamente  si  mischiar  tra* primi. 

Fu  morto  il  duce  attor  de' generosi 
Scudati  Pafliigoni,  il  marziale  760 

Pilemene.  Il  ferì  d'asta  alla  spalla 
L'Atride  Menelao.  Lo  suo  serpente 
Ed  auriga  Uidon,  gagliardo  figlio 
D*Antimnlo,  cadde  per  la  man  d'Antiloco. 
Dava  questo  Midon,  per  via  fuggirsi,  765 

La  volta  al  cocchio.  Antiloco  nei  pieno 
Del  cubilo  il  Teri  con  tale  un  colpo 
DI  sasso,  che  getiògli  al  suol  le  belle  ■ 

Eburnee  briglie.  Gli  fu  tosto  sopra  I 

Il  feiitor  col  brando,  e  su  la  tempia  770 

D'un  dritto  l'altaslò,  che  giù  dal  carro  j 

Lo  travolse,  e  ficcògli  nella  sabbia 
Testa  e  spalle.  Anelante  in  quello  stato 
Ei  restossi  gran  pezza,  che  profondo  ' 

Era  il  sabbion;  finché  i  desirier  del  tutto    775    , 
Lo  riversar  calpesto  nella  polve. 
Die  lor  di  piglio  Antiloco,  e  veloce 
Col  flagello  li  spinse  al  campo  acheo. 

Com'Ettore  di  mezzo  all'ordinanze 
Vide  lor  prove,  impetuoso  mosse  780 

Con  alte  grida  ad  investii  li,  e  dietro 
De' Teucri  si  traea  le  fiirtl  squadre. 
Cui  Marte  è  duce  e  la  feral  Bellona. 
Bellona  in  compagnia  vien  dell'orrendo 
Tumulto  della  zuffa;  e  Marie  In  pugno         785 
Palleggia  un'asta  smisurata,  e  or  dietro 
Or  davanti  cammina  al  grande  Etlorre. 

Turbossi  a  quella  vista  il  bellicoso 
Tidlde;  e  quale  della  strada  ignaro 
Vlator  che  trascorsa  un'ampia  landa  790 

Giunge  a  rapido  fiume  che  mugghianfe 
L'onda  nel  mar  devolve,  e  visto  il  flutto 
Che  freme  e  spuma,  à\  \\i%%\x  tf  ^^«^ii*. 
L'orme  sue  rlcaìcando:  «i  fv\ie%\^  %>A^^  \ 

Beirocense  11  TWide,  e  aA  suo  ^w^vV^Wi       'W 
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Volgendo  le  parole:  Amici,  el  disse, 
Qual  fia  siupor'se  forte  d'asta  e  audace 
Combalienle  si  mostra  il  duce  Eilorre? 
Sempre  al  fianco  gli  viene  un  qualche  Iddio 
Che  alla  morte  l'invola;  ed  or  lo  stesso        800 
Marte  in  sembianza  d'un  mortai  l'assiste. 
Non  vogliate  attaccar  duiiq'ie  co'numi 
Ostinata  contesa,  e  date  addietro, 
Ma  coi  viso  ognor  vòlto  ali*  inimico. 

Mentr'egli  si  direa,  scagliarsi  1  Teucri       805 
Addosso  alla  sua  schiera.  E  quivi  Ei torre 
A  morie  mise  due  guerrier,  nell'armi 
Assai  vaienti  e  in  un  sol  cocchio  ascesi^ 
Anriiìialo  e  Menesle.  Ebbe,  di  loro  • 
Piriade  li  grande  lelarnonio  Aiace,  8lo 

E  rèssi  avanti  e  stette,  e  la  lucente 
Asta  lanciando,  Anfìo  colpi»  che  figlio 
Di  Sclago  tenea  suo  seggio  in  Peso 
Riero  d'amuie  campagne.  Ma  la  nera 
Parca  ad  Ilio  il  menò  confederalo  815 

Del  re  Troiano  e  de'  suoi  figli.  Il  colse 
Sul  cinto  il  lungo  telamonlo  ferro, 
E  nellimo  del  ventre  si  confisse. 
Die  cadendo  un  rimbombo ,  e  a  dispogliarlo 
Corse  l'illustre  vincitor;  ma  un  nembo         83o 
1  Troiani  piovean  di  freccle  acute 
Che  d'irta  selva  gli  coprir  lo  scudo. 
Ben  egli  al  morto  avviclnossi,  e  11  petto 
CalcHndo&li  coi  pie,  la  fuigid'asta 
Ne  sferrò,  ma  dall'omero  le  belle  838 

Armi  rapirgli  non  poteo:  si  denja 
La  grandine  il  premea  delle  saette. 
E  temendo  l'eroe  noi  circuisse 
De' Troiani  la  piena,  che  ristretti 
Erano  e  molti  e  poderosi,  e  tutti  830 

Con  armi  d'ogni  pulsa  e  d'ogni  tiro 
Ad  incalzarlo,  a  reimisarlo  Intesi, 
El  benché  forte  e  dì  gran  corpo  e  d'«|to 
Ardir  die  volta,  e  si  ritrasse  addietro. 

Mentre  questi  alle  mani  in  questa  parte   835 
Si  triì\ag}ìaa  così,  nemico  fato 
CoDùra  niìustre  Sarpedon  soMitaM 
l'Eracikk  TiepólemOf  guerrteie 
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Di  gran  persona  e  di  gran  possa.  Or  come 
A  m>nle  9i  (rovAr  quinci  il  nepote  ^0 

E  quindi  il  figlio  del  Tonante  Iddio ^ 
Tl'^pólrnio  primiero  così  disse  : 

Duce  de' Liei  Sarperion,  qual  uopo 
Rozzo  in  guerra  a  tremar  qua  ti  condusse? 
£  menliior  clii  dell'Egioco  Giove  845 

Germe  ti  dice.  Del  valor  dei  Torli, 
Che  nell'andata  età  nacquer  di  lui, 
Troppo  lungi  se' tu.  Ben  altro  egli  era 
Il  mio  gran  genitor,  forza  divina , 
Cuor  di  leone.  Qua  venuto  un  giorno  SóO 

A  via  menar  del  re  Laomedonte 
1  promessi  destrieri,  egli  con  soie 
iiei  navi  e  poclii  armali  Ilio  distrusse, 
E  vedovatene  lasciò  le  vie. 
Tu  sei  codardo,  tu  a  perir  qui  traggi  B55 

I  tuoi  soldati,  tu  veruna  aita. 
Col  tuo  venir  di  Licia,  non  darai 
Alla  dardania  gente;  e  quando  pure 
Un  gagliardo  ti  fossi,  il  braccio  mio 
Qui  stenderatti  e  Fuingerafti  a  Pluto.  86o 

E  di  rimando  a  lui  de' Liei  il  duce: 
TIepólemo,  le  saere  iliaciie  mura 
Ercole,  è  ver,  distrusse,  e  la  scempiezza 
Del  frigio  sire  il  meritò,  che  ingrato 
Al  lìpneQclo  con  acerbi  detti  86ò 

Oitraggioiiot  e  i  destrieri,  alta  cagione 
Di  sua  venuta,  gli  nesò.  Ma  i  vanti 
Paterni  non  torran  che  la  mia  lancia 
Qui  non  ti  prostri.  Tu  morrai:  son  io 
Che  tei  predico,  e  a  me  l'onor  qui  tosto     870 
Darai  della  vittoria  ,  e  l'alma  a  Piuto. 

Ciò  detto  appena,  sollevaro  in  aito 
1  ferrati  lor  cerri  ambo  i  guerrieri. 
Ed  ambo  a  un  tempo  gli  scagliar.  Percosse 
Sarpednnte  il  nemico  a  mezzo  il  collo ,        875 
Si  che  lutto  il  passò  l'asia  crudele, 
£  a  lui  gli  occfii  couerse  eterna  notte. 
Jlfa  }l  telo  uscito  nei  mcdesmo  Istante 
mila  man  d\  T\ep6\emo  U  wvwv^^s. 
€osdA  feti  d\  Ràttt^A(itt.  V^^-scNW  v?> 
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n  dfé  morte ,  cbé  vletollo  il  |uidre. 
ero  gli  amici,  e  dui  tumulto 
«ero  .l'eroe  che  del  confitto 
1  molto  si  dolca ,  ne  nienie  «h.*» 

I  posto  verno ,  ne  s'avvi<ava 
DDccarlo  dulia  coKcin  oflpsa, 
spedirne  il  camminar:  tonferà 
Ivarlo  la  Trelta  e  la  raccenda. 
altra  parte  i  calumali  Achei  è^) 

[lólemo  anch'essi  dalia  pugna 
{ono  la  salma.  Al  (lnloro!SO 
:»lo  la  Torie  alma  d  Ulisse 
niosse  altameiiie;  e  in  suo  pensiero 
ido  ne  vien  s'ei  prima  inspgua  »i>5 

ve  il  figlio,  o  più  gli  (orni  il  darsi 
rage  de'  Liei.  4lla  sua  lancia 
ncpdeau  le  Parche  II  |)orre  a  morte 
in  Tonante  il  valoroso  seme, 
iti  ei  dunque  da  Minerva  spinto  'h>o 

)lta  de' Liei,  e  quivi  uccide 
>vra  l'altro  Alaslore,  Cerano, 
,  priianl,  Alcjtndro  e  Noemone 
»:  e  più  n'avrìa  di  lor  prosirati 

0  guerrier,  se  il  grande  Etiorre         oui 
Qon  a'accoigea.  Tra  1  primi  el  dunque 

e  di  cornisciie  armi  splendente, 
mie  il  terror  ne' petti  argivl. 

1  vide  vicin  fé  lleio  II  core 

>ntf,  e  con  voce  lameuloia:  uio 

so  Prtamide,  dicea, 

urlarmi  giacer  preda  al  nemico: 

!Orrl,  e  la  vita  m'abbandoni 

oatra  citte  »  poiché  m'è  tolto 

irmi  al  natio  dolce  terreno,  915 

agrezza  spargere  la  mia 

moglie  e  il  pargoletto  figlio. 

rispose  l>roe  ;  ma  desioso 

iicarlo  e  ricacciar  gli  Acbivl 

j-age  di  molli,  oltre  si  spinte.  920 

Ito  mezzo  la-  pietosa  cura 

fugm  adagiò  sono  bn  bel  taA|\o 

'*»  f//  #tSi#  \\  ìAwm 


Itti' 
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Soslù  li  DLva  dille  bianche  braccU 
£  U  supremo  (if'nijmj  Lnterroizandu  : 
Gìov«  lAidrtì}  ffli  (lls^^ .  «  non  li  preudf 
Srti'^ljo  r^e'nirU  <ìi  iìn^iìwo  aliaci? 
Non  vcflj  quiinia  e  ttunlf^  U  Turihonilo     J  1 
SKaf!c  Moh  ;:iiistii  tìt^^U  A(;hei  umitnieLU 
lo  ne  ^oq  Ji>lf]trasrt:  e  qU(?li  iuLanio 
Si  itllr^flno  Apoib  e  Cdtrrért, 
Ks^i  clu"  (|iic*t(>  (ioj:ni  leRge  schivo 
Forsonndlo  iiiw^r.  Pailre,  s'io  sn^ndo        J 
.  A  rinlu;7ar  !'Bu<l*ni:et  a  <Jìsfiji;<; tarlo 
Dalla  pimn<-i,  ii'unclrni  lu  rm:rti  m  irii  P    j 
Vii,  le  rìppofif  rldl<?  MTjhl  ì^  Mri!,  1 

fip'tN^i  t'OtiKi»   l'OiilUi    lU   [JIT(Jjì[JlCe  1 

.   Mini^rya  ,  a  Tari»  a^bdi  (Ìoli?iUc  Ufiiìin.  I 

Dì  cWt  liei  II  lìi  t^ii  Te'J^u  t{<  tti^oppe 
De'cor<ìl^ri  i^uuat  \a  sf^Tzs-  f  iiuclU 
Jiirni  la  Irri'Ji  ::  lo  ^lelLtlo  cmI'Iu 
Peciosi  volato^  e  qunnlo  vtdft 
P'aer^  sptxto  uq  imm  che  lo, Atto  «|Mj»  ] 
6kn(Ì4>  il  fiuarilo  ^ul  mar,  Unto  d'ai)  jjSijo 
?ie  \ArL'ar  ilfl'c  Dìvp  i  ipmpf^jiJoiij 
l>i\!!(rjer.  U  giti  me  dove  I  yiide  amkhe  ^ 
flonFùniIono  fiuvjinti  aWollA  Truld 
KÉnmciilu  e  Sramfinjio^  ivi  ronenne 
(iiuno  I  ciivitUK  slj  iJacTÒ  dui  CQ^cIdi)^ 
E  01  Nf^t^bia  Fi  finn^t  II  Sim^ienfA  i 

Loro  un^piiitt'O  Inrni  dAiohrnsie  ertitac,  j 
Tai'lfe  allnrs,  e  col  k-f^Elrro  iiic€a»o     * 
DI  UtJililo  eo)onibe  ombe  J e  Dive  1 

AppiopInquitrsÉ  ni  rampo  avheo,  bramo» 
Di  dar  «oceorito  ni  eorritiLillenli^  E  quQPdo 
Arrhùr  dove  molli  e  vnlorosi^ 
Come  f^iuol  di  c'Ih^hinU  o  di  IVoni^ 
SI  $r0vario  ristioitt  iuinrtki>  ni  torle  .: 

Figlhiolù  di  Tidi^ù,  pre^;i  la  Ibrrntk 
Pi  ijléftlore  the  xoee  ii\pf\  dì  Terra, 
£  )iArf|irEi]iv;i  (li  dmjiiaiilA  il  Rrido, 
fjhjrm  e!i:ìfliiin:  Viiijf>crati  Ar^rivl, 
Meiv  appnTt^iizc  di  vnlnr,  verf ovna  1  1 
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Cotanlo  di  Mia  lancia  era  II  (errore. 

Or  Itingl  dalle  mura  inaino  al  mare  loo/; 

Vengono  andari  a  cimentar  la  nui^na. 

Sì  dlrendo  svegliò  di  riH«rheduno 
E  la  forza  e  l'ardir.  Soggiunse  in  questa 
La  cerula  Minerva  a  DltMncde 
Cb'apfH)  Il  rarro  la  piaga,  onde  lotlVse      10«o 
Di  Pàndaro  lo  strai,  refrigorava  ; 
E  colla  stanca  destra  sollevando 
Dello  S4*udo  la  soga  (ulta  molle 
Di  molesto  sudor,  lergea  del  negro 
Snngue  la  labe,  rolla  ninn  iMisula  IhCió 

Sul  giogo  de'corslrr  la  Dea  sì  disse: 

Tidéo  per  cerio  fionerossi  un  figlio 
Che  poco  lo  soniiglin.  Era  Tidéo 
Picciol  di  corpo,  ma  guerriero  ;  e  quando 

10  gli  vietava  di  pugnar,  freniea;  1070 
E  quando  srnza  compagnia  venuto 
Ambascialore  a  Tebe  io  co'Tebanl 

Ne'regi  alberghi  a  bancheiiar  l'astrinsi, 
Non  de|>ose  egli,  no,  In  bellicosa 
Alma  di  prima,  ma  sfidando  il  fìorc  ]07S 

l5c*  giovani  cadmèi,  funi  li  vinse 
Agoolmenie  col  mio  nume  al  fianco. 
E  al  tuo  fianco  del  pari  io  qui  ne  vegno^ 
E  li  guardo  e  t'esorto  e  li  comando 
Di  pugnar  co'Troiani  arduamente.  lOdO 

Ma  te  fier  eerto  o  la  fatica  oppresse, 
0  qualche  tema  agghiaccia,  e  tu  non  sei 
Più,  no,  la  prole  del  pugnace  Enfde. 
TI  riconosco,  o  Dea  (losio  rispose 

11  valoroso  eroe),  ti  riconosco,  1085 
Figlia  di  Giove ,  e  di  buon  grado  e  netta 

Mia  ragione  diiò.  ^è  vii  timore 

Kè  ignavia  mi  ratlien,  ma  il  tuo  comando. 

Non  se* tu  quella  che  pugnar  poc'anzi 

ìli  vielasli  co' numi?  E  se  la  figlia  I090 

Di  Giove  Citeréa  nel  campo  entrava, 

Non  mi  dicesti  di  ferirla  ?  Il  feci. 

Ed  or  recedo,  e  agli  altri  Achivi  \nvvQ««\ 

Xì^BccogUeni  qui  tutti  ^  ora  che  Mnxv^^s 

Éfen  kf.cdtwfCOt  de'trolat)\  i*.  W  àucn»       V^"^'^ 

È  à  wi  U  wti  d«tii  itt«\  um\^ . 
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Ditello  Diomede ,  alcuna  teum 
Di  questo  Marie  non  aver,  né  d'^Uro 
Qualunque  iddio,  se  tua  difesa  io  sono. 
iiitrgi,  e  drizza  in  costui  grìmpeluosi  ilOO 

Tuoi  corridori,  e  stringilo  e  il  percuoti; 
^c  riguardo  t'arresti,  né  rispetto 
Di  questo  insano  ad  ogni  mal  parato 
E  ad  o^ni  parteggiar,  che  a  me  pur  dianzi 
E  a  (ìiufio  iiromcdea  che  conlra  i  Teucri    II05 
A  prò  de'tireci  avria  pugnalo;  ed  ora 
t      Immemore  doMìreci  i  Teucri  aiuta. 
Si  dicendo  aflVrrò  colla  pos-enle 
Destra  il  fìgliuol  di  Cai)aneo,  dal  carro 
Traeiidolo-,  ne  quegli  a  dar  fu  lardo  MIO 

L'n  sa'lo  a  terra;  ed  ella  slessa  ascese 
Sovra  il  cocchio  da  canto  a  Diouicde 
Inliammala  di  sdegno.  Orrendamente 
L'asse  al  gran  pondo  cigolò,  che  carco 
D'una  gran  Diva  egli  era  e  duo  gran  prode.  IH'^ 
Al  sonoro  flagello  ed  alle  briglie 
Die  di  piglio  Àlinerva,  e  senza  indugio 
Conlra  Marte  sospinse  i  generosi 
Cornipedi.  Lo  giunse  appunto  in  quella 
Che  atterrato  l'enorme  Perifanle  1120 

(Un  fortissimo  Eiólo,  egregio  Celio 
D'Ochesio),  il  Dio  crudel  lordo  di  sangue 
Lo  trucidava.  In  arrivar  si  pose 
Minerva  di  Piuion  l'elmo  alla  fronte, 
Onde  celarsi  di  quel  fero  al  guardo.  1125 

'  (]ome  il  nume  omicida  ebbe  veduto 
L'illustre  DKomede,  al  suol  disleso 
Lasciò  l'immenso  Perifanle,  e  dritto 
Ad  investir  si  spinse  il  cavaliero. 
E  tosto  giunti  i'un  dell'allro  a  fronte,         1130 
Marte  il  primo  scagliò  l'asta  di  sopra 
Al  giogo  de'corsier  lungo  le  briglie. 
Di  rapirgli  la  vita  desioso: 
Ma  prese  colla  man  l'asla  volante 
La  Dea  Minerva  e  la  stornò  dai  carro^       U35 
E  vano  il  corpo  i insci.  Secondo 
Spìnse  l'asta  i\  T'uWde  a  iviUa  forza. 
La  diresse  Minerva  ,  e  a\  Wvi  \\tsSv%%% 
^'^ffo  i)  cinto  i\eU>ip^,^.  nwXiv^x^W^ , 
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E  lacerala  la  divina  rufc  II 40 

L*asia  tirasse.  Mugolò  il  Tcrilo 
Nume,  e  ruppe  In  un  un  tìion  pari  di  nove 
O  dieci  inlla  coinbniienii  ai  ^rido 
Quando  applccan  In  zuffa.  I  Troi  l'udirò > 
L'udir  gii  Achivì,  e  ne  iremAr:  si  forfè       II45 
Fu  di  Marte  il  mujzgito.  K  qual  pel  graye 
Vento  che  spira  dalia  calda  terra 
Si  fa  di  nubi  tenebroso  il  cielo; 
Tal  parve  II  ferreo  Marie  a  Diomede , 
Mentre  avvolto  di  nugoli  alle  sfere  II50 

Dolorando  saiia.  Giunto  alla  sede 
Degli  Dei  su  l'Olimpo ,  accanto  a  Giove 
Mesto  s'assìse ,  d  sco()erse  il  sangue 
Immorlal  che  scorrra  dalla  ferita, 
£  in  suono  di  lamento:  O  padre,  ei  disse,  1155 
E  non  t'adiri  a  coiai  vista,  a  fatti 
Sì  nequitosi?  Esizliosa  sempre 
A  noi  divi  tornò  la  mutua  gara 
Di  gratuir  l'umana  stirpe;  e  intanto 
Dì  nostre  liti  la  cagion  tu  sei,  1160 

Tu  che  una  figlia  generasti  insana , 
E  di  stermini i  e  «li  malvage  imprese 
Invaghita  mai  sempre.  Obbedienti 
Hai  quanti  alberga  Sempiterni  il  cielo; 
Tutti  inchiniamo  a  te  Sola  costei  IIC5 

Né  con  fatti  frenar  né  con  parole 
Tu  sai  per  anco,  connhenle  padre 
DI  pestifera  furia.  Ella  pur  dianzi 
Stimolò  di  Tidéo  l'audace  tiglio 
A  pazzamente  guerreggiar  co' numi;  ino 

Ella  a  feitr  Ciprigna;  ella  a  sciigliarsi 
Conira  me  slesso,  e  pareggiarsi  a  un  Dio. 
E  se  pili  tardo  il  pie  foggia,  sarei 
Steso  rimasto  fra  quei  lami  uccisi 
In  lunshe  pene,  ne  morir  polendo  II 75 

M'aviìn  de' colpi  infranto  la  tempesta. 
Bieco  il  guatò  l'adunaior  de' nembi 
Giove,  e  rispose:  Querimonie  e  lai 
Non  mi  far  qui  seduto  ai  fianco  m'm^ 
Faiwso,  incostanie,  e  a  me  fra  luU\  W^^ 

/  (^/egit  odioso.  É  risse  e  zufTe 
£  dhconlie  e  baff agile  ,  ceco  Ae  cm« 
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Tue  delizie.  Trasru«o  in  te  conosco 

Di  tua  madre  Giunon  IMntolleranda 

Inflessibile  spino,  a  cui  mal  posso  II85 

Pur  colle  dolci  riparar;  né  eerto 

D'altronde  io  penso  che  il  tuo  danno  or  scenda, 

Che  dat  suo  (orto  consigliar.  Non  io 

Vo'per  quesfq  patir  che  fu  sostegnà 

Più  lungo'  duòlo:  mi  sei  figlio,  e  caro        II90 

La  Dea  tua  madre  a  me  ti  partoria. 

Se  malvagio,  qual  sei,  d'altro  qualunque 

Nume  nascevi,  da  gran  tempo  avresti 

Sorte  incorsa  pegglor  degli  Dranidi.  . 

Cosi  detto,  a  Peon  comandp  ei  feee        II95 
DI  risanarlo.  LA  ferita  el  spàrse 
DI  lenitivo  medlcame,  e  tolto 
Ogni  dolore,  il  tornò  sano  ai  tutto. 
Che  mortale  ei  non  era.  E  come  il  latte 
Per  lo  gaglio  sbattuto  si  rappiglia,  1200 

E  perde  il  suo  fluir  sotto  la  mano 
Del  presto  mescilor;  presta  del  pari 
La  peonia  virtù  Narte  guaria. 
Ebe  poscia  lavollo,  e  di  leggiadre 
Vesti  l'avvolse;  ed  egli  accanto  a  Giove      1205 
Dell'alto  onor  superbo  si  ripose. 

Repressa  del  cnidel  Marie  la  strage. 
Tornar  contente  alla  magion  del  padre 
Giuno  Argiva  e  Minerva  Alalcoménla. 
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ABOOMBVTO 

iliratisi  gli  Dei ,  i  Greci  mcUono  a  morte  molli  ilei  Tro- 
jan!. —  Ettore,  cnn«ìgliatn  tla  Eipno  suo  fratello,  ritorna 
in  Troja,  omlc  fare  rhe  Eculia,  raccollf  le  matrone  m*! 
tempio  (li  Minerva,  offra  alla  p*'a  nn  peplo,  e  le  prometta 
fle'saQrifui  |M*rchò  allontani  dalla  pngn»  Diomeile.  —  In- 
contro «li  qui*«to  enie  con  Glauco.  —  Loro  colloquio.  — 
£sM>n(lo8Ì  riconosciuti  ospiti,  kI  separano  dopo  aver  fallo 
il  cambio  delle  armature.  —  Ecuha  e  le  matrone  si  av> 
Viano  al  tempio  di  Minerva.  —  Ellore  ed  Elt-na  rimpro- 
verano a  Paride  la  sua  codardia.  —  Questi  si  dispone  di 
ritornare  alla  pugna  —  Incontro,  colloquio  e  tenera  se- 
parazione di  Ettore  e  di  Aniiròmaca.  —  Pitlura  di  Aslia- 
natte.  —  Ettore  e  Paride  escono  nel  campo. 

Soli  senz'aleuti  Dio  Teucri  ed  Achei 
Così  restaro  a  ba(tas;lìnr.  PIi^  voile 
Tra  il  Sirnoenta  e  il  Xanlo  impetuosi 
Si  assalirò;  più  volte  or  da  quel  lato 
Ed  or  da  questo  con  incerte  penne  5 

La  Vittoria  volò.  Ruppe  di  Troi 
Primo  una  squadra  II  Telamonio  Aiace, 
Presidio  degli  Achlvi,  e  il  primo  raggio 
Portò  di  speme  a'suoi,  ferendo  un  Trace 
Fortissimo  giicrriero  e  di  gran  mole,  io 

Acamaiile  d'Eussóro.  Il  o^ise  In  fronte 
'  Nel  cono  dell'elmetto  irto  d'equine 
Chiome,  e  nell'osso  t;lì  piantò  la  punta  » 
Sì  che  i  lumi  gli  chiuse  il  buio  eterno. 

Tolse  la  vita  al  Teulranide  Assito  15 

Il  marzio  Diomede.  Era  d'Arlsbe 
Bella  contrada  Assito  abitatore, 
Coni  di  molta  ricchezza,  a  lutti  amico, 
Che  tutti  in  sua  magion,  posta  lunghesso 
La  via  fregucDie,  riccvea  cortese.  *i^ 

3fa  degli  ospiti  ahi  !  niuno  accorse  &\\ot%^ 
A7un  da  morie  ii  campò.  Solo  U  suo  Mtt 


1^8  ÌLlMìP. 

Seno  Calesio,  che  rcgs?«agli  il  cocchio, 
Mono  eì  pur  dal  Tidide,  al  fianco  cadde 
Del  suo  signore,  e  con  lui  scese  a  PUiio. 

Kurlalo  nhliaitc  Ofelzio  e  Dresoj  e  poscia 
Esepo  assalta  e  Pedaso  gemelli, 
Che  al  buon  Bncol][<Mie  un  dì  produsse 
La  Nàiade  gentil  Abarbaréa. 
BucoUon  del  re  Laomcdontc 
Primogenito  figlio,  ma  di  nozze 
Furtive  acquisto,  condu<ea  la  greggia 
Quando  alla  nìnra  in  amoroso  amplesso 
Mischiossi,  e  di  co<ior  madre  la  Feo. 
Ma  quivi  tolse  ad  amliedue  la  vita 
E  la  bella  persona  e  l'armi  il  figlio 
Di  Mecistéo.  Fur  morii  a  un  tempo  istesso 
Astialo  dal  forte  Polipele; 
11  percosio  Pidite  dall'acuta 
Asta  d'Ulisse;  Aretaon  da  Teucro. 
iD'Antìlooo  la  lancia  Ablero  atterra, 
JÈIaio  quella  del  maggior  Atride, 
Élalo  che  sua  stanza  avea  npilalla 
Pedaso  in  riva  dell'ameno  fiume 
Satnioente.  Euripìio  prostese 
Melanzio;  e  l'asta  dell'eroe  Leito 
11  fuggitivo  Filaro  trafisse. 

Ma  TAtride  minor,  strenuo  guerriero. 
Vivo  Adrasto  pigliò.  Repente  ombrando 
Li  costui  corridori,  e  via  pel  campo 
Paventosi  fuggendo  in  un  tenace 
€esi)o  Implicarsi  di  mirica,  e  quivi 
Al  |)iede  del  limon  spezzalo  il  carro 
Volar  con  altri  spaventati  in  fuga 
Verso  le  mura.  Prono  nella  polve 
Sdnicciolò  dalla  biga  appo  la  ruota 
Quellinfelice.  Colla  lunga  lancia 
Menelao  gli  fu  sopra  ;  e  Adrasto  a  lui 
Abbracciando  i  ginocchi  e  supplicando: 
Pigliami  vivo,  Airide;  e  laiso  prezzo 
J>el  mi<i  riscatto  avrai.  Figlio  son  io 
ibi  riero  padre  .  e  gran  conser\a  ei  tiene 
D*auro,  di  rame  e  iV\  tc\v^?L\Mo  (erro. 
tH  4^<;sii  iarglralU  W  pavUc  \i\\q 
Sfolli  doni,  se  >Wo  egU  u\\  sapv^% 


*  *^  ^?»  ivi  t*i»^^*^r  .;Vi-o^  p^*^^^ 
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fiervo  Calerlo,  che  r^^jiiìapli  il  cocchio, 
Mono  Pi  pur  dnl  Ti4Ìi4!p,  hi1  (ìahf'o  taiLde 
Di*|  Filo  srfinnrf,  e  ton  lui  fatesi;  a  Plufo.        25 
Kofììila  jiUlmile  ord^ciù  i;  ììtcso-,  e  poscia 

ttiu^otion  d4^l  re  lanmcduittc  SQ 

Friinn^cniU}  lì^ll'i,  ma  di  riozze 

Ptjrli\c  ^L'quì<:tn»  conihia'a  ìa  Rrr^gTS 

Qmmdn  ntliL  mnra  in  amoroso  tiniptesso 

Wì*(^hintit» ,  e  di  <'Ji<itf^r  nifldT*  lù  Tea* 

3lA  (|t)ìvì  iids<?  fid  omlKiluf}  ^ii  tii£i  5S 

K  Lì  bolla  per^nita  e   l'iimn  il  lii;lfQ 

Dj  MrmJri^  Fur  ninni  a  un  leiiì'po  l^Uìi» 

Asitfllft  dJil  forili  Poljnclc; 

ì\  ]ifn'a<if)  PidUe  (J^dlju-uta 

Anta  di:ii^?Pì  AreUtotJ  dii  Teucro-  Ì0 

©'Antiloro  U\  Unnici  Àhkw  atlerra, 

Kinio  qnethi  del  rniiK^tor  Atrìd^*, 

Pedali)  Jn  rivn  ded'ninenn  Utjnic! 
R»l*iToente,  rpjrijjil'j  pio^tt^sf^ 
JWcInnzln;  e  l'iisia  <lfìll  eroe  Leito 
ì\  fiiRpHivo  Fi  farri  Irafisi^e, 

Mu  TAiTidE!  minor,  sJrenun  guerriero. 
Vivo  Advnsfo  (dplfó.  ttr-neiJU"  fHubmiidO 
<M  eo.'irul  roiTidori.  <^  vij  (jol  fiiojpo 
Pftvenio^i  rrjpu*^niln  in  un  liiiace 
Ospo  implii  irsi  di  mlrltn*  e  ì^uÌtl 
Al  nWe  di*l  iimo«  spp/info  ii  carro 
Volar  ron  nitri  spaventali  in  fùsi 
y^f*iì  le  nnirn-  PnuTO  oidlu  poixe 
fidnj['(Moin  djiltn  lìinja  iijjpo  la  tugU 
QtjplL  ior^lu e.  i^nlln  luiiM  lunch 
Slpoeljio  fili  hi  s^^pra  ;  e  Adiiisio  a  lui 
A  htì  rare  in  mio  i  ^Inoielii  v  f;i>p|dieaiido: 
ri^ifijimi  vivo,  Aiiid*';  e  i?ni:ij  prezzo 
fVei  mio  rì^eitiLo  avrui.  Tiglio  ^on  in 
^4  riiTo  padre  ,  e  jiisn  fon^tTvn  ei  Uetw 
tf '■jitfrn,  dì  rair\e  e  lii  f»>ìift\Ho  fiirrn. 
W  qm^$\]  lùrp orniti  \\  \a\\v.  w\\a 
Sfotti  doni,  se  vWo  v^%\\  ìu\  ^;ivV^*' 
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ifoNdM  navi.  A  questo  prego 

ll!Atr1de  11  cor  si  raddolda, 

•filo  al  servo,  onde  alle  na?l 

MMe$  quand'ecco  Agamennone 

lai  ne  corre  minaccioso  e  grida  :         70 

Menelao!  e  qual  li  prende 
iani  pietà  ?  Certo  per  loro 

rasa  è  Hlce!  Or  su;  nessuno 
Mi  risparmi  il  nostro  Terrò, 

rinrante  nel  materno  seno:  15 

Uitll  in  un  con  Ilio,  tutti 
onor  di  sepolcro  e  senza  nome. 
(16  di  Menelao  la  mente  il  fiero 
9  torto  parlar;  si  ch'ei  respinse 
con  roano  il  supplicante .  e  lui  80 

ilo  nel  Haiico  AgAmennone, 
ho  k)  stese,  indi  col  piede 
I  il  petto  ne  ritrasse  il  telo. 
m  intanto  in  altra  parte  accende 
oyalor,  gridando:  Amici  eroi,  85 

di  Marte  alunni,  alcun  non  sia 

badi  alle  spoglie,  e  per  lorname 
alle  ni^?l  si  rimanga  Indietro, 
idiam  che  ad  uccidere,  e  gli  uccisi 
I  campo  a  tiell'aglo  ispoglleremo.         90 

animosi  a  questo  dir  gli  Achei 
kr  su  I  TeucH,  che  scorati  e  domi 
vo  lo  ilio  si  saKan  racchiusi, 
restante  Indovino  Eleno ,  figlio 
troiano,  non  volgea  per  tempo  95 

ove  e  ad  Enea  queste  parole: 
Iw  tutta  si  fulce  In  voi  la  speme 
lani  e  de'Lici,  e  che  voi  siete 
or  nella  pugna  e  nel  consiglio, 
itore  ed  Enea,  qui  stale,  e  i  nostri    100 
ìtlfi  fuggenti  rattenete, 
16,  con  riso  del  nemico.  In  braccio 
in  delle  mogli.  B  come  tutte 
iieonte  le  falangi,  avrete^ 
pie  fermo,  benché  lassi  e  In  dura       105 
itade^  qui  farem  coll'arml 
fptceo  agli  Achei.  Ciò  faUo,  «  tt^v». 
m.  «Il  foia,  ed  alla  mAi^ 
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Di',  che  salga  la  rocca,  e  del  delubro 
A  Minerva  sacralo  apra  le  porte, 
E  vi  raccolga  le  matrone,  e  il  peplo 
Il  più  ffraoite.  il  i)iù  beilo,  e  a  lei  più  can 
Di  quanli  in  serbo  ne're}eall  alberghi 
Ella  ne  lien,  deponsa  umilemente 
8u  le  ginocchia  delia  Diva,  e  dodici 
Giovenche  le  pronieda  ancor  non  dome  , 
Se  la  nostra  città  commiserando 
E  le  consoni  e  i  figli,  ella,  dal  sacro 
Ilio  allontana  il  Gero  Diomede 
Combattente  cruilele,  e  violento 
Artefice  di  fuga,  e  per  mio  senno 
li  pili  gagliardo  degli  Achei.  Ne  certo 
Noi  tremammo  giammai  tanto  il  Pelfde, 
Benché  tiglio  a  una  Dea,  quanto  costui 
Che  Tuor  di  modo  inlerocisoe,  e  nullo 
Yien  di  forze  con  esso  a  paragone. 

Disse  :  e  al  cenno  Tra  terno  obbediente 
Ettore  armalo  si  lanciò  dal  carro 
Con  due  dardi  alla  mano  ;  e  via  scorrendo 
Per  lo  campo  e  animando  ounl  guerriero  t 
Rinrrescò  la  battaglia:  e  tosto  i  Teucri 
Voliir  la  faccia,  e  coraggiosi  incontro 
Pèrsi  al  nemico.  S'arretrAr  gli  Achivi, 
E  la  strage  cessò  ;  ch'essi  mirando 
Si  audaci  i  Teucri  convertir  le  fronti, 
SlimAr  disceso  in  lor  soccorso  un  Dio. 
E  lutlavolta  le  sue  genti  Eitorre 
Confortando,  gridava  ad  alta  voce: 
Magnanimi  Troiani,  e  \o\  di  Troia 
Generosi  alleati,  ah  siate,  amici. 
Siatemi  prodi,  e  fuor  mettete  intera 
La  vostra  gazliardfa  mentr'ìo  per  |ioco 
Men  volo  in  ìlio  ad  Intimar  de'padri 
E  delle  mogli  i  priegbi  e  le  votive 
Ecatombi  agli  Dei.  —  Parte  ,  ciò  detto. 
OndegKiano  all'eroe,  mentre  cammina, 
L'alte  creste  dell'elmo;  e  il  negco  cuoio. 
Che  gli  orli  attornia  dclPimmeofo  scudo. 
La  cervice  gli  batte  ed  il  tallone. 

Di  duellar  braiiìo»\  aWoi  ikt\  n«ii« 
Dell'uà  campo  e  M\*a\\vo  «^v^tMsAlnV 


Luifto  ststo  m 

&aùeo,  prole  d'ImiókN»,  e  il  ThMde. 


Al  jri!Uo:<l0r«rml  ambo  tar^AnUt 
MmQjl  TWe  fài!e)jlò;  Guenlerq,  ..    . 
GM  «^a  ?  Non  tf  Ttdi  unqtia  ne^caiipl        I5S 
Mia  slorla  floor.  Va  lu  d'ardire 
Ogni  altro  anotl  m  appettar  non  leml 
La  mia  landa.  j6  flslluol  d*un  knrellee 
Chi  fassl  incontm  al  mio  valor.  Se  poi 
Tu  se' qualche  IfnniorUri,  non  lo  per  certe    160 
Co*nurtit  pugnerò  $  che  lunghi  Rlorol 
Kè  pur  nonvUve  di  Driante.ll  torte 
F^Ao  Licurgo  che. agli  Del  fe'guerra. 
Su  pel  sacro  Nisselo  egli  di  Bacco 
Le  nudrlci  InsegoU.  Dal  rio  percosse  168 

Con  pungolo  cnidel  gittaro  1  tirsi 
Tutte  losleme,  e  ftjggfrr  fuggi  lo  stesso 
Bacco,  e  nel  mar  s*aM»w,  ove  del  feto 
Minacciar  di  Licurgo  paventoso 
Teti  raccolse.  Ma  sdegnarsi  i  numi  ITO 

Con  quel  superbo.  Della  luce  II  caro 
mm^  gli  tolse  di  Saturno  II  11^, 
^  ^Hp^^aih  da^iì  EFerul  ttjHt 
Hrcv*  VÌI  a  opli  vi??:^*  All'armi  lo  rlunque 
Hon  veni»  con  ^\\  D[*L  Ma  ne  i&rrcno  WS 

Cibo  ti  rmire,  accó?l«rh  p  più  firKSUi 
Qui  iIoMa  ninne  iDccheriil  1i^  mpte* 

Hai^n'itilMiD  Tiilt(1<i,  A  t^tie  dìnianilì 
Il  mio  lif^nLip^Etoi*  Qiinlo  (Ielle  follìe,  ISO 

T^[f'  e  Tii  fi\ryt  (lefEli  umani'  li  v^r^io 
Bruma!  k  ii|Mige  n  l^rra  »  e  )e  ricrea 
La  pt^rmo^^luinie  selvu  a  phmjiveM. 
Cm\  rmun  uasce^  cosi  munr.  Un  s  oltre 
Brami  ^npf^r  di  fi^in  pro^i^pÌQ  ,  a  molU  185 

Beu  manifEsia,  i\  Tarò  contento. 
Slr'tie  tìei  fondo  del  pac^c  arRKo 
EGra,  nua  c&tlJ^,  naiia  contrada 
m  ^kii\fn  die  o^nun  vinceo  nel  senno* 
Dall  F^olidf  SÌ!iiro  Tu  omo  190 

Glauco;  ilii  Glain:o  U  buon  rpllcroronle, 
(luì  largirò  ffJi  I>'i  s^otinna.  bel'aiic,     ,.. 
E  quei  dolce  i  Ator  che  i  cuori  &c(ux\|À% 
jtfjf  prtto  m/trchJfl6  la  las  m\tt^     l%;a\. 


1)1  1LTADC 

E  poronlc  Signor  d^Arso,  clie  Giove  1«£ 

fiotromwsa  e'^  «vi^a,  d'Arfto  *>sputsc 
Pfr  ragione  d'AntOu  5|josJ  al  liiarino. 
Furiosa  f^osleì  ne  desìiiiv.i 
Segrplomfiite  l'flmoio^io  um{jf('^s5; 
Un  non  valse  3  i  rMbr  iW\  f^asgia  e  caslo      200 
BetJpTOfniife  In  virili.  Si1eg(jti<a 
rd  iniiEruuiìnm  nlt-pn  limpudica 
■       VoKp  l"in)>fprio  aUii  Libimi  ina,  t  disse 
Al  marito  coph  /fr^/fro/ijrjre 
Mfco  ìtt  omor  tenta  rrtiichtursi  a  forza:      205 
Muori  dtif\quet  0  VttrdftL  Arf=e  di  ì^digao 
Pr(*i*>  0  {jut^ìto  piti  In r,  luii  non  ì  un'ime. 
Di  <^cro  otTOT  comiirif-o.  In  ^utWa  vote 
SprdUto  In  Uda  *ijj|joihi(oi  di  rltlu^e 
Funfcir  v\he  al  r<*  stJnc**ro,  onil't'gU  310 

Perir  In  fr'iFP.  b:ig1  DpI  s+*irlulo 
Patii  Mellt^fDronK',  al  ijiiiio  piunsc» 
Al  r*-  dcaiT^i  tìpftrrsaninsji,  v  lleiii 
Neljlìp  accoplìiMiiii  <*d  n^piinl  lnincheUo» 
Xo\p  eionil  finn)  su  l'are  aniiilie  US 

Di  TMKti  raurl  U  sonpne.  E  4|uantlo  appan*^ 
I>c1lo  (tcirinia  aurtmi  il  rosf'o  lume, 
Inlcrrogollo  il  slrf»,  e  a  tui  ia  léjiseni 
Del  K^ntro  ddedca.  VUie  le  crude 
^ote  di  Preio,  cnmandòcll  in  prima  130 

DI  dar  morie  airindiimlu  Chimera, 
Era  il  Pn<ts(m  d'orip:liie  rliviua  *^ 

iTort  la  tifili,  il  peflo  capra,  e  drag<t 
La  coda  ì  e  dftMa  boera  orrende  vauipe 
Vomitava  di  foro.  C  nondimeno  ^    SU 

Col  ravi*r  defili  Dei  Terof  Ja  spense.        .  \ 
PufincS  posclH  to' Sòl  imi,  e  rii  ipjes^a, 
Per  to  MC!?Sij  suo  dir,  la  ptù  fi-ro^'c 
DI  sue  pui?tnj.  I*nnm  per  (enra  impresa 
Le  Ama^7ftnl  \lnlt.  Al  suo  ritorno  030 

Il  re  gli  \c^^  un  al  irò  InfEannn»  e  seelij 
Della  tuia  1  più  roril,  in  Tosro  afijiuttlo 
LI  L'ollnii)  \  mn  non  fedhinc  un  solo: 
Tiini  eli  uvvì^f  MimoiM'nlp.  Alfora 
Chiaro  vegpcndo  rhp  d'uu  (\\iv\\t\\t  VUvq       13i 
iimfre  seme  e^li  tva  ^  a  ?vi  Vù  Xt^w;.., 
-E  die^lì  fi  sposa  \n  suBt  ft^iU^,  v.  uv^ii^ 
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La  regni  potesfade.  Ad  esso  inoltre 
Cosiifuiro  i  Liei  uo  iieparato 
Ed  ameno  feiiér,  di  tulli  il  meglio,  240 

D'alme  \ìi\  rerondo  e  d'auree  messi» 
(hid>ffli  a  fiun  piacer  lo  si  rollivi. 
Partorì  poi  la  moglie  al  virtuoso 
Beilerofonle  tre  fìaliuoli,  Isandro 
£  Ippóloco,  ed  al  fin  LamlamU  345 

Che  al  gran  Giove  soggiarque ,  e  padre  il  fece 
Del  bellieofsn  Sarpedoii.  Ma  quando 
Venne  Jn  odio  n^W  Dei  Beilerofonle» 
Solo  e  consunto  da  tristezza  errava 
Pel  campo  Al«*io  l'infelice,  e  l'orme  250 

De 'viventi  fuggia.  Da  Marte  ucciso 
Cadde  isandro  co'Sólimi  pugnando; 
Laodamia  peri  sotto  gli  strali 
Dell'irata  Diana;  e  a  me  la  vita 
Ippóloro  donò,  di  cui  m'è  dolce  255 

Dirmi  disceso.  Il  padre  alle  troice 
Mura  spedimmi,  e  venerosi  sproni 
M'aegiunse  di  lanciarmi  innanzi  a  tutti 
Nelle  vie  del  valore,  onde  de'miei 
Padri  la  stirpe  non  macchiar,  che  fAro  260 

D'EGra  e  delle  licie  ampie  contrade 

I  più  famosi.  Reco  la  «ichiaita  e  il  sangue 
Di  che  nato  mi  vanto,  o  Diomede. 

Aliegrossi  di  Glauco  alle  parole 

II  niarzìfal  Tidide.  e  Tasta  in  terra  265 
Conficcando,  all'eroe  dolce  rispose: 

Un  antico  paterno  ospite  mio, 
Glauco,  io  te  riconosco.  Bnéo,  già  tempo» 
Ne'suoi  palagi  accolse  il  valoroso 
Bellprofonte,  e  lui  ben  venti  interi  270 

Giorni  ritenne,  e  di  bei  doni  entrambi 
Si  presentaro   Una  purpurea  cinta 
Eneo  donò,  Beilerofonle  un  nappo 
Di  doppio  seno  e  d  òr,  che  in  serbo  io  posi 
Nel  mio  partir:  ma  di  Tiiiéo  non  posso        275 
Farmi  ricordo,  che  bambino  io  m'era 
Quando  ei  lasciommi  per  seguire  a  Te\^ 
GU  Achei  che  rotti  vi  perirò,  lo  duiì«»ift 

SaroiUin  Argo  ed  ospite  ed  amico  « 

Tu  IP  licia  a  me,  se  netu  Licia  a^^e«;BA    ^^ 


Ch'Io  oM  p»iì  \  mtel  inrwi.  Or  nètti  pogDa 

EyUlamcl  l'un  l'altro.  asmI  ni  mt» 

Di  Trucri  é  (Tameati,  «  cut  dar  impI^ 

QuanH't^inlel  Ifli  n'oflftmniio  l-itiMily 

Od  II  miopie  ne  simigerò.  Tii  fnire'   •         285 

Trnvrrai  fVa  p(1l  Aclilvi  te  chi  far  prora  ' 

DI  tua  prodeiia.  DI  noMr'armi  II  cambto  "< 

Mostri  iDiaiHO  a  oo9tor,  che  fuoo  e  l'altro 

Slam  ospiti  paliernl.  Cosi  dotto,         *    -r  . 

Dnl  cocchio  entrambi  dlmioiitér  d'ta^ salto.  390 

Sfrinsnr  lo  deatr^  e  M  dier  miilua  Ma»* 

Ma  nel  cambio  dclParmi  a  Glaacar  tolsa 

Giove  lo  senno.  Aveale  Glauco  d'oro, 

Diomede  di  bronzo:  eran  di  quelle- 

Cento  Urari  II  valor,  nove  di  queatd:  395 

Al  faggio  intanto  delle  porte'  Seae 
Ettore  giunge.  GII  si  fanno  lotomo 
Le  troiane  rotisortl  e  le  fanciulle 
Per  sapev  de'GgKuoli  e  de'marltl 
E  de'fratelli  e  degli  amici;  ed  egli,  300 

Ite,  risponde, a  supplicar  gii  Del 
In  devota  ordinanza,  itene  tutte, 
Ch'oggi  a  moHe  sovrasta  alta  sciagura. 

De'regali  palagi  indi  s'avvia 
Al  portici  superbi.  Avea  cinquanta  305 

Talami  la  gran  reggia  edificati 
L'un  presso  all'atiro,  e  di  palila  pietra 
Splenoìdi- tutti.  Accanto  alle  consorti  - 
Dormono  In  questi  i  Prianiidi.  A  flronte 
Dodici  altri  ne  serra  II  gran  cortile  310 

Per  le  regie  dontelie,  al  plkr  de'primi 
Di  bei  marmo  lucenti,  e  posti  In  fila. 
Di  Priamo  in  questi  dormono  ePIlIustrl 
Genera  al  fianco  delle  caste  spose.     . 

Qui  giunto  Eitorre^  ad  Incontrario  corse    315 
LMnrilia  ii^adre  che  a  trovar  sen  già 
Laodiee,  la  più  delle  sue  figlie 
Avvenente  e  gentil.  ChlamoJtn.  a  nome» 
E  strettolo  per  mano:  O  figlio,  disse,  '  < 
PiMrbè  lasciato  U  gueirev^glar,  qua  vieni?     320 
Ohìntè^ì  per  certo  \(Wle»lav\  KOii«\ 
^n  già  sotto  aUe  tunfBv  «  \ft  ^\  i^^^ 
i^/iftoso  9elo  ad  IttPaUM^ 
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U  80  la  rocca  le  pie  mani  a  Giove. 

Ma  dph  !  limanli  alqoanto,*ond'ko  d'un  dolce  325 

Vino  la  («puma  da  libar  ti  rrchi 

Primamente  ai  irran  Cìiovp  p  agii  altri  Eterni, 

Imii  a  rifar  le  tue,  »e  no  l»pnii. 

E«aiiste  forze.  Dì  piiorrier  già  Klanco 

Rinfranra  Bacco  il  core,  e  le  pugnante        330 

Per  la  tua  pattili  In  faiica  opprPMP. 

No,  non  recarmi,  vpiipranna  madre, 
Dnlcp  vino  verun,  riitpos^  Kl torre, 
rti'esli  scpmar  poiri.i  mie  forze,  e  in  petto 
A(l(lorment»nnÌ  la  natia  virtude.  335 

A^^iungi  che  libar  non  oso  a  Giove 
Pria  che  di  divo  flume  onda  mi  lavi  ; 
Né  certo  lice  colle  man  di  polve 
lorde  e  di  sangue  ofTerir  voti  al  nommo 
De'npmbi  adnnaior.  Ma  tn  di  Palla  34o 

Prpdatrice  t'invia  deh!  tosto  al  tempio, 
E  recavi  i  profumi  accompagnata 
Dalle  anguste  nialronp .  e  quai  nell'arca 
Peplo  ir  serbi  più  leggiadro  e  caro, 
Prendilo,  e  umile  della  Diva  II  poni  3i5 

Su  le  sacre  ginocchia,  e  sei  le  vola 
Giovenche  e  sci  di  colio  ancor  non  tocco, 
Se  la  riflade  e  le  consorti  e  I  figli 
Comniisprando,  daH-iliaclip  mura 
Allontana  il  feroce  Dlompde,  350 

Artefice  di  fuga  p  di  spavento. 
Corri  dunque  a  placarla,  lo  ratto  intanto 
A  Paride  ne  vado,  onde  svegliarlo 
Dal  suo  letargo,  se  darammi  orecchio. 
Oh  gli  s'apprisse  il  suolo,  ed  ingoiasse  355 

Questa  del  mio  buon  padre  e  di  noi  tutti 
iuAYata  da  Giove  alta  sciagura. 
Né  penso  che  dal  cor  mi  Ila  mai  tolta 
Di  sì  spiacenti  guai  in  rimembranza. 
Se  pria  non  veggo  costui  spinto  a  Plufo.      360 

Disse  ;  e  ne'regi  alberghi  Ecuba  entrata 
Chiama  le  ancelif ,  e  a  ragunar  ie  manda 
Per  la  cìiiarìe  te  matrone.  Ed  ella 
yeU'odoiaio  talamo  discende, 
ove  di  pepli  Mortali  un  serbo  i^ii 

reoea,  faror  dalle  fenicie  Uonne 


IH  ILJiDE 

Ctie  Parkle,  solcando  ì\  va^lo  mare^        * 

Da  Sidon  C0(«ìuct'3  qunnrtfi  la  fìgita         ] 

Dì  Tijidar^i  rjip'io.  Di  qiif^^ri  t^rOba 

Ln  ne  ioffllc  il  più  {Ernmtc,  \\  più  rlpostotj. 

FuìRido  rome  siella,  ed  a  Minerva  * 

cereria  lo  deiiiìria.  Indi  s'av^Ja 

IKiMe  nrflvl  itin»rnne  Bc^^wnìjiaffnata. 

Al  umpUi  ftluntc  cii  Minerva  in  vetta 
Ali'ardua  rofrn,  aperse  loro  Ì  sacri  ' 

MdNSlri  la  (ìglln  di  Cis^^én,  la  hetia  | 

D'alme  fErjiim:e  Tp^im^  cUc  lodala  * 

U'Aiitén^ire  Cnnsorlc  1  fwMnW  Teucri  1 

Di  Minerva  rtJfrntìr  sacefUniecsa.  | 

TiiFii^  nllorn  levdr  con  airi  pianti 
A  Pallide  1;?  pAlme*  e  predio  il  peplo^ 
f^u  le  jìinon-hìa  df  Lia  Diva  U  pose 
Ln  mndesin  Teano;  miU  ili  Giove 
Alla  ^ran  (iislia  orò  con  quegli  arcenth 

Ven{;raocla  itilnena.  ittelira  Dea, 
Delle  eìfià  cuiiniork',  ali  tu  dei  Gero 
Tidtdc  l'uMa  iurraniìl}  e  di  ma  mano 
Stendilo  ancifiu  ^u  le  pone  Scee, 
riie  noi  ta^io  SU  Tare  a  le  faremo 
DI  dodici  {giovenche  ancor  non  dome 
Scorrere  il  saufEuei  sv  di  quelle  mura 
E  de|)e  tcut-re  ^po^e,  e  dr  lor  cari 
FlfElì  Innocenri  FcnUrai  pìriade. 

Cofìi  pre^Ar:  ma  non  udia  la  Diva 
Delle  misere  i  voli.  KKore  intorno 
Di  Paride  cammìn»  nlle  leg^ifidre 
Case,  di  cije  ef;li  stesso  il  prence  avea 
^j-.       Diviato  il  disef^no»  al  ma^i^lero 
De 'più  fperM  di  iroìa  archilei  lori 
Fiflandone  relTeiLo.  K  questi  a  lui 
£  Man/a  ed  airio  e  corie  f>difiLaro 
Sul  (nmmo  drlla  rocrn ,  appo  i  regali 
Di  Priamo  «lef^so  e  dtd  moKEior  TraDdlo 
Kisplchdcnli  soft°ioTUi.    £iilro;vl  Ettorref 
Nelle  mani  la  hniaa  asia  lenendo 
J)f  ùfii  nntilvì  ciihiii.  La  punta 
Di  ferffì  ferra  colla  ptiierìi  A'[i\o 
Ai  mutar  de'giau  passi  *t\(v\\\\ft\i. 
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Armi  aftseltiva,  i  cuni  archi  e  lo  Mudo       4io 

E  ro$bi*rgo.  L'argiva  Elena,  in  mezxo 

Ail'anrelle  fertula,  i  bei  lavori 

Ne  dirigea.  Com'cbbe  in  lui  gli  sguardi 

Fìnfo  il  grande  guerrier,  con  delti  acerbi 

CoH  l'invase:  Sciagurato!  il  rore  415 

Ira  ti  roilc,  il  so;  ina  non  è  bello 

Il  roliivaria.  Inforno  all'allc  mura 

Cadono  combatfeiido  i  ritladini, 

E  lauta  strage  e  tanfo  alTar  di  guerra 

Per  te  solo  s'accende;  e  fu  sei  tale  i2o 

Che  altrui  \edendo  abbandonar  la  pugna 

R<inipogiiarlo  oseresti.  Or  ^u,  ti  scuoti. 

Esci  di  qua  pria  che  da'Greci  accesa 

Venga  a  snidarli  d'ilìon  In  fiamma. 

Bello,  siccome  un  Dio,  Paride  allora  4S5 

Cos'i  riìspose:  Tu  mi  Tal,  fratello, 
Giusti  rimprocri,  e  giusto  al  fiar  mi  sembra 
Ch'io  ti  risponda,  e  fu  n.i  porga  ascolto. 

.  Né  sdegno  ne  rancor  confra  i  Troiani 
Nei  talanrìo  regal  mi  rattenea  ;  430 

Ma  desir  solo  di  disti  arre  un  mio 
Dolor  segreto.  E  in  questo  punto  istesso 
Con  tenere  parole  anco  la  moglie 
M'esortava  a  tornar  nella  balfaglia, 
E  il  cor  mio  stesso  mi  dicea  die  questo        435 
Era  lo  meglio  i  perocché  nel  campo 
Le  palme  alterna  la  vittoria,  or  dunque 
Attendi  che  dell  armi  io  mi  rivesta, 
O  mi  precorri,  ch'io  ti  seguo,  e  tosto 
Raggiungerti  mi  spero.  —  Così  disse  440 

Paride:  e  nulla  gli  rispose  Eilorre; 
A  cui  molli  volgendo  le  parole  * 

Elena  soggiugnea  :  Dolce  cognato. 
Cognato  a  me  proterva,  a  ine  primiero 
De'voslri  mali  detestando  Tonte,  H5 

Oh  m'avesse  il  di  slesso  in  che  la  madre 
MI  partoriva,  un  fui  bine  divelta 
Dalle  sue  bracria,  ed  alle  rupi  infranta, 
O  del  mar  nell'irate  onde  sommersa 
Prìs  del  bievo  mio  fallo!  E  pokbè  U\fc         \TJ5n 
E  taoi0  danno  stHiixU  gli  Dei, 

Stata  almeno  foti'io  consorte  ad  uoha 
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Più  vaio m su  ^  e  che  nel  cor  jiiù  addentro 
J  riispTPsi  seiilìsfiL^  e  le  rflmpopnf, 
AI  il  ffi  iire?onre  a  fosrui  mant^a  il  fenno        45S 
Carailr^re  cfeUnlfiin,  e  non  ho  ppeme 
ni>i  lo  s'arqulsii  in  avTt-nir.  M  avviso 
Quinrli  rhfì  |ircsio  pafihftSTine  U  fin. 
Ma  j(j  vieii  ol<r(*j  ani^to  EnorrPj  r  sfedl 
Su  qijpsm  sfsg'o,  p  il  rnr  stjim'o  riurea         4eO 
Dal  no  rravaalio  rhe  iier  me  Fo^fiem, 
Per  me  d Vthbrnbno  curca,  e  p<?r  la  <:oTpfn 
Del  luo  rrntf'ilo-  Ahi  la<:sn!    un  duro  Tato 
GìovR  n'imposti  e  tnl  cti'anco  ai  (Ulurl 
■     Dftrnn  malt-rìa  dì  runzim  famOsu.  46j 

(!or1e<e  dujmo,  le  rippo?e  EtlArrt, 
Non  rauenprmi.  LI  i-nre,  ÌTnp9ii>i>fe 
Di  dar  soccorso  a'mlel  che  me  loniano 
BicliÈamnno,  fa  vuno  il  dolce  ìnvllO. 
Ma  tu  t\ì  co»*>srui  FproTifl  i)  coraggio,'  '  ilQ 

Orde  .«l'affreHi  ìm  pua^  e  mi  rftKpiunga 
Ami  rhMo  rn'esrii  dì  cìfià.  Veloct'  •     - 

tnrro  iiiiiinin  a  miei  I^tì  a  veiì(^r  l'uopo 
m  ÉFira  FnniiB^ta,  e  la  diletta  mnpUe 
E  11  parjjoleiJo  mio,  non  mi  sti]iendo  475 

fie  iillu  loT  brnccia  tornerò  n'm  m»l, 
O  fi  osai  è  il  di  che  d(*(^rptflr  i;li  Eierni 
Sotio  h  dentri;  ai^hee  li»  tiiid  cndula. 

Pyrie,  ot6  detto,  e  piuiijte  io  un  bftleuo 
Alla  «ci^elsfl  inftgiinn;  ma  non  vi  tro^a  4tì0 

Lei  sua  dnl  hiHmo  f^eno  alma  iYinsoriei 
tlli'rila  Poi  cìiro  llftlnr  e  ooìt'iiijcdla  ' 

In  ri^wanie  peplo  inllii  rliinsa  '^ 

»  Su  Talto  deiirt  torre  ers  snliin  ; 

E  lik  si  slava  in  tiì'itiiì  piI  in  sospiri.  4^5 

Conn^  df<eHa  FMùv  vidt  la  ^tahia , 
Arrctn^si  allri  sa^iiia,  ed  àirancclle 
yùUa  il  parhr:  Porsele  il  v(?ro,  ei  disse  , 
Andromattt  dovV?  Fornc  a1*f  c»se 
Di  quiLleheduna  delitr  f!ue  cor^inute,  4>0 

U  di  Pnlla  recessi  ni  saldi  altari 
A  tthcaj  t'ollf  Irnk'he  ma  Mono  '\  1 

La  f^rrihile  llca?  —  Tlt>,  ftW  iX^ft^w        ^  | 

La  guardi j uà,  e  po\clìé  ^mw^  A  \wft, 
//  vero  parltEÒ.  W^  attt  wfttv^wt  "ft^ 
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l'andò,  né  di  moerva  all'are, 

Ilio  alla  i^ran  torre.  (Jdifo  avendo 

itmlco  UD  furioso  assaffo 

'eucri  la  rolla,  la  meiu*hlna 

TrTK)  le  fi  ura  a  fimi^llaiiza  500 

lennaia ,  e  lu  fedel  nuiricR 

irgoleiio  tn  bracciu  rnccniiipagna. 

lo  non  avea  queste  parole 

irdTana,  che  \eloce  Ri  torre 

Mglle  si  spicca,  e  ripetendo  òi)S 

C0Ì90  sentier,  fende  diritto 

and'llio  le  piazze:  ed  alle  Sree , 

il  campo  è  rtisrlta,  ecco  d'incontro 

Iliaca  venirgli ,  ilhi«trc  germe 

one,  abitatór  dell'alta  •  5io 

co  selvosa,  e  de'Cilici 

lalor  neiripoplarla  Tebe. 

ra  di  gran  dote  al  grande  Ettorre 

a  sposa  costei  drivi  nlior  corse 

entrarlo;  e  seco  iva  l'ancella  5I5 

braccia  portando  II  pargoletto 
figlio  dell'eroe  troiano, 
n  leggiadro  come  stella,  li  padre 
indrlo  lo  nomava,  li  vulgo  lutto 
alte ,  perché  II  padre  ei  solo  520 

?iralla  Troia  II  difenì^ore. 
ise  Ettorre  nel  vederlo,  e  tacque. 

gran  pianto  Andiómaca  bagnata 
ossi  al  marito,  e  per  la  mano 
endolo,  e  per  nome  In  dolce  suono     52:; 
landolo,  proruppe:  Oh  imppo  ardito! 
talor  ti  perderà:  nessuna 
del  figlio  né  di  me  tu  senfi, 
I,  di  me  che  vedova  infelice 
rommi  fra  poco,  perché  tutti  530 

Iserto  gli  Achei  contro  te  solo 
glleranno  a  trucidarti  intesi; 
le  6a  meglio  allor,  se  mi  sei  tolto, 
ir  sotterra.  Di  te  priva,  ahi  lassa  ! 
ro  mi  resta  che  perneluo  pìanio?        w^ 
lei  padre  lo  son  e  della  maArc, 
*  ?^*ìff^.'^  spietato  AchU\e 
«^rfec/z/clcgli  l'eccelsa 


Brue<i«ie,  ìù  dico,  EciTtìii  quel  crudu;  51 

Ma  di<i|jtìKlinrla  ^\iin  osò,  i  ompri^o 
Da  ftivino  Iffror.  ^mtidi  i'oit  UiNt* 

\      L*nrmi  sui  m;jn  il  rrtrpo  ne  comimse, 
E  un  lunnilo  ^U  ilIì'.ò  ì^ul  fli  rrondosì 
Olmi  le  lifille  dciriìlgìi^co  fjìove  ó4 

L'Oreudi  pt4*to?ie  iut^orunuro* 
Di  hi'ii  sei  re  friiTciil  W.i  superba 
Là  mia  l'iLfa.  Jkj  ifuiMilt  in  UJ1  sul  giorno 
J,o  «les'io  tìjflici  del^i)  Dir;»  siispiu^e 
L'jUMiue  a  PliiiOp  e  Li  tiaiissc  in  mc^zo         5ài 
Alle  niU[|[iEbUinli  mu^tflre  va  olle  gri^ggti. 
Drlla  bo^coi^n  Ijiòplaro  rcirm 
Mi  rìnianv^u  in  moilre.  Il  vlo^ilore 
Coirai  hfo  prede  qu<i  l'iti'ldu<se,  e  poscia 
Per  lurido  prcno  in  lìbcriÀ  la  po^e.  55J 

Ala  quf!ila  pure,  ahUn^:  !   ni-Uc  p:itt;ri]£ 
Slan/e  1^  ^irdl  d'Aiit^rniiJe  tri^rìAse'  * 

Or  mi  rt^stt  iii  solo.  Edorii  CEiro, 
Tu  TìiììWe  m\<ì ,  lu  nuiilri',  |u  Triìtella, 
Tu  nmido  marito.  Vtjbì  deb!  dunque  5R0 

Di  me  picUide,  e  i|oì  rimanti  meta 
A  qutsia  torre,  né  vf'ItT  die  <iia 

^     Veilova  tii  consorte,  orfnno  d  fi^^lio, 
A!  caprjllco  1  tuoi  gU(^rriiTl  ììduna. 
Ove  il  uè  mi  co  nlla  cUlà  sropCiBO  56! 

PIÙ  alinole  !iJdUii  e  più  spt'd'dfl 
La  srfilAr  delle  tmiTii.  0  die  Agli  Aebei 
Abbia  \t^ù^\ìw  i\uo\  vorrò  un  indovino, 
U  ebe  ^jdnii  vg  sV\  abbia  il  proprio  ardire j 
Qiìp^io  ri  ljn,di  eh?  i  più  forti  quivi  SIC 

Già  Ttir  rre  volle  di  vulor  pf^rì^ljo, 
Anibo  ^]\  AiaLl,  and^o  n.\\  Airiiil,  ti  U  chiaro 

^      fiirn  di  Crt-Li  ed  il  ruiil  ridille. 

Dnìce  con^iort**,  W  rispose  Kllorrt, 
Ci6  (uno  ciio  dirt'^'iJi  a  Mie  pur  auto  5l5 

Ann*?  il  peuflcri  mn  deTioiiMii  io  leino 
Foncmenlo  lo  pprt^uio,  e  dell'aiPere 
Tr/diUie  donne,  t^e  ^uerrier  codardo 
if/  trtti^ssi  in  disiparie,  t  tìtìW  ^uij^ua 
£mfl5*iJ  cimenti.  A^i'.  \io\  t^ivwv^vt,  \^ 

^o,  tjui^sify  cor.  Dei  ^uu^o  \pmv^  i^V^tt* 
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»dr»"  "',1  i\  d"'»''.?  n.iil.»>c  Acheo, 

Così  '^^^^^^nóo^orVauna  ".         ^^ 
-T»  ^^'^T^n  petto  sentf  me  catene. 

S^  tT^oxyo  )a  i^^V[»,r  ,» 
**^.^  5\    e  stÌE^ia^»  ^  ^»*  *      figlio 
^^*''  f  dlito,  A^^^ese  a^  ca  «  ^„  grido 
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Indi  bac^ìnto  con  ìmnit^i^ito  afT^^tto, 
FI  ilokmipnle  trn  1f  mani  alqunnto 
Patlf'aiziuio  riJiTunU^  ulzollo  a\  i:Mo, 

fé     E  supjjlk-c  SL'hmò:  G\Q\t^  pietoso, 

K  voj  luilì,  0  t>lt5ii,  ah  Loiiceitefe  ^. 

Che  pLì  me  tit^pnij  un  ói  que<ito  itiìo  [jgllO,. 
SUI  jipkriilor  distia  pairiii,  e  dp'Tiolanl      J 
Fftfio  e  j>tìS!ienle  ngiiiilor.  DHi  fare 
Chp  ìì  vesspudo  lornav  dalla  bmiagLit 
D^M'armi  onnsto  ^Ic  nemici  ui'cisì, 
Dica  [fliun:  ^Ort  /it  *ì  forte  il  padre: 
E  il  cor  m-T[prno  iieirui1ÌrLi>  tsulil» 

Losi  dM:rndo,  in  l]rac;:iD  alla  diletla      ] 
Sposa  cpSi  lesso  II  parpoìoJIOì  pel  Hta 
Con  un  m^ro  di  ptEiuil  aimi^  arrìso  . 

Ln  si  roL't  olsD  oli  odoroso  seno. 
f     Dì  FdToia  pifià  Talma  percosso 

iBìgU;iTdi^1la  il  inartlo,  e  eolla  innno  ! 

Aci^arezzando  la  doleni^r  Uh!  tìU^p., 
DileliH  ndrt,  li  prfifìn,  olirp.  niisnra 
Non  allrlsluni  a  mia  cuRÌon,  !Ses.<uno, 
Se  il  min  puitio  U\^\  iiou  £;luiise  ancoro, 
Sp  nfteiammi  a  Pliiloo  ;  ma  mtllo  al  mone 
Sia  vU.  Sia  forie,  si  soiiraggc  &)  falò.        , 

#1    Or  ti  rincara,  e  a  luol  iavoii  ini^'iidU 

Alla  spiìla,  a\  pontJtrchio,  e  delle  ancelle 

^     Voglia  FU  Topre;  e  a  noi,  quanti  nasccmmit 

^p    Frii  le  dArdiinit;  murn,  a  mo  primato 
>    ha^K\A  i  «Lovoii  iLeil'aceiba  guerra- 

K^iccolso  al  it^Tmin^r  di  t|uesti  iiccenit 
J/,?lino  dal  suolo  il  generoso  liriorre, 
E  Milita  atla  mafilon  la  via  riprese 
L'amai<i  donno,  riguardando  indffiro, 
£  amiir^imE'nie  lagdmando.  Giunta 
AKii  eitorei  palasi,  Ivi  raccoUe 
Trovò  ledfT^olIe,  e  le  commosse  al  pianto. 
Ploravan  lutie  l'iincor  vivo  El  torre 
Nella  casa  d'Kliór  le  dolorose, 
Rìvode.flo  più  Tiiiil  UDII  <\  Kp(^rando 

*       Reiluro  rialla  pusiTia^  e  dallo  fiere 
Mani  st'Drtinam  rte'n^l^y'^ti  Artiei. 
Aorj  producea  gi  vutìM|A\i^  ^viwVaTWiw 
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ttìftm  9  Pnr'nU  fì*prn|jono  i  Greci,  ^  Elpnc ,  j^ftflitf^ 
zinne  (tmna,  rotl»ifjJÌ3  Ettore  che^  Kalta  ci'tfìar?  f»  btt- 
tagliH,  RiiJt  1  liimnJar  Ittnzan*!  il  |um  vut^nt^  ite' Gmj, 
<— eil»rf  BCL'oglit'  U  propcHtftì  —  J  Onci  <?Jii(3no  slAttinlli 
«ti  JiccplLare  Ta  diali Ji,  ■*-  Quìmli  rimproTfrMi  n*  Sà- 
■tflre  r  nove  di  loro  ofTranti  fi  rami  a  ccuiih;ittpre.  —  Po^tLf 
leJorti,  «luE  quella  tlt  ^jacu  Telsinonio.  —  Destriikmp 
del  duHIo.  —  1  cunihailt^ntif  «opra vxinriu  1(1  h  iioLlr^,  mnft 
•«p^r^ri  dagli  araldi.^  I  Cr^ti,  |mt  con«Jglio  «li  CT**tore, 
•ol|v:ndoTia  It*  armt  onif^alli^ndvn-  3IU  nr^pohm  a  dL'*niDrLl 
«il  «Ita  i:04tru£Ìunf^  d'un  murf>  prr  iMVhq  dqt  camfio, — 
AMtritihli'a  dei  Trojan i.— jdéo  Tiene  nd  cainpo  (Hi*  a 
[itoporre  eofidlrioni  dì  pni:**,  0  a  domandaro  itiiA  trpgut 
peri^pp^lhrv  i  tiiorli. —  t.eprìin^'s^innrìgelUle^las^^cgDJji 
i  adCurtldU.  — <  %fiirn  i^furrulLa  dai  Grei:ì.  —  Sdegno  di 
Nettuno.  —  Conviti  nomimi  de*  Greci  e  dr*  Trojjini, -^ 
Segni  inrauEtl  mand^Ji  da  Giove  di^rante  In  noUe^ 

Cu!iì  dicendo,  dalte  parte  eruppe 
Seguilo  daL  rrnleUn  i\  grundc  EUorre^ 
Ardono  cnlrambi  di  far  pu^ns:  e  quale 
I  uavigiinTi  allegri»  umico  venta 
Che  uti  Dìo  lor  mauda  atlnr  rhe  stanchi  èltono  f 
D'a^iMr  ti:  spuirndM  onde  coYend, 
E  (ifi^iiarto  ]«  niertihm  di  rdilca, 
Tali  al  di-sio  de'Tcurri  essi  iippariro, 

A  prima  plunrn  Pjjhde  fiinitnaiia  : 
MtdPjtto  d  Ania  iibiiJìloic,  e  Hglto  ^      W 

DH  porljitor  di  tljivn  .Ar^JltìO, 
A  cui  k)  pariuriii  FllamedufA 
Per  graiid'o^ dii  ludat»,  Eirore  allatta 
filonéa  di  Ittncia  aUn  eervkt? 
Sono  1  eItncilD,  e  mono  lo  dl^emic,  ìS 

Gtitiniaj  duce  de' Liei.,  n  u»  tetn^ia  I slesso 
D'un  colpo  di  lagiiftUa  ^4  V^woo, 
lYoJe  di  Désslo,  VtttsAiQ  lt«^Hir 


l.ir.RO   SKI  IIMO  I':  '. 

.^|*I>iinf(t  in  qiirlln  rlic  sa'i.i  viil  cnr.  iiin. 

K  (Ini  rn.M'hio  al  Icricii  innito  il  ii.ilhn  •  ,i.       ::•< 

VUln  la  strnsc  fl<'t:li  Ai-lioi,  .>llii'>n.i 
Dnlroiiiiipo  riilo«si  iin|i<Miio>.i 
Vrr<o  il  sacro  llioii.  i.t  \iiip  Apollo 
Dalla  iirruàiiHM  riirca,  r  xiiii-iioil 
BramMiiilt)  i  Tcni'ii,  Ui  <ì  Iim-o  inrMiilic  ::'• 

Virino  al  t'astsio,  v  favello  iiiirnii'ni: 

Fiulia  «li  (;ii)\i*,  e  i)iia'i'  il  cor  t  iiixaili* 
Furia  novella':'  H  i|iial  si  grande  alIViio 
Dairoiimpo  ti  «-piiiuc'.'  a  |>oilar  fnist' 
Della  pnsna  a}!li  Acli-i  la  iliibhia  painia  «        '!<» 
Poiriie  nluna  li  toi'ca  il  ror  pielailo 
Dello  slrazio  de  IViirri'.*  Or  mi,  nias-'olia, 
E  fìa  Io  iiieulio.  Si  so«-|)<'ii(l;«  in  qiiolo 
(liornn  la  znira,e  alla  iinxclla  aiiima 
Si  ripiuli  e  s'iiical/i  iiiliii  rlie  Tmia  ?.'» 

Cada:  da  rlio  la  sua  cadnla  a  \ni 
Possenti  Di^o  il  ror  eotaiiio  iii\oslia. 

Sia  rosi,  Palla  eli  rispo-e:  io  scesi 
Fra  i  Troiani  e  uii  Arliei  con  i|iiesi{i  mente. 
Ma  rome  av>isi  di  ({iietar  la  (inuiia.*  Io 

SiKciilam,  rcjirK'axa  il  saettante 
Fislìo  di  r;io\e,  snscitìam  la  Tori'* 
Alma  dElloire  a  provotar  qualcuno 
Dc'piodi  Aclii\i  a  siii»»)lar  ti'ii/noe: 
E  indignali  !ili  Aeliivi  nn  \aloro<o  4'! 

Spiitsano  andresti  a  ci(iieiiiar<i  in  cam|>o 
Da  solo  a  solo  eoi  tioian  LMiei riero. 

Disse,  e  Minerva  aecoiiseniia.  Ooiudibe 
De'eonsullaiili  iddii  tosto  il  disegno 
Il  Piramide  Kléiio  in  suo  |»ensìero,  .'o 

E  ad  Ettore  venuto:  Ettore,  ei  disse, 
Pari  a  qiiedo  d'un  nume  è  il  tuo  eonsi;:1io; 
Ma  udir  vuoi  tu  del  tuo  Tratello  il  senno? 
Fa  dall'armi  cessar  Teneri  ed  Achei , 
E  de^li  Achei  tu  sfida  il  più  ralente  55 

A  siiiKolr.r  ceriamc.  lo  li  lo  certo 
(!hc  il  tuo  giorno  fatai  non  giunse  ancora-, 
(iosi  mi  dièe  dej?li  Del  la  voce. 

Eauì/ò  (li  letizia  all'alio  invito 
//  y/i/orosn:  e  presa  per  Io  mez/o  ?a> 

iajuaf^rmUuìiìa,  e  tra  Iiin  camuo  «^VsAw^ 

Mann,    limilo^  f,  \C\ 
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Che  Paride,  solcando  il  vasto  mare. 
Da  Sidon  conducea  quando  la  figlia 
Di  Tindaro  rapìo.  Di  questi  ErOba 
Un  ne  loglio  il  più  grande,  Il  più  riposto» 
Fulgido  rome  flella,  ed  a  Minerva 
Oflerta  Io  destina.  Indi  s'av\ia 
Dalle  gravi  matrone  accompagnata. 

Al  tempio  giunte  di  Minerva  In  vetta 
All'ardua  rocca,  aperse  loro  t  sacri 
r.lauslri  la  figlia  di  Cisséo,  la  beila 
D'alme  guance  Teano,  che  lodala 
D'Antenore  consorte  i  giusti  Teucri 
Di  Minerva  nomar  sacerdotessa. 
Tutte  allora  levar  con  alti  pianti 
A  Paliflde  le  palme,  e  preso  il  peplo, 
Su  le  ginocctiia  della  Diva  il  pose 
La  modesta  Teano;  indi  di  Giove 
Alla  gran  figlia  orò  con  questi  accenti: 

Veneranda  Minerva,  inclita  Dea, 
Delle  città  custode,  ah  tu  dei  fiero 
Tidide  l'asta  infrangi,  e  di  tua  mano 
Stendilo  anciso  su  le  porte  Scee, 
Che  noi  tosto  su  Tare  a  te  faremo 
Di  dodici  giovenche  ancor  non  dome 
Scorrere  il  sangue,  se  di  queste  mura 
E  delle  teucre  spose,  e  de'Ior  cari 
Figli  innocenti  sentirai  pictade. 

Così  pregar:  ma  non  udia  la  Diva 
Delle  misere  i  voti.  Ettore  intanto 
Di  Paride  cammina  alle  leggiadre 
Case,  di  che  egli  slesso  il  prence  avea 
Divisalo  il  disegno,  al  magistero 
De'più  sperli  di  Troia  architettori 
Fidandone  refTetto.  E  questi  a  lui 
E  stanza  ed  atrio  e  corte  edifìcaro 
Sul  sommo  della  rocca,  appo  i  regali 
Di  Priamo  stesso  e  del  maggior  Trateilo 
Risplendenti  soggiorni.   Entrowi  Ettorre, 
Nelle  mani  la  lunga  asta  lenendo 
Di  ben  undici  cubiti,  ta  punta 
Di  terso  ferro  colla  gbvera  A'oxo 
A/  mutar  de 'gran  passi  sc\uv\\\«s^. 
^'e^  talamo  il  trovò  c\\e  W  s\xfe  \>^^\^ 


™      tlBRO  SESTO  JJ7 

UA\àj  ì  curvi  archi  e  lo  hhììo       Ilo 

s  trfliii;i,  ì  bi:i  ìa\tìr\ 

i^  ComVbbe  »ri  lui  gU  jiftuardl 

riiride  fìuerrlcr,  cnu  del  Li  acerbi 

^  jl  041;  nui  nor»  è  bello 

jJHhBiieiKla  J  riii^iillni, 
lrig«  e  (:inia  atT^ir  Jl  guerrn 

0  »*(tcCfJidi' i  e  lu  ^^i  ialc  4^0 
^edciiili»  fiithJiitdmitir  ia  pu^ttA 

trio  o^icre^ih  (M  ^u^  t\  kuoÙ, 
M  [tha  l'Ile  dii'Grerl  accesa 
inidarij  d  Utnii  ìa  linirnma, 
iceonic  un  Dìo,  Paride  ailom  435 

^e  :  Tu  wi  fni,  fcaieltO} 
[irocei,  e  gìusm  a\  par  mi  siembra 
^pojida.  e  itj  ni  [ojt^h  ascolto. 
Ile  nwieor  i-oiiua  l  Troiani 
ì  refial  mi  rallt^nen  ^  430 

loio  di  disi  F  Uff  e  un  ndo 
eto.  E  in  (fuisio  (l'jnlo  is[eA«o 
&  parole  amo  ìa  niii|Ell« 

1  a  torn^ir  neUa  buU^igììa, 

m  stesso  niì  dU-ea  eUe  [iciesio        ^35 

bMo  i  pcTOichè  nei  eiiniiio 

uiJerrLi  \a  vi|[nrla.  Hr  dunque 

\e  dt'iiiiiml  LO  mi  rlv(;<ìia, 

erri,  {:h  io  ti  seguii^  ti;  lo»la 

rfì  mi  fintro,  —  Cqìì  disse  440 

nulln  i^li  rispose  EHitune; 

li  ^olfEeudo  le  paritle  * 

llu^iiea  :  l^tdet;  eotEnato, 

.  iiir  prutervu,  a  me  primiera 

haII  detrai uudo  Sawie,  14 j 

ise  11  ijt  sle^so  ìli  die  la  madre 

vn,  un  mttiìii4^  diieliu 

brapi'ia,  ed  nWc  rupi  infranta, 

uetl  iraie  otidc  ^umnKTFa 
ffeo  inio  fallo!  B  ^ìovcXié  VaVt         v^ 
wio  Aiatiiìr  ^M  Dei, 
'0  Tojs'fo  ronaoTie  ìid  uomo         ^ 
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Oh  di  che  lutto  ricoprirsi  io  veggio 
La  casa  desìi  eroi ,  V  achea  contrada  ! 
Oh  quanto  in  cor  ne  (gemerà  l'antico 
Di  cocchi  agitator  Peléo,  di  lingua 
Fra'Mirmidon  si  chiaro  e  di  consiglio} 
Egli  che  in  sua  magion  solca  di  tutti 
Gli  Achei  le  schiatte  dimandarmi  e  \  figli; 
E  giubilava  nelludirli!  Ed  ora 
Se  per  Ettorre  ei  tutti  li  sapesse 
Di  terror  costernati,  oh  come  al  ciclo 
Alzerebbe  le  mani,  e  pregherebbe 
Di  srendere  dolente  anima  a  Pluto! 
o  Giove  p>idre,  o  Pallade,  o  divino 
Di  Latona  fìgìiuol!  che  non  son  io 
Nel  fìor  degli  anni,  come  quando  in  riva 
Pugnar  del  ratto  Oladonlc  i  Pilli 
Coli  la  sperta  di  lancia  arcade  gente 
Sotto  il  muro  di  Fea  verso  le  chiare 
Del  Jàrdano  correnti?  Alla  lor  testa 
Ereutalion  venia,  che  pari  a  nume 
L'armatura  regal  d'Aiéitóo 
Indosso  avea,del  divo  Areitóo 
Che  gli  uomin  tutti,  e  le  ben  cinte  donne 
Clavigero  nomar;  perchè  non  d'arco 
Né  di  lunga  asta  armato  ei  combattea, 
Ma  con  clava  di  ferro  poderosa 
Rompea  le  schiere.  A  lui  die  morte  poscia, 
Pel  valore  non  già,  ma  per  inganno 
Licurgo  al  varco  d  un  angusto  calle. 
Ove  il  rotar  della  ferrata  clava 
A]  suo  scampo  non  valse;  che  Licurgo 
Prevenendone  il  colpo  traforògli 
L'epa  coll'asia,  e  stramazzollo;  e  l'armi 
Cosi  gli  tolse  che  da  Marte  egli  ebbe, 
Armi  che  poscia  i'nccisor  portava 
Ne'fervidi  conflljti;  insinché,  fatto 
Per  vecchiezza  impotente,  al  suo  diletto 
Prode  scudiero  Ereutalion  le  cesse. 
Di  queste  dunque  altero  iva  costui 
Disfidando  I  più  forti,  ed  atterriti 
N'eransì  tutti,  che  nessun  si  mosse. 
Jifalo  mi  mossi  audace  core,  e  A^a^uiiX 
moor  di  tutti  m'azzufTai  con  esso , 


M   tOf'*'  t_„ia  »IIOt*t 
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Dai  telici  i  orecchi  il  vostro  prego  udito; 
O  suppiii^nle  nel  tHtt  voce >nrWM/-  *  !*      -   135 
Se  8)  ii  plticf,' die  nesjtUAfi  iti  itnio,         ^ 
Né  guerriero  T'irrrà  «rlM^'iiiio  mélgPMo  -^  - 
Di  nKj  lrl>t.fl,iiè  porfotlò  mli».   '^    v- 
Si  rozzo  In  gui^rra  nen  JascMninil,  lo  Bfiero» 
LamaffVal  pàfesCrs  hi  SalNiiilna;'       '»  .*  ''    240 
Né  il  eliiaroKengue  ri}  che  iialo  lo  sono.   -: 

Dissej  e  gli  Acbivi  alzar  gH  pga«rdl  ni  elelo, 
E  a  Giove  'fittpplleàr  con  due«(l  acccwfk' 
iìalurnio  pAilfei  che  <lairida  impeti 
Massimo,  aagustot  TincUOr^leh  remll  245 

E  glorìiofo  AMce,  o  se  pur  anco 
T'è  caro  Ettorrc  e  lo  proteggi,  alm<>no 
Forza  ad  entrambi  e  •gloria  ugual  concedi. 

Di  splendld'armi  frettoloso  intaiHo 
Ajnce  si  vef^tiva:  e  poidic  tutte  250 

L'ebbe  assunte  dintorno  alla  persona^ 
Concitato  avvYossi,  e  camminava 
Quale  incede  il  gran  Marte  alior  che  scende 
Tra  Oere  genti  stimolate  all'arnil 
Dallo  sdegno  di  Giove,  e  dall'Insana  255 

lloditrice  dell'alme  empia  Contesa. 
Tale  si  mosse  degli  Achei  trinclcra 
I.o  smisurato  Ajace,  sorridendo 
Con  terrìhile  uiglio,  e -misurava 
A  vasti  passi  il  suol,  Tasta  crollando  2G0 

Che  lunga  sul  terren  l'ombra  spandea. 
Di  letizia  esultavano  gii  Achlvi 
A  riguardarlo;  ma  per  l'ossa  ai  Teucri 
Corse  subito  un  gelo.  Palpilonne 
Lo  stesso  Ettér;  ma  né  schivar  per  tenna        265 
Il  fier  cimento,  né  tra'suoi  ritrarsi 
Più  non  gli  lice,  che  fu  sua  la  sfida. 
£  gi{^  gli  è  sopra  Ajace  coli-Immenso 
Pavese  che  parca  uMiblle  torre; 
Opra  di  TirbtOf  d*ila  abitatore,  37^ 

Prestantisslnio  fabbro,  che  di  sette 
Costruito  i'avea  ben  Mide  e  grosse 
Cuoja  di  tatirp,  e  Ipdéliavl  d|  sopra 
Vna  fbldg  d*ticclar.  Con  qticsip  f  I  peito 
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Lo  trapassò,  gli  punse'll  collo,  e  vivo 
Sangue  {tpicclonne.  Né  per  ciò  TalUcco 
Lasciò  l'audace  Bttorre.  Era  nel  campo 
.  Un  npfiro  ed  a<pro  enorme  Ba«so:  a  quetlo 
Die  di  pigilo  il  Troiano,  e  coni ra  11  Greco 
Lo  fulminò.  Percosse  il  duro  scoglio 
11  colmo  dello  scudo,  e  orribilmenUs 
Ne  rimbombò  la  ferrea  piastra  Intorno^  ' 
Seguì  Tesempio  il  gran  Teiamonide, 
Ed  afferrato  e  sollevalo  ei  pure 
Vn  altro  più  d'assai  rude  macigno, 
Con  forza  immensa  lo  rotò,  lo  spin«e  • 
Conira  il  neinico.  il  molar  sasso  InfiraDso' 
L'eitoreo  scudo,  e  di  tal  colpo  oHeae 
Lui  nel  ginocchio,  che  riverso  ei  cadde 
Con  lo  scudo  sul  petto;  ma  rizzollo    ' 
linmantinentp  di  Lalona  II  Aglio. 
E  qui  tratte  le  spade  i  due  campioni 
l'iù  da  vicino,  si  ferfan,  se  ratti, 
Messaggierl  di  Giove  e  de*  mortali. 
Non  ai  correan  rII  araldi ,  Il  teucro  Idèo, 
E  l'achivo  Taltibio,  amlio  lodali 
Di  prudente  consiglio.  Entrar  costoro 
Con  sccurtade  in  mezzo  ai  combaitenli, 
Ed  interposto  fra  le  nude  spade 
Il  pacifico  scettro,  il  saggio  idèo 
Cosi  primiero  favellò:  Cessate, 
i>iletii  figli,  la  battaglia.  Entrambi 
Siete  cari  ai  gran  ijiove,  entrambi  (e  chiaro 
Ognun  sei  vede)  acerrimi  cuerricri  : 
Ma  la  notte  discende,  e  giova,  o  fi^li, 
Alla  notte  obbedir.  —  Dimandi  El torre 
Quesia  tregua,  rispose  il  fiero  Ajace: 
Primo  ei  lutti  sfidonne,  e  primo  ei  cbiegga. 
Ritirerommi,  se  l'esempio  ei  porga. 

E  l'illuvtrc  rivai  tosto  riprese: 
Ajace,  i  numi  ti  largir  cortesi 
Pari  alla  forza  ed  ai  valore  il  senno, 
E  nel  valor  tu  vinci  Ofrni  altro  Aclieo, 
Abbian  riposo  le  nostr'armi,  e  ces<i 
La  tenzon.  Pugneremo  altra  fiala 
Finché  ìa  Parca  ne  d\\v\a,  ^  \x\vt\^ 
All'uno  0  all'alilo  la  \\Uo\\aL  ùqvvv. 


VI 


3*3 


3.-^.o 


ter  m"^^7^  ^ìa.sii'»  P\o3»"f  aAotna 

G^Aa»r  »\\;hVo*^"'''^^''c«.MVflcio  offerse. 
Ch«  r»^^  ^'  mU«*»^'^^*"  'in  fero  l"  *>^»"^ 

K^v^x^^-^^'^''^}\'{*^n  molla  ;"^Ji^  desco, 
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E  all'Orco  De  ^w^hr  ì'tmìbrv  uiscpolfe- 
^1  nuovo  fok  ie  no^lr'itTnti  adur^^        i^^ 
£1  rei; lino  Uunquìltc,  e  noi  f'ul  o^i^^w 

Bu  \t  ciirriUi't  ^  ■iii^l^  cpttiuda  e  Iwt,        410 

Qui  n«  TarvEno  ti  rìr>  Lrui^^iorra,  e  aLrt^ 

Le.  duiTni  iMfi^  M\ii  nitvi  «IqniifilQ^ 

(Hnln  iC  niìMro  lonittr  nel  (micio  ^t>1o 

tv  c.ewi\  ^>oriatric  al  me^rì  (Iglì. 

E  [Un  torno  all^i  pira  ima  t'omimo  415 

Tomba  f?rppremi>,  e  cJ[  muraglia  e  d'ti|l« 

Tojii ,  n  iUU'^si  lidie  navi  e  nosira , 

Tun  ra[Mh  lavor  ta  ciojterfmO} 

H  snllc  vi  jipp^Temo  e  1;ii:|:he  |¥>rie 

Per  l>flres?o  de'  tok^dii*  Jnth  Hn^siprn»        *30 

rroloriflA  fr)»^il  j;L-a>eiem  cIm*  ìuUa 

CìrmMdì  Lì  mui  ngha  ,  e  ile'  euv^tltl 

l/impelo  aflTieMi  v  (U^' peiinn  ,  se  inni 

IKj'  Teucri  ìrriimpa  l'or^dRliot^o  ftrdJrc, 

ìì\f-$z,  e  iLii[l  annuirò  I  pretini  Ofhcl.         425 
Dì  Priamo  alle  sojeIIo  io  qijeFiUtj  mentre 
Bo  l'KKt)  ll^iTn  rucvti  É  Teucri  iiu^h'e&&l 
Tenfun  i^ofiro^a  e  tri^pjijtt  coii^uUu. 
Primo  11  siigaio  Antenór  si  pre^^e  a  Uir^; 

DanUnidi/Trojjtnl,  e  >ol  vcouiL  i^O 

in  sussidio  li!  Tmja,  l  Bum  odile 
Clic  II  cor  mi  por^c.  [tendasi  apll  AirlOl 
c:on  (Dlio  II  suo  ^esnr  largiva  ìiiétìJk, 
VfolamrTJO  jioi  faW  il  EÌuranipntn» 
E  qiiloill  imqiie  le  nosir'arml  snno,  4^ 

8e  o(\o  si  rpiuie,  nnn  avri'm  vìut  ilannii, 

Cosi  dello,  s'itfSL^^e.  K  sono  in  pkdl 
Il  M  martio  dt'lla  belhi  Arulv^ 
Tom  P]irl  risfKi.^c;  Al  tor  ni 'è  «ravr*, 
AniL^iioro,  ii  luo  dt^in,  e  so  t:tìe  porli  4W 

f  na  miglior  ftìoict^icL  in  luo  »epcto. 
Chù  se  piirit  tlivviT,  ilnvrero  1  iiurtd 
TI  Ino  lollo  il  APnoo.  Ha  len  lo  qut  spbleltl 
1  miei  ^upI  «ipriiò.  U  ttqnmi  to  mal 
Non  r«nrlcròf  ;£iiLmmoÌ,  O^J^"l(>  ^^^(^  riempi    i\^ 
^pofflie  Glie  d'Argo  ;(  <|ue^;o  rive  nddotsL, 
Twrrp  rpitdtìT  |p  vt^a^iQ*  Prl  uUfP  ftiicnrn 
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e  mi  sffTirto  si  raccolse.  Allora 
MVd*»!!  Dio  le\Ofitl  in  lu«tJo       450 
lite  Marno,  eé,  Vàltt, 
ÌilMi';<e  iiHeatl,  il  mio  pcDilero, 
Ìr*lo  signlllct.  Pel  campo 
Ho  eibo  Kl  ri8l8uri 

rfltenéa  6lia  nin  8col(a ,  e  vegli.  455 
-•Éflo  alle  nemidifì  navi 
man,  e  a<l  ambedue  gli  Atridi 
.r'eaffion  della  con  lena . 
i  niente,  e  una  ditccrela 
IÌinH«nga  di  ces.4nr  la  guerra,         460 
togo  contmnic  abbia  le  morte 
Mwifi ,  pet  pugnar  di  jioi 
'fnen  ne  !ipar4i!u;a,  e  agli  uni 
k'tgli  altri  la  vittoria  inlégra. 
lentiro  rivcrenii  ai  delio:  4C5 

inifio  procurar  le  ceno 
ImiipelU.  Il  dì  novello 
i*«itia  l'araldo  Idèo, 
iUrova  a  pnrlaroeiito 
Actiel  davanti  all'alta  470 

mia  poppa.  AppreséiHossi 
inoro  banditore,  e  dis5e: 
duci  achei,  mi  die  comando 
di  Trojn  gli  ottimati  insieme 
se  vi  fia  grato  l'udirla,  475 

,  cagion  di  questa  guerra , 
ria.  Le  ricchezze  tutte 
90  addusse  (oh- pria  perito  ei  fosse  !) 

vi  renile,  ed  altre  ancora 
lon  n'aggiungerà.  Ma  quanto  480 

tva  donna,  o  Menelao; 
fi  olega  il  rendimento,  e  indarno 
I  Trojnni.  E  un'altra  io  reco  . 
io«fa:  Se  qiietnr  vi  piaccia 
tM  11  furor,  Giichè  de'Jiiutli  485 

toglie  il  Toco  abt>ia  combuste  « 
tuuflTarci  iiiQn  che  pieqa 
»olda  I4  vittoria  il  fato. 
Miti  gmmMdr.  8c|Qlsg  i)  Tldlde 
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Rapita  donna.  Ài  Dàrdanl  sovraata,    V  •  ; 
Un  fanciullo  il  vedrìa;  l'elido  catrama.    > 

Plau^ero  tulli  al  mio  parlar  gli  Aeblil  . 
Con  alle  grida,  e  D'aniiniraro  II  acnaò^ 
Indi  vdlio  all'araldo  il  grande  Atridet 
Idèo,  dtKi'egli,  per  te  sieMo  udlall-  - 
Degli  Achei  la  rìftpoMa,  e  in  un  ki  mia* 
Quanto  agli  calimi,  di  buon  «rado  aaaaalf 
Clic  siano  incesi;  cbé  non  àé^fì  avvo 
Esser  di  rogo  a  chi  di  vita  è  privo. 
Né  imrre  indugio  a  consolarne  ronbn 
CoU'olfìcio  pietoso.  Il  fulmlnanie 
Sposo  di  (àiano  il  nostro  giuro  ascolti. 

Cosi  dicendo  alzò  Io  scettro  al  cielo» 
K  l'araldo  tomossi  entro  la  sacra 
Citlade  al  Teucri,  già  del  suo  ritorno 
linpazKend  e  in  picn  consesso  accolti. 
(Sin lise,  e  intromesso  la  risposta  espose. 

Si  sparsero  nllor  raili,  altri  al  carreggio 
De'caiinveri  intenti,  altri  al  funebre 
Taglio  de*  boschi.  Uall'opposia  parte 
Un  cuor  niedesmo,  una  iiiedesma  cura 
Occupava  gli  Achlvi.  E  già  dal  queio 
Grembo  del  mare  al  ciel  montando  il  sole 
Co'  rugiadosi  lucidi  suoi  strali 
Le  campagne  feii»,  quando  nell'atra 
Pianura  si  scontrar  Teucri  ed  Achei  . 
Ognuno  iu  cerca  de' suoi  morfina  tale 
Dal  sangue  stiguraii  e  dalla  polve, 
t^he  mal  se  ne  polca,  senza  lavarli, 
Ravvisar  le  semlùanze.  Alfìn  trovali 
E  conosciuti  li  poiiean  su  i  mesti 
Plaustri  piangendo.  Ala  di  Priamo  il  sennr 
Non  consciilìa  dei  pianto  a' suoi  lo  slogo: 
Quindi  afnitti,  ma  muli,  al  rogo  i  Teucri 
Diero  a  mucchi  le  salmo;  ed  arse  tutte, 
Col  cuor  serrato  alla  e. Ita  tornaro. 

D'un  mcdcsiiso  dolor  rotti  »Si  Aciiei    - 
1  lor  morti  anmiass&r  sovra  la  pira, 
E  come  gli  ebbe  la  funerea  fiamma 
raosfirnali ,  del  mar  preser  la  via. 

A'oA  blaDcbeggVava  ancot  VaW^  ws^tW^ 
.Va  il  taiiuine  bollanlo  auVfe\^t^ti^> 
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Quando  d'Acbci  d'intorno  aII'aIìo  rogo  535 

Sccllo  ftluolo  alToilossi.  E  primamente 

AlzAr  dappresso  a  quello  una  comune 

Tcmba  agli  estinti,  ed  alla  tomba  accanto 

Una  muraglia  a  edi tirar  si  dicro 

Dalli  terrazzi  ghirlandata,  a  schermo  540 

Delle  navi  e  di  sé  :  porle  vi  fero 

DI  salda  imposta,  e  di  gran  varco  al  volo 

De' bellicosi  cocchi;  indi  lunghesso 

L'esterno  muro  una  profonda  e  vasta 

Fossa  scavAr  di  pali  irta  e  gremita.  545 

Degli  Achei  la  stupenda  opra  tal  era. 

La  confeniplAr  maravigliando  i  numi 
Seduti  intorno  al  Dio  de'  tuoni,  e  Irato 
8)  prese  a  dir  l'Gnosigéo  Nettunno: 
Giove  padre*  chi  fia  più  tra' mortali,  55o 

Che  gl'lmmorlali  in  avvenir  consulti, 
E  n'implori  il  favor?  Vedi  tu  quale 
E  quanto  muro  gli  orgogliosi  Achei 
Innanfi  alle  lor  navi  abbian  costrutto 
E  circondato  d'un'immrnsa  fossa  555 

Senza  offerir  solenni  ostie  agli  Dei? 
Di  cotant'opra  andrà  certo  la  Taina 
0\i]nque  giunge  la  elimina  luce, 
E  il  grido  morirli  delle  sacrate 
Mura  che  al  re  Laomi-donic  un  tempo  560 

Intorno  adJlYone  Apollo  ed  io 
Edificammo  con  assai  fatica. 

Clie  diresti?  sdegnoso  gli  r'sposc 
L'adunator  de' nembi:  altro  qualunque 
Iddio  di  Torza  a  te  minor  potrebbe  565 

Di  questo  paventar.  Ma  dei  possente 
Enosigéo  la  gloria  al  par  dcirnlmo 
Baggio  del  sole  splendei  A  pev  tulio. 
Or  ben  :  si  tosto  che  gli  Achei  Taranno 
Veleggiando  ritorno  al  patrio  lido,  570 

E  tu  quel  muro  aiibatti  e  tulio  quanto 
Sprofondalo  nel  mare,  e  d'alta  arena 
Coprilo  sì  che  ogni  orma  ne  svanisca. 

In  questo  favellar  l'astro  s'estinse 
Del  giorno,  e  l'opra  degli  Achei  tu  p\eTV«i«    V\^ 
Deììs  sera  allestite  indi  le  mense 
Per  le  tende,  cibAr  le  opime  carm 
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Di  iteaniiall  giovenchi,  e  rlMorArsi 
Del  vino  che  recalo  avcan  di  Leiino 
Molti  navigli;  e  li  spediva  EuiHio 
D'issipile  figliuolo  e  di  Giasone. 
Mille  seMieri  in  amichevol  donò     • 
Eiinéo  ne  manda  ad  ambedue  gli  Aliidii 
Compra  il  resto  l'armala,  altri  con  brooio, 
Altri  con  lame  di  lucente  ferro; 
Qual  con  pelli  burvlne,  e  quaf  col  corpo 
Dei  bue  inedeomo,  o  di  robusto  schiavo. 

Lieto  addnque  Imbandir  pronto  convito 
Gli  Acbivi ,  e  (Ulta  banrhcliàr  la  notte. 
Banchettava  del  par  nella  ciltade 
Con  Kli  alleati  la  dardània  gente. 
Ma  tutta  notte  di  Salurno  il  tiglio 
Con  terribili  tuoni  annunziava 
Alle  sventare  nei  mo  sennò  ordite. 
Di  nailido  terror  tutti  compresi 
Dalie  taize  spargean  le  spume  a  terra 
Devnianienie,  né  veruno  ardia 
Appressarvi  le  li-iktbia,  se  libato 
Pria  non  avesse  al  prepoicntc  Gìo\e. 
Corcarsi  alfine,  e  su  ior  scese  il  sonno.       < 
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E  laiuo  in  ftiù  neirOrco  s'inabissa , 
Quanto  va  lungi  dalla  terra  il  ciclo. 
Allor  saprà  che  déffli  Pei  son  io 
11  più  possefite.  E  vuoisene  la  prova? 
D'oro  al  cielo  appendete  una  catena, 
E  tutti  a  questa  v'att^ircate,  o  Divi 
E  voi  Dive,  e  traete.  E  non  per  questo 
Dal  del  trarrete  in  terra  li  sommo  Giove, 
Supremo  senno,  né  pur  tutte  oprando 
Le  vostre  posse.  Ma  ben  io.  se  I!  voglio^ 
I.a  trarrò  coita  terra  e  il  mar  sospeio: 
Indi  alia  vetta  dsliimmoto  Olimpo 
Annoderò  la  gran  catena,  ed  alto 
Tutte  da  quella  penderà n  le  cone. 
Cotanto  li  mio  poter  vince  de'  numi 
Le  forze  e  de'  mortai.  —  Qui  tacque^  e  foUl 
Dal  minaccioso  ragionar  perroasl 
Ammutolir  gli  Del.  Ruppe  Minena 
Finalmente  11  silen/io,  e  co*i  disse: 
*  Padre  e  re  de'  Celesti,  e  noi  pur  aneo 

Sapplam  che  invitta  è  la  tua  cren  poasania. 
Ma  nondimon  de-  boHir.osi  Achei 
Pietà  ne  prende,  che  di  Tito  iniquo 
Hon  vicini  a  perir.  Noi  dalla  pugna. 
Se  tu  il  comandi,  ci  terrom  lontani; 
Ma  non  vietar  ciie  di  consielio  almeno 
Sien  giovali  gli  Achivi,  onde  non  tutti 
Cadan  ncJ'ira  tua  disfalli  o  morti. 

Con  un  sorriso  lo  rispose  il  sommo 
De'  nembi  adunator:  <  onforta  i)  core, 
Dilciia  figlia;  favellai  severo, 
Ma  vo'  teco  esser  mite.  —  E  cosi  detto, 
Gli  orocriniti  eri|)cdi  cava  li 
Come  vento  veloci  al  carro  aggioga: 
Al  divin  corpo  induce  una  lorica 
Tutta  d'auro,  e  alla  man  data  una  sferza 
Pur  d'auro  inlesta  e  di  gentil  lavoro, 
Monta  il  cocchio,  e  flagella  a  tutto  corso 
I  corridori,  ciie  volar  bramosi 
Infra  la  terra  e  io  stellato  Olimpo. 
Tosto  all'Ida ,  di  belve  e  di  riposi 
Fonti  altrice,  arrivò  su  VatvXuw  cXnvn 
Dei  Gargara,  ove  sactn  «i  \\\\  \ivvfA^^^ 
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Nella  fronte  feri  laddove  spunta 
Nel  teschio  de' cavalli  11  primo  crine, 
Ed  è  letale  11  loro  alle  ferile. 
Inalhcrossi  il  corridoi'  Iranno, 
riic  nel  «'Crebro  entrata  era  la  Treccia, 
K  d  ninrno  alla  rota  per  l'acuto 
Dolor  hi  voltolando  in  iscoinpiì;lio 
ìleilea  gli  altri  cavalli.  Or  mentre  il  veccl 
fili  si  fa  sopra  colla  «a'^a,  e  tenta 
Tagliarne  le  tirelle,  ecco  veloci 
Tra  la  calca  e  il  Tcrir  de' combat  (enfi 
Sopra;iSiiingere  d'Ettore  ì  destrieri. 
Superbi  di  portar  si  grande  auriga. 
K  qui  perduta  il  veulii»  aviia  la  vita, 
Se  del  rischio  di  lui  non  s'accorgea 
I/inùlto  ntoniede.  In  grido  orrendo 
Di  pugna  cerila  (or  niise  l'eroe 
Alla  \olia  d'Llisse-  Ah  do>e  inmiemore 
Di  tua  stirpe  divina,  dove  Tuggi, 
Astuto  figlio  di  Laerte,  e  volgi. 
Come  un  codardo  della  torba,  il  tergo? 
Hada  ciie  alcun  le  fuguitne  spalle 
>(in  ti  giunga  coU'asia.  Agl'iniiniri 
Volia  la  Trontc,  ed  a  salvar  \ien  meco 
Dal  Turor  di  quel  fiero  il  xeccliro  anùco. 
Quelle  grida  non  ode,  e  rutto  in  salvo 
Fugge  l'iissc  alle  na\i.  Allor  rimasto 
Solo  il  Tidide,  si  sospinse  in  mezzo 
Ai  suerrier  della  fronte,  avanti  al  cocchio 
Di  Nestore  piantossi,  e  lui  citinmando 
Veloci  gli  drizzò  queste  parole  : 
Troppo  feroce  gio\eniù  nemica 
Ti  sta  contra,  o  buon  vecchio,  e  infermi  tr 
Sono  i  tuoi  polsi:  luii  grave  d'anni  il  don 
Hai  debole  l'auriga  e  i  corridori. 
.>lonla  il  mio  cocchio,  e  la  \iriii  vedrai 
i>ei  ca\a1li  di  Troc,  clic  dianzi  io  tolsi 
D'Anchise  ai  figlio,  a  maraviglia  sperli 
A  fuggir  ratti  in  campo  e  ad  inseguire. 
LnsriH  cotesti  agli  sviidieri  in  cura , 
DrU/intìi  questi  ne'  Teuct\ ,  e.  n\?Vt^^  ^avvnw 
S'arco  ìli  mia  man  \a  \a\\àa  t  \\k\Vìcvwv\? 
Disse  r  no  II  veuVio  i\c\\sh  V\\\n\v«^, 
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Di  Slancio  e  ilei  buon  Eurlmeiloiilr, 

Valorosi  snidieri ,  egli  ni  governo 

Cesse  le  sue  puledre,  e  tosto  il  rocchio        lAO 

Del  Tidide  salilo,  in  man  si  tolse 

Le  bellissime  briglie,  e  col  flagello 

1  corsieri  percosse.  In  un  baleno 

Giunser  d  Kitore  a  fronte,  rlie  diritto 

Lor  d'incontro  venia  con  gran  tempesta.       155 

Trasse  la  lancia  Diomeile,  e  il  col|)o 

Erro  ;  ma  su  le  poppe  in  mezzo  al  petto 

ÌAi\\ì\  l'auriga  RnìfoptW),  figliuolo 

Dell'inclito  Tel>éo.  Cade  li  trafitto 

Giù  Ira  le  rote  colle  briglie  in  pugno:  IGO 

S'arretrano  i  destrieri,  e  in  quello  slato 

Perde  ogni  forza  l'infelice  e  spira. 

Del  morto  auriga  addolorossi  Kttorre, 
E  mesto  di  lasciar  (iui\i  il  compagno 
Nella  polve  disteso,  un  altro  audace  ICS 

Alla  guida  del  carro  iva  cercando: 
»  di  roitor  gran  temno  ebber  bisosno 
1  suoi  destrieri,  che  gli  occorse  all'uopo 
L'animoso  Arcbepólemo  d'Ifìto, 
('ui  sul  carro  montar  fa  senza  indueio,         170 
E  gli  abbandona  nella  man  le  briglie. 

Immensa  strage  allora  e  fatti  orrendi 
Fòran  d'arme  seguiti,  e  come  agnelli 
Stali  in  ilio  sarian  racchiudi  i  Teucri, 
Se  de' Celesti  il  padie  e  de'moitali  175 

Tosto  di  ciò  non  s'accorgea.  Tonando 
Con  gran  fragore  un  fuindne  rovente 
Vibrò  nel  campo  il  nunie,  e  il  fece  in  terra 
Gu'zzar  di  Pfoincde  innanzi  al  cocchio: 
E  subila  n'uscia  d'ardente  zolfo  180 

Una  lerribil  vampa.  Spaventati 
Costernansi  i  deslrier,  scapjian  di  mano 
A  Nèstore  le  briglie;  onde  al  Tidide 
Ritòltosi  tremante:  Ah  piega,  ei  grida, 
Piega  indietro  i  cavalli,  o  Diomede.  185 

Foggiani,  noi  vedi?  contro  noi  combaU^    * 
Giove  irato,  e  a  costui  lutto  dar  \uo\^ 
M  presente  l'onor  della  batlagUa. 
Daral/o,  se  gli  piace,  UD'ailra  \o\U 
A  noi  pur:  ma  di  Giove  ollraposseixVe  ^^^ 


I 
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Il  suprcihtì  \ù\^t  Torza  non  [ìaW. 

TuKo  hpn  pnrii,  D  vprciìir>^  ^lì  risposi? 
I/imperiiirbam  (MfK^  hm  il  roi  ini  i-mcia 
ha  ili»L)ro*ji  idi^n  ch'lviron^  un  ^lortm 

Io  Fu^^jU  1)1  lhiocÌPt  Iti  lt>  ra^lTÌDit  i 

A  scampiir  ncllt:  niivi.  —  K1  nii^^to  vanK^ 
Mrufìiii  l-^trl^  fì  i^  m^'  sì  h^ìui<ì  aWoTA 
S(j|[n  i  p  nlì  Tfi  tfiHt  ^  nìl  (UvurL 
E  Né^iorp  rìpì^-lni  Ah  rht^  di^T^ri, 

€hfì  un  cnilnrdo  imi  iinliE-ll^  Eiior  fi  chi 
I  Tmjiinl  limi  mii  j;cI  tiL'jJernnuo, 
N«  le  liojini*  f^|)o«(?«  n  cui  ntrirdtra 
PijKp  flcnilps^j  i  Cli>ri(11  mitrili, 

lìì^^f;  e  nJiLicirn  pìm  lo^Lo  [  CftvnUl, 
Tra  Ih  nnka  rnsì^pniJo.  Eilllore  e  t  Teucra 
Con  urli  ori4?iiih  )ì  ^emjiin,  p  un  [if'inbo 
Piovean  su  hir  rVikivrlu  ^iriUij  eil  «Ilo 
GiUliir  s*udiva  rie'  Tmjftnl  11  duce       ^ 
I  t.ìvalifrl  rtigiO,  0  niiinifilCt 
E  tfl  sfgffk)  e  di  tazze  e  di  vitande 
Te  finora  onorar  m  «li  altri  a  liienKa; 
Ma  derido  or  n'andrai ,  che  un  eòr  palesi 
Di  femmlnetia.  Via  di  qua,  fanelulla  ; 
Non  salirai  tu,  no,  firt  chMonsapIro^ 
D*liio  le  torri,  ne  trarrai  eattive 
Le  nostre  mogli  nelle  nati ,  e  morto 
Per  la  mia  destra  giacerai  lu  pria.  ' 

Stettesl  in  forse  a  quel  parlar  l'erAe 
DI  dar  volta  al  cavalli,  e  d'nflVoiitarlo. 
Ben  tre  volle  nel  core  e  nella  mente 
Gliene  corse  il  desio,  tre  volle  Giove 
Rimormorò  datrida ,  e  De*  securi 
Della  vittoria  con  miei  segno  I  Teucri. 
Con  orrìbile  grido  Bltora  allora 
Animando  le  sebiere:  0  LieJ,  o  Dàrdanl, 
O  Trojani,  dicea,  prodi  compagni» 

^Mostratevi  valenil,  e  (bor  mettete 
Le  i^pnerose  forze,  lo  nojn  m'inganno. 

Giare  è'prophlo;  d\  ^\UfR\QL  «Liità 

E  d'esl2ìo  a*  neinlc\  è\  AVtA«  \\  w%t«k. 

stolti!  die  questo  «\tàv  A«>a\>A  nmtii^ 
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Troppo  h\  ii<»«^lro  valor  Trale  ritegno. 

Quella  lor  Tossa  vArrbrran  d'uo  salto  235 

I  miei  camalli;  e  quniwlo  omeiso  a  vista 

lo  sarò  (Ielle  navi,  ailor  le  Taci 

M'nislrarrni  qiinlriin  si  risnv\e?iia, 

Ond'io  quc' k'izni  iiiren>ja,  e  fra  le  vam|)e 

Sb.-tlordili  dal  fumo  i  (iivci  uccida.  2iO 

Poi  conforta  i  de?lri'-rì,  e  si  lor  parla: 
.Vanto,  Pollarlo,  Eion,  Lnmpo  divino, 
Mercè  del  lar^o  cibo  or  mi  rendete, 
Ciìe  dell  illustre  Kezion  la  (ii^lia 
Andromaca  vi  (>orae,  il  do!ce  io  dico  145 

Fmmritto,  e  l'alma  di  Uro  bevanda, 
Ch'ella  a  voi  mesce  desiosi,  a  voi 
Pria  cbe  a  me  slesso  che  pur  suo  mi  vanto 
<ìiovinc  sfioso.  Or  via ,  volale  ;  andiamo 
Alla  conquista  del  nestóreo  scudo  2.*>0 

Pi  cui  vn  il  firido  al  cielo,  e  tutto  il  dice 
D'auro  perfelto,  e  d'auro  anco  la  guiggia. 
Poi  di' dosso  trarremo'  a  Diomede 
L'usbergo,  esin.ia  di  VuJcan  fatica. 

Se  colai  preda  ne  riesce,  io  spero  255 

Cile  ratli  i  fireci  su  le  navi  In  questa 

Noi  le  medcsma  salperan  dal  lido. 
Del  superbo  parlar  forte  sde^nossi 

I/augusia  Giuno,  e  s'agitò  sul  trono 

Si  che  scosso  irernonne  il  vasto  Olimpo.       260 

Quindi  rivolte  le  parole  al  grande 

Dio  Nel  tuono,  si  disse:  E  sarà  vero. 

Possente  Enosipéo,  che  degli  Argivi 

A  pietà  non  ti  mova  la  ruina! 

Pur  soli  c<si  che  in  Elice  ed  in  Ege  265 

liécanti  ofTerte  graziose  e  molle. 

E  pcrciiè  dtinqiié  non  vorrai  tu  loro 

La  vittoria  bramar?  Certo  se  quanti 

Sia-i»  difensori  desìi  Arhivi  in  cielo 

Vorrcu»  de'  Teucri  rintuzzar  l'orsoglio  270 

E  al  Tunrinte  far  forza,  egli  soletto 

E  sconsolali)  sederà  suliMda.  • 

Oh!  <'he  mai  parli,  temeraria  Giano? 

Je  risfioH'  sdefinosn  il  re  NellUimo: 
yon  sia,  no  mai.  che  col  saiurn\o  G\on<ì     ^^vt» 
^  cozzar  ne  sospingn  il  nos^Mo  aTd\\C  -, 
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Uaiiinìeiua  ch'egli  e  onnipossente,  e  ( 
Mentre  seguian  tra  lor  queste  parole 
Quanto  intervallo  dalle  navi  al  muro 
La  fossa  comprcndea,  tutto  era  denso 
Di  cavalli ,  di  cocchi  e  di  ^uerrleri 
l\i  dal  fiero  tìliór  serrati  e  chiusi, 
Che  simiglianle  ai  .rapido  Gradivo 
Inrurjuva  col  favor*  di  «love. 
E  ben  le  navi  aviia  messe  in  faville. 
Se  l'alma  Citino  in  cor  d'Aganic-niióm 
Il  pensier  non  ponea  di  girne  attorno 
Hallo  esli  stesso  a  incorap;giar  gli  Ad 
Per  le  tende  egli  dunque  e  per  le  nai 
Sollerilo  correa,  raccolto  il  granile 
Purpureo  manto  nel  rohustd  pugno  : 
E  colai  su  la  nc^ra  capitana 
D'Olisse  si  fermò,  che  vasta  il  mezzo 
Dell'armata  tenea,  donde  distinta 
D'ogni  parie  mandar  polca  la  voee 
Fin  d'Ajace  e  d'Achille  al  padiglione, 
Che  regnali  lor  prore  ai  lati  estremi, 
Nel  valor  delle  braccia  ambo  securi , 
Avean  dedoilc  all'arenoso  lido. 
Di  là  fec'egli  rimbombar  sul  campo 
Quest'alto  grido:  Svergognati  Achixi, 
Vituperi  nell'opre  e  sol  d'aspetto 
Maravigliosi!  dove  dunque  andaro 
(;ii  alteri  vanti  che  menammo  un  gion 
Di  prudenza  e  di  forza?  In  Lenno  que 
Fiir  le  vostre  burbanze  allor  che  l'epa 
V'empiean  le  polpe  de'giovenchi  uccisi 
E  le  rteolme  tazze  inghirlandaie 
Si  venian  tracannando,  e  si  dicca 
Che  un  sol  per  cento  e  per  dugento  1 
Vii  sol  greco  valea  nella  battaglia. 
Ed  or  tulli  ne  fuga  un  solo  Ettorre, 
Che  ben  tosto  farà  di  queste  navi 
Cenere  e  fumo.  O  (iiove  padre",  e  quali 
Altro  mai  re  di  tanti  danni  allliitOj 
Dittamo  disonor  carco  volesli? 
Pur  io  so  ben,  che  quando  a  questo  I 
//  /perverso  desti n  m\  coT\àwc^i\  > 
fji^iummaì  veruno  de  V\xo\  ^^i\V\  •òW-ò.xX 


LtiiliO  O'I  lAVd  if>; 

>a\ie(iii(lu  lasi'i:ii  sprozznUi  hidielro;  ?,2ti 

M.1  Tailipr  »  le  semprr  e  T  riiiclior  liaiichl 

l)e';:inv(*iirhf  nbbrucini  sovni  rlnsciiiio, 

BmiiKico  d'nitpirnr  riliarlic  iiiiirn. 

Deh  alnini  iraileriipi  rpicsin  vdto.  nliiicno 

DuiiiK',  o  (ìii»\i\  lino  ^viì  '  pò  ciill.i  riii:a,  32.» 

>e  per  lo  inani  di-l  niiilrl  Troiano 

l!(Mi<('n(ir  tirali  Ai'hivi  un  l.nilo  Si'cnipio. 
Cosi  lìu-v'A  piaii;£fiHÌ<).  Khht*  pictadc* 

Di  sin*  ìa?riiiit*  il  ninno,  e  ad  anpnnarizli 

Cho  non  tiitla  il  suo  campo  aiidiia  dUrat'.n.  :;.iO 

Il  più  sicuro  iic'\olan(i  aii-jurio 

Tu  aquila  spedì  cht*  nc^lì  nnizliìoni 

Tolio  al  covii  della  veloce  niadn* 

In  ciM'Uliiito  strinucndo, accanto  all'ara, 

0\c  ro'.iit'  svenar  solcan  eli  Achi\i  335 

Al  laiitlico  (;ìovp,  dall' arli^lio 

(.:i(l('r  lasciò  la  pnlpiianir  |ireda. 
(ili  Achei  \cdnio  il  sarnwnmel,  cui  spinto 

Otrn)l»l)cro  da^  filone,  ad  airionlarsi 

Pili  corrapsiosi  ritornùr  coTeucrl,  :{iO 

E  rinrresci^r  la  pui;na.  Ailor  nessuno 

Pria  del  Tididc  fra  eofanfl  Argivi 

Vnnio  si'diede'd  agiibr  pH  campo 

I  veloci  corsieri,  ed  ollr^  il  Tovso 

Cacciarli  ed  azzuflìirsl.  1- gli  primiero.  .i»,? 

Aii7i  a  lutti  si  spinse,  e  a  prima  giunta 

Aiielao  di  Fradmon  tolse  di  mezzo, 
lom  troiano.  Cuslui  piepali  in  ruga 
I  suoi  destrieri  a^ea.  <:oirasta  il  tergo 
(ìli  racgiinise  ti  Tidide,  •iliela  (Isso  S'.o 

Tra  uli  omeri ,  e  passar  la  fece  al  petto. 
Cadde  Apdao  dal  carro  e  cupamente 
L'armi  sovr'esso  rintonAr.  Secondo 
Asainmeniión  si  mosse,  indi  il  fratello, 
Indi  p;ll  Ajacl  impetuosi,  e  poi  355 

Idomenéi)  con  esso  il  suo  scudiero 
MerKon  che  di  Marte  avea  l'aspetto; 
Poi  d'Evenion  l'illustre  figlio  Enripilo, 
Ed  nliimo  giungea  Teucro  del  cuno 
Klastic'arco'tenditor  famoso.  3f;0 

r>'Ajace  Tefamónin  egli  1ocoss\ 
l^f'fro  Io  scudo,  r  df  Ilo  scudo  Ajac? 
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Gli  antepose,  la  mole.  Ivi  securo 

L'eroe  guatava  iniorno,  e  quando  avea 

Saettato  nel  denso  un  ìnindcn, 

Quegli  eadendo  perdea  l'alma,  e  questi,        36S 

Come  fanciullo  della  matlre  al  manto, 

Aicoxrava  al  Tralel,  che  alla  grand 'ombra 

Dello  splendido  Feudo  il  prote^sea. 

Or  dall'egregio  arder  chi  de'Troinnl  370 

Fu  primo  ucciso?  Primamente  Orsiloco, 

Indi  Ormeno  e  Ofelesie;  a  questi  aggiunse 

Detore  e  Cromio,  e  per  divin  sembiante 

Licoronle  lodato,  e  Amopaone 

Poliemonide,  e  Melanippo.  tulli  375 

L'un  dopo  l'altro  nella  polve  stesi. 

Gioiva  il  re  de'regi  Agamennone 

Blirandolo  dall'arco  vigoroso 

Lanciar  la  morie  Tranemici,  e  a  lui 

Vicin  venulo  soflermossi,  e  disse:  3do 

Diletto  capo  Telamónio  Teucro, 
Siegiii  l'arco  a  scoccar,  porla,  se  puoi, 
A'Dànai  un  raggio  di  salute,  e  onora 
Il  tuo  buon  padre  Telamon  che  un  giorno 
Ti  raccolse  Tanciullo,  e  benché  frullo  385 

Di  non  giusto  imeneo,  pur  con  pietoso 
Tenero  àfTelto  in  sua  magion  fi  crebbe. 
Or  tu  fa  ch'egli  salga  in  alta  fama , 
Sebben  lontano.  Ti  prometto  ìd  poi 
(E  sacra  tieni  la  promessa  mia)  390 

Che  se  Giove  e  Minerva  mi  daranno 
D'Ilio  il  conquisto,  lu  piimier  t'avrai 
Il  premio,  dopo  me,  deTorii  onore, 
Kd  in  tua  man  porrollo  io  slesso,  un.  tripode, 
O  due  cavalli  an  un  bel  cocchio  aggiunti,     395 
O  di  vaghe  sembianze  una  fanciulla 
Che  leco  il  letto  e  l'amor  tuo  divida. 

E  Teucro  gli  rispose:  lllu>ire  Atride, 
A  che  mi  sproni,  per  me  stesso  assai. 
Già  fervido  e  corrente?  lo  non  rimango        400 
Di  far  qui  lutto  il  mio  poter.  Dal  punto 
Che  verso  la  città  li  respingemmo, 

Jl/  sto  coll'arco  ad  asiptiUai  to^^vsN^Q, 

K  ìì  trafiggo.  E  g\ii  bei\  oWo  ^cvkVX 

t^ardidaì  iteivo  V\bev»V.  c\v^v>3iV^  >R\ 
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d  ttccir  nel  corpo 
^  l»0  non  ancota 
«IO  ean  rabblaio. 
»  fr'volar  dall'afto 

Tìm  ffinle.  Al  colpo  tutta         4 io 

'^  lép,  «  iioiKlinH»no 
_^^^  die  rarrolw!  in  petto 
kjMi  valente  esimio  Hgìto 
fM  d*Biiinia  ciiodotta 
àjealll  CaMIanlra,  415 

Wm  mra  nella  pentona. 
Pi^  téior  del  proptio  frutto, 
pn  invada  a  priiiiaver a 
t  MH'fMlo  11  capo  abliaiia, 
•sta  deirelmo  gravata  420 

Bb  chinò  quell'ipretkf . 
Mia  conia  ecco  nprigtona 
d'IBtlorre  allra  «aetia. 
1*1  del  tuo  tanxne  sitibondo. 
UiiOTo  o«d  lo  tirale  in  fallo,         425 
è  II  dfVlòt  ma  colte  af  petto 
JNÌdace  bellicoso  aurica 
M  presso  alla  hiaromella. 
i;iiVi;tcio  giù  dal  cocchio»  addietro 
*1eav«ll1,e  quhrl  a  lui  i30 

•ccIoibI,  e  l'anima  ti  triolte. 
la  morte  gravemente  afflitto 
Me,  e  di  lasciar  eo^treito, 
m4d,  l'amico,  a  Obrione 
léllò,  che  11  tfguia,  fe'cenno  435 

iiiir  alle  briglie.  Ad  obbedtio 
•H  fti  lento  ;  ed  ei  d'un  «alto 
MUdo  cocchio  al  suol  disceso 
ile  arido  un  sasso  alTcrra, 
iTnddlrizxa,  e  di  ferirlo  440 

lava  il  de^ìo.  Teucro  lu  quel  puntò 
i  altro  doloroso  telo 
lira.,  e  lo  ponea  sul  nervo. 
t  spalla  lo  riiragge  In  frena, 
la  a^occbia^  il  sopraggiunge         445 
IVrffl»  EUorre^  e  «Jove  U  «oWo 
ipèiio  ed  è  letale  tì  aUq, 
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riliiituipidisre  il  braccio.  Dalle  dita 

L'arcu  uli  ruizse,  e  sul  pinocchio  ei  casca.  ' 

Il  caduiu  fratrllo  in  abbandono  . 
Aj.ire  non  lasciò,  ma  ratto  accorse, 
E  rol  pfolL'-JO  scudo  il  ricopri». 
Finche  lo  si  recar  sovra  le  spalle 
ime  suol  cari  coriipjsni ,  Mecisiéo 
D'Echio  n<xIiiioto,  e  il  iiobije  Alaslorrc, 
E  alle  navi  il  poriàr  che  $(ravemenlc 
Sospirava  e  gernva.  Ne'Teucri  allora 
i>i  nuovo  suscitò  l'olintpio  Giove 
Tal  forza  e  lena,  che  al  profondo  fosso        ^ 
biiiMarncnlc  ricacciar  ^W  Achei. 
Iva  Eliorre  alla  lesi.f,  e  dalle  truci 
Sue  pupille  ineilea  lampi  e  paura. 
(Jua!  tìj'ro  alano  che  ne'prcsii  piedi 
Confidando,  un  cìujihial  da  lercio  assalta,    4 
Od  ui\  Iruie,  e  al  ^uo  voltarsi  ntlènio 
Or  le  cluni  ^ii  addenia,  ora  la  coscia; 
Tosi  ^li  Achivi  in«e«ue  Edorrc,  e  sempre 
Uccidendo  il  postremo  li  disperde, 
i^  a  poiché  Tallo  fosso  ed  il  palizzo  ^ 

Ebbcr  varcalo  i  fui:2iii\i,  e  molli 
Il  nolano  valor  n'avea  sia  spenii, 
(liunli  alle  navi  si  fermavo,  e  insieme 
^lenendosi  coraj^f^io,  e  a  tulli  i  numi 
Sollevando  le  man  spinjjea  ciascuno  ^ 

Con  alta  voce  le  prejihicre  al  cielo. 
Signor  del  campo  d'osni  parte  intanlo 
Aliitava  i  destrieri  il  grande  ENorrc 
DÌ  bel  crine  sjiperbi,  e  rotar  bieco 
Le  luci  si  vedea  rome  il  Gorgone,  < 

i)  come  Marte  che  nel  sangue  esulla. 
Impietosita  dcjili  Achei  la  bianca 
GiiMU)  a  minerva  si  rivolse,  e  disse:. 

Invitta  figlia  dell'Eizioco  Giove, 
Dunque,  ohimè!  non  vorremo  aver  più  nullo  ^ 
Pensier  dc'Grcci  j;ià  cadenti,  almeno 
Nell'estremo  lor  fiunto?  Eccoli  lutti 
l/empio  lor  "falò  a  consumar  vicini 
l'ar  Tinipeio  d'un  sol,  del  fiero  Eliorre 

CÌÌC   Uì    suo  fUTOTC  \l\V0\\ViV\\W^O  <i\tV^\ 

Telusa  ogni  nnodo,  ^  v\^  Ka.  V\^vv^.  xal'^^s^'. 
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la  Diva  dalle  plnijrho  luci 

ri«noiiden:  Orio  pcniiita 
i«liil  la  furia  e  l'nlitin  niicura, 
*  pnMo  iiplla  pntria  lena  405 

ir  degli  Aclioi;  nn  (|ti(>l  mio  padre 
in«i  pcn<ipr  calda  li.-i  la  iiiciiic, 
avverso,  e  dc'inii'i  ToKi  ilist'aiii 
rorrril(»r>  m»  si  riiiirniliia 
volle  servar  ^li  frppi  il  liuUo  ..cu 

i  d'Kiiri<:l(M»  romandi  oppro.Mi. 
[iinva  lanionln«o  al  cicli), 
al  cicli»  allora  ad  aHiatlo, 
»rdiva.  Ma  se  il  cor  pnidiMiic 
/avesse  le  presemi  «ose,  rio.) 

alle  Teriee  porle  il  siio  liraiiuo 
dell' Averiio  a  trar  dal  iicìzro 
I  can  deirabliorriio  Plriio, 
scampalo  non  aviia  di  SiÌL'e 
)min  (ioriiana   or  m  o.iia  il  padre,     .'.'.0 
li  adempir  cerca  le  brame, 
nirhiera  ^li  Imcìò  il  ^Inncchiu, 
i*yy.o;!li  colla  desha  il  memo, 
r  supplicandolo  il  Pe'.ide 
tadi  allerralor.  Ma  lempo,  '•15 

1  lempo  die  la  sua  ditcìln 
ide  a  e  iamarmi  esii  riloroi. 
lime,  ed  d  catro  m'apparecchia 
i  eornipcdi,  che  lo^io 
1  deniro  alle  paterne  slan/e,  VJo 

Tini  mi  vesto  r)er  la  pn.'iia. 

se  questi»  lìiiór,  che  si  superbo 
I  cimiero,  ridtMa  quainl'io 
.)  afipariiò  della  b.il taglia. 

per  certo  dc'Troiani  anrtira  .'25 

e  navi  achee  satolli  e  pingui 
polpe  farà  cani  ed  auuelli. 

ne  Giono  ricusò,  ma  cj»rse 
i  cavalli,  e  d'auree  barde 
I  li  guarnia,  <ìiuno  la  lidia  53u 

I  Salurno,  veneranda  Diva, 
a  parte  Mino  va  il  rabescalo 
if9inm  pppin,  delio  sicssc 
7  fue  dita  opra  siupenda. 


1*72  ItlAUE  ^^ 

Sul  prkvintfnto  ileir^Kioco  pilrc    J^| 

Lascia  cacJFr  dilTti'Oi  eiì  Inifossanrta  ^™ 

Del  n ìmh , Ft* r o  tì io^ e  M  arando  u &ij<^rg o, 

TullA  s'iiiintiv^  n  l;if:rmms<i  uu^na^ 

Sul  rlliu'eiiif^  4'on-tìio  liuli  <^tìli(B  ^ 

Impui^nò  lik  p^'^^iJiie  e  poJtrrisa 

Gran  Ltrici»^  imil  i'iljk  citlur  che  mouta  | 

Dì  Torte  ReMìhpr  {ijjlin  ir4*m(.'nd<i, 

Le  si'hìfTf  ilcuU  eroi  rmc'^^cia  e  damft» 

Sliiiifllrtva  (;iuijnn  vcU»ctmi^rirp 

Colla  ^TrrKa  ì  di^s^l  rieri,  e  loslo  ftlro 

Alle  celesti  ^ok^Ic.  n  cui  cuFimrli 

Veglìiiho  I  Ore  eli?  it  ruftssif)''  rteVlcN      , 

Hanno  in  eitrti  e  l'olili  ^pu.  on'lc  sgombri 

0  circonrlarlo  *lplla  su' ra  nube. 
Cigolando  <a\i\U  per  <^e  nu'df^rne  ^ 
L'cieree  porip,  e  dmli  n\  (liipeMo 
Spinger  jM'r  que-t*^  i  rf^riìtJur  l**  Dive, 

Come  Clovt?  dal  Car|j[iirQ  le  vide. 
ForlP  ^de^iin^^r,  ed  Iri  d  se  cbiumando 
Ali-doDila  nea,  Vola,  lo  cUflSOj 
fri  veloce,  le  rivolgi  indietro, 
E  lor  divieta  il  venir  oltre  meco 
Ad  ippgual  cimento,  io  lo  protesto,        i 
E  il  Tatto  seguirà  le  mie  |)arole, 

10  loro  (laccherò  sotto  la  biga 

1  corridori,  e  dall'inTranto  cocctiiò 
Ba  zero  le  superbe  e  delle  piaghe 
Che  loro  impresse  lascerà  il  mio  telo, 
Ne  pur  due  lustri  snideranno  il  solco. 
Saprà  Minerva  allor  qual  sia  stoltetza 

11  cimentarsi  col  suo  padre  in  guerra. 
Quanto  a  Ghinon,  m'è  Torza  esser  (H)n-cll 
Meno  irato:  gli  è  questo  il  suo  costume 
Di  sempre  aliravrrsarmi  ogni  di^egno. 

Di<se;  ed  hi  a  portar  l'aiiu  messaggio 
Mosse  veloce  al  par  delle  propelle; 
Ed  nsees»  dall'Ida  al  grande  olinipD 
Di  molli  gioghi  altero,  e  su  le  soglia 
Incontrate  le  Dee,  si  le  raltenne, 
E  lor  di  Giove  le  paTo\<i  e^vo*^-. 

Dove  correte?  Che  tutove  ii  txwwX^'J 
fof(atc  iì  p'è,  che  W  Aai  %o^^o\%q  ^\  ^^ 


«»n*®  ?^!Sì3ert  V^n*^  *®  J5m\  d'un  v«^- 
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Odio  jmnnsip.  E  v"  è  ilì  rn^nto  usdlo 
Ou-  invìi  Uì  Ù  il  tnvicdn  mia?  l^hetpJrtnH  h5  ì 
II  tiri,  r!inKÌHiT<^  \{  luìi)  vDicr  nyii  ijorino? 
A  voi  Ueii'^X  le  iU>hrrt(r  (iirmiìra  , 

Prrpc  un  frpildo  hirinir  [jru  ilie  la  pttoTH 
Pur  forUoiiipIrt^itr»  v  ìì^Wa  Bticrrn  i  ilari  , 
E^pfrimi^Mti.  In  \^\  dlvliliiro  (ir  fura  ^ 

(iin  <;oitTiiio  l't^lTrno)  [;Ui^  ptriMwc 
Oullft  fitlfforp  iMiii,  )ìi>,  limi  i'flvrehb(* 
Il  vnslro  i^x't'h'ui  rii^omlofro  .il  civK 
Albergo  deftll  i-Jcrii^  — Il  Dia  A  Hi^si», 
E  in  sci'rc?i<)  fmncJMi  Miiiirrva  e  CjlTim> 
Sedendosi  ìi<  iric,  i^il  ili  Tiotajiì 
Mcdiiarnlo  del  ror  alle  jjr.iaBure, 
siertp  rimra  Mln^na^  e  coiiirn  11  pa^rt* 
L'ntTrlio  che  Mari!  1*3  ^dctfnD  Ticpre(!«i    ^ 
dUa  in:\<y\f<i  nirirn  il  rn'n  tiluno  rìipnj^ 
TremendiP^ìrim  CÌcvvCt  e  clic  lUcestl?  , 
llen  miro  a  |iqI  h  luii  [Mi^^dtij;!  InvfltA 
È  mainfeisi!»;  iti»  pÌo(tt  uè  prende 
nei  donnnti  a  perir  miseri  Adipi.  , 
Pini  Lerlci  In  ni  li  U^crem,  te  qiieMo 
É  il  MIO  sirrinu  \nlen  "l'i  nimulrneno 
OiiJiiche  ni  Uffici  drtr^'ma  uill  c^ntti^tio, 
(initc  noti  tutti  il  ina  Htror  il  sppfEiia* 

K  (ìiov«  rrplic^^  Pii^  HtTo  a  incora  r 
Vedrai  dlmn ni,  se  t'iipgrad^t  n  mbgLié, 
L'onnìpm^Hic  (li  Salurnn  rtsiìo 
l>eireB('r<;llo  nihf'o  siriiCEiifTv  il  Horr*  |,A  . 
Pernt'ciii^  liEilia  pti^iiA  il  forte  Elihirre  J| 
Non  fiTìa  deìiisivrji ,  rlie  iiimlrnviiir!      ^ 
L'n^ljii^ri  ^i  «;vo^li  ira  d  Arbìhe 
li  ili  ilie  ì^i  ^XM]  pcrlplio  flppn  le  nati 
Comiipirifni^jsi  jier  Pairòtio  ueeiso. 
Tal  lii'Twlì  v  il  voler,  tic  de'liioì  sflr^ftni 
SolUviln  !^(m  itJ^  no,  sa  orti  m  muli 
VcWa  rena  e  dei  innr  couruii  eeircriiij 
Andiir  ti  pi;ii'dn ,  tu<i  liiriolo  e^igUu 
flj  fi  npelo  e  Siitviruo,  i:Uc  viel  cupo 
Ttirinro  rhlii*-*  né  ìì  dvipiMiiv^j  i'i\*3*^^ 
Dei  Soh,  Tìii  ó\  ventu  avà^a  (\^ttft\ 
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ida  ti  porti,  io  non  ti  curo, 
fogni  puilor  passasti  il  segno.  6C5 

p,  iu>  (iiiiiio  osò  pure  ti'iin  detto 
sposta,  in  {irenil)(>  a!  in.ir  frattanto 
laidn  eaden  iniiipa  ilei  Side 
otte  traendo  su  la  lorra. 
•e  l'oeeaso  ì  Timktì  arflisse,  G70 

iita.pìù  volte  e  sc^spir.tta 
un.'ic  asli  Aclii'i  iMinlìra  notturna, 
l  campo  na>al('  [•:itMre  allora 
l  ritrasse  in  -ii  la  riva 
Ifi  Sraniandro,  ed  in  pianura  075 

.eri  s;;ninb  a  a  parlamento 
li;  ed  essi  disinonii\r  dai  eorclii, 
Iti  dintorno  al  <;rau  aiierriero 
Giove,  a  sue  parole  attenti 
gli  orecchi .  ('na  ^ran-l'asta  in  pusno  C8u 
nidiri  cultin  sostiene: 
bronzo  Tolsora  la  punta , 
un  eerdiii»  le  disroirc  intorno. 
Ito  su  (piesin,  eo>i  disse 
ni,  IvuLiì,  ColleHati,  uiiite:  cnn 

17.1  sperai  ch'arse  le  navi 
Ili  s,\\  .Arsivi .  a  Troia  avrenuno 
orno.  Ma  si  i)ella  spoine 
le  tenebre  iiivi<lìose, 
)portunc  sul  cruento  lido  090 

;  navi  e  i  paurosi  Achei, 
no  alle  negre  ond)re  nemiche, 
'hiam  le  cene.  Ognun  dal  temo 
camalli,  e  libeial  sia  loro 
cibo-  Hi  voi  parto  intanto  695 

il  s'afTrelti,  e  pingui  agnelle 
ichi  n'adduca,  e  di  Lieo 
ero  il  frutto  almo  e  gradito. 
;ecche  b(»scaglie  anco  raccolte 
mi  calaste,  e  si  cosparga,  700 

egna  la  notte  e  l'alba  arriva, 
fuochi  il  campo  e  il  ciel  di  luce, 
H'ombrc  nel  sdenzio  \  Greù 
ìdano  del  mar  f^u  l'ampio  Aots^c» 
/a  fuga  ;  0  J  Jegni  almeno  '^k'^^ 

10  iranqwìììy  e  la  parlema 
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Senza  terror  non  sia ,  ma  npll'imbarco 
0  di  lancia  piagalo  o  di  saetta 
Vada  più  d'uno  alle  paterne  cane 
A  curar  la  rcriia,  e  rechi  ai  flsil 
L'oiTor  de'Teurri,  e  così  loro  Insegni 
A  non  Icniarii  con  funesta  guerra. 
Voi  rari  a  (iiove,  diligenti  araldi. 
Per  la  città  rnìltanio  <ie,  e  bandite 
Che  i  canuti  vegliardi,  e  I  giovinptil 
A  cui  le  guance  il  primo  pelo  Infiora, 
Custodiscan  le  mura  in  su  gli  «pakli 
DaKii  Del  rabbrìcati.  Entro  le  rase 
Allumino  gran  fuoco  anco  le  donne, 
E  stazYon  vi  sia  di  sentinelle, 
Ofiile,  sendo  noi  lungi,  ostile  Insidia 
Nell'inerme  cittfi  non  s'introduca. 
Quanto  or  dico  s'adempia,  e  non  fia  tano, 
Magnanimi  compagni,  il  mio  consiglio. 
Dirò  dimani  ciò  l'h»*  far  ne  resta. 
Spero  ben  io,  se  Giove  e  gli  altri  Eterni 
Avrcrn  propizi,  di  cacciarne  lungi 
Colesti  cani  da  runcsio  Tato 
ijua  su  le  prore  addutti.  Or  per  la  notte 
Cu<:todi.imo  noi  slessi.  Al  primo  raggio 
Del  nuovo  giorno  in  tutto  punto  armati 
Destorcmo  sul  lido  acre  conflitto: 
Vedrem  se  Diomede,  questo  Torte 
Figliuolo  di  Tidco,  respinscrammi 
Dalle  na^i  alle  mura,  o  s'io  coirasla 
Saprò  passargli  il  fìanco,  e  via  portarne 
I.e  sanguinose  spoglie.  Egli  dimani 
Manifcslo  Tara  se  sua  prodezza 
Tal  sia  che  possa  di  mia  lancia  11  duro 
Assalto  sostener.  Ma  s«»  fallace 
Non  e  mia  spome,  ci  giacerà  tra'primi 
Spento  con  molti  de'compagni -intorno, 
Ei  sì,  dimani,  all'apparir  del  Soie. 
Così  immortai  fo<s'io,  nò  mai  vecchiezza 
VYolHSse  i  miei  giorni,  ed  onorato 
Foss'io  del  par  cho  Pallade  ed  Apollo, 
Come  fatale  a\  tirm  ì^  \\  d\  Cuttiro. 

Tal  fu  d'EUorre  W  Un^ì\\t«  svi^f^^ 
E  «li  fèr  p\ausQ  \  Tt\\rT\.  XxwrcvwsXwtìva 
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Scloiwro  dal  timone  1  polverosi  750 

DeMrìer  sudali,  e  colle  briglie  al  carro 

Gli  annodò  ciascheduno,  ludi  niciioro 

FKOre  e  buoi  dalla  cillade  in  ridia. 

Alm  vien  carco  di  neMarco  vino, 

Altri  di  cibo  cereale;  ed  altri  7ó3 

Gaia«ie  aduna  di  virgulti  e  tronchi. 

lapfan  l'odor  delle  \ivonde  i  venti 

Da  tutto  il  campo,  e  lo  spar^eano  al  cielo. 

Eli  essi  gonfi  di  b.itdanza  e  m  torme 

Brlliche  assisi  dispendean  la  none,  7G0 

Tutta  empiendo  di  fuot'hi  In  caiiipagna. 

Siccome  quando  In  del  tersa  e  la  luna, 
E  tremole  e  ve7zose  a  lei  dintorno 
RTa^illano  le  stelle,  allor  die  l'uria 
E  senza  \ento,  ed  allo  «guardo  tulle  76.> 

Si  Bcuopnuio  le  torri  e  le  Toresie 
E  le  cime  de'monli  ;  immenso  e  puro 
L'etra  si  spande,  gli  astri  tutto  11  volto 
Bivelano  ridenti,  e  in  cor  ne  gode 
L'attonito  pastor:  tali  al  vederli,  770 

E  altrettanti  apparian  de'Teucri  i  fuochi 
Tra  le  navi  e  Uel  Xanto  le  currenti 
Sotto  il  muro  di  Troia.  Erano  mille 
Che  dì  gran  fiamma  interrompeano  11  campo, 
E  cinquanta  guerrieri  a  ciascheduno  775 

Sedeansi.  al  lume  delle  vampe  ardenti. 
Presso  1  carri  frattanto  orzo  ed  avena 
1  cavalli  pascevano,  asnetuindo 
Qie  dal  bel  trono  suo  l'Alba  sorgesse.  770 


J/oo//,  lliath,  f.  \*k 
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Costernuione  nA  c»mpo  gr*rn.  —  Ag^jmpnnon^ ,  rAc<xA\ù 
in  legrflO  ìi  parlwninpTti>  d ti -duci  ,  fUTopoue  l;i  fm;a.— 
DÌOMM*^  r  N^^lor^  kÌ  uppn nomili.  ^  Lr  al  alte  »ono  f>n>Tn 
alia  (Kuanlia  «M  miirfi. —  iiiKi^ÌE^Un  il  CEniAi'BHn^  c,jif(^UJ 
ila  Agamefinonf^  ?  memu  i  |MM  ti-vh  hi  rji^"  capilani  «  Sé- 
tiwe  cawiijglia  dn*  4»t  iipr^lu  tti  pljirnri?  Ai  liìlli-  li»ÌU'  prr- 
ghÌAftf  •  eoi  il  imi.  —  Afjann'mmiic'  ni.4.^nf«nLir.  —  IVnlc^, 
UlÌMe  ed  A  jiii]t!  Tc^ufiioihi[>  sono  U('li^^:>(ì  ^tmliatuialori. 
•7- Seguiti  <13  iIiiF-  .trnldi  ftiì  ni  [iri'M'niaiici  ad  Ai'Uìlk-  mi 
tuo  padiglioTie — Loro  ftatlnii',  p  rifmio  ilfircrot*.  —  Pe- 
nice è  da  lui  Lr^Uf^nuUi  iip-lls  mn  Imdii.—  l  Iìi^^p^J  Ajnoc  , 
rilornatio  a  r<  ni  lo  r  conto  didtn  loro  an>l>ni(4;iA(n.  —  r^ro^ 
di  Diomnile  nd  (jon&rMn  dri  r^pil<iiii, —  QdcKlisi  nlirano 
nelle  loro  Inmic  jk  prr^uilcr  ii'>nno, 

Quelite  de'Teucrl  eran  le  veglie.  Intanto 
'  Del  f^elldo  Terrof  negm  compMna  j    .',; . 
U  Fuga-,  dagK  Dei  ne'peltt  Ihnisaf 
lr'«c6lvo  canfpo  |Ki!tsedea.  FcrcOs^d 
Da  profonda  irislezza  era  di  lutti  5 

1  pia  (orti'lo  ipfno;  e  in  quella  guisa 
Che  )1  t>cf<co$o  oceano  si  rabbuffa,. 
Quando  improvviso  dalla  tratla  una 
Di  Ponente  sorgiunge  é  d*Ar|(iltòn«  - 
L'impetuoso  foffio;  alto  s'estolle  10 

I/onda,  e  si  sparge  di  moH'alga  il  lido: 
Tale  è  l'interna  degli  Achei  tempesta. 
Sovra  ogni  altro  l'Ai  ride  addolorato 
Di  qua,  di  ià-'S-agg^. -ed-affli  araldi 
Comanda  ili  chiamar  tutti  i|i  tegmo  iv 

Ad  uno  ad  uno  i  duci  a  parlamento. 
Come  furo  adunati,  e  mesti  in  volto 
S^aMtsero,  levossi  Agamennone. 
Lagrlmava  slmile  a  cupo  fonte 
Cile  leoebtrosl  da  tcotoeu  nipa.  fo 

Vena  ì  Miol  rWl^  t  M  ^«nà^  Ufiì^ 


i.iBno  NO.No  i:f) 

Me.«o  un  <os|)in>,  roiiiinrin;  Dilciii 
Principi  Arg'ni,  in  finn  ria  «inaura 
fiio\e  m'awolsp.  Dispirialol  ri  prima 
Mi  promise  e  giurò  rho  hI  sin»!  pmslrnlc         23 
D'Ilio  lp  iiiurn,  ^littfoto  in  Ariin 
Avrei  fallo  rllDino  ;  v(\  or  mi  froda 
Inili'L'naineiiie,  <>  <io|)!)  (anir  in  {itiorra 
E^liiilP  \i((;,  di  pai  in  m'iniponr 
IfiOiHirnro.  il  pinrin^mlo  ò  (|(.<*sio  30 

Del  propoienlt»  iinnic.  rlio  nlà  ninlip 
Splnnò  filladi  precise,  e  molle  ancora 
Ufi  spInnerA,  che  ifninen<:o  è  il  <no  jmfere. 
Dunqu'.*  al  mio  d4*iio  obbediam  inili,  ni  \ento 
Dmm  le  \r1c,  fnp'^iaino  alla  dilefta  3r> 

Paierna  icrra,  che  dell'alia  Troja 
1.0  iiporato  eonqni«fo  e  \ana  impresa. 

Ammnitr  ludi  n  queste  \oei,  0  in  enpo 
Lun^o  silenzio  si  resiAr  dolenti 

I  AkIì  degli  Ai'Uei.  Lo  ruppe  allinc  40 

II  bellicoso  IWomede,  e  dis<e: 
Arride,  al  (orto  ino  parlar  eoi  vero 

Libero  dir,  che  in  liben»  roiise-tso 

Lice  ad  o^nun,  ri«|»ondeiò.  Tu  m'odi 

Senza  disdegno.  osaMi,  e  n»sii  il  primo,         4  5 

Alla  presenza  degli  Aehei  pur  dianzi 

Vituperarmi,  e  imbelle  dirmi,  e  privo 

D'ogni  coraggio,  e  l'udir  tutti.  Or  io 

Diro  a  le  di  rimando,  che  se  Giove 

L'iin  ti  die  de'suoi  doni,  i'onor  sommo  50 

Dello  sceitro  su  noi,  non  ti  concesse 

L'altro  più  grande  che  lo  scettro,  il  core. 

Misero!  e  speri  si  c(»dardi  e  fiacchi. 

Come  pur  cianci,  della  Grecia  i  figli? 

Se  il  cor  fi  sprona  alla  partenza,  parli;         r>^ 

8ono  aperte  le  vie;  le  numeroso 

?<avi  che  d'Argo  ti  seguir,  son  pronte: 

Ma  gli  altri  Arhivi  rimarran  qui  fermi 

All'eccidio  di  Troja;  e  se  pur  essi 

Fuggiran  sulle  prore  al  patrio  lido,  60 

Noi  resteremo  a  gucrrepuiar;  noi  due 

Sténelo  e  Diomede,  insili  che  giunga 

Il  dì  supremo  d'il/on;  che  no\ 

Qu/i  ne  renimmo  cn\  in  voi*  (\'\\i\  \^\o, 
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Tacque;  e  lutti  mandar  dì  plauso  Ufi  grido,  U 
Del  Tidìde  ammirando  i  generosi 
Sensi;  e  di  Pilo  il  venerabil  ireglio 
Suno  in  piedi  dicoa:  Nelle  battaglie 
Forte  ti  mofitri,  o  Diomede,  e  vinci 
Di  senno  insieme  i  coetanei  eroi.  '' 

Né  biasmar  né  impugnar  le  tue  parole 
Potrà  qui  nullo  degli  Achei:  ma  pure, 
Benché  reni  e  prudenti  e  di  noi  .degni, 
Non  feiir  giusto  i  tuoi  discorsi  il  segno. 
Giovinetto  se'tu,  si  che  il  minore  ^ 

Esser  potresti  de'miei  figli,  lo  dunque, 
Che  di  le  più  d'assai  vecchio  mi  vanto, 
Dironne  il  reslo,  ne  il  mio  dir  veruno 
Biasmerà,  non  lo  stesso  Agamennone. 
É  senza  patria,  senza  leggi  e  senza  ^ 

Lari  chi  la  civile  orrenda  guerra 
Desidera.  Ma  giovi  or  della  fosca 
Diva  dell'ombre  rispettar  l'impero. 
S'apprestino  le  cene;  ed  ogni  scolta 
Vegli  al  fosso  del  muro,  e  questo  sia  < 

De'giuvani  il  pensier.  Tu,  stmimo  Atride, 
Come  a  capo  s'addice,  accogli  a  mensa 

I  più  provetti,  e  ben  lo  puoi,  che  piene 
Le  tende  hai  tu  del  buon  lieo  che  ognora 
Pel  va«lo  mar  ti  recano  veloci 
L'achive  prore  dalle  tracie  viti. 

Nulla  all'uopo  ti  manca,  ed  al  tuo  cenno 
Tutto  obbedisce.  Congregati  i  duci, 
Apra  ognun  la  sua  mente,  e  tu  seconda 

II  consiglio  miglior,  che  di  consiglio 
Utile  e  saggio  or  fa  mestirr  davvero. 
Imminente  alle  navi  è  Tinimico, 

Pien  di  fuochi  il  suo  campo.  E  chi  mirarli 

Può  senza  tema  ?  Questa  tìa  la  notte 

Cbe  Tesercito  perda,  o  lo  conservi.  I 

Disse,  e  tutu  obbedirò.  Immantinente 
Uscir  di  rilucenti  armi  vestite 
Le  sentinelle.  N'eran  sette  i  duci  ; 
Il  Nestòride  prence  Trasimede, 
Di  Marte  i  figli  Ascalafo  e  Jalmeno,  1 

Merìon,  Déipiro  ed  Afai^o 
Con  Llcomede  d\  Croowv^-,  <ì  t^xiv^ 
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ìfwìì  coiidijcea  ciasruiio 

s  pfcclM*  nniiali.  In  onllnanza 

Ira  il  fosso  e  il  muro,  e  quivi         HO 

fuoclii.  e  af)po5pro  le  cene, 
pnda  rfgal  l'Airlde  intanto 

duri,  di  vivande  graie 
a;  e  8i  loitto  che  de'tribi 
1*  In  ciascun  (acque  il  deMo,  115 

estorre,  di  cui  sempre  tncis 
dello,  cominciò  primiero 
ì  dal  pedo  un  suo  consiglio, 
lo  sagzio  ragionar  l'espose: 
móne  glorioso  A  Iride,  130 

icipio  prA^nileran  le  mie 

te  si  linirnnno,  in  (e 
genti  im|)era(lor,  cui  (ìiove, 
ute  dp'suEgeiii,  il  carco 
i  commise  e  delio  scettro.  135 

nenie  quindi  a  te  conviensi 
nlcnxa,  ed  ascoltar  l'altrui, 
;  ad'elTeKo,  ove  da  pura 

proceda,  e  il  ben  ne  rrulli; 
n  consiglio,  da  qualunque  ei  vegDa,  130 
-ai  coirpscguirlo.  lo  dunque 
rroncio  a  me  par.  dirò  palese, 
penserà  miglior  pensiero 
l'io  penso  0  mi  pcnsni  dal  punto 
fenda  dcH'iralo  Achille  135 

(fi,  o  gran  re,  la  giovinetta 
ipre7zato  il  nostro  avviso. 

sai,  con  molti  e  caldi  preghi 
lai  dall'opra  :  ma  tu  spinto 

tuo  cor  onta  facesti  140 

no  eroe,  dagl'Immortali 
rato,  e  il  premio  gli  rapisti 
dori,  e  ancor  lo  li  ritieni, 
egli  è  di  consultar  le  guise 
lo  e  piosario,  o  con  eletti  145 

dolce  favellar  che  tocca. 

il  vero,  Agamennón  rispose» 
ro  pur  troppo,  enumerando 
ì,  o  buon  vecchio.  Errai,  no\  T\e%t^* 
squadre  un  va/oroìio  in  cu\  \^ 
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Ponga  tiiove  il  suo  cor,  siccome  in  questo 

Per  lo  cui  solo  onor  doma  gii  Ach'él. . 

Ma  se  ascoltando  un  mal  desio  l'offesi, 

Or  vo'plararlo,  e  il  presentar  di  molti 

Onorevoli  doni,  e  a  voi  qfii  lutti  155 

Li  diiò:  sette  tripodi,  non  anco 

Tocciù  dal  foco;  died  aurei  talenti; 

Due  volte  tanti  splomiìdi  lebeli; 

Dodici  velocissimi  destrieri 

Usi  nel  corso  a  riportarmi  i  primi  160 

Premi!  e  di  tanti  già  mi  fòt  racqulsto, 

Ctie  povero  per  certo  e  di  ricchezze 

Desideroso  non  saria  chi  tutti 

Li  possedesse.  Donerogli  in  oltre 

Di  suprema  beltà  sette  captive  165 

Lcsbie  donzelle  a  meraviglia  sperte 

Nell'opre  di  Minerva,  e  da  me  stesso 

Trascelle  il  di  ciie  Lesbo  ei  prese.  A  queste 

Aggiungo  la  rapita  a  lui  poc'anzi 

Briséide,  e  farò  giuro  solenne  no 

Ch'unqua  il  suo  letto  non  calcai.  Ciò  tutto 

Senza  indugio  fìa  pronto.  Ove  gli  Del 

Ne  concedano  poscia  il  porre  al  Tondo 

La  troiana  città,  primiero  ei  vada, 

Nel  partir  delle  spoglie,  a  ricolmarsi  ilo 

D'oro  e  bronzo  le  navi,  e  si  trasceiga 

Venti  bei  corpi  di  dardanìe  donne 

Dopo  l'argivn  Eléna  le  più  beile. 

Di  più:  se  d'Argo  riveder  n'è  dato 

Le  care  sponde,  ei  genero  sarammi  I6u 

Onorato  e  diletto  ai  par  d'Oreste, 

Ch'unico  germe  a  me  del  miglior  sesso 

Ivi  s'educa  alle  dovizie  in  seno. 

Bo  di  tre  figlie  nella  reg&ia  il  fiore, 

Crisoiemi,  Lnòdice,  Ifianassa.  185 

Qual  più  d'esse  il  talenta  a  sposa  ei  prenda 

Senza  dotarla,  ed  a  Peléo  la  meni. 

Doleroila  io  medesmo,  e  di  tal  dote 

Qual  non  s'ebbe  giammai  altra  donzella: 

Setre  città,  Cardamile  ed  F.nópe,  190 

le  liete  di  bel  prav\  ira  ed  Autèa, 

t 'inclita  Fere,  Epéa  W  V^eWa,  fe^^«<%^ 

D'alme  viti  feconda;  cWe  ^qw  ^cn^v^ 
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\h6  iliade 

Non  mandino  ud  efletto,  e  che  iìod  sia 
Delie  Parche  decreto  U  dover  iioì 
Lungi  d'Argo  perir  su  queste  rive. 
Ma  ìu  deh!  sortii,  e  benché  lardi,  accorri 
A  preservar  dall'inimico  assallo 

I  desolati  Achei.  Se  ^li  abbandoni,    ■ 
Allo  cordoglio  un  dì  n'avrai,  ne  al  danno 
Troverai  più  riparo.  A  tempo  adunque 
L'antivieni  prudente,  ed  allontana 
Dali'nrgolica  gente  il  giorno  estremo. 
Ricordati,  mio  caro,  i  saggi  avvisi 

Del  tuo  padre  Peléo,  quando  di  Flia 
Invì'otii  alPAIride.  Amato  tìglio, 
(Il  buon  vecchio  dicea)  Minerva  e  Giuno. 
Se  fia  lor  grado,  ti  daran  Tortezza; 
Ma  tu  nel  petto  il  cor  superbo  aiTrena, 
Che  cor  più  bello  e  il  mansueto;  e  tienti 
(Onde  più  sempre  e  giovani  e  canuti 
T'onorino  gli  Achei),  rn-iiti  remoto 
Dalla  feconda  d'ogni  mal  Contesa. 
Quesll  del  veglio  i  bei  ricordi  Ttìros 
Tu  gli  obblìasii.  Ten  sovvenga  adesso, 
E  la  1  risi  a  una  voli  a  ira  deponi. 
Ti  sarà,  se  lo  fni,  largo  di  cari 
Doni  l'Alride.  Nella  tenda  ei  dianzi 
L'impromessa  ne  Tece:  odili  tutti. 
Selle  tripodi  inlalti,  e  dieci  d'oro 
Talenti,  e  venti  splendidi  lebeti; 
Dodici  velocissimi  destrieri 
L'si  nel  corso  a  riportarne  i  primi 
Fremii,  e  gih  tanti  n'acquistar,  che  bram 
Più  di  ricchezze  non  avria  clii  tutti 
Li  possedesse.  Ti  larg'sre  inoltre 
Srtte  d'alma  bella  lesbie  donzelle 
D'ago  esperie  e  di  spola,  e  da  lui  stesso 
Per  lor  suprema  leggiadria  frascelie 

II  di  che  Lesl)o  tu  espuiznavl.  A  queste 
La  Piglia  aggiunge  di  Brìséo,  giurando 
Che  iiitatia,  o  prence,  la  li  rende.  E  tuli 
Pronte  son  quesle  cose.  Ove  poi  Troja 
A'e  sa  dato  atterrar,  Vv\  v^Uwo  andrai, 
Sci  partir  della  preAa,  a  t\c^i\iv\MV\ 

D'oro  e  di  bronzo  \  vuo\  v\kn\^\\,  ^  ^\w 
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Ca|i(i\e  e  dieci  li  st'oriMÌ  IpihiIi* 

Dopo  l'ardiva  Eléiia  U*  più  belle. 

Di  più:  se  <l'Ar|<o  ri\etln'iii  le  ri\i', 

Ta  genero  Sfirai  del  iiniiide  Al  ride, 

E  ili  orioi'an/.a  «>  nella  rupia  ncrolio  3'0 

I)'u8;iii  ('ora  do\i/ta  al  par  di>l  sii) 

Iniru  ()rc>ie.  Delle  li  e  iln*  il  raiiiiu 

Bealo  RiMiiloi-  alme  raiiciiille, 

Crisoteiiri,  Luóiliee,  ll)aiin>sa, 

Prendi  quale  \()irai  seii/a  dotarla:  '.art 

Doieralla  lo  slesso  A^afiieiinóne 

Di  lama  dole  e  lai,  rli'altra  ^Inniiiiai 

Regal  donzella  la  siinii  n(»ii  s'ebbe; 

Selle  cUià,  Cardamile  ed  Kiiópe, 

Ira,  Pedaso,  Aiiiéa,  Fere  ed  ICf»éa,  3m 

Tulle  belle  marilliiiic  ronlrade 

Verso  il  pillo  conlln,  tulle  frecpienti 

D'iibitnlori,  a  cui  di  molle  filandre 

S'alza  il  muglilo,  e  die  di  bei  tribuli 

T'onoreranno  al  par  d'un  Dio.  Ciò  lutto        385 

Daraili  Airide.  se  lo  sdegno  acqueti. 

Lhè  se  lui  sempre  e  ì  suoi  presenti  abborri, 

Abbi  almeno  pietà  degli  altri  Achei 

Là  nelle  tende  costerna  li  e  rbiiisi, 

Che  t'a\  ranno  qual  nume,  ed  alle  stelle        3U0 

La  tua  aloria  alzeran.  Vien  dunque,  e  spegni 

Questo  Eitór  che  furente  a  le  si  para, 

K  vanta  che  nessun  ili  quanti  Achivi 

Qua  navigaro,  di  >alor  l'eguaglia. 

Divino  senno,  l.aerziade  L'Iisse,  305 

Rispose  Achille,  senza  velo,  e  quali 
Il  cor  li  della  e  pnneralli  il  fallo, 
M'è  d  uopo  palesar  dell'alma  i  sensi, 
Onde  rcsslale  di  garrirmi  intorno. 
Odio  ai  par  delle  porle  aire  di  Pluio  400 

Colui  ch'altro  ha  sul  labbro,  aliro  nel  core: 
Ila  ben  io  dirò  netto  il  mio  pensiero. 
Né  il  grande  Airide  Agamennón,  né  alcuno 
Me  degli  Achivi  piegherà.  Qual  pre7zo, 
Qual  rirotnpensa  delle  assidue  pugne?  406 

Di  chi  poDr).s7.*e  e  di  chi  suda  \i\  ^vietva 
Ou/  s'uguaglia  ìa  sorle  :  il  vWe  usuvv^ 
f^'o^oràeì  prode,  e  una  niedesm^i  \ottì&«. 
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L'iiiliiiKanlo  liceve  e  Toperoso. 
Ed  io  4-he  lanlo  travagliai,  che  a  lanti 
l<i<(-lii  (li  ì^Iartc  In  mia  vita  esposi. 
Che  siia(ia<:nì,  per  dio,  che  {;iiidprdoiie 
Su  {ili  altri  ottenni?  In  vero  il  mesrhli 
Auge)  son  io,  che  d'esca  i  suoi  provved 
Pirrioli  implumi,  e  sé  medesmo  obblVaj 
(filante ,  senza  dar  sonno  alle  palpebre 
Trascorse  notti  !  quanti  giorni  avvolto 
In  sanguinose  pugne  ho  combattuto 
Per  le  ree  mogli  di  costor  !  Conquisi- 
(juerreggiando  sul  mar  dodici  altere 
Ciitndi  ;  ne  conquisi  undici  a  piede 
Dintorno  ai  campi  d'IlYm;  da  tutte 
Molle  asportai  pregiale  spoglie,  e  tutte 
All'Atriiie  le  cessi,  a  lui  clie  inerte 
IViniaslo  indietro,  nell'avare  navi 
Le  ricevea  superilo,  e  dividendo 
Altrui  Io  peggio  riserbossi  il  meglio; 
0  s'alcun  dono  agli  altri  duci  eJ  fenne. 
Noi  si  ritolse  almeno,  lo  sol  del  mìo' 
Pn>mìo  fui  spoglio,  io  solo;  egli  la  don 
Del  mio  cor  si  ritiene,  e  ne  gioisce. 
A  oiie  mai  questa  degli  Achei  co'Teuci 
Cotanta  ciierra  ?  a  che  raccolse  Atride 
Qui  la nt 'armi!  Non  r«»rse  per  !a  bella 
Klcna?  Ma  l'amor  delle  consorti 
Tocra  egli  forse  il  cor  dc'soll  Atridi? 
Osfii  buono,  ogni  saggio  ama  la  sua, 
E  lienla  in  pregio  siccom'io  costei 
Carissima  al  mio  cor,  quantunque  ano* 
Or  ch'egli  dalle  man  la  mi  rapio 
Con  Fatto  iniquo,  di  piegar  non  tenti 
Me  da  sue  Trodi  ammaestrato  assai. 
Teco,  Ulisse,  e  co'suoi  re  tanti^  ei  dunqi 
Consulti  il  modo  ili  sotlrar  l'armata 
Alle  tiamme  nemiche.  E  quale  ha  d*uo| 
Ei  del  mio  braccio?  Senza  me  già  fece 
Di  eran  coce.  Innalzato  ha  un  alto  mu 
Lungo  il  muro  ha  scavato  un  largo  e  ci 
Fosfo,  e  nel  fòsso  un  gran  palizzo  iQ& 
.Virabll  opra  !  che  da\  ftero  E.VVott^ 
yo/  fa  sic  tiro  ancor,  da  c\ue\\'l.vvo\Vi 
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UC  in  ptttvl  fiu  f;li  Adicij  soifl^Ml 
Miv  riHtrn»  o  min  ghignerà 
it  h^^ìn  licite  poi  le  scc(?, 
\ti[\A  ti  IJi  rrrjiUt*'C,  p  ù  «lento      455 
»rFi  ji!1'hI4^^  nùJi.  Mii  (tulio 

JTifrEj  iJJrr^nl  al  ^mniiui  («kivr 
i  numi  1  surrifìclf  r  trntTii| 

I  (pii'Har  pulì  £llrs|ir>tilo 

ni  k*  \cli'.  Iti  c«ijLiiin11 

rll  rt:m:iliir  le  ^polull^ 

[H^ra  (.or-^o  U  Wm  ^cttiinno  iQj 

i  viFJT,  in  (Ptjftt  luf(* 

tmimitil  ftij  in  Uirtif^  rivri^ 

kflo  1(1  niJtf  ira(iti»f  K1  tnolL'nlrra 
oro,  e  1(1  ful^o  TiìUìC,  P  in  terufO  470 

ti*frOf  e  In  (*li-gjitiil  d^)iiiM\ 

rì>  Il  nu'  soNiio.   Il  Mi\ti 
maiit^u  Hi(*  (11^  Uié  l'ALrìdet 

n  (nel  riluUo  N  ^m(ii']ii^ 

qtjc  (ttriiiAfarOf  e  (^It  riporM  47A 

[tit'fì,  e  u  KiiU  ìf)  riiui'ÉHif  oiiil'a»co 

lalo  diriiditr  (li'iriini 
Mito  ìittjitKk'hie^  lUe  pur  late 
rMie  <ll  (MJriinin  in  rmntcì,  4dQ 

a  (inritr  non  \rrró  jicìaiiimai 
>  i^on  Ini  ne  tlj  c^oiiik'jlo; 
ìti^i  <'he  irti  Tt^cp  oLlr^t^ijlo^ 
i!^[1  Tun^r  ifiiilo  poiuro 
loltó  j  e  Hic  Jhitl  Toinlji  in  lon*      4ES  ^ 
f tnc  d'un  S('t'oi4ito  ftkgjinno. 
Il  >plà  lurb^arniì  corra 
^  ,  ft  f^NkeaJzn  tiinvc 
rSo  il  privò  ;  tiiuH  elio  ntibftrro 
e  j^preHio  CUI! te  vìi  nmiH.ipto         Avn 
.  ^c  ii't^);;ll  e  dif'Li  e  vculi 
rfdo^pìJ,  M  se  luuo  ci  lu'offxa 
os^tede,  e  ciò  rh'uu  ^i\\*n\v?\v 
ivndt\  €  quanip  euU^Q  rtct^iii* 
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in  Orcomeno  e  nelVegizia  Tebe  49.$ 

Wt  le  ccTKo  sue  norJo  t?  li  Juconfr) 

A'jTii^hì  co'lor  CiJiTì  0  cbì^iilkMimaj 

Mi  rQS<^c  f'I  IniRt)  (li  l'tJiroro  iìWìtìP. 

Qìiìxnin  di  siiL^bi»  0  polve  sì  cnlpesLa  , 

>tf  vm)  pur  FI  fipeTl  A^imicrmànc  600 

La  n»ii  melile  iiHlihim  fiririiu  thp  lutto 

Pacalo  eì  m'iiljbh  <iell'ijtlV?n  il  fin* 

^on  \uU\  ftuliJi  ili  cosini    Fosjìelin 

Pari  n  Miiien:i  tiell'in^rì^im,  e  \\  vniKo 

Hi  brilli  raiilcndes^i;  a  Llieréi,  605 

Wori  jjrrn<1t!roilii  in  f"ia  ntni^flrtf  m  mal. 

Serbila  6i\  i\\Un  Xirhva  ejie  al  wrniu)  Alrid*^ 

Pili  eli  gi'»iti>  s'adegui  e  dt  pir^^jiu/a. 

A  mei  ^e  sliIvo  raddunamni  l  mmn 

Al  pai  rio  lellOj  n  tiv*  scerrii  lo  sli^^&o  610 

Pelali  la  ?po^a.  Hh-^iì  molli;  Klliiile  e  PUa 

Figlie  (11  Te^L  ìlhì^ìem  po^.^^efiti:  e  ^paltr 

P\  lr^r  TtivriV,  le|iiltiina  e  itileila 

Moglie  Hirolifl,  C  mi  ^^^^^ò  eoa  essa 

Nella  piiì^e,  a  cui  Manio  il  t'or  jiospiry»,  613 

1!  p;ili'iuo  reinciiio.  E  parnii  in  v^ro  ^^^ 

€he  df  mia  Tlta  non  pareggi  II  prezzo 

Né  tutta  l'opulenza  in  Ilio  aiecolta 

Pela  della  fdiinta  degli  Achei,  né  quanto 

teisor  8l  chiude  nel  marmoreo  tempio  620 

Del  {saettante  Apollo  in  sul  petroso , 

Balzo  di  Pilo.  Rncquisiar  si  poniio 

E  tripodi  «  «avalli  e  armenti  e  greggi; 

Ma  l'alma,  die  passò  del  labbro  il  varco, 

c:hl  la  rai'qiilsta?  chi  del  freddo  petto  ' .,     635 

La  ricondure  a  ravvivar  la  fiamma? 

Meco  lo  porto  (  la  Dea  madre  mei  dice) 

doppio  fato  di  morte.  Se  qui  resto   : 

A  pugnar  sotto  Troia,  af  patrio  lido 

M*é  tolto  il  ritornar,  ma  d'Immortale  630 

Gloria  t'acquisto  mi  farò.  Se  riedo 

Al  dolce  suol  natio,  perdo  la  bella 

C'oria*,  ma  11  flore  de'mlei  di  tioii  fla 

Tronto  <|a  morte  innanzi  tempo j  ed  io 

Lieta  goiìromml,  e  dt'utiirna  vita.  635 

Oueifa  m*eleggo,  e.  %\\  «Uri  tutti  eiorto 

4'.rffiif>are«rsl  e  abV>w\o\»t  A\:\^\\ 
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MW  couqui^ja.  Il  nii»  itf^  Jtjunj 

tuu:rleh.  irput*  nfluiifiLU",  (^  rome         640 

Li  é  flmrrt  l(»  ink'  i|*ni»<iio 

c^l  ncljt^L  riWvtidijf  «liti* 

^r^crvikT  l<!  i[n\i  r  II  rMiìpn  nrglvo 

itwsll^*fw  fuiiiiii<ir  lìtìvellu 

|)4rMo»  iiXw^  il  &iii  [Kvsii  e  viiiio.        545 

a  e  rirn  mia   rVtilv^ 

#JìffA   4j  TÌ(»l>Kl:    ut   WUUM)   nU^TUo 

UHilt  ^c  i\  \utAi\  «ilhi  itiu-nn 

pi  tori d  fìlli  rriin^  (^{.utinml 

i  e  Vaiti)  ]t:\r[An*  v  I  nsfjro  niosro        550 

fertf  *boU>f(liii  ff  muti. 

'ar>Uiliv  Tiavit  ciL  ni  )(of|iih 
\ii  ì  pianti,  <;o^i  prf'itj'  it  itirf;  i  655 

liii>  lujii^icrfì  e  fK^a,  Kuliro  Achille, 
DAL  tf^iiì'.A  t  AC  ncirìfd  ìllirNlMi> 

I  KiM-'iJ  AUitura[i;ir  luiri  \uùì 

II  itICtiifll  4n1Ut:UftV^  Arhrn. 

M  come  p<i.ts'lr>,  ih1<*irr»  lljjillo,  500 

ar  sp(j;,i  10/  Toro  nmiirinmmL 

luulu  tEOMltor  rpUri 

iTno  <he  all'Alrjile  Ai^amennoijir 

^d  Fiia,  rnrh-ifjÌ1o  nthoVni 

:  ìj^h^im  {l4'irui-orb4\  ^iit-rra,  665 

He  del  lEJr  c\iìi  fiìTJtii  a4:nu|(irJt. 

ti  reco  spodliMMit,  natilo  (Il  ipip«iti 

iidtrtì,  e  f'iriul  d  lo  iK^huprv 

litiia  miicsuo  e  (Iella  miglio. 

^£d)lo  vorrtft  diiniiuo*  iiiji^  i'i»to  ,        570 

nnj  da  le.  no  «  s'itooo  un  Dl^i, 

iTiift  vpciMiif^^nT  mi  proiiioMd 

Ir  li!  luìo  iiUMiilira,  f  rilornarml 

(ti  mul  ori!  ullitr  rhi'  il  ?uolv> 

L  obbjiji'ioiuiì,  t'h'A  ru>cu;orulo  675 

rooi*  ìrripr^caf  Hl'I  pjiilrc  mio 

e  d'<krmi'jio.  Eva  lìi  iM»0!tM 

Hio  (JUji^vniente  ilnidu 

^prexpttii  ìa  OLìnsorio.  amasrL 

«C^fO  Jc  mie  ainQcv;ì\\^       ^^ 
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La  tradUa  mia  madre,  e  supplicommi 
Di  mischiarmi  in  amor  colia  rivale, 
E  porle  in  odio  il  vecchio  amante.  Il  feci. 
Keso  accorto  di  questo  il  Renilore, 
Mi  maledisse,  ed  nivocò  sul  mio  585 

Capo  l'orrende  Enmenidi,  prosando 
Che  inai  concesso  non  mi  fosse  il  porre 
Sul  suo  ginocchio  un  Gglio  mio.  L'udirò^ 
Il  sotterraneo  Giove  e  la  spietata  * 

Proserpiua,  e  il  forai  voto  fu  pieno.  590 

Carco  aiior  della  sacra  ira  del  padre, 
Non  mi  sofferse  il  cor  di  più  reslarqil 
Nelle  case  paterne.  E  servi  e  amici 
E  congiunti  nd  foan  con  caldi  preghi 
Dolce  ritorno,  ed  in  allegre  mense  595 

Stornar  volendo  il  ndo  pensier,  si  dieio 
A  far  macco  d  agnello  e  di  torelli, 
A  rosolar  sul  foco  i  sa gi nati 
Lombi  suini,  a  tracannar  del  veglio 
L'anfore  in  sorbo.  Nove  notti  al  flanco         600 
Mi  fur  essi  così  con  veglie  alterne 
E  con  perpetui  fuochi,  un  sotto  il  portico 
lei  ben  chiuso  cortil,  l'altro  alle  soglie 
Della  mia  stanza  nell'andron.  Ma  quando 
Della  decima  notte  il  buio  venne,  605 

L'uscio  sconfìssi,  e  delia  stanza  evaso 
Varcai  d'un  salto  della  corte  il  muro; 
Né  de'cusiodi  alcun  ne  dell'ancelle 
Di  mìa  fuga  s'awide.  Errai  gran  pezza 
Per  l'olladc  contrada,  e  giunto  ai  campi      610 
Della  feconda  pocorosa  Ftia, 
Trassi  al  cospetto  di  Peléo.  M'accolse 
Lietamente  il  buon  sire,  e  mi  dilesse 
Come  un  padre  il  fìgtiuol  ch'unico  in  largo 
Avergli  nasca  noireià  canuta:  615 

E  di  popolo  molto  e  di  nioli'oro 
FatltMui  ricco,  l'ultimo  confine 
Di  Fila  mi  diede  ad  abitar,  commesso 
De  Ddlopi  il  governo  alla  mia  cura. 
Son  io,  divino  Achille,  io  mi  son  quegli        620 
Che  ti  crebbi  qual  sei,  che  caramente 
T'amai^  De  tu  volevi  bTkmbxueUo 
/r  con  altri  alla  mensa,  wè  nXnkw^^ 


\ 
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ea  gustar,  ov'lo  non  piia 

»  t'avessi  e  carezzato  v,2-i 

ginocchi,  minuzzando  il  cìIhì, 

Udo  la  beva  che  dal  labbro 

Irabocenndu  a  me  «o\ciiie 

mi  petto  il  vestimento. 
Ilo  solTerfi  a  tua  raaione,  gdo 

lava  le  mie  (>ene  il  dolce 
che,  i  numi  a  me  iief!.iiido  un  n^lio 
)  da  mi*.  111  mi  saresti 
amore  divenuto,  e  tale 
li  aalvo  un  di  da  ria  sciagura.  ni'; 

iiDque,  cor  mio,  doma  l'altero 
rio:  disconviene  una  spietata 
I  le  che  rassomigli  i  numi: 
jmlstessi,  si  di  noÌ4)iii  srandi 

di  forza,  di  virtù,  sim  miti;  6ìO 

iltimc  e  voti  e  libauientl 

si  olorau«ti  il  supplicante 

1  plara  iiell'error  raduto. 

B  dei  gran  «liove  alme  (ìglluoia 

^ghiere  ehe  dal  pianto  fatte  tMH 

e  losche  con  inrcrto  passo 

Irò  ad  Ale  ad  emendarla  inlese. 

1  di  pie  qui'sta  noc«>nie 

sa  l.i  precorre,  e  discorrendo 

tutta  Tuman  germe  offende.  650 

1  dopo,  e  degli  offesi  haii  cura, 
et  toso  queste  Oce  riceve, 
limo  di  beni  ed  esaudito; 
inacc  le  respìnge  indietro, 
nénta  lo  sdegno.  Esse  del  padre         fìri/; 
ulano  al  irono,  e  gli  fan  prego 
alla  inseguisca,  e  ni  (io  suggelli 
alo  che  al  pregar  fu  sordo. 
lunque  di  Giove  oggi  le  figlie 

quell'onor  cli'anco  dc'forli  CCO 

'  menti.  Se  al  tuo  pie  di  molli 
ilTiMia  non  mettesse  Ai  ride 
iroinessa  di  moll'aliri  poscia, 
itesse  in  suo  rancor,  non  io 
rei  di  por  giù  l'ira,  e  aWuopo  ^^"^^ 

i/yl  rotar,  rorounque  aUWu'i*, 
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Ma  molti  di  presente  egli  ne  porge, 

Ed  altri  poi  ne  protTerisce,  e  I  iluci 

Miglior  traiceli i  tra  gli  Achei  t'imia, 

E  a  te  slesso  ì  più  cari  a  supplicarli.  6*70 

Non  disprezzarne  la  venuta  e  i  preghi, 

Onde  1  ira,  che  pria  giusta  pur  era, 

Non  torni  Ingiusta.  Degli  andati  eroi 

Somma  laude  fu  questa,  allor  ohe  grave 

Li  possedea  corruccio,  alle  preghiere  C75 

Placarsi,  né  sdegnar  supplici  doni. 

Opportuno  sovvlemml  un  fatto  antico, 
Che  quale  avvenne  lo  qui  fra  ^uttl  amici 
Narrerò.  Combat  tea  n  ferocemente 
Con  gli  Etóll  I  Curetl  anzi  alle  mura  680 

Di  Calidone,  ad  espugnarla  questi, 
A  difeuderla  Quelli  ;  e  gli  uni  e  gli  altri , 
CìpntP  d'alto  valor,  con  mutue  stragi 
Sidisiruggean.  Commossa  avea  tal  guerra 
Di  Dtiina  uno  sdegno,  e  del  suo  sdegno  685 

Fu  la  cagione  En<ìo che,  de'suol  canipl 
Terminala  fa  messe,  e  ofTerti  ai  numi 
1  consueti  sacrifici,  sola 
(  Fosse  spregio  od  ol)lio  )  lasciato  avea 
Senza  offerte  la  Diva.  Ella  di  questo  C90 

Altamenie  adirata  un  fero  spinse 
Cinghiai  d'Eneo  no' campi,  che  tremendo 
Tutte  atterrava  col  fulniineo  dente 
Le  fruttifere  p'ante.  Il  forte  Knide 
Meleagro  alla  fìu,  dalle  propinque  695 

Cina  raccolto  mollo  nerbo  avemlo 
Di  cacciatori  e  cnni,  a  morte  il  mise; 
Né  minor  forza  si  chiedea  :  tanféra 
Smisurata  la  belva ,  e  tanti  al  rogo 
N'avea  sospinti.  Ma  la  Dea  pel  teschio  700 

E  per  la  pelle  dell'irsuta  fera 
Tra  i  Curetl  e  gli  Etóli  una  gran  lite 
Suscitò.  Finché  in  campo  il  bellicoso 
Meleagro  comparve,  atidAr  disfalli. 
Benché  molti,  i  Cureti,  e  approsslmarse       705 
Unqua  alle  mura  non  poiean.  Ma  l'ira ,  ' 
Che  anche  I  più  saggi  Invade,  il  petto  accese 
Di  Meleagro  f  e  la  destò  Va  m&dce 
Allea  che,  forte  pe*tr»le\\\  uceXi;^ 
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rrucciofia,  Il  lìftlio  malediche,  p  il  suoin  7 lo 

Colle  man  pcrcuteiido  int^inurrtnata 
E  forsennata  con  ormuii  [irretii 
Di  sran  pianto  conrnsi  il  iiriiio  l'Iulo 
Siipplicavn  e  la  ri;:iila  inouiina 
Didar  morte  n II  l'riio:  ne  dal  pniruiido  7IS 

Orco  Tu  !K)r(l£i  l'implacaia  Erinni. 
Del  mafcrno  fui  or  s«h'gnaii<  il  liplio 
Lungi  dairarmi  si  rìirn*>se  in  braccio 
Alla  bella  consorte  Cleopatra, 
DiMarpi»ta  Etcnina  e  di'l  |i(i<s(Mito  720 

Ida  li^liuola,  di  quell'Ida  io  dico 
Che  Ira*  suerrieride  suoi  tempi  il  grido 
Di  riunissimo  a\ra,  tanto  clic  niiiira 
Lo  Slesso  Apollo  per  la  lolla  ninfa 
Ardi  l'arco  ImpuffEoar.  .ìiiiiato  iiosria  l-yj 

Di  Cleopatra  il  nome,  i  prnliori 
La  cbiaiiiaro  Aldoii ,  perche  simile 
Alla  mesta  Ali-V.'m  fieinea  la  madre 
Quando  rapida  il  saeitanto  Iddio. 

Con  sraii  furore  Intanto  cran  le  porte  73u 

Di  Calidone  e  lo  turrite  mura 
Combaliiiiec  |)er(-osse.  LIella  schiera 
Di  venerandi  vegli  e  sacerdoti 
A  Melcagro  deputati  il  prej^a 
Di  venir  ,  di  ro*pinpcrc  il  nemico,  735 

A  sua  scelia  olTcreiidd  di  cinquanta 
JiiKeri  il  dono,  «lei  mitflior  terreno 
Di  lutto  il  caledonio  almo  paese , 
Parte  olle  \ili  acconcio  e  parie  al  solco. 
Molto  e«li  |»nr  il  penllor  lo  preua,  740 

Dell'adirato  (iglio  alle  sublimi 
Soglie  traendo  il  sciiil  fianco,  e  in  \oce 
Supplicante  <lel  talamo  pacchiando 
Alle  sbarrate  porte.  Anche  le  suore, 
Anche  la  madre  già  peniiia  orando  745 

Cbiedean  mercede  ;  ed  ci  p  ù  fermo  ognora 
La  ricusava.  Accorsero  gli  amici 
1  più  cari  e  diletti;  e  su  uuel  core 
Nulla  poteva  degli  umici  il  prego: 
Finché  le  porte  ila  sonori  e  spessi  n^^ 

Coìpi  battute,  lo  fór  certo  alfine 
CAe  scalate  i  Curetl  aventi  le  mura, 


£  meUfti  \\  foco  nllfl  cUlù.  PÌATIES^ 
La  sua  bc^la  roni^nrtp  allor  Pi  fect) 

A  ópptf^vai}^j  pH  :jlla  «tft  iniU 

D'iiriii  pr(?sA  rlMÀ  ^iì  otri^mlì  mail 
GU  dipinse:  irtLflMi  i  t^Utati^nL 
Ar<te  le  r,a!i(^,  <!<)  ifi  caU'itc  i  figli 
S1riif;t:ln<iU  e  le  P[io*<?.  Si  romint*^ 
Airmroi'c  pfusipr  inliun  tiipcrba, 
Fr(?!ie  l'amil  ,  volft,  -vinse,  e  gii 
Salvò;  mn  solo  Jal  può  cor  so^pii 
Quln^li  almn  dono  non  oiK^nnet 
Beneficia  riniil?**  innnorjilfj. 
Fion  imiMr  itot^ro  rFempln,  o  fi| 
?(è  vi  U  ^pìng;i  df^morin  mnliKno; 
Ciìc  il  Pticrorso  mdniilui',  fìn»liò  t< 
fl*lnrcnilflnn,  mnìiaim'  u\\\a  saiin» 
Yl^nL  iniiia  f^U  biM,  ^fi  oHerti  tìt\ 
Iton  (lUikgnar.  Sf  li  dii;pr(?^tT  e  r 
Volnnturio  compatii,  l^pUi^  ilrttl  f 
Benché  liiomì  vjnrUor,  ronoTO,. 

Qui  lep^tia*  il  veglio,  p  hn^vcmn 
li)  questi  lìfiW  replkó:  Fenice, 
Caro  alunno  di  IjIoì*?,  cii'e  me  M 
Pniire,  dì  questo  nwit  non  hr>  bt» 
L^cnor  Cirio  cerilo  mi  verrA  da  CI 
E  qni  pjtre  dc^vnnfi  a  queMe  atit^i 
L'avrò  fìn  (iha  virate  aura  mf  ppii 
Fin  che  il  pie  mi  f;orrppRa<  Mìr&n 
CoM  i'he  in  mente  Hi>i)rral,  Pèr^  f 
Grafo  a  ti 'A  t  ride  nnn  v^ntr  con  piti 
T^6  con  la^nl  n  hJiharmi  fi  corpi 
Kon  amnr  contrn  il  fihJstQ  II  mio 
fie  t'amo''  mto  r*  caro,  e  moca  Ai 
Chi  m'onVnde,  cti«  quello  li  sta  ik 
Dei  mio  rei;no  partei'.tpji,  e  divisò 
8ir^  leco  osnl  oncìr  mìo.  Hlponera 
^ucMl  le  mie  risposte  ;  e  Ui  qui  di 
0bvr«  morbido  letto.  Al  mmvo  noh 
Confolier^m  se  starci,  o  andar  sii  i 

Disse:  j^  a  Patroclo  fi*'degll  owl 
j^'Attefiire  al  buon  m^^Uo  un  coirne 
Onde  gU  aìtrì  a  InscìtiT  lo^loXixe 
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ad  UllMe  fi  Rran  Telaiiionitle , 
m,  dlM'egli.  che  per  questa  via 

cbe  vano  il  rsKloiinr  ilesca. 
é  Ingrata,  ii*é  forza  il  recar  pronti 
poftia  affli  Achei,  che  impnzYrnti,  800 

e  ancora  in  assemblea  seduti 
ndono.  Fen)ce  alma  supert»a 
'  Achille  nel  polio:  indegnamente 
uà  dc'cnmpngiii  cgii  calpesta, 
orda  l'onor  che  gli  rendemmo  805 

al:ri  luiti.  ^Dispietnto!  Il  prezzo 
ino  accetia'dfiruccifo  figlio, 
fì'atel'.o:  e  i'ucci^or,  pagata 
iO  fallo  la  pena,  In  una  stessa 
dimora  col  placalo  oITeso.  810 

esorala  ed  indomata  é  l'ira 

le  pose  nel  nello  un  dio  nemico; 
il?  per  una  donzelleita!  e  sette 

n'offriamo  a  maraviglia  belle, 
raltre  piA  cose.  Or  via,  rivesti  8i5 

*DÌRuo  una  volta.  Abbi  rispetto 
Il  dritti  dell'ospizio  almeno, 
iti  luol  noi  siamo,  e  dal  consesso 
Achei  ne  venimmo,  a  te  fra  tutti 
»irl  ed  amici.— Illustre  figlio  820 

amone,  gli  rispose  Achille, 
I  io  sento  il  tuo  parlar;  ma  l'ira 
iHifla  qualor  penso  a  colui 

mezzo  degli  Achei  nd  vilipese 
un  vii  vagabiindo.  Andate,  e  netta      825 
sosta  ridile.  Alcun  pensiero 
nterammi  di  pugnar,  se  prima 
mide  t)ellicoso  Etiorre 
kl  quarlier  de'Mirmidoni  il  foco 
trage  non  porli.  Ov'egli  ardisca  830 

'  questa  tenda  e  questa  nave, 
la  furia  rinluzzarne,  io  spero. 
isso;  e  quegli,  alzato  il  nappo  e  fatta 
igion,  partirsi  ;  e  taciturno 
sedeva  di  Laerte  il  figlio.  835 

ol  sergenti  intanto  ed  all'AnceW^ 
io  impone  d'apprestar  ve\oc\ 
f^lio  al  buon  Fcnkc  •,  ^.  vto^V^ 
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PeUt  uno  slralOf  ti  ispte^ili'  ni  aopra  840 

DI  finifjihna  lino  una  f'iìUWe 
CaiidMii  reUn,  e  su  tu  tcl^  «ri'ampin 
Pufpurnft  collrej  e  qi^i  fflvvollo  )(  TfCrhltì 
A?iH!Uanrlo  Trturora  sì  riposa* 

Nel  chiuso  fnnrlo  (ìcila  lenrin  el  pure  845 

ftlrlrr>s<i  il  PHMp,  eri  i\\  .^ua  Jìtjnco  i 

Lesbln  rinciulìii  di  Forfìnnit:!  Dgtla  i 

SI  l'nrcft  lìì  eeimi  t)ìiomcd(7rt. 
Dormì  Pairmlo  m  nirra  parif.  e  a  lato 
in  f^M  Hmniu{^,  iiu'PlPttflnie  sifiìqvft  8M 

Che  II  PHtiÌL*  rlojiósll  11  di  <^h(>  l'alia  I 

Stiro  rpli  pT(»'ie  d  Etììir'O  cffl^ide. 

Giurili  ì  !e)£0Li  iiL  pndÌK^^n"  rl'Alrìdi?, 
Sursero  lùEU  p  rriii  iinri^fo  l^i^ze 
E  anfiilhlt'  dininndr  I  prt^nt^ì  schivi  855 

eh  acrotFeiro.  I*rtmìeri>  interrognUì 
11  re  dpTnrii  Asfinii'nrjòn:  Pri<Haro 
lìiWo.  Grecia  ^plnjdnr,  ìmmo  Ulisse, 
Parla  ,'^  \un\  epIL  riallfì  fiamme  optili 
Sennf  Trtrm^Tlo;^  tj  d'ira  anror  ripieno  860 

Il  cor  p^jperìio.  dì  venir  ricucia  I' 

Gtovlioìio  fìiefìflr.  rÌ!4po<i<^  Il  saf{£^'ta 
Dì  L:ieriL'  fìalfiKil,  iloti  i  he  j^ll  udegul 
Ammorzar;  li  iracc^nd^  égli  plA  af m^^ 
E  le  dt^^gia  é  I  tuoi  breaetitl,  e  dice        865 
Cbe  dei  tséWé  salvar  le  névi  e  II  campo 
Cq'dùbl  i^Ùlvi  ti  botisultl.  Aggiunse 
Voli  là  minAreia,  cbe  II  novello  sote 
Varar  vedìrallo  le  «uè  haTl;  e  gli  allrl 
A  riiiibarcariil  esdrta.  che  dèli*alto  870 

Ilio  Tocpaito  non  vedrem,  dle*egli, 
GianlmàI:  la  Hmoo  dbl  Tonante  Jl  eapfKk 
E  riricòriiiti  I  teticri.  Beco  i  suol  aenal,  . 
Cbe  quésti  a  nife  consorti,  Il  grande  A}até 

§1  saggi  éraldi  eon(brmnr  ti  poimo.  875 

vègliàriib  .t^enlee  è  là  rimasto 
Fer  suo  cenno  H  dormir,  onde  dlmatil 
Seguitarlo,  (te  11  vUolb,  al  patrio  lidor 
yoÉ  làrk  Iblva  al  suo  voler,  se  II  niegt. 
D'aUà  siupor  toé^reofis\  a\\&  T^xim»  880 

^/«y^ftf^  tutti  itettÀilM\fo  \  «!àt\, 
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rprtM^t  f(brTii(^  A[iiilr^  885 

re»:ii  lu  rrj^il  ne  «oi^plìtiiiri 

'to  V(^Mt\e,  Epa  ^ij|!^r(jn 
é  i^er  *e  j^Iwsd  ;  of  lu  nini  r^Jio        ,   , 
r  Vur(;a:!lki  p*ìi  J  ai^^aL  Uà  Viida,         890 
insii,  <ik  Itil  finn  \iiii  pAf»lc;  ...    . 

Ut  rhc  il  pr^iprio  i;;(^riti)   o  i|iÉiiJrhe  mllo 

Icilio  4iir«  Ih  i:\im  v  tW  ll^o, 

il'u;;nì  «Ij^nc^  vi  nfLor.ih'*  895 

rlkB  «cliUjdji  rU^I  miillUi  W.  piiftc 
»  thiit  iMa  It'lliL  Aurofii. 
I>  |)UiUo^  0  1^1  un  ris  furti ì  p  caialli      i. 
tillv  nmu  n  a  ìtvn  pugnur  gl'lKlìgn,     800 
t>AlM  tu  sTt'i^iìn  ;^IU  lui  iciiitt, 
t«  e  (uiO  iipplTtutlIr  li^rLtudo  a  ciclo 
parlar  (ìi  Dmiou^iIo  ì  rcpi  ; 
i  liti^imenf^  alla  Firn  lenJA 
Mmktó  iila«eun<i.  hJ  le  «Lanche 
. 1___  j.*  ^mjiio  il  dolce  (loOQf    906 
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Agamennone,  inquieto  cinranle  la  notlft,  stegUa  i  cilici,  e 
oonniiu  con  loro  «li  mamUre  alcuno  ad  e^ilorafd  il  empo 
nemico.  -rUtÌMe  e  |}iome<re  iirenilonoaoprarii  aè  il  canco 
deirimpivsa.o- Ettore,  bramoan  di  aajieni  ait  i  Qnei ,  rolli 
nella  precederne  giornata  penùno  di  fuggii'*  '^  Iraacurino 
le  veglie  notturne ,  manda  anch'egli  w\  ca|ilQMtore  nel 
loro  campo,  ed  d  queatì  un  certo  Doloiie.  ^Inèoatro  di 
costui  cogli  eroi  greci,  a  euì  «gli  dk  conteua  dello  auto 
attuale  dei  Trojani  e  dei  loro  alleali.  —  Morta  datagli  da 
Diomede,  non  natante  la  pmmeaaa  attagli  dll  DUate  di 
aalvargli  la  ▼ila.-— Idne  capilani,  iatnilU  d«  llflone,  si 
avanaano  fino  allo  acpadrone  do'^raoi  dM'aoiMianmer»! 
nel  aonoo^ne  uccidono  molti  insieme  col  ra  loto  «Marnalo 
Reso,  di  cui  via  si  menano  i  caTalli ,  e  fannOTiforDo  alle 
navi. 

Tutti  per  l'alta  notte  I  duci  achei 
Dormian  sul  lido  in  sopor  molle  avvinti; 
Ma  non  l'Airide  Agamennón ,  cui  molti 
Tojtlleano  il  dolce  sonno  aspri  pensieri. 
Quale  il  marito  di  Giunen  lampeggia  5 

Quando  prepara  una  gran  piova  o  grandine, 
O  folta  neve  ad  inalbare  i  cainpfr, 
O  fracaitso  di  guerra  vocatricp  ; 
Spessi  cosi  dal  sen  d'Agamennone 
Rompevano  i  sospiri,  e  II  cor  tremava.  10 

Volge  lo  sguardo  alle  trojane  tende, 
E  stupisce  mirando  i  molli  fuochi 
Ctì'ardon  dinanzi  ad  Ilio,  e  non  ascolta 
('he  di  tibie  la  voce  e  di  sampogne 
£  festivo  frasor.  Ma  quando  il  campo  13 

Acheo  contempla  ed  il  tacente  lido, 
Svellesi  II  crine ^  al  elei  si  lagna,  ed  allo 
Geme  il  cor  generoso.  Altìu  gli  parve 
Questo  II  inigUor  cons\%\\o ,  \\  A^V  ^elWc 
y^§tme  in  traccia  ^  consuWww^  W  ^^wtfi^    *l«^ 


MI 

Onùv  t]ui»\cut%sx  iJUUhf  Culi  t^-^o 

khtiiì  in  qiiCFta  m^nrc ,  ijjlnriir^  iti  pcUO 

U  lUiiM^a  s'ii>^ol|[r,  r^i  impni:ti>iia 

fiit'Wk  vnìtntì  il  plnlr.  Imi  Li    Ut  in  ìttYtm  25 

rdle  H'iinl*>p'«  iU   Ivnti,  rl*t*  iiirjj 

(;U  liWci'M'Ic  Al  ralcacni^,  r  ìntìà  In 

^i^  fi*  minor  £f;oiiit*iif4^  ^  M^rirUu 
P4tì{k»l^1  M   [i«MO;  p  Toni  :)UÌI  uctiM  k1  ^ 

.     il^  *  6ii;i  l'JiuioiM'  uvfiiti  piT  hi  uro  Mare 
"     Pttrta(ci  tiri  Ilici  Inmiaiì^k  siuorru, 

Btil  l;iffEiM!4>>4Sii  fiUlit^l  colore 

\it\a  rii  piuilo  lujiruliilji  \>A\e , 

V^iiA  1  vlruo  Jilln  TtniLt^r  ^'  ^ '(^  fraudilo  35 

;^     Il  f^lAveiUillis  «  rhv^ulN^r  ^'jMrri-Mu 

L'Onorjiln,  qiiDl  imrM' «  o  dri£;U  Arj^vl 

TuMi  i)|plifiUtri  iiu|)4TJiil(>r  grnitiiiio^ 

h*ì  a  Ufi  iMifr|)a  ili-lb  iinvc  11  iruvji 

•  Che  le  beli  ormi  in  iVrllJi  ^i  vi-^tÉA.  •  40 

*  Gr*to  t^l  nVbbe  liirrhu:  r  Ih'iitìno 

A  lui  primrrtk:  PncliH!  t  ;irml,  ilUhO^ 
Vi'nmiiKJn  fruii' Ito;'  Alnni  vuoi  UnPt 
Kluihbr  dr' iiosrri  euplt^rniur  tiolHmto 
At  campo  de  rMJfim?  A»»liI  iHn'io     •  45 

CUe  akuDu  irii|jrcHiH  triinl^rlilurKÉ  s^lo 
l'rr  lo  tiijjo  A  spTflf  l\^$tt^  m'HiIra, 
Cbi!  molili  dimisi  auihuiii  a  liuti  a  iinpreM. 
llT>r|jofo  Aaamcimótn  (raiello,  u  auopo 
DI  itrudiriijtn  ftd  eTiirnmbi  e  d'i  von^lgUo  50 

Chp  ^11  Aryivt  fiR  sininpì  e  qH*s(e  nati, 
Or  cfio  dt  rìiove  Ri  vulio  In  iupiiLc, 
f!  d'Udore  hit  pr^reril  I  i.imfìd: 
Ch  jo  ni'  vMi  ;^tftmm;)ì  rt?  deliri  iniMi, 
Che  un  sol^  In  un  <^il  di  in  mi  polene  55 

Furti  Tal  ri  opi^mf  (tuiirill  il  v;i1firt.' 
Di  questo  £(lorre  a  ti\ì^trn  d;ijirm;  e  a  lui 
Kon  Tu  (Tifidre  un:i  Ot'a.  né  pndre  uji  Uo; 
E  lemo  io  Ui*n  ohe  UjJi|!''nnf'nU^  nlllllli 
DI  riiiiiQ  siraiio  piun];fcr«in  ^li  Attuivi.  60 

Or  lu  vaone,  e  a'Aj^ce  e  idomenéo 

igjr  j  y^fion^  to  ne  r,irfo  ad  e*0Hbrt% 
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Di  (usto  alzarsi  e  di  sef^uinui  al  sacro, 

Siuol  delie  guardie,  e  comandarle.  À  lui      ^  , 

Frostcran  niù  clic  ad  altri  obbedienza: 

Perorclié  uelU'  guardie  è.capilBUO 

Trasimédo  suo  fìslio,  e  MorìoDe 

D'Idodienc^o  l'amico,  a'quai  conimeiso 

É  delle  scolte  il  priiicipal  pensiero.  ''O 

E  ciie  poi  ini  prescrive  il  tuo  comando? 
(Heplirò  Menelao.)  Degg'io  con  essi 
Uestarmi  ad  acpelfar  la  tua  > lunula? 
O.  ralla  raiiil>asciala,  a  le  veloce 
Tornar?—  Rimami,  Agamennón  ripiglia,     '^^ 
Tu  rimami  colà,  clié  disviarci 
.Xell'atuliir  ne  poirìan  ic  molle  strade    . 
(hide  il  campo  é  intcrrotio.  Ovunque  Intanto 
T'awepna  di  passar  leva  la  voce, 
Haccoiiianda  le  veglie ,  ognun  col  nome        BO 
Chiama  del  padre  e  della  stirpe,  a  tulli 
I.arjjro  ti  mostra  d  onoranze,  e  poni 
L'alterezza  in  obt)lio.  Prendiam  con  gli  altri 
Parte  noi  stessi  alla  conuin  fatica,  . 
Perché  Giove  noi  fìur  fin  dalla  cuna,  Hj 

Benriic  regi,  graxò  d'aite  sventure. 

<'o>ì  dicendo,  in  via  mise  il  Tratelio 
Di  lutto  l'uopo  ammaestrato;  ed  e)»so 
A  Né'iiore  avviossi.  Ritrovollo 
Davanti  alla  sua  nave  entro  la  tenda  i<o 

Corco  in  morbido  letto.  A  sé  vicine 
Armi  diverse  avea,  lo  scudo  e  due 
Lungh'aste  e  il  lucid'elmo;  e  non  lontana 
Giacea  divario  lavorio  la  cinta. 
Di  che  il  buon  veglio  si  fasciava  il  fianco      ^ó 
Quando  a  battaglie  sanguinose  armato 
Le  sue  schiere  movea  ;  che  non  ancora 
Alia  trista  vecclùezza  egli  perdona. 

All'apparir  d'Atridc  erto  ei  rizzossi 
Sul  culHto,  e  levata  alto  la  fronte,  100 

L'interrogò  dicendo:  E  chi  sei  lu 
Che  pel  campo  ne  vieni  a  questo  navi 
Così  soletto  ner  la  notte  oscura, 
.ìienlrc  gli  aiir\  moiuVV  han  tregua  e  sonno? 
Foisc  alcun  de'vegVuìttW  o  à^' c^^tui^^TvV      i'»5 
yai  n'nfracciaiido?  P(xt\^,  «?  v^ùv^xw^ 
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Stressarli:  che  ricerrlii?— B  a  lui 
tare  Aìrfde:  Ob  «legll  Achei 
Iure,  IVéitiore  Kfliilc, 
SQÓn  non  io,  cui  Giove  op|)rinie         Ilo 
ito  iraTaglio,  e  fla  che  iluri 
■né  pplrto  il  petto  e  molo  il  piede. 
itado  ne  vo  polcliè  dal  ciglio 
III  II  notino,  e  il  no  pcnitler  mi  grava 
Ita  Ruerra  e  della  clade  ocliea.  II5 

lai  II  rischio  mi  spaventa:  liirenut 
He  la  mente  «  il  cor  mi  fugge 
I  ripari,  e  tremchondo  e  il  piede. 
:fNia  ne  mediti  che  gio^i 

0  II  (tonno  n'invola  auro  a'tuol  lumi),  120 
e  alle  guardie  diitcendiam.  Veggiamo 
'eglla  st aliente  e  da  fniica 

late  al  dormir ,  pojtta  in  obblio 
lanfa.  Del  ncniiro  il  canrpo 
tonfano,  ne  sappiam  %'e\  voglia         125 
hoiip  tentar  qualche  conflitlo. 
;  e  il  grrenio  cavalier  rispose: 
móne  gloiYoiio  A  iride, 
III  mlempirà  Gto^c  pictoUBO 
ni  «l'Eliorre  e  le  «peran7e.  Ido 

\  vero  credMo  che  molti  affanni 
l'anibaM'ia  gli  faiaii  la  Ti  onta 
prafsl  Achille,  e  la  tenace 
ntta  fcuotera  dal  petto, 
otonleroso  ecco  li  veguo:  135 

•nCy  rls^'egiiam  dal  soimo  t  duci 
e  ed  Ulisiie ,  ed  il  veloce 
i'Oiléo,  e  di  Filéo 
Aglio  ;  e  si  spedisca  Intanto 

1  tutta  fretta  n  richiamarne  140 
Irò  AJace  e  Idomenéo  che  lungi 

remi  del  campo  hanno  le  navi, 
nio  a  Alenelno,  benché  ne  sia 
degno  ed  amico,  lo  non  terrommi 
Hignarlo  (ancor  che  debba  il  franco  145 
lare  adirarli),  e  vergognarlo 
I  ilio  poUrìr,  tutte  lasciando 
care,  or  che  mestler  di  Te«s& 
f  /  dad  è  d'ogni  umil  pre»i\w^. 
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Come  crudel  necessità  dimanda.  I50 

Ben  altra -volta  (AKamennòn  rispose)' 
Ti  prfgal  d'ammonirlo,  o  sai^j^  aiitÉéo«^ 
Che  spesso  el  poi^,  e  di  fatica  è  seblre;    ' 
Per  plgreiza  non  già',  né  per  difitUlo . 
B'acrorta  mente,  ma  perché  miei  eenBt  -     155 
Meglio  aspettar  clu*  antlvenUrlI  el  ené^  • 
Pur  quesra  ?óUa  mi  preooriie .  e-iinNHM(  • 
m  comparve  improv^i8o«  ed  lo  l'ho  nmlù 
A  chiamarne  i  gtiprrirri  4^he  in  cerfh£   > 
Andiam,  che  tnui  fra  le  guardie,  Matt      I60 
Alle  porte  del  .vallo  congregati  v  ir 

LI  trviveremi  che  tale  è  IJ  nrio  eomaad»* 

B  Nèstore  a  rincontro:  Or  deull  AoM 
Wnn  ritroso  a  lui  fla  né  disdrgnoso,  -. 
O  comandi  od  esorti.— In  questo  dira  165 

La  tunica  s'avvolge  Interno  al  petlOf   .- 
Al  terso  piede  i  bei  calaari  annodai 
Quindi  uo'amola  s'afAMMa  e  porporina    - 
Clamide  dopiila,  in  cui  Amia  la  lbl|MU 
Poi  reeossi  alla  man  l'acuta  e  salda  .170 

Lancia ,  e  verso  le  navi  Incammlnossi  ' 
De' loricati  Achivi.  E  pr  inamente 
Svf ftliò  dal  sonno  il  sapiente  Ulisse 
Elevando  la,  voce  :  e  a  lui  quel  grMo 
Ferì  roreccnio  appena,  che  veloce  175 

Della  tenda  n'uscì  con  questi  arcentl  : 

Chi  side  che  soletti  errando  andate 
Presso  le  navi  per  la  dolce  notte? 
Oual  vi  spinge  bisogno?— 0  di  Laerte 
Magnanimo  fìgiiuol,  prudente  Ulisse,  180 

(Gli  rispose  di  Pilo  il  cavaliero) 
Non  isdegnarii,  e  del  dolor  li  raglia 
De' travagliati  Achei:  vieni,  che  un  altro 
Svegliarne  è  d'uopo,  e. consultar  con  esso 
O  la  fuga  o  la  pugna.— A  questo  detto         185 
Rteiitrò  ritacense  nella  tenda. 
Sul  tfrgo  si  gettò  lo  scudo,  e  venne. 

Proseguirò  il  cammin  quindi  alia  volta 
Di  tnomede,  e  lo  trovar  di  tutte 
L'armi  vestilo ,  e  fuor  del  padiglione.  190 

GII  'dormfaxio  dinlocno  \  suoV  %uerrietl 
l^fondamente ,  e  òe%\\  sc\tì\  ^\  t%v^ 
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S'avcan  fallo  orij^ller.  Fitto  nel  mioIo 

Stassl  il  ralce  «leli'acie,  e  il  fono  in  cima 

Mette  splendor  da  Uini^i,  a  siiniglianza         195 

Del  baleno  di  (iiove.  Ksso  l'eroe 

DI  bue  wlvafCRlo  sulla  dura  pelle 

Domila  disteso,  ma  purpureo  e  ricco 

Sojio  il  capo  regale  era  un  tappeto. 

Giuntogli  sopra ,  il  cavaiier  foccollo  200 

Colla  punta  del  pie,  lo  spinse,  e  forte 

Garrendo  lo  destò:  Sorsi,  Tididc; 

Perchè  ne  sfiori  tutta  notte  il  sonno? 

Non  odi  che  i  Trojnni  in  campo  stanno 

Sovra  il  colle  propinquo,  e  che  disgiunti      205 

Di  poco  spazio  dalle  navi  oi  sono? 

f)isse;  e  quei  si  destò  balzando  In  piedi 
Velore  come  lampo,  e  a  lui  rivolto 
Con  questi  accenti  rispoiidca:  Sci  troppo 
Delle  fatiche  tollerante,  o  veglio,  2 io 

Né  ozioso  giammai.  A  risvegliarne 
Di  quest'ora  i  re  duci  inopia  forse 
V'ha  di  giovani  achei  pronti  alla  ronda? 
Ma  tu  sei  veglio  infaticato  e  strano. 

E  Nèstore  di  nuovo-,  lllusire  amico^  215 

Tu  verace  parlasti  e  eeneroso. 
Padre  io  mi  son  «l'egreai  figli,  e  duce 
Di  molli  prodi  che  pottian  le  veci 
Pur  d'araldo  adempir.  Ma  granaio  or  preme 
Necessità  gli  Achivi,  e  morte  e  vita  220 

Stanno  sul  taglio  della  spada.  Or  vanne 
Tu  che  giovine  sei,  vanne,  e  il  veloce 
Chiamann  Ajacc    e  di  Fililo  la  prole 
Se  pietà  senti  del  mio  tardo  piede. 

Così  parla  il  vegliardo.  K  Diomede  225 

Sull'omero  si  getta  una  rossiccia 
Capace  pelle  di  lìnn.  cadente 
Fino  al  tallone,  ed  una  picca  impugna.    ' 
Andò  Terne,  volò,  dal  sonno  entrambi 
LI  destò,  li  condusse;  e  tot  ti  In  gruppo       330 
S'avvYAr  delie  gunrdie  alle  caterve: 
Né  delle  guardie  abbandonalo  al  sonno 
Duce  alcuno  irovAr,  ma  vigilanti 
Tutti  ed  armati  e  in  compagnia  sc^uW, 
Come  I  Odi  moina»]  al  perorile  -    "i."^^ 
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Uolle  sIpIIc  ii  languir  l'alba  n'av\i! 
Né  dell'ombre  rinian  che  il  terzo  i 
D'nrmi  orrende,  ciò  dello,  fi  vesi 
A  Diofiiede,  che  il  suo  brando  «vei 
Obbijnio  alle  navi,  allro  ne  diede 
Di  doppio  taglio,  ed  il  suo  proprio 
Il  Torle  Trasirncde.  Indi  alla  fronte 
Una  celala  f>li  adattò  di  cuojo 
Tauriii  cornpaitri,  yenza  cono  e  ere 
Che  barbuta  si  noma,  e  copre  il  e 
De'giovi netti.  Meri'one  a  gara 
D'una  spada,  d'un  arco  e  d'un  tur 
Ad  Ulisse  fe'dono,  e  su  la  testa 
Un  niorìon  gii  pose  aspro  di  pelle. 
Da  molle  lasse  nell'inierno  tulio 
Saldamente  frenalo,  e  nel  di  fuore 
Di  bianclùssimi  demi  rivestito 
Di  zannuto  cincbial,  tutti  in  shirla 
Don  vago  lavorio  dis|tosti  e  r*lti. 
Grosso  feltro  il  ru'uzzolo  guarnfa. 
L'avea  furalo  in  Eieona  un  giorno 
Auiólieo  ad  Aminiore  d'Ornieno, 
Df'lla  casa  rompendo  i  saldi  muri; 
Quindi  il  ladro  in  Soandé.t  diello  a 
Amfidnmanie;  Anifidamante  a  Midc 
Ospitai  donainento,  e  Quesii  poscia 
Al  figlio  Meiì'nn.  che  su  la  fronte 
Alfin  lo  pose  dell'astuto  Ulisse. 

ltaccbiu<i  nelle  orrende  arme 'gli 
Partir,  lasriando  in  quel  recesso  I  ( 
E  da  man  tiestra  intanto  su  la  via 
Spedì  loro  Minerva  un  airone. 
Ne  già  questi  il  vedean,  che  agli  oi 
La  ciora  notte,  ma  n'udian  lo  slrir 
Di  quell  auLMirìo  litarense  allegro 
A  Minerva  drizzò  questa  prrchiera: 
Odinù,  o  lìulia  dell'Egioco  Giove, 
Che  l'opre  mie  del  tuo  nume  prole 
Né  t'è  veruno  de'miei  passi  occulto 
Or  tu  benigna  più  che  prima,  o  D< 
Dell'amor  in  m'affida,  e  ne  conced 
Glorioso  ritorno  e  un  totve  Uwo, 
Tale  che  renda  rtoìorosi  \  TweiX. 


'  STO 

ttàm§ù  alta  rWifra. 

liwiwniHo  cfli  aTebanl 

MN  MA  Sfrt  htil  el  fece 

Am»  col  bvor  tuo  nlo, 

§  Mrteo  gli  TMiTl  «1  fianco.  31S 

Sa  Me  por  vlaQl,  o  Dea» 
irara  una  glovàiica 
amio,  ampia  I»  ftoafa, 
«'dona,  ancor  del  |li9>  laiatta 
HOUI,  e  a?rà  doralir  U  «omo.  ^    380 


886 


raflef  per  rami  e  pe'c 
.ttorta  di  ungue  atra  .-,^ 
hra  pane  al  torti  Teneri  Buorre 
ti  lonno^  ma  de'pmwl  e  dq 
atti  I  migliori  a  parlamento^ 
I»  lor  apoQ  11  eoo  conilgllo. 
À  art  proiMl^mi'ilU  Iropi.^. 
de  premio  che  II  Uxà  contenti^ 
m  cocchio*  e  di  QfMee  iltera 
leit  I  mlillor  delTole  ichea 
liiyma  cne  ii*avri  nel  mondo). 
000  otterrà  cUooqoe  ardisca 
■Ielle  Bafl»  •  canto  esplori 

•?'  ^Al!ÉP****'  0  pur  se 
•  fem  naMfeo  or  segga 
làfll  ftiga»  è  le  noilome 
mittì  Aiticaloofl 
ESeÌMrio  II  tointtf 


piofto  Dolooe  InMlmjanl 


ite^irmo! 
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Si  (lA.^sc  innanzi  il  tristo,  e  così  disse: 
Ettore,  questo  cor  l'inrarco  assume 
D'avvicinarsi  a  quelle  navi,  e  lutto 
Scoprir,  ho  scettro  mi  solleva  e  giura 
Old  l'èneo  cocchio  e  I  corridori  isles^l 
Del  pian  Pelide  mi  darai:  ne  vano 
Esploratore  io  li  sarò:  ne  vota 
Fia  la  tua  speme.  ^eil'Acheo  steccalo 
I'enetn>r6,  mi  spinaetò  (in  dentro 
L'a^aiiiennónia  nave,  ove  a  consulta 
Forse  i  duci  si  slan  di  pugna  o  Tuga. 
Si  disse,  e  1* altro  sollevò  lo  scettro, 
E  ^iurò:  Testimon  (ìiove  mi  sia, 
(jio\e  il  fonante  di  (iiiinon  niarilo, 
<'bc  da  que'bei  corsieri  «Uri  tirato 
Non  verrà  de'Trojani,  e  che  tu  solo 
Gloiloso  n'andrai.  —  Fu  questo  il  giuro 
Ma  sperso  all'aura,  e  da  quel  giuro  iDtau 
Incitato  Doione  In  su  le  spalle 
Tosto  l'arco  giilossi.  e  la  persona 
Della  pelle  vesti  di  bi^io  lupo; 
Poi  chiuse  il  brutto  capo  entro  un  elme 
Che  d'ispida  faina  era  muuito. 
Impugnò  un  dardo  acuto,  ed  alle  navi^ 
Per  non  più  ritornarne  apportatore- 
Di  novelle  ad  Et  torre,  incamminossi. 

Lasciala  de'cavallie  de'nedoni 
La  compagnia,  Dolon  spedito  e  snello 
Batlea  la  strada.  Se  n'accorse  LHssc 
Alla  pesta  de'piedi,  e  a  DKomedc 
Sommesso  favellò:  Sento  qualcuno 
Venir  dal  campo,  né  so  dir  se  spia 
Di  nostre  navi,  o  spo»iialor  di  morti. 
Lasciam  che  via  trapassi,  e  ^h  saremo 
Ratti  alle  spalle,  e  il  piglierem.  Se  avvei 
(Ih'ei  di  corso  ne  vinca,  tu  coll'asta 
inderesso  l'incalza,  e  verso  il  lido 
Serralo  si,  che  alla  città  non  fugga. 

Tsctr  di  via,  ciò  detto,  e  s  appialiaro 
Tra'woni  corpi;  ed  egli  incauto  e  celere 
O/frcpasFÒ.  Ma  ionlana\o  avv^»^> 
Quanto  è  uo  solco  d\  inu\^  (^c\^^  à^'Xmkì 
Trflfigono  meglio  i\  l>ei*  coui^ww  %x^u 


LififiO  DECIMO  'ili 

Kel  profondo  magfrfse)^^!!  fùr  M>pra: 

Ed  egli,  udito  ti  caluenio,  rlMellP, 

Qualcun  operando  che  de'ftuol  venisse* 

Per  comaiHlo  d'Etlorre  a  rlrhtaninilo. 

Sia  giunti  d'asin  al  tiro  e  «im-or  più  presso,  455 

U  conobbe  nemici.  Allor  dier  lesti 

L'uno  alla  fuga  II  pie,  gli  altri  alla  caccia. 

Quai  due  d'agu7zo  dente  esporti  bracchi 

u  lepre  o  capilol  pel  bosco  iiical/niio 

Sen/a  dar  posa,  ed  ci  precorre  e  bela  ;  46o 

Tali  l.lijEM  e  II  Tidide  ali  infelirc 

SI  stringono  Inseguendo,  e  precidendo 

Sempre  ogni  scani|u).  K  già  nel  suo  fuggire 

Verso  le  navi  sul  niomenlo  culi  «'la 

Di  mischiarsi  alle  guacdic,  allur  che  leua      4G5 

Crebbe  Minerva  e  forz-i  u  Diomede. 

Onde  niun  degli  Acln'i  vanto  si  disse 

Di  Terirlo  primiero,  etili  sirondo. 

Alza  l'asia  l'eroe,  Fi'ima,  gridando, 

0  ch'io  di  lancia  li  rasuiunao  e  uccido.       470 

Vibra  il  telo  in  ciò  dir,  ma  vibra  in  fallo 

A  bello  studio:  gli  striscio  la  punta 

L'omero  destro  e  conllccossi  in  terra. 

Ristette  il  fuggitivo,  e  di  paura 

Smorto  tremando,  della  bocca  nsria  475 

Stridor  di  ilenti  che  badeauo  insieme. 

L'aggiungono  anelanti  i  due  guerrieri, 

L'afTerrano  alle  mani,  ed  ei  piangendo 

Grida:  Salvale  questa  vita,  e<l  io 

Riscatlerolla.  Ho  gran  ricchezza  in  casa        48a 

D'oro,  di  rame  e  lavorato  ferro. 

Di  questi  il  padre  mio,  se  nelle  navi 

Vivo  mi  sappia  degli  Achei,  furawl 

Per  la  mia  libertà  dono  ìnlinito. 

Via,  fa  cor,  rispondea  lo  scaltro  Ulisse,     485 
Né  veruno  di  morte  abbi  sospetto. 
Ma  dinne,  e  sii  verace:  Ed  a  qual  fine 
Dal  campo  le  ne  vai  verso  le  navi 
Tutto  solingo  pel  notturno  bujo 
Uenlre  ogiii  altro  mortai  nel  sonno  ha  i^m:^  ^%C) 
A  spogliar  (òffe  esliin'i  corpi?  o  tois^ 
Mttor  a  manda  ad  ispXar  de'Grec'i 
loafW,  I  pensieri,  I  portaroenU? 
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0  (no  genio  (i  mena  e  tuo  dileUO? 
E  a  lui  tremante  di  tenror  Dolone: 

Mlftero!  mi  travolse  Ettore  il  senno, 
B  in  gran  disasiro  mi  cacciò,  giurando 
Che  in  don  m*avrcbt)e  del  ramoso  AchtIIft 
Dato  il  cocchio  e  i  destrieri  a  questo  patto, 
Ch  io  dì  notte  traessi  all'inimico 
Ad  esplorar  se,  pome  pria,  guardate 
Sion  le  navi,  o  se  voi  dal  nostro  ferro 
Pomi  leniate  del  fuggir  consiglio, 
Schivi  di  veglie,  e  di  fatica  oppressi. 
Sorrise  Ulisse,  e  replicò:  Gran  dono 
Certo  ambiva  il  tuo  cor,  dei  grande  Acbilh 

1  deslrier.  Ma  domarli  e  cavalcarli 
t'om  mortale  non  può,  tranne  il  Pelide 
Cui  fu  madre  una  Dea.  Ma  questo  incori 
Contami,  e  non  mentire:  Ove  lasciasti, 
Qua  venendoti,  Ettorre?  ove  si  stanno 

I  suoi  guerrieri  arnesi?  ove  I  cavalli? 
Qtiai  son  de'Teucri  le  vigilie  e  I  sonni? 
Quai  le  consulte?  Bloccherà n  le  navi? 
()  in  Ilio  torneran,  vinto  il  nemico? 

Gli  rispose  Dolon:  Nulla  del  vero 
Ti  tacerò.  Co'suoi  più  saggi  Ettorre 
In  parte  da  rumor  scevra  e  sicura 
Siede  a  consiglio  al  monumento  d'Ilo. 
Ma  le  g'iardie,  o  siffnor,  di  che  mi  chiedi, 
Nulla  del  campo  alla  custodia  è  fissa. 
Che  quanti  in  Ilio  han  focolar,  costretti 
Son  colesti  alla  veglia,  e  a  Far  la  scolti 
S'esortano  a  vicenda;  ma  nel  sonno 
Tutti  giaccion  sommersi  i  collegati, 
Che  da  diverse  regfon  raccolti. 
Né  fì?li  avendo  né  consorte  al  fianco. 
Lasciano  ai  Teucri  delle  guardie  d  peso. 

Ma  dormon  essi  co'Trojan  confusi 
(Ripiglia  Ulisse),  o  segregati?  Parla, 
Ch'io  vo'saperlo.  —E  a  lui  d'Eumede  11  fi| 
Ciò  pure  ti  sporrò  schietto  e  sincero. 
Quei  deJia  Caria,  ed  \  Peoni  arcieri, 
/  Lelegif  i  Caucón\  ed  \  PeU^^X 
Tutto  lì  piano  occup^T  cbe  i^iam^X^Oc^» 
if/i  //  pian  di  Timbra  \  lAe\  t  \  ì^\^\  iNv 
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E  1  fHgJ  cavalieri,  e  con  gli  equestri 

f^r  drappelli  I  Bleonj.  Ma  dimaridc 

Taote  perché?  Se  p(*netrar  vi  giova 

Nel  no«tro  rampo,  erro  il  quartier  de'Traci    540 

Alleali  novelli,  che  divisi 

Siansl  od  estremi.  Uan  duce  Rcs^  il  Uglio 

D'Clonéo.  e  a  lui  vid'io  destrieri 

Di  gran  corpo  ammirandi  e  di  bellezza. 

Una  neve  in  candor,  nel  corso  un  vento.      615 

Monta  un  coccliio  costui  tutto  commesso 

D'oro  e  d'argento,  e  smisurata  e  d'oro 

(  Maraviitlia  a  vedersi!)  e  l'armatura. 

Di  mortale  non  già  ma  di  celeste 

Petto  sol  deena.  Che  più  dir?  Traetemi        550 

Prigioniero  alle  navi,  o  In  saldi  nodi 

Qui  lasciatemi  avvinto  infin  clic  pure 

Vi  ritorniate,  e  siavi  chiaro  a  prova 

Se  Tu  verace  il  labbro  o  menzognero. 

Lo  guatò  bieco  IHomede,  e  disse:  $55 

Da  che  li  spinse  in  poter  nostro  il  Tato, 
Doinn,  di  scampo  non  aver  lusinga, 
Benché  tu  n'abbia  rivelato  il  vero. 
Se  per  riscatto  o  per  pietà  disciolto 
Ti  mandiam,  tu  per  certo  ancor  di  nuovo    560 
Alle  navi  verresti  esploratore, 
0  inimico  palese  in  campo  aperto. 
Ma  se  qui  perdi  per  mia  man  la  vita, 
Più  d'Argo  ai  figli  non  sarai  nocenle. 

Disse  ;  e  il  meschino  già  la  man  stendea  565 
Supplice  al  mento;  ma  calò  di  Torza 
Quegli  il  t)rando  sul  collo,  e  ne  recise 
Ambe  le  corde.  I.a  parlante  testa 
Rotolò  nella  polve.  Allor  dal  capo 
Gli  toi<en)  relmelto,  e  Torco  e  l'asta  570 

K  la  lupina  pelle.  In  man  solleva 
Le  tolte  spoglie  Ulisse,  e  a  lo,  Minerva 
Predatrice,  sacrandole,  sì  prega: 
(^di  di  qucsfe,  o  Dea,  che  te  primiera 
Dc'Celesti  in  Olimpo  invocheremo;  575 

Ma  di  nuovo  propizia  oi  padiglioni 
Or  In  óc'trnrì  ravaller  ne  gii\(\a. 

Disse,  e  le  5poglic  su  la  c\ma  \UN\^v^^t». 
Dun  gamarifco,  e  canne  t  twuosc^WX 
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Sterpando  in  ionio,  e  di  lor  fatto  un  fas 
Segnai  lo  mette  che  per  l'ombra  Inoerli 
Nei  loro  ritornar  lo  figutrdo  avviai. 
Quindi  inoitrAr  pestando  sangue  ed  ani 
E  Tur  tosto  de'Tracl  allo  squadrone. 
Dorminno  Infranti  di  fatica,  e  slesi 
In  Ire  ffle,  coli'arml  al  suol  (liacenli 
A  canto  a  ciasclieduno.  Ognun  de'duci 
Tiensi  dappresso  due  destrier  da  giogo: 
borine  Reso  nel  mezzo  ;  e  a  lui  \  irino, 
Sinnsi  i  cavalli  colie  briciie  avvinti 
All'estremo  del  cocchio.  Av^visto  il  primi 
Si  fu  (li  Reso  Ulisse,  e  a  Dtonicde 
L'additò:  Diomede,  ecco  il  guerriero, 
Kcco  i  destrier  che  dianzi  n'avvisava 
{}w\  Doinn  -che  nccidenimo.  Or  tu  fuor  n 
L'usata  gagliardia,  clìe  qui  passarla 
Ne^liiiloso  ed  armalo  onta  sarebbe. 
Sciogli  tu  quei  cavalli,  o  a  morte  meni 
Coslor,  che  de'cavalll  ò  mia  la  cura. 
Disse,  e  spirò  Minerva  a  Diomede 
Robustezza  divina.  A  dritta,  a  manca 
Fora,  taglia  ed  uccide,  e  degli  ucciiii 
Il  gemito  la  mula  aria  feria.' 
Corre  sansue  il  terrcn:  come  lione 
So()ravvenciido  al  non  guardalo  gregge 
Scagliasi,  e  capre  e  agnelle  empio  disei 
Tal  nel  mezzo  de  Traci  è  Diomede, 
Già  dodici  n'avea  traf)tlì  ;  e  quanti 
rolla  spada  ne  miete.  Il  valoroso, 
Tanti  n'i'tflerra  dopo  lui  d'un  piede 
Lo  scaltro  Ulisse,  e  fuor  di  via  li  tira. 
Nettando  il  passo  a'bei  destrieri,  oiid'cl 
Alla  strage  non  usi  in  cor  non  tremino 
Le  morte  salme  calpestando.  Intanto 
Piomba  su  Reso  il  fier  Tididc,  e  priva 
Lui  iredicesmo  della  dolce  vita. 
Sospirante  lo  colse  ed  affannoso 
Perchè  per  opra  di  Minerva  apparso 
Appunto  in  quella  ali  pendea  sul  capo, 
Tromendu  vision,  d'Ei\\dL«  '\\  dvkUo. 
ticiojilie  tlisse  \  do&imv\,  e  c^W^  \a\^> 
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Vii  II  mona,  e  enil'arco  li  iii'iciiule 

(  Che  tor  filli  iMictiiin  iiiiii  piMKò  U  ffcr/a  s 

K  d'un  fiìicliio  fa  rriiiiu  b  hroiiiHr.  Gi:t 

Ma  questi  in  menlo  «lisi'om»n  più  nnliti 

Falli,  e  <lubliinva  *e  lUr  rnaiio  ni  rocchio 

IVnrmi  iiisnnihio  «1  delibn,  p  poi  liiniiito 

Trarlo;  o  so  importo  all«*  f*nzliar(1^  spullo 

Via  sei  porli  di  pi*<o;  o  <c  pro«ei:iia  G*m 

H'allri  più  Trarl  a  ron<iiiit:ir  lo  \iio. 

In  ipiosto  (iiiMiio  ^li  si  fooo  appreso 

Minorva,  e  disse:  Ai  piiriir  potila,  o  tiglio 

neirinviiin  Tidén,  riodt  alU'  ii»\i, 

Si>  tornarvi  non  \iioi  caiM-inlo  in  ruua.  f>'{5 

K  che  svcsli  i  T'ojnni  un  IMt»  noniiro. 

r»li  l'eroe  la  niva,  e  raito  a  «cose 
Sii  l'uno  do'n)r*:|rr,  su  l'altro  l'Iisse 
rhi>  via  roilnrco  li  tempesta,  e  (pjolli 
Alle  na\i  vtdnvano  veloci.  Gio 

Il  siflinor  del  sonante  arco  d'argento, 
Slavasi  Apollo  alla  «edotta,  e  vista 
Socnir  Minerva  del  Tidide  i  passi, 
Adirato  alla  Pea,  mlschlossi  in  mezzo 
Allo  turbe  trojano,  e  Ifiocoonte  fii.s 

Svegliò,  de'Traci  eonsisllero,  e  prode 
Consobrino  di  Reso.  Ed  el  balzando 
Dal  sonno,  e  de'cavalli  abbandonato 
li  quarliero  mirando,  e  palpitanti 
Nella  morte  l  compagni,  e  lordo  tutto  650 

Di  sansue  II  loeo,  urlò  di  dndia,  e  Torte 
Chiamò  por  nome  il  suo  diletto  amico; 
E  lìti  trambusto  levossi  e  un  alto  grido 
Degli  accorrenti  Trol,  che  l'arduo  Tatto 
Dei  due  TuRscnii  contcmplilr  stupiti.  G55 

(«iungean  questi  Trattante  ove  d'Kttorre 
Avean  l'incauio  cs|)loratorc  uccl«o. 
Qui  Terma  l'iisse  de'corsieri  il  volo: 
Balza  11  Tidide  a  terra,  e  nelle  mani 
Dell'itaco  giierrier  le  sanguinose  660 

Spoolio  deposte,  rapido  rimonta 
E  flagella  i  corsier  che  verso  il  mare 
Divorano  ìfi  ria  volenterosi. 

Primo  udinne  iì  romor  Nèstore,  e  ^\«&^v 
/?  9m/cf,  ti  itefW  ,4chel  pnnci^pX  «  Aw'^X,        ^^^'^ 
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Nuli  flo  se  TalM)  il  cor  mi  parli  o  vero 
Pur  dirò:  mi  ferisce  un  calpestio 
Di  correnti  cavalli.  Oh  fosse  Ulisse! 
Oh  fosse  DYomede,  che  veloci 
Gli  adducessero  a  noi  tolti  a'TroJanl! 
Ma  mi  turba  timor  che  a  questi  prodi 
Non  avveuna  fra' Teucri  un  qualche  di 

Finite  lion  avoa  queste  parole^ 
Che  i  campioni  arrivar.  Balzaro  a  ter 
£  con  voci  di  plauso  e  con  allegro 
Toccar  di  mani  gli  accogliean  gli  ami 
Nèstore  il  primo  interrogolli  :  O  somn 
Degli  Achivi  splendore,  inclito  Ulisse, 
Che  destrieri  son  questi?  ove  rapiti? 
Nel  campo  forse  de'Trojani?  o  diellì 
Fattoi  a  voi  d'incontro  un  qualche  i< 
Sono  ai  raggi  del  Sol  pari  in  candore 
Mirabilmcnie;  ed  io  che  sempre  in  va 
A'Trojani  m'avvolgo,  e,  benché  veglio 
Guerriera  restarmi  neghittoso  abborroj 
Io  né  questi  né  pari  altri  corsieri 
Unqua  vidi  ne  seppi-  Onde  per  via 
Qualcun  mi  penso  degli  Dei  v 'apparvi 
E  ven  fé'  dono  ;  perocché  voi  cari 
Siete  al  gran  Giove  adunator  di  nemt 
E  alla  figlia  di  Giove  alma  Minerva. 
Nèstore,  gloria  degli  Achei,  rispose 
L'accorto  LMisse,  age^olmenle  un  Dio 
Potria  darli,  volendo,  anco  migliori, 
Che  gli  Dei  nonno  più  d'assai.  Ma  qu 
Di  che  chiedi,  son  traci  e  qua  di  poc 
Giunti:  al  re  loro  e  a  dodici  de'  prim 
Suoi  compagni  die  morte  Dìfomede, 
E  tredicesmo  un  aitio  n'uccidemmo 
Dai  teucri  duci  esploralor  spedito 
Del  nostro  campo. — Cosi  detto,  spios 
Giubilando  oltre  il  fosso  i  corridori, 
E  fostegsianti  b  seguir  sii  Achivi. 
Giunto  al  suo  regio  padiglion,  k'gollì 
Con  salda  briglia  alle  médesiiic  giep{ 
Ore  doìcÀ  pascean  VVxadc  '\  tw%\«v 
Wo/wedéi.  riisso  aW'aWa  v^>vv«i 
le  spo$Ue  (Ji  Do\oi\  sos]pp,c\<\^,  ^  ^^ 
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E  \h  le  na\i  adioc  Gio\e  ispedia 
Ln  Disronlia  fer»!.  Srotea  di  guerra 
I/orrida  Indegna  nella  man  la  Dira, 
K  tal  d'IJiUsc  R'arrcMò  8U  l'altt 
Oiipiiaiia  che  pn^ta  era  nel  mezio, 
Ooiiilc  intorno  mandar  |iolea  la  voce 
Fili  d'Ainue  (*  d'Actiille  al  padiglione, 
die  iicila  forza  e  npl  aerati  cor  Mcuri 
Soltratio  ai  laii  esirt'mt  avcan  le  prore 
Qui  ferma,  d'un  arulo  orrendo  grido 
Kfiip'i  i'acliive  orecchie,  e  tal  ne'petll 
Un  vigor  siiscifò,  tale  un  desio 
Di  pii^inar,  d'azzuOTarsI  e  di  ferire, 
('he  sonava  nel  cor  dolce  la  gut*rra 
Più  che  il  ritorno  ai  caro  patrio  lido. 
Alza  Airide  la  voce,  e-  a  tulli  imponi 
Di  porsi  in  tutto  punto;  e  d'acmi  ei  pi 
Folgorami  si  veste.  E  pria  circonda 
Di  calzari  le  gambe  ornali  e  slredl 
D'Argentee  fìbbie.  Una  lorica  al  petto 
Quinili  si  pon  che  Cinira  di  a^ea 
Un  di  mandala  In  ospitai  presente. 
Perocché  quando  strepitosa  in  Cipro 
Corse  la  fama  che  Tachiva  armata 
Verso  Troja  spiegar  dovea  le  vele, 
Gratificar  di  queirusbergo  ei  volle 
L'amico  Agamennón.  Di  bruno  acciaro 
Dicci  strisce  il  cln}!ean,  dodici  d'oro, 
Venti  di  stagno.  Lubrici  sul  collo 
Slendon  le  spire  tre  cerulei  draghi 
Simiglia nti  alle  pintc  iri  che  Giove 
Suol  nelle  nubi  colorar,  portento 
Ai  parlanti  mortali.  Indi  la  spada 
Agli  omeri  sospende  rilucente 
D'aurate  bolle,  e  la  restia  d'argento 
Larga  vagina  col  pendaglio  d'oro. 
Poi  lo  scudo  imbracciò  che  vario  e  bel 
E  di  facil  maneggio  lutto  cuopre 
Il  combattente.  Ila  tlieci  fasce  intorno 
Vi  bronzo,  e  venti  di  forbito  stagno 
Cind/diiisimi  co^m'i*  o  uu  ^Wtv^  Vvv  mezz 
Pi  bruna  accUr.  Su  (\\>w\^i  «^  ^^^\^^ 
ferribile  gli  sguarcW  U  C,^ii^\i^w<^ 
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iettarmi  le  pedestri  schiere 

m  al  neoUco.  Ancor  non  ledi  65 

rn«fora,  e  d'ogni  parte  Immenio 
tlfc  senti.  Come  tulio  giunse 
0  «Ila  tossa,  iiiMiianll nenie 
(HI  «  pfiioni  in  ordinanza , 
riiiil^  e  qatì  secondi.  Intanto  70 

jreHo  romoreggia  »  e  piove 
w  una  rugiada ,  annuntiatrice 
die  ebe  att'Ori*o  in  quel  conflitto 
gtwrose  avria  Miiiphito. 
iparle  1  Trojanl  in  MI  l'altezxa  75 

■no  del'  poggio,  in  nietzo  a  loro 
iidano  i  duci  ;  Il  graude  Ellorre, 
a  II  figlio  ebe  venia  quel  nume 
lOl  onorato,  il  giusto  e  nio 
lime ,  e  i  tre  anlenòrei  flgll ,  80 

lo  dico,  ed  il  preclaro  Agenore* 
lanie ,  giovlneUo  a  cui 
e  beiti  Aorta  la  guancia. 
<  fra  .lutti  Blior  si  voive 
il  d'ogni  parte  ampio  pavese.  ss 

ìkBMolà  moesu  ftteUa 
'fMmm^Wìé  «a  Off  Tii^^i^ 
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Or  nelle  prime  file  or  neirestreine 

Ettore  comparia  dando  per  tutto  90 

Provvidenza  e  comandi,  e  tutta  d'arme 

Kilucea  la  persona ,  e  folgorava 

Come  11  baleno  dell'Egioco  Giove. 

Quel  di  ricco  padron  nel  campo  vanno 
I  mietitori  con  opposte  fronti  95 

Falciando  l'orzo  od  il  frumento  ;  In  lunga 
Serie  recise  cadono  le  bionde 
Figlie  de'solchi,  e  in  un  momento  ingonibra 
Di  manipoli  tutta  è  la  compagna  ; 
Così  Teucri  ed  Achei  gii  uni  su  gli  altri       100 
irruendo  si  mietono  col  ferro 
In  mutua  strage.  Immemore  ciascuno 
Di  VÌI  fuga,  e  Ruerrier  contra  guerriero 
Pusnan  tutti  del  pari,  e  si  van  contra 
Coli'impeto  de'Iupl.  A  riguardarli  |05 

Sta  la  Discordia ,  e  della  strage  esulta  I 

A  cui  sola  dc'numi  era  presente. 
Sedeansi  gli  altri  taciturni  in  cielo 
In  sua  magion  ciascuno ,  edificata 
Su  gli  ardui  gioghi  del  sereno  Olimpo^  110 

Ivi  ognuno  in  suo  cor  fremea  di  sdegno 
Contro  l'alto  de'  nembi  addensatore, 
Che  dar  vittoria  a'Troi  vnlea  ;  ma  nulUi 
Pensier  si  prende  di  quell'ira  il  padre 
t^he  in  sua  gloria  esultante  e  tutto  solo       115 
In  disparte  sedea,  Troja  mirando 
E  l'acnee  navi,  e  il  folgorar  dell' armi , 
E  il  ferire  e  il  morir  de' combattenti. 

Finche  il  niattin  processe,  e  crebtic  il  sacro 
Raggio  del  giorno ,  d'ambe  parli  eguale       120 
Si  mantenne  la  strade.  Ma  nell'ora  , 

Che  in  montana  foresta  il  legnnjuolo  j 

Poh  mano  al  parco  desinar,  sentendo 
Dall'assiduo  tagliar  cerrì  ed  abeti 
Stanche  le  braccia  e  fastidito  il  core,  125 

E  dolce  per  la  mente  e  per  le  membra 
Serpe  del  cibo  il  nntural  desio, 
Prevalse  la  virtù  de' forti  Argivi,  j 

Che  animando  lor  \\\e  ^  \!c\u\v^%i\lc 
Sbaragliar  le  nemxtVve.  \%;\\u^ww(i\\^.  v^  v 

Sballò  prlmier  ne\  ukilio»  ^  )S\w«i\\^>  \ 


LIBRO  tKDECmo  MI 

leali,  accise.  Indi  Oiléo, 
igno  ed  auriga.  Era  dal  cirro 
nr  d'un  tallo,  e  gli  venia 
te  contro.  A  mena  fronte  135 

•■li  lo  colpt  l'Airlde. 
■i  colpo  la  celata;  il  ferro 
•Imo  e  l'osso,  e  tutto  Inierna- 
sangue  gli  allagò  il  cerél^o: 
ice  assalllor  Tu  domo. 
ibo  le  spoglie  Agamennone,  140 

petto  li  lasciò  supini, 
«eia  diretto  ad  assalire 
iamo  Hgliuoli ,  Iso  ed  Antifo, 
>  d'Imenèo,  l'altro  d'Amore, 
ntrambl  sul  medesmo  cocchio        145 
reggeva  Iso  i  destrieri, 
ibatica.  Sul  balzo  d'Ida 
giorno  sopraggiuntl  Achille, 
icean  le  gregge,  e  di  pieghevoli 
vvlnti,  e  poi  disciolti  a  prezzo.         150 
ride  Agamennòn  coil'asla 
kd  tso  tra  le  mamme  li  petto^ 
rando  Antifo  nella  tempia, 
iba  dal  cocchio.  Immantinente 
armi  li  dispoglia  entrambi .  |55 

I  conoscea  dal  dì  che  Achille 
d'Ida  prigionier  II  trasse 
lavI,  ed  ei  notonne  1  volti, 
lando  un  llon  nel  cavo  entrato 
a  ,  ne  sbrana  agevolmente  160 

tortati ,  e  Jì  maciulla 
'Ali  mormorando  e  sperde 
inerelle  ;  la  vicina 
dre,  non  che  dar  soccorso, 
di  Icrror  fugge  veloce  165 

ise  boscaglie,  e  trafelando 
insier  della  possente  belva  : 
de*  Trai  poteo  da  morte 
'due  ;  ma  tutti  anzi  le  spalle 
t  agli  Achlvi.  Assalse  ei  do^o         170 
Pisandro,  ambo  figUiioU 
iOilaiifflaco ,  di  qiieWo 
«e  compro  per  moWoto 


n% 


l£  rìccbi  6orU  A'ftleot  hHpBil*i^ì 
Il  rìffiàBÒo  il  mdflto.  t  figti  atfan 
Di  co^[ui  col*e  al  ^arco  Ajiflmeni 
Sovra  un  Lne<li'snio  curro  amba  vj 
fi  turbntì  p  smarrLU;  t^hé  pel  cah 
srrenaronfll  I  deflfteri^  e  dHlld  ini 
L(?  S4.'orrevo11  brtdUe  eran  ca<iuie. 
Tome  ho»  Fu  loro  adilos^o^  e  (|m 
S'jd^Uiorchiàr,  dai  uirro  !tup|]1|n 
Lanciane  vhl,  AttUic,  e  dj  iIech 
Gr«»  iir^t^o  u'uiierrot.  Molta  ii«| 
nella  tnn^ifin  d'Aiittnja4;o  rtucUev 
U'orOf  tìì  bronco  e  Lì^»ratQ  rtrro 
Di  qucMfl  kt  padre  [i  dai»  grnn  | 
Per  U  DOfiUA  rJsn»t^A,  ov'fgli  Idi 
Vivi  1  suoi  Quii  nelle  i)i>t  ackiee 
Cosi  piaafcpndu  mipidicdr  con  j 
Modi;  ma  diiliMì  imn  rispose  Ali! 

\0\  i\' AfUÌliUlKAt   JIgb?  ài  colui 

Che  11^  LrujnrLO  pai  Lamento  risavi 
l>  disse  a  HeucJao,  venuil  a  Tro 
Ainbajii^ialorl ,  i^oii^ìfiUar  la  inori 
Png^criMe  voi  dunque  ora  litd  pa 
L'IxtUegna  offesa^  -^  Si  dkeodo,  1 
Lasla  in  petto  a  pisairàro,  e  fk 
Suniu  lo  siehde  9v\  lenen^  UÀ  « 
Uplzn  lpfH)loco  al  suolo^  t  lui  vet 
SpuuoLi  Ì'A[T)de^  col^'accL^r  gli  p 
Ambe  te  mani,  e  poi  la  le^i^,  e 
Come  paléio  la  sr4f;lla  a  rololar&l 
Fra  h  lurba^  Lasciai  (vi  cosUirn 
FulniliK^ndo  5i  ^pin^e  nel  più  ca 
Tuitmlio  dilla  iiui^na,  e  Tucc^omp 
Ho] la  ITIHUO  d  Arbcì.  t'an  $lrag(^ 
UeTuntì  Tu^gliLvi,  1  cavalieri 
l>eVavaUer.  Sì  vol^c  al  cid  la  pò 
Dìdle  sonami  zampe  Mllevaia 
DeTervidl  corsieri^  e  A^infnnÙD 
Svmpre  IniJCj^iie  ed  mucide,  e  kU 
roifi0  quando  s'ap pillila  a  di^ui 

CdJono  1  rami  daU  tt^NVLVi.  lUn 
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e  combuf  U  :  a  queiiu  modo 
Iride  Agaii  ennóii  le  icftf 
ie'Teucri  (bg^illvi;  e  intiUI 
ome  «ul  collo  fluiiuiiiKi  220 

traein  poi  (.'aiiipo  i  \óii  carri, 
ndo  le  file,  ed  il  povornn 
ndo  de'ior  primi  nurliilii: 
Kiacean  già  spelili,  auii  avnltoi 
vIMa,  alle  consorti  orrenda.  225 

iDlanto  dell' armi  e  della  polve, 
kfil,  rtel  sanane  e  del  luiniilio 
;  Giove  Eilór.  Ala  leriiiAPViiill 
rillo  al  sepolcro  drl  vetiisio 
l'Ilo  verM)  it  caprifico  230 

I  biga  dirifsenn,  bramosi 
irsi  alla  ciliade:  e  sempre 
a  A  iride,  e  orrendo  grida,  e  lorda 
roso  saiiuiic  il  braccio  Invino. 
Itine  alle  Scee,  quivi  sosiArsi  235 

1  Taglio,  ed  asprllàr  l'arrivo 
agni  pel  cr-.mpi»  ancor  ruggenti , 
laute  a  (01  ma  d'atterrite 
le  che  lioii  di  notte  astraila , 
na  che  abbranca  ei  figKe  i  duri        210 
1  cidlo,  e  avidamente  il  sangue 
one,  n'incanna  i  palpitanti 
e  tale  gl'inseguia  l'Atride, 
il  postrèmo  ailcrrando,  e  (pici  sempre 
Ili  ruggendo:  e  giù  dal  cocchio         245 
lea  boccone,  altri  supino 
olpl  del  re  che  innanzi  a  tutti 
)do  collasta  iururìava. 

cospelto  gli  >enian  dall'alto 
tura,  e  vi  giungea;  quand'ecco        250 
>inini  il  gran  padre  e  degli  Dei 
dal  cielo,  e  maestoso  in  cima 
icil'acquosa  Ida,  stringendo 
TC  ucl  pugno.  Iri  a  sé  chiama 
'ala  messntigicra ,  e.  Vanne  255 

dls«e,  Iri  veloce,  e  ad  Ettore 
leife  parole.  Iiìììq  th'  e\  ve%^^ 
Icombaiienli  AgameniìÓQc 
e  file  /lirlbondo,  ei  caaVo 


fltlfii  In  dispari  e  t  e  d'animar  sia  ] 
Gli  tUri  a  Far  le^ts,  e  oprar  1^  ma 
p  di  lancia  pprcnsso  o  di  Faeita 
l'Atrtde  il  cocchio  moniiTà»  »i  «iptr 
SI  ratto  nt'ltn  Tiil<;chìA.  in  pori^erof;! 
Alla  strage  i.^  Turza  f  inlii»  rh6  gUii 
Vincitore  ulie  n«-)vi,  tr  nidi  ca4tilD 
Della  notte  s^ncccrta  W  sqlto  orrore. 

DÌMe;flvDÌo{:i''ta  vf^locv  liiva 
Dal  gioio  idèo  discendo  ul  campo. 
Stante  In  ptc  f^ul  sno  rdrro  H  be1li[ 
Prfamide;  e  opprt-f^^aia,  0  [u,  i^li  i 
Che  II  eoosiigiio  d'  un  l>jn  porli  n« 
£,tlore^  le  panile  odi  ibi>  Giove 
Per  me  ti  manda.  InBoche  '^ 


Vedrai  tra' primi  Infoìlar  rompcwdo 
De-  ffuerriert  le  Ole,  Il  pie  riSt 
Tu  dal  conflitto,  e  fa  ene  cui  neral 
Pugni  il  reato  de' tuoi.  Ma  quando 
0  di  strale  ferito  dait  volta 
Sopra  li  MIO  cocchio,  allor  t' avam 
Tal  da  Giove  un  vigor  eh*  anco  alle 
La  strage  spingerai,  finché  la  sacra 
Ombra  si  stenda  su  la  nnrta  luca. 
Disse,  e  sparve.  L*  eroe  balta  da 
Risonante  nell*  armi»  e  nella  : 


Palleggiando  la  lancia  II  eunpo  ai 
E  raccende  la  pugna.'  Allor  vatoai 
Grande  conflitto.  Rivoltaro  I^TCOcri 
Agli  Achivi  la  faccia,  e  di  rinetotn 
Le  lor  falangi  rlnfortàr  gli  Aichlvl. 
Venuti  a  fronte,  rinnovosal  II  mh 
E  primiero  si  mosse  Agamennone 

r.  Innanzi  a  tutti  di  pugnar  bnniOBB* 

Muse  deir'alto  0\\mm  aMlalrlel, 

Or  voi  ne  dite  chi  ^ler  si  splnn 

0  ttojano  guerriero  od  alleato 

Contro:  Il  supremo  Alrlde.  Ifidii 

t  D' Antenore  figliuolo,  un  glovtoatti 
D'altere  forme  e  di  gran  cor,  tmk 
New  opima  d\  %\^  ^Mai^  \xmà 

Min  bdViaKfi  v»K\m 
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Ctssi'O  l'ave»  inatnriio,  v  mnlnrali 
Dì  pinriiisa  piiheilalc  i  uiorni 
Sposo  alla  fìclia  il  illi*.  Ma  rolla  aiip.Mi.i         :«>~. 
B'  Imen  la  rosa,  al  lalniiu)  slrapixilln 
Da  dodici  n;ni)i)i  .irrompaìiiinlo 
Della  \iMiiil»  de'^li  Arlici  la  Tania. 
Quindi  lasciati*  alla  pcirupìa  ri^a 
I.C  sue  navi,  pcdoiip  ad  Ilio  ri  \riin(*,  iin 

E  primo  si  piantò  contro  V  Atrìdc. 
Giuitti  .ni  tiro  dell'asta,  Againciinòni' 
Yiliri»  la  sua,  ma  in  Tallo.  Itidainantc 
Appuntò  ^n^\crsarìo  alla  ciiitma 
Slitto  11  loran»,  e  colla  man  robusta  .'51 '• 

Di  tutta  Tor/a  l'asta  sospinijca; 
Ala  non  valse  a  Torariio  il  ben  tessuto 
(limo,  e  sjMinlossi  ncll' armonica  lama 
L'acuta  punta,  c(»mc  pioudio  To<!Sc. 
.   A  due  mani  l'alTerra  allor  l'Alride  ^-20 

Cou  il  a  (li  lYonc.  a  sé  la  tira, 
Gliela  s\(>llc  dal  puiino;  o  tratto  il  brando. 
Lo  percuote  alla  nuca,  e  lo  di<tende. 
Si  cadde,  e  chiuse  in  Terreo  sonno  i  lumi. 
MUorando  fcarzon  !  \cnne  a  diTeca  '{2.^ 

Dfl  patrio  suolo  e  \i  lro\ò  la  morte- 
le vii  compose  i  rai  la  giovinetta 
Consorte,  ne  di  lei  Tmtto  la*icia>a 
Che  il  rawivasse;  e  sì  ra\ea  con  molti 
Doni  acquistata  :  perocché  da  prima  330 

Di  cento  buoi  dotolla,  e  mille  in  oltre 
Madri  promise  di  lanute  torme 
Che  numerose  eli  pasceva  il  prato. 
Spoglia  Atrido  l' ucciso,  e  le  beli'  armi 
Ne  porta  orante  Tra  le  turbe  achee.  33ri 

<'ome  vide  Coon  morto  il  Tratello 
fi)' Antenore  era  questi  il  maggior  fì^zlio 
E  guerriero  di  ^ddo  )>  mia  {2:ran  nube 
Di  dolor  gì'  ingombrò  la  mente  e  gli  occhi. 
Ponsi  in  agguato  con  un  dardo  in  mano       3lu 
Al  re  di  costa,  e  vibra.  A  me/zo  il  braccio 
Conficcossi  la  punta  sotto  il  cubito, 
E  trapassollo.  inorridì  del  colpo 
VAtride  refinator;  ma  non  per  ciwe^-Vo 
^bbandonn  la  pugna  ;  anzi  p\ù  lioTv^  '^•" 
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Colla  salda  dagli  Euri  asla  nudritd 

Avventossi  a  Coon  che  frettoloso 

Dell'amato  fratello  Itìdamante 

D' un  pie  traca  la  salma,  alto  chiedendo 

De'  più  forti  r  aita.  Lo  raggiunge  3 

In  quell'atto  l'Atride,  e  sotto  il  colmo 

Dello  scudo  gli  caccia  impetuoso 

La  zagaglia,  e  l'atterra.  Indi  sul  corpo    / 

D' Kidamante  il  capo  gli  recide. 

Così  n'  andar,  compiuto  il  fato^  all'  Orco      S 

Per  man  d'Atride  gli  antenórei  Agli. 

Finché  fu  calda  la  ferita,  il  sire 
'     Coli'  asta,  colla  spada  e  con  enormi 
Ciotti  la  pugna  seguitò;  ma  come 
Stagnossi   il  sangue  e  s' aggelò  la  piaga»      » 
D' acerbe  doglie  saettar  sentissi. 
Qual  trafigge  la  donna,  al  partorire, 
L'acuto  strale  del  dolor,  vibrato 
Dalle  figlie  di  Giuno  alme  llitìe, 
D'amare  fìtte  apportatrici;  e  tali        *       ! 
Eran  le  punte  che  ferian  l'Atride. 
Salì  dunque  sul  carro,  ed  all'  auriga 
Comandò  di  dar  volta  alla  marina, 
E  cruccioso  elevando  alto  la  voce, 
Prenci,  amici,  gridava,  e  voi  valenti  : 

Capitani  de'  Greci,  allontanate 
Dalle  navi  il  conflitto,  or  che  di  Giove 
Non  consente  il  voler  eh'  io  qui  compisca. 
Combattendo  co'  Teucri,  il  giorno  intero. 

Disse,  e  l'auriga  flagellò  i  destrieri  ! 

Verso  le  navi  ;  e  quei  volar  spargendo 
Le  belle  chiome  all'aura;  e  il  petto  aspenl 
D'alta  spuma  e  di  polve  in  un  baleno 
Fuor  del  campo  ebber  tratto  11  re  ferito. 

Come  dall'  armi  ritirarsi  il  vide,  « 

Die  un  alto  grido  Ettorre,  e  rincorando  « 
Trojaul  e  Licj  e  Dàrdani  tonava: 
Uomini  siate,  amici,  e  richiamate 
L'antica  gagliardia:  lasciato  ha  il  campo 
Quei  fortissimo  duce,  e  a  me  promette 
//Olimpio  Giove  \a  VxXVoù^.^t  V>a. 
Gli  animosi  cormped\  sv^t\%^v»  . 
Piriftamcnlc  addosso  «i\  toiV\  k^xmX, 
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ilo  Tale  d'iiiiiiiDrr.il  nmiua. 
I  tutu  f lesili  la  Tiir/a  v.  il  core.  390 

buon  racruilnr  roiilra  mi  Ijoiic 
re  cignale  il  iiiorsu  aizza 
Dolusid,  ('.usi  V  ira  iii*((iga 
laninil  Troì  cunlro  nW  Achìvi 
Ide  Uarte:  ed  ci  tra' primi  3y5 

)  9l  vulve,  e  nel  più  fulto 
Scilla  coir  impoti)  si  sningc 
Ite  procolla  che  ilall'ulto 
e  sulleva  il  ferrugineo  nudo. 
[rhl  pria,  chi  poi  fu  messo  a  morie  40o 
mide  eroe ,  quando  a  lui  Giove 
orla  cortese'.'  Asséo  da  prima, 
,  Oplto,  e  fìólope  di  Clito, 
d  Agelao,  Ksimno  ed  On) 
iroso  IpiMÌnoo.  Fur  questi  405 

duci  che  il  Trojnno  uccise  : 
r,  molta  piche.  Come  quando 
nte  il  somar  i'umiJc  figlie 
aggira,  e  con  rapido  vortice 
e  irato;  il  mar  gonfiati  e  crebri       410 
flutti,  e  dai  turbo  in  larghi  sprazil 
I  difTondcsi  la  spuma: 
ìve  cader  confuse  e  spesse 
ste  plebee.  Disfatta  intera 
ia  seguita,  e  colla  strage  415 

itivi  ineluttabil  danno, 
questo  parlar  l'accorto  Ulisse 
tava  il  valor  di  DKomede. 
mimo  Tjdido,  e  aual  disdelta 
»stra  virtù  ci  toglie  adesso  42o 

danza?  Or  su;  ti  metti,  amico, 
(ianco,  e  tien  fermo:  onta  sarebbe 
bhe  piombi  su  le  navi  Et  torre. 
Diede  di  rincontro  :  lo  certo 
,  pugnerò  ;  ma  vano  il  nostro  425 

irà,  che  la  vittoria  ai  Teucri 
le  non  a  noi,  Giove  nemico. 
;  coll'asta  alla  sinistra  poppa 
percosse,  e  il  riversò  aa\  cwto, 
else  Alo/ron,  guerriero  *i^^ 

i/«  diwitì,  e  valoroso 
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Del  rp  Timl)n''0  srinlipro.  E  spenti  qucsli. 
Si  rnrriàr  luMla  turba,  simigliaiiti 
A  (Itir  cimiliiali  di  jiran  cor,  che  U  cerfhio 
Sigarai!  a  no  de'  >oltri;  e  Impetuosi  ' 

Voltando  faorla  sgnminaro  I  Teucri, 
Sì  rh(*  fiiiijrpnli  dairettórpo  ferro 
Proscr  conforto  e  respinlr  gli  AchlTl, 

Cnnibailcan  fra  le  turbe  alti  sul  carro 
Fortissimi  campioni  i  due  figliuoli    ^ 
DI  Merope  Pcrcósio.  Il  genitore, 
Celebrato  indovino,  avea  dell'armi 
11  funesto  mesticr  loro  interdetto. 
Non  l'obbedirò  i  tìgli,  e  la  possanza 
Seguir  del  fato  che  tracali  a  morte. 
Coll'asta  In  guerra  sì  famosa  entrambi 
(il  investì  Diomede,  e  colla  vita 
Dell'armi  li  spogliò,  mentre  per  mano 
Cadeau  d'Clisse  Ippódemo  e  Ipiróco.' 
Contemf)lava  dall'Ida  i  combattenti 
Di  Saturno  il  gran  figlio,  e  nel  suo  senno 
Equilibrava  tuttavia  la  pugna, 
E  l'orror  della  strage.  Infariava 
Pedon  tra' primi  battaglianti  il  fìglio 
Di  Peone  Agastrófo,  e  non  avea 
L'incauto  eroe  dappresso  1  suoi  corsieri, 
Ondo  all'uopo  salvarsi  ;  che  in  disparte 
Lo  scudier  li  tenea.  Mirollo,  e.  ratto 
L'assalse  Diomede,  e  airanguinagiia 
Lo  ferì  di  tal  colpo  che  l'uccise. 

Cader  lo  vide  Ettorre,  e  tra  le  file 
Si  spinse  alto  gridando ,  e  lo  seguicno 
Le  trojane  falangi.  Al  suo  venire 
Turbossi  il  forte,  Diomede ,  e  vòlto 
Ad  disse  dicea  :  Ci  piomba  addosso 
Del  furibondo  Ettorre  la  mina. 
Stiam  saldi,  amico,  e  sosleniam  lo  scontri 

Disse,  e  drizzando  alla  nemica  testa 
La  mira,  fulminò  l'asta  vibrala, 
£  colse  al  sommo  del  cimicr;  ma  il  ferro 
Fu  respinto  dal  ferro,  e  non  ofTese 
Là  bem  fronte  deW  evoe. ,  c\vl\  W  Vww^a 
Trìpìlcc  olmetlo  V  \vw^sf^\ ,  VolVvìUn 
Pniìo  d'Apollo.  S\ìJ\Wi\\  *^<^\  cìAvvn 
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;i  riparò  tra'  suoi.  i'5, 

i.ginocclii,  puntellando 
ik  gran  palma,  e  lenebroso 
gli  si  steso,  un  velo. 
rre  a  ricrovrar  Tididc 
sabbia  asta  possente,  ìBo 

iduto,  e  sopra  il  carro 
la  turba  si  confuse 
,  ed  ischio  ò  la  morte, 
dio  di  Tidéo  coli' asta 
.  l'assalta  gridando:  48.'; 

di  nuovo  tu  la  scappi 
be  già  t'ave.i  raggiunto, 
e  ti  salva,  n  cui,  ilell'armi 
fragor,  ti  raccomandi, 
per  anco  al-  paragone,  490 

s' io  pure  1)0  gualche  Dio. 
lauto  mi  verrà  gbcrmito 
la  fuga.  —  E  sì  dicendo, 
)  di  Peon  spogliava, 
chiomata  Klena  il  drudo         495 
nea  contro  il  Tidide 
:occa,  standosi  nascoso 
1)0  sopolcral  che  al  santo 
antico  padre,  eresse 
pietà.  Curvo  1'  eroe  MX) 

lorto  Agàsiroro  traea 
ergo,  ed  il  brucchiero 
elmetto,  allor  chft  l'altro 
• ,  e  non  invan.  Veloce 
olò,  nell'ima  parte  «05 

!  s'inOssc,  e  trapassando 
;l  suolo.  Uscì  d' agguato 
)  il  fellone,  e,  Sei  ferito, 
•:  Ve' s'io  t'ho  còlto 
e]  Oh  t'avess'io  trafitta  510 

i,  e  tolta  l'alma!  Avrebbe 
jell'armi  respirato 
ano  a  cui  se'  orrendo 
!  alle  belanti  agnelle. 
Ito  arciero,  e  di  fanàuWft        bV^ 
•odardo  (  gli  rispose 
DK-medc),  >iem 


u 


\ì 


330  ILIADE 

In  aperta  tciizon,  vieni  e  vedrai 
ì  ■■  A  che  r  arco  ti  ^iova .  e  la  di  strali 

•  Piena  faretra.  Mi  graffìasti  un  piede^ 

•  :  -  Il  si  gran  vampo  meni  ?  lo  de'  tuoi  e 
i  -'  Prendo  il  timor  ctie  mi  darebbe  il  ft 
li  Di  remminettn,  o  di  Tanciul  lo  stecfM 
i  ^  Che  non  fa  piaga  degi'  imbelli  il  <|ii 
ti  Ma  ben  altro  è  il  Terir  di  questa  BHd 
\ ..  Ogni  puntura  dei  mio  telo  é  morte 
a  Del  mio  nemico,  e  pianto  de' sudi  fl{ 

E  della  sposa  che  le  gote  oltraggia  ; 
Mentre  di  sangue  il  suol  quegli  arroi 
s  Imputridisce^  e  intorno  gli  s 'accoglie; 

rj!  Più  che.  di  donne,  d'avoltoi  corona. 

i  li  Così  parlava.  Accorso  intanto  Ullss 

1 1  Di  sé  gli  Tea  riparo  :  ed  ei  seduto 

t  i  Dell'amico  alle  spalle  il  dardo  acuto 

:  i,  Sconfìccossi  dal  piede.  Allor  gli  venni 

.'  Per  tutto  il  corpo  un  dolor  grave  e  t 

Che  angosciato  nell'alma  e  impazYeni 
]  Montò  sul  cocchio^  ed  all'auriga  imp 

Di  portarlo  volando  alle  sue  tende. 
i:  Solo  rimase  di  Laerte  il  figlio, 

i  :  Che  la  paura  avea  tutti  sbandati 

'^^  Gli. Argivi i  ond'egli  addolorato  e  mei 

Seco  nel  chiuso  del  gran  cor  dicea: 
Misero,  che  farò?  Male,  se  In  fuga 
MI  volgo  per  timor:  peggio,  se  solo 
Qui  mi  coglie  il  nemico  ora  che  Gioì 
Gli  altri  Achei  sgominò.  Ma  quai  pen 
Mi  ragiona  la  mente?  Ignoro  lo  forse 
Che  nell'armi  il  vii  fugge,  e  resta  il 
A  ferire  o  a  morir  morte  onorata? 

Mentre  in  cor  queste  cose  egli  disw 
Di  sentati  Trojani  ecco  venirne 
Una  gran  torma  che  l'accerchia.  Stoll 
Che  il  proprio  danno  si  chiudean  nel 
Come  stuol  di  molossi  e  di  fiorenti 
Giovani  intorno  ad  un  cinghiai  s'addc 
Per  investirlo,  ed  ei  da  folto  vepre 
Sbocca  aguzzando  \c  tuXwvxw^^  %^wvft 
Tra  le"  curve  masce\W;  vVo^ivV  v'^tV» 
Impeto  fdsslj  e  suoli  À\  A^i\W  ^*t*>\ 


l.= 
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E  della  belva  si  soslicn  rassnllo, 

Benché  tremenda  irrninpn  e  spa\i*ntriKa  : 

Tali  intorno  ad  IJlisfie  Turfosi 

Sassruppano  i  Trojniiì.  Alto  ri  sull'asta 

Insorge,  e  primo  ali  ihihmo  HTisre  5«.-, 

Il  buon  DOiopite:  indi  Toone 

Mette  a  morie  ed  Kiinomo,  e  ilopo  questi 

ClierìKidamante  nel  .«nllnr  (he  fe:i 

bai  cocrhlo  n  terra,  (ili  cai'ciu  In  picca 

Sotto  ii  rotondo  srudo  alliHidiilico,  STO 

E  qapl  riverso  neiln  polve  strinse 

t'olia  palma  la  saliliin.  Abbandonati 

Cosior;  coll'asta  a\ veniali  a  Campo, 

1)  I[>paso  fl^lio,  e  dcirillusln;  Soro 

Fratel  germano;  e  lo  feri^re.  Arci»rre  .'i7.'» 

Il  d^irorme  Soro  in  sua  diresa» 

K  ail'Itacense  Tattosi  virino 

Fermasi,  e  iwirln:  Arlelice  di  frodi 

Famoso,  e  senipre  iiifatiualo  Illese, 

Oii'dì,  o  palma  otfeinii  d  cnlrnndii  i  lidi      .'>ho 

n  Ijipaso.  e,  siienli,  n'a\rai  l'armi;  o  cMU^ 

Tu  tini  mio  telo  perderai  la  vita. 

Vibrò,  ciò  dello,  e  lo  colpi  nel  mezzo 
Della  salda  rotella.  Il  violento 
Dardo  lo  scudo  tra  Toro,  liccossi  58.> 

Nella  corazza,  e  pli  stracciò  sul  (ìanco 
Tolta  la  pelle;  non  permise  al  Terrò 
L'addentrarsi  di  più  Palla  Miner\a. 
Conobbe  tosto  che  letai  non  era 
Il  colpo  L'Iisse  ;  e  retrocesso  alquanto,  590 

Sciajsurato,  rispose  al  suo  nemico, 
Or  si  che  morte  al  varco  ti  raggiunse. 
Ali  togliesti,  egli  è  vero,  il  iioter  oltre 
Pugnar  coTeu'cri,  ma  ben  io  t 'affermo 
Che  questa  di  tua  \ila  è  l'iiliim'ora.  595 

E  che  tu  dalla  mia  lancia  qui  domo. 
La  palma  a  me  darai,  lo  «iiirto  a  Plulo. 

Disae,  e  l'altro  fuggiva.  Al  fuggitivo 
Scaglia  Ulisse  II  sóo  cerro,  e  a  mezzo  il  tergo 
Si  glielo  pianta  che  gli  passa  al  peuo.  ^^<\ 

tììè  d'armi  un  suono  nel  cadere,  ^  \\  Axnq 
Viaciior  ììnsuìlò:  Soco,  del  forte 
'PPMso  caMslicro  audace  IlgUo, 
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IUi>r1c  l'ijn  Hiiiiiio  innvniL  Uiupo 
Fu  la  tua  rufin.  Ulfiero!  né  il  pi 
(ili  OfcTiJ  tuoi  chiuderà  né  U  pi 
Madre,  mit  donili  a  te  kIì  >cavei 
Gli  fivultoi  dibattendo  li*  flraiidl 
Su  la  (ua  frftiiiei.  e  me  ofwnto  ( 
Onorerunmi  t  fEttnrroAÌ  AcbeK 

Detro  (iù,  (blla  pelle  e  dui  ri< 
nroLThìcr  ^i  svelse  del  possente 
[|  lilura  i^taielloilOT  e  net  cavarli 
V\\\i  (iaii^uc,  e  far  14^  dalorossi  W 
Vi«tD  11  sangue  d'rlis^e»  i  eorafi 
Tfueri  l^in  t'aUro  Inaninmndo  i 
Per  a.^salirlo,  ma  rnecorlo  Indli 
Si  ritrasfìt.',  e  i  roTup;i{;nÌ  ad  ail 
rhiamò.  Tre  volle  a  tutln  i;o|a  i 
Trt*  volrc  il  HDriio  Meneiaii  l'in 
K  ad  .tjace  converso,  Ajarc,  ei 
Ti'binònìn  re^al  S(;me  divino, 
Senio  niroref^vMo  rl^^onarnil  W  ^ 
\ic\  jiofTcrcnle  I  li^^e,  e  lai  niì  s 
{ì\\i\\  se,  solo  rima^To,  ei  fila  da 
%ei  Tori  e  della  inisiebia  op|>re«s4j 
Lom^tni,  rhé  (giusto  é  rfilurlo: 
¥\i\  nciniei  potrebbe  il  va  loro  m 
firnivc  dniioo  pniuiie,  e  costtTÌa 
I.a  sua  Illune  niili  Adieì  molò  * 

SI  imsc^  iu  vìn,  eió  detto^  e  U 
Quel  ninpn^nìiMo^  iuIp  al  jtoriai 
rhl?  un  i^ii^  Ui'lto  !'avre<iU:  f  II 
rii<i!tc  TiLrovAt  da  densa  larnna 
Accerrliinio  di  Teneri.  A  quella 
Che  otTaioftic  s'aitruppaoo  le  li 
Dintorno  a  ('crvo  di  ^lan  cornii 
'    Fii^fte  lo  striiic  li  cncdator  nel  I 
E  11  natilo  rugf;;]  dal  rerlion^ 
Fiiiebè  fii  raldo  11  F^^nguf;  e  les 
AI.1  domo  alfìne  dallo  strai  nel 
Lii  dismembra  n  le  linci  j  alW, 
roM  fortuna  un  U^r  Ìion,  dispc 
^sf^aJ[ano  tiiiefte,  eA  t\  U  %^à^^ 
.Sfolta  imlìtt  coM  *A\  Nft\<>^o^\ 
/eucri  intorno  a\  v^v'ì^um^  ^-s 


Adirasi;  ma  VììsU  (ruiifMiniiiio 
L'eruc  lien  luiiffi  la  fatai  sua  M-ra. 

•  K  comparir  Imiicndo  ecco  d'Aj.ud 
Il  torreggiaiite  scinlo,  ecenln  rcMiio  v,j>ì 

Uinanzi  a  qiipU'opprcssii,  e  s('oiiil)ii.jar*'i 
(Jhl  qira  <*ln  l.i  per  lo  fi|ia\piiio  i  TciitTi. 
Per  man  l<i  prtMidu  allora  il  ìtencroM) 
Minor  AtriJu,  e  Tiior  ilfMi'armi  il  trn;!;;ij 
Fiiicliè  raiirijza  i  cnrridor  uli  adtincn.  'i  >:i 

Ma  il  Tdaiiióiiio  eroo  coiitra  i  Trojuiii 
Irrompendo,  il  Priniiiide  bastardo 
DotìqIo  uiri'idc;  e  poi  Pandor»»,  e  poi 
Usandro  ìì<m1(*  c  l*ira<o  e  IMlaiic. 
K  come  quando  ruinoM)  un  liunic.  ti'ìO 

Cui  crebbi*  l'invornal  pio::uia  <li  (<io\p, 
Si  devolve  dai  montn  alla  pianura, 
E  molte  aride  querce  e  molti  pini 
Rotando  spinge  una  pran  torba  al  mare: 
Tal  cavalli  tagliando  e  cavalieri  ()(ri 

l/dlnstre  Ajace  furioso  insegne 
Per  lo  cnm|)0  i  Trojnni  ;  e  non  per  anco 
>"8veva  Ki torre  udita  la  mina, 
Ch'eì  della  zulTa  sul  sinistro  corno 
Pugnava  in  ri\a  allo  Scamundro,  do^e  67o 

Il  cader  «Ielle  leste  era  più  spesso, 
K  Inlinito  il  clamor  dintorno  al  grande 
Néslore,  e  al  l^Iar/io  Idonienéo.  0"'  ^''••tva 
Kllore,  e  oprava  orrende  rose,  e  densa 
Oolln  lancia  e  col  carro  distruggeva  675 

La  sioventude  a«'liea.  Ni*  ancor  per  tanfo 
Avrian  gli  Argivi  abbandonalo  il  campo^ 
Se  il  bel  marito  della  bella  Klcna 
Alessandro  ritrae  non  fea  dall'armi 
11  bellicoso  Macaon,  ferendo  O^a) 

L'illustre  duce  all'omero  diritto 
Con  trisutca  snella.  Di  quel  colpo 
Tremar  gli  Achis  i  e  sì  scorAr,  temendo 
Che,  Inclinala  di  Marte  la  fortuna. 
Non  vi  restasse  il  buon  guerriero  ucciso.      g>Hj 
Onde  a  Néslore  vòlto  Idomenéo: 
Eroe  fieìidCf  ei  (ìissc,  allo  5\»\ewtee. 
negli  M'hivif  T/i metta.  i\  carivi  'a>cvm\'\\ 

£-  .ìlHiiouc  li  racchi;!!,  e  va»U> 
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l)e  finocchi  il  \igor.  Sovra  il  cadulo 

Euripilo  avventossi,  e  le  beirarmi 

Di  dosso  gli  traea.  Ma  come  il  vide  ' 

Paride,  il  drudo  di  beltà  diviBa,     , 

Del  mono  Apisaoo  l'armi  rapire^  780 

Mise  in  C0CC3  lo  strale,  e  d'asprapuala 

La  destra  coscia  gli  feri.  Si  franse 

11  calamo  pennuto,  e  tal  nell'anca      / 

Spasmo  destò,  che  ad  iscbivar  la  morte 

G\\  fu  mestieri  ripararsi  a'suoi,  785 

Alto  gridando,  0  amici,  o  prenci  acbivi. 

Volgetevi,  sostate,  liberate 

Da  morte  Ajace;  egli  è  da'teli  oppresso, 

Sì  ch'io  pavento,  ohimè  !  che  più  non  abbia 

Scampo  l'eroe,  correte,  «circondate  790 

De'vosiri  petti  il  Telamónio  figlio. 

Così  disse  il  ferito:. e  quelli  a  gara 
Stretti  inclinando  agli  omeri  gli  scudi, 
E  l'aste  sollevando ,  al  grande  Ajace 
Si  fér  dappresso  ;  ed  ei  venuto  in  salvo        705 
Tra' suoi,  dì  nuovo  la  terribil  faceln     '- 
Converse  all'inimico.  In  colai  guisa, 
Come  fiamma,  tra  questi  ardea^  la  zuffa. 
Di    sudor  molli  inlanto  e  polverose 
Le  cavalle  nclée  fuor  della  pugna  ,  SUO 

Traean  cqI  duce  Macaoii  Nestorre. 
Lo  vide  il  divo  Aclùlle  e  lo  conobbe, 
Mentre  ritto  si  stava  in  sulla  poppa 
Della  sua  grande  capitana,  e  il  nero  , 
Lavor  di  Marte,  e  degli  Achei  mirava  «05 

La  iagrimosa  fuga.  Iiicoalaiienle 
Misejun  grido,  e  chiamò  dall'alta  nave 
Il  compagno  Patroclo:  e  questi  appena 
Dalla  tènda  Tudì,  che  fuori  apparve 
In  marztal  sembianza  ;  e  da  quel  punto        810 
Ebbe  inizio  fatai  la  sua  sventura. 

Parlò  primiero  di  Menczio  il  tìglio: 
,  A  che  mi  chiami,  a  che  mi  brami,  Achille? 
O  mio  diletto  nobile  Patroclo, 
(Ili  rispose  il  Pclide,  or  sì  che  spero  815 

Suppìkaiìii  e  pros\es\  a^  m\e\  s^inocchi 
Veder  «li  Achivi,  c\\e  §v\v\twvà  ^  ^w\^ 
>ec'e5>!tà  li  piemo.  Ot  >v\v\\\<:>  ^>  ^^\vi^ 
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*.  fliìpdl  n  Noslór  rlii  i|iiol  rcril»» 
*i  rltracgo  d.illn  pugiin.  Il  Mdi  820 

la'  tergo,  f  Macatiii  mi  pane, 
iplo  il  figliuoi:  iiin  del  guerriero 
I  II  vnllo,  rhe  vplori  liinnnzi 
r  le  cavniir,  r  via  sparirò, 
e  Palnklo  obbpdYciite  ai  colino      82r; 
co  diletto  già  correa 
laVi  e  le  tende.  E  quelli  inianlo 
1  NeKde  al  padii^lion  venuti 
aro,  e  l'auriga  KuriniiMlonlc 
lai  carro  le  nclt^c  puledre,  8:u)" 

ri  al  vento  asciusniio  sul  lido 
be  sudale,  e  delle  membra 
ino  la  vampa:  Indi  raccolti 
a  tenda  s'adngiiìr  su  i  sc^si. 
'biava  intanto  una  lievanda  835 

Ila  Ecaméde.  Era  costei 
paniino  Arsinoo  una  ligtiiiola, 
jon  vecobio  da  Ténedo  condotta 
lì  dì  cbe  la  distrusse  Acbille, 
)erebc  vincea  gli  altri  di  senno,      840 

0  eletta  la  donai*  gli  Achivi. 

1  Innanzi  a  lor  prima  un  bel  desco 
}rretlo  d'un  color  cbe  imbruna, 
desco  un  tagller  pose  di  rame, 

miei  sovr'esso,  e  la  cipolla  84."; 

)  bere  irrltatrlrc,  e  il  fiore 
polve  cercai.  V'aggiunse 
Simo  nappo,  che  recato 
veglio  dal  paterno  tetto, 
:btovi  trapunto,  a  doppio  Tondo,       850 
irò  orecchie,  e  intorno  a  cìascl-.eduna 
;nti  colombe,  auree  pur  esse. 
lento  l'a^ria  colmo  rimosso; 
Il  veglio  agevolmente.  In  questo 
;  alle  Dee  presta  donzella  855 

vino  versava  ;  ìndi  tritando 
me  caprin  latte  rappreso, 
lido  vi  sovra  un  leggìer  nemt)o 
fa  farina,  una  bevanda 
'ece  di  cotnì  mi.<ifura,  %^^ 

'tata  e  litmia,  ai  due  ?tnetTWT\ 
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ra  s<Me  ojitinsi'  e.  rinfrancò  le  forze. 
Diersi,  ciò  fallo,  a  ricrear  parlando 
(ili  affaticali  spini;  e  sulla  soglia 
Eccu  apparir  Patroclo,  e  so(Tcrniarsl  " 

In  sembianza  di  nume  il  giovinetto. 
Nel  vederlo  levossi  il  vecchio  in  piedi 
Dal  suo  lucido  se$£gio,  e  l'introdusse 
Preso!  ncr  mano,  e  di  seder  prcgollo. 
Esli  ali  invilo  resislea,  dicendo:  ' 

Di  seder  non  m'c  tempo,  egregio  vegliOi 
Né  obbedirli  poss'io'.  Tremendo,  iróso 
K  colui  che  mi  manda 'a  interrogarti 
Del  guerrier  che  ferito  hai  ({ul  coDdoKo. 
Or  io  mei  so  per  me  inedesino,  e  in  lui     1 
Ilav^iso  il  duce  Macaon.  lUtorno 
Dunque  ad  Achille  relator  di  tutto. 
Sai  (pianto,  augusto  meglio,  ei  sia  stizzosOi 
K  a  col|iar  pronto  T  innocente  ancora. 

Djise,  e  il  gerenio  cavjslier  risuose:         ' 
K  donde  avvien  che  de'-feriti  Acnivi 
Sente  Acliille  |)ietii  ?  Ne  ancor  sa  quanta 
Pel  campo  s'innalzò  nube  di  lutto. 
Piagali  allri  da  lungi,  Altri  da  presso 
Nelle  navi  languiscono  i  più  prodi. 
Di  saclla  ferito  è  Diomede. 
D'asta  rinclìto  lMi<5se  e  Agamennone, 
Kuri[)iIo  dì  strale 'nella  coscia, 
K  di  strale  egli  pur  (piesto  che  vedi 
Da  me  rondo! to.  Il  prode  Achille  intanto 
.Ninna  si  prende  ne  pietà  né  cura 
Degl'infelici  Achivi.  Aspetta  ei  forse 
Che  mal  grado  di  noi  la  fiamma  ostile 
Arda  al  lido  le  navi,  e  che  noi  tutti 
L'tin  su  l'altro  cadiam  trafitti  e  spenti? 
Ahi  che  la  possa  mia  non  è  più  quella 
('h'agiii  un  tempo  ini  facea  le  memlira! 
oh  quel  fior  nravess'io  d'anni  e  di  forza, 
Ch'io  m'ebbi  allor  che  per  rapili  araieuti 
Tra  noi  sorse  e  gli  Elei  fiera  contesa! 
lo  predai  con  ardila  rappresaglia 
Del  nemico  \e  i\vA\\v\to,  v\\>XVì,«^^ 
Ip/rochide  ItimoiUH)  \\\*>\k\s\. 
I.'i/mliattoa  i\e'  i^uoX  \i\\\v\  ;ì\\a  ^\\^yvv 
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B  forle,  e  un  dardi)  di  nii.i  mano  ii>(-ilu    uor» 
Ira'prinil  percorse,  «'  al  suo  radere 
imie  torma  fi  disperse  in  fupa. 
molU  preda  n'adducemmo  e  riera  : 
juoi  cinquanta  armenti,  ed  altrettante 
porcelli,  d'a^^nelle  e  di  caprette.  vio 

Unte  miMidre,  e  cento  oltre  riiiquania 
Te  cavalle,  tutte  madri,  e  multe 
1  poledro  alla  poppa.  Kcco  la  preda 
e  noi  di  notte  ne  menammo  in  IMIo. 
)i  Ifeléo  ledendo  il  Kìo^irx'ttf»  '-^i'» 

gllo  guerrier  di  tante  spoglie  opimo. 
ioulo  il  Kiomo,  la  sonora  \oce 
t' bandilor  chiamò  tutti  mi  fosse 
iialche  compenso  da^ll  Elèi  do>nto. 
4  Pilo  I  capi  congre^tArsi,  e  grande  i>2(i 

endo  il  dovere  deKii  Elèi,  fu  tutta 
jcompartila  la  preda,  e  rintegrate 
L'antiche  olTese.  Perciocché  la  forza 
D'Ercole  avendo  ilesolata  un  giorno 
La  noitra  terra,  e  i  più  prestanti  uccisi       !)2s 
B  di  dodici  n^ri  di  NeUW) 
Prodi  ffuerrier  rimasto  io  solo  in  Pilo 
Con  altri  pochi  oppressi,  i  baldanzosi 
Elèi  di  nostre  dis\enture  alteri  <j30 

N'iniultAr,  ne  fér  danno.  Or  dunque  in  serbo 
Tenne  il  vecchio  per  sé  di  tauri  intero 
Cd  armento  trascelto,  e  un'ampia  ^re^egia 
Di  ben  trecento  pecorelle ,  insieme 
Co'  mandriani  ';  giusta  ricompensa  ìk'ìs 

Di  (|uattro  egregi  t'orridor,  mandati 
lo  un  col  carro  a  conquistargli  un  tripode 
Heir olimpica  polve,  e  dall'elèo 
lege  rapiti,  rimandando  spoglio 
De'bel  corsieri  il  doloroso  auriga.  940 

Di  questi  oltraggi  11  vecchio  padre  irato 
Larga  preda  si  tolse,  e  al  popol  diede. 
Giusta  il  dovuto,  a  ripartirsi  il  resto. 
Mentre  Intenti  ne  stiamo  a  queste  cose, 
E  offiriam  per  tutta  la  città  solenni  945 

Sacriflci  Mgh  Eterni,  ecco  nel  tcrxo 
tUomo  gli  Elèi  con  £aue  de'  lor  fanU 
E  avalu  le  fané  in  caiopo  uscite 
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Ri\  nmlicdup  rati  ps!:ì  J  Hollonì , 
liJovinerH  anrnr  sofl  pel  tnesiifril 
^■i'fll  ìmpeti  rii  Bliirte,  Su  TAlTért 
In  aHito  colle  a^sUn  é  una  cliude 
Trio^Esa  nomntn  ,  ultima  Iona 
D^irareTiofta  Pilo.  Desloiil 
PI  purla  al  rondo  U  4:)nj^enn  d'ajhsedk 
Mji  come  [uUo  superare  ì\  i^ampo, 
fr^tfol^i^a  e  nDifiimEi  a  noi  dlficcsc; 
DoU'Olimpo  Hinorva  ^  nd  avìi^arnc 
l>i  p[RÌìnT  Tnrml,  e  ronfiir^ò  U^  lùrl» 
Prr  la  cìnade,  non  ^là  ipiue  e  tt'hive 
JVl,i  Iurte  afcesrt  del  de? io  di  truerr^, 
>on  rnl  aitR^nrlvn  ti  f^c^nUor  fieìéa 
J/iJ!^rlr  con  ^\ì  aìirl  urmatOf  e  perchè 
Nel  fiero  Mirie  ancor  non  mi  crede», 
ncruMomml  i  destrieri.  Ed  Lo  pedone 
VrtiidHii  iirorto  da  Pjillade,  e  tra'  nos 
l^avMher  mi  dlRtìp^i  In  qitHl;i  pu^^nn. 
Sul  titiTTir  Miniéfl,  rhe  prt'spo  Ar^na 
Si  (l^'vnlvt?  nfl  mar,  noi  squadra  equtì 
Pn^iEmimo  Ufi  nspetinr  l'aliiH  divina, 
Fìinlio  n'avcfi^e  la  pede,'!lre  aggluniL 
Itnjiiltii  Tesercilo,  movemmo 
M\*i\  nrmjìil  ed  art'inti  »  e  ruI  meriftpe 
n'Alft^rh  «iimpt'mmo  ali  ondf;  snere.  Qui 
]*rnpÌ7iiminio  con  opime  ollerie 
L'iinnipo«?^eii[f  (ilove  ;  ni  (lume  un  lon 
SvenJiiiimo,  tm  altro  ni  ?rim  Seilimno 
A  P;illa  uiii*  u^T^encji.  Itiii  p{?l  Crtmpo 
Pre^^n  a  drtiitpelli  dpUn  jìi^td  il  cibo, 
TiiUÌ  rtf  d['rnmo,  o;*mm  coirurmi  indo 
IjMiLzn'  Il  Nume  a  dormir.  Slrirtf^eatì  tré 
n'ELctipdio  In  dtiade  i  funi  Elri 
f»(pii|:!narU  brnriHiH:.  Ma  lii  Marie 
Kt^lMT  [osto  djiv.inii  Ulta  ^rand'opra. 
Urlilo  sul  vfrllo  della  krra  11  sole  ^ 
K  noi  Minerva  supplicando  e  (ìlove 
Appiccammo  la  zufTa,  Aspro  fu  il  coMt 
Delle  due  fteniì ,  ed  io  primiero  uccisi 
i'E  i  corsieri  s,n  tolsi)  il  l^flllcoao 
3tuf/n ,  ffpner  d'Au^U,  de\  (via\*.  \ìx  vaia 
/-i  mnggìoT  llgllA  pn>wAt5\,  \tv  Vim\A\ 
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^Wmcdc,  cui  noia  era.  tli  qnanlf 

i'alrao  spii  di'I'a  Inni  crii'-  |»nnliiri'. 

^•i  modica  virtù.  Oiii"«ii)  i.»  i..iiìh»i 

t'"ll'asla,  I'  lo  disU'.j.  .•  d.'ll  ii.':*t  i}\i'i 

^lilo  il  (MKM'hio.  i!:i  <-a.'(  i.-ii  In  ji.ir.:i. 

ViSlu  il  dlUM'  VlvU'Y  «1«'!    11'.,  il  TI 

Oh*  kIi  altri  l'.itii  «ìj  v.i  o,-  •*. !,«•.••., 

^i  «'L'iiriicrifaro  i  t'rii.'n  •;;  r.'..  •, 

£fug;£ir  d' t»:;iii  |i.iil«'.  lo,  «•••ru*  fii:!:'i,  Iilm 

Hi  serrai  Itiro  add*ic<!i,  v  di  i'iiii|ii.i!i'a 

Cirri  fci  prilla,  i*  inluriin  a  ri.ii-li>>!MiMi 

Mordean  la  polve  dui  inio  IViio  .-iiin^i 

Due  combat ti'iiti.  K  iw<s\  n  iiiorii*  a\ici 

Gli  Attòridi  pur  anco,  i  diii>  iiii.m1c>ii:i  lixr» 

Molioni,  SR  ruor  della  battaulia 

Non  li  traca,  roprcndidi  di  m^ìihia. 

Il  eraii  rc{;e  Noitiiiiiio.  .\1  no>iro  ardire 

Alta  vittoria  alloriìiovc  roiii'c^^i'. 

Perocché  per  lo  caiiipt»,  tiiti«)  s.-iarso  loiu 

Di  scudi  e  di  cadaveri,  taiit'  olire 

GÌ' ìnsc$.Mriuiino  iieridendo,  e  rae<>o!:liendo 

Le  beli'  anni  neniirhe,  elie  s|>iii!.'en)iiiii 

Fino  al  buprasii  soìrhi  i  ciirridnri  , 

Fino  all'  olenio  «tasso,  ed  alla  riva  un:» 

D*  Alesio.  al  luogo  che  Calmi  si  iioiiia. 

Qui  nV  alto  per  cenno  di  Minetva 

I  vincitori,  e  ipii  T  coiremo  iu  speri-i. 
Da  Buprasio  fratlanto  i  no<;trì  \ìhìA\ 
Hiconduceano  a  Pilo  i  polverosi  i(,2o 
Carri,  e  dar  laude  si  senlia  da  (ridi 

A  Giove  in  cielo  ed  a  .\e  torre  in  teir.s. 

Tal  nelle  pu^nc  apparve  il  \.ili«i-  wiio. 

Ma  del  valor  d'  Achille  il  sol..  A.Jidle 

Godrassi,  e  (piando  eon^unirui  ;dii!  (udì        1025 

Vedrà  {jli  Achivi,  piangerà,  ma  ind;ir:io. 

Caro  Patroclo,  nel  |)en^<ier  rirhiania 

Di  Mcnezìo  i  precetti,  onde  il  buon  veglio 

T'  accompagnava  il  giorno  che  da  Ftia' 

Ti  spediva  all'  Atride  Agamennone.  io3U 

Fummo  presenti .  e  gli  ascoUaninio  interi 

II  divo  Ulisse  ed  io  iVéstorre,  euUa\i\Vù 
A/regal  tetto  di  Poìéo  venuU 

A  far  eletta  di  guerrieri  achei. 

Monti,  Iliade,  /,  -^^ 


raro  aWota^  com       optjt  mai  sopì 
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le  il  saggio,  e  tutto  si  romnins<o 

d  petto  (li  Patroclo.  El  curse 

I  lido  ad  Achille,  n  «iunto  all'  iiltn    toso 

I  d' Ulisse,  ove  nel  iiipzio 
altari  si  tcnea  rnsionc 
Dento,  iV  Evi'uioiic  il  lì  gli» 

scontrò,  che  di  saetta 
ella  coscia  e  variilaiito,  los'» 

gna  partia.  Largo  il  sudore 
irrca  dal  capo  e  dalle  spallo, 

sangue  dalia  ria  Teritu, 
fpida  era  1'  alma.  Il  vide,  o  u'  ebbo 

II  forte  Mciioziado,  e  a  lui  looo 
ndo  si  volse  :  C)h  sventurati 

lei!  cosi  diiiKtue,  ohimè!  loniani 
amici  e  dalla  patria  terra 
ri  cor|>i  saziar  di  Troja 
9  le  liclve  ?  Eroe  divino,  I09.- 

,  rispondi  :  Sosterrà  imo 
:i  la  possa  dell'  immane  Ettorre , 
n  spenti  dal  suo  ferro?  ~  oh  diva 
•alroflo  (Buripilo  rispose), 
più  scampo  per  gli  Achei,  se  scampo  lino 
danno  le  navi.  1  più  gagliardi 
iccion  feriti,  e  ognor  più  monta 
ani  la  forza.  Or  tu  cortese 
smi  la  vita.  Alla  mia  nave 
>,  e  svelli  dalla  coscia  il  dardo,  1105 

id'  onda  lavane  la  piaga 
spargi  i  farmaci  salubri 
i  è  grido  che  imparala  hai  l'arte 
de,  e  il  Pelidc  da  Chirone, 
tauri  il  più  giusto.  Or  tu  m'aita    Ilio 
lalirio  e  Macaon  son  lungi  ; 
credo,  in  sua  tenda,  anch'  ci  piagato, 
dica  man  necessitoso; 
co'Teucrl  in  campo  si  travaglia. 
Oa  dunque  la  Tm  di  tanti  affanni?    II 15 
se  di  Mcnczìo  il  forte  figlio, 
iremo,  Eurlpilo?  Gran  fretu 
inge  ad  Achille  a  rlporlat^W 
irfyaiio  degli  Achei  Ne&lon^ 
wM,  ma  pietà  non\v\oV.  ^'^'^ 
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Che  in  questo  stato  to  t'abbandoni .  -*-  Il  cini 
Colle  braccia,  ciò  detto,  e  nella  tenda 
Il  menò,  1*  adagiò  sopra  bovine 
Pelli  dal  servo  acconciamente  stese, 
Indi  col  ferro  dispiccò  dall'  anca  IIIS 

1/  acerbissimo  strale,  e  con  tepenti 
Linfe  la  tabe  ne  lavò.  Vi  spresse 
Poi  colle  palme  il  leoKente  sugo 
D' un'  amara  radice.  Incontanente 
Calmossi  il  duolo,  ristagnossl  11  sangue      IIX^ 
Kd  asciutta  si  chiuse  la  ferita. 
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1  Trojnni,  lasciali,  per  conaìglio  di  P^idamante,  ì  lororarrii 
varcano  la  fossa  che  circonda  gli  accampamenti  dei  Greci; 
e  honclìù  spaventati  da  un  prodigio  celeste^  pure  ami' 
gano  la  muraglia.  Sarpcdonte  ne  crolla  uno  dei  meri'' 
Ajace  e  Teucro  oppongonsi  a  lui.  Ettore,  con  un  macii;»* 
infrante  le  porte,  entra  seguito  dai  Trojani.  J  Greci  fT 
gono  verso    le  navi. 


Cosi  dentro  alle  tende  medicava 
D'  Euripilo  la  piaga  il  valoroso 
Mcnezìade.  Frattanto  alla  rinfusa 
Pu^nan  Teucri  ed  Achei  ;  né  scampo  a  questi 
È  più  la  fossa  ornai,  né  l'ampio  muro  ' 

Che  r  armata  cingea.  L'avean  gli  Achivl 
Senza  vittime  eretto  a  custodire 
1  navigli  e  le  prede.  Edificato 
Dunque  malgrado  degli  Dei,  gran  tempo 
Non  durò.  Finche  Vivo  l.V.V»x<i\\\^  I 

K  irato  Achille,  e.  TTo\aL  \u  v'vvi'i^,  W  twk^ 
Saldo  sì  stette-,  ma  dé'Tcum  «ìsVxia^ì 
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più  prodi,  e  dcpii  Achei  pur  molle, 
cioi'  anno  Ilio  distrutto,  e  il  resto         15 
rghrl  tornalo  ai  patrio  iido, 
r  del  gran  muro  la  caduta 

0  e  Apollo,!'  impeto  sfrenando 
li  fluml  dalie  cime  idée 

vono  al  mar,  Reso,  firanico, 

Zareso,  Eptaporo  ed  Esepo  20 

ino  Scamanaro  e  il  Slmoenta 

;e  sotto  l' onde  aRiclonieraii 

udi,  tant'  elmi  e  tanti  eroi. 

i  rivoltò  Febo  le  boccile 

,'  aita  muraglia,  e  vi  sospinse  25 

)rni  la  piena.  Intanto  Giove, 

)iù  ratto  l' ingoiasse  il  mare, 

Ite  piOYca.  Neitunno  isicssu 

a  le  Gumane,  e  col  tridente 

nda  atterrò  le  rondanienfa  30 

'avi  e  di  sassi  v'avean  posto 

iosi  Achivi;inrin  che  tutta 

1  r  adeguò  lungo  la  riva 
ssponto.  Smantellato  il  muro, 

jel  tratto  un  arenoso  lido,  35 

le  beli*  acque  al  letto  antico. 

nno  quest'era,  e  in  un  d'Apollo 

utura.  Ma  la  puj^na  intorno 

alido  muro  or  ferve  e  muggc. 

r  delle  torri  odi  percosse  40 

lagi  e  gli  Achei  dentro  le  navi 

si,  domi  dal  flagci  di  Giove, 

tosi  deli'ettoreo  braccio^ 

IO  artefice  di  Tuga  ; 

i  pari  a  turbine  l' eroe  45 

combatte.  E  qual  cinghialo  o  bioco 

li  fanno  cacciatori  e  cani 

irona,  di  sue  forzo  altero 

intorno  i  truci  cecili ,  nò  temo 

;sta  dei  dardi,  nò  la  morte,  50 

roso  si  rigira  e  guarda 

nciar«i  fra  gli  armali,  e  ovua(\UQ 

irrctra  degli  arnjali  W  cctcVx^  -, 

armi  sì  avvolge  i\  Teuavì  ^\\<i^v 
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Ma  non  Tardian  gif  ardenti  corridori 

Che  mettean  fermi  alt*  orìo  alti  nitriti , 

Dai  varco  spaventati  arduo  a  saltarsi 

E  a  tragittarsi  :  perocckiè  d' Intorno 

S' aprlan  prorondi  precipizi,  e  11  sommo  60 

Margo  d'  acuti  pali  era  munito. 

Di  che  Tolto  v'  avean  contro  il  nemico 

Confitto  un  bosco  gli  operosi  Achei , 

Tal  che  passarvi  non  potean  le  rote 

Di  volubile  cocchio.  Ma  bramosi  65 

Ardean  d' entrarvi  e  superarlo  i  fanti. 

Fattosi  innanzi  allor  Poiidamante 

Ad  Ettore,  sì  disse:  Ettore,  e  voi 

Duci  troiani  e  collegati,  udite. 

Stolto  ardir  è  il  cacciar  dentro  la  fossa       70 
Gli  animosi  cavalli,  e  non  vedete 
li  diffìcile  passo  e  la  foresta 
D'  acute  travi,  che  circonda  il  muro  ? 
Dì  niuna  guisa  ai  cavalier  non  lice 
Calarsi  in  quelle  strette  a  far  conflitto,  75 

Senza  periglio  di  mortai  ferita. 
Se  il  Tonante  in  suo  sdegno  ha  risoluta 
Degli  Achei  la  ruina  e  il  nostro  scampo^ 
Ben  io  vorrei  che  questo  intervenisse 
Qui  tosto,  e  che  dal  caro  Argo  lontani  80 

Pcrdesser  tutti  coli*  onor  la  vita. 
Ma  se  voltano  fronte,  e  dalle  navi 
Erompendo  con  Impeto,  nel  fondo 
Ne  stringono  dei  fosso,  allor,  cred'  io, 
Niuno  in  Troja  dì  noi  nunzio  ritorna  85 

Salvo  dal  ferro  de'  conversi  Achei. 
Diam  dunque  effetto  a  un  mio  pcnslcr.Sul  fosso 
Ogni  auriga  rattenga  i  corridori, 
B  noi  pedoni,  corazzati  e  densi 
Tutti  in  punto  seguiam  l'orme  d'Ettorre.        90 
Non  sosterranno  il  nostro  urto  gli  Achivi» 
Se  1'  ora  estrema  del  lor  fato  è  giunta. 

Disse  ;  e  ad  Ettore  piacque  il  saggio  avviso. 
Balzò  dunque  dal  carro  Incontanente 
Tutto  neir  armi,  e  balz&r  gli  altri  a  gara,       95 
Visto  V  e.»:cmp\o  à\  q\ie\  AVsq.  <^^\wijaa 
Fé'  precetto  a\\*  autV^ai  A\  %o?»vw%\ 
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Cinque  batUglloo  divisi 

loL  Andò  la  prima  squadra  lOo 

e  col  buoD  PoltdBTDanla, 

Ita  U  flora  e  11  maggior  nerbo 

tenti,  desiosi  tutti 

l' alto  muro,  e  su  le  navi 

ugna  :  terzo  condottiero  105 

ebrlon,  mesro  in  sua  vece 

la  dell' ettoreo  carro 

prode  auriga.  Brano  duel 

da  Paride ,  Alca lóo 

re.  Della  tena  il  divo  i  IO 

Biéno  ed  Aslo,  il  prode 

Ilio,  cai  d'  ArIskM  a  Troja 

e  dall'  onda  Selleente 

r  di  gran  corpo  e  biondo  pelo. 

Ila  quarU  era  d' Aoclilse  1  li 

>role.Enea,  eoi  due  d'Antenore 

:ll ,  Archi  loco  e  Acananle. 

I  alleaU  è  condottiero 

con  Glauco  e  Aslcropéo, 
Mgnl  nel  comando  assunti  120 

forti  dopo  sé,  tenuto 

di  tutti.  In  ordlnanca 

|ue  drappelli,  e  di  taurine 

erti,  mossero  animosi 

icbel,  sperando  entro  le  navi       125 

alfin  senza  ritegno, 
atti  e  Troja  ni  ed  alleali 
t  ok^bedian  deli'  incolpato 
e,  il  duce  Asio,  sol  esso 
auriga  né  corsier  non  volle,         l'O 
navi  ti  sospinse.  Insano  ! 
r\,  quel  cocchio,  ond'  egli  esulta, 
IO  alla  morte,  e  dalle  navi 
noi  tornerà n.  La  nera 
I  copre,  e  all'  asta  lo  consacra       135 
Deucalide  Idomenéo. 
a  del  naval  recinto, 
:  cavalli  In  gran  tumulto 
dando  i  fuggitivi  Xc\ifc\^ 

suoi  corsier  ^eno  Va  noMUà         Vw^ 
sbarre  assIcuT&lei  ^  OuNft^<» 
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Ma  spalancata  e  da  guerricr  difesa 
A  scampo  de'  fùg^centi.  Il  coraggioso 
Flagellò  drìllaniente  i  corridori 
A  quella  voHa,  e  con  acute  grida  145 

Altri  il  scguian,  sperandosi  che  rolli» 
Senza  far  trsta.  nelle  navi  in  salvo 
Precipitosi  fuggi  ri an  gli  Ar.tilvl. 
Sfolta  speranza  !  Cnstodian  la  porla 
Due  rorlissimi  eroi,  germi  animosi  150 

De' guerrieri  Lapili.  Era  l'un  d'essi 
Polipcle,  fìgliuoì  di  Piritóo, 
L' altro,  il  feroce  Leontéo.  Sublimi 
Stnvan  qnivi  costor,  sembianti  a  due 
Eccelse  querce  in  cima  alla  montagna,  155 

Che  ferme  e  colle  lunghe  ampie  radici 
Abbracciando  la  terra,  eternamente 
Soston£;ono  la  piova  e  le  procelle. 
Cos'i  filiali  nello  man  robuste, 
lion  lungi  dal  voltar  per  tema  il  tergo,         IGO 
Voltali  anzi  la  fronte  i  due  guerrieri, 
D'  Asio  aspettando  la  gran  furia.  Ed  esso 
Olir  Asicide  Acnmante,  e  con  Oreste 
K  J ameno  e  Toone  ed  Enomao 
Sollevando  gli  scudi,  il  forte  muro  165 

Van  con  fracasso  ad  assalir.  Ala  fermi 
Suirinsresso,  i  due  prudi  altrui  fan  core 
Alla  difesa  delle  navi.  Alfine, 
Visti  i  Teucri  avventarsi  alla  muraglia 
D'ogni  parte,  e  fiisfzir  con  alto  grido  170 

Di  spavento  gli  Achivi,  impelo  fece 
L'ardita  coppia;  e  (iero  anzi  le  porte 
Un  conflitto  attacrAr,  come  silvestri 
Verri  ebeotion  sul  monte  avvicinarsi 
Il  fragor  della  caccia  ;  itnpetuosi  175 

Ful:ninando  a  traverso,  a  sé  d' intorno 
Iloinpon  la  selva,  schiantano  la  rosta 
Dallo  radici,  e  sentir  fanno  il  suono 
Del  terribile  dente ,  iuQn  che  colti 
D'  acuto  strale  perdono  la  vita.  180 

Di  questi  due  così  sopra  i  percossi 
Petti  sonava  il  lumiuoso  acciaro, 
/?  cosi  combaiioiììt,  i\e\\o  ftac\\wdft 
P&stre  Hdamio,  o  poi  \tt\oi  ^\  ^vi^t^W 


morM  e  iIaMo  lurri  185 

t  lìWiTt  Loijit*  ipeiM 
vento  tmppluuso 
jiiator  ri\4^Vf^a  190 

ìm  ploirnn  rM  strali 
^  vr,  tifiti  Ik'U  aoco 
I  |^r«Tiiilt)nr  cle'Mffi 
Tocf>  Ufi  tiitiborabo 
e  i  Tlìì«rii>titi  msimIì.  105 

8\  ltiiil<?  t  nnca  il  figlio 
41aiJi.*ftiioHui  1»  Giove» 
ta  oro  I  nmli'A 
?  Chi  (K*n»Ar  potea 
dt  no^iri.*  itiTiue  mani  200 

icU  Arttt'i?  jua  véUi 
iM*culus(*  in  orti 
n  dU  iU\  lor  la  caccia 

l ^  *?  n^r  U-  tnve 
tiattactIiaT  U^  vidi:  2u5 

Ijr  iLiJi'  s^iUf  luMieiro 
L>  (hr  100 ril  0  iiilgioulcri. 
ra^  lu'  poidfj  ih  Gk)ve 
pon^ki  r  thf?  <ii  ^11  lo  Etiorre 
k  volfit.  Aftpro  d(>4u;li  allri  210 

HnUDio  eiit  i\  confliUo. 
tresA  mi  striti  dir  toUe, 
un  dt^gli  Df^i .  le  l'Dse* 
nio  ù  lunFco  il  sulJo  maro 
pn  di  M.Mlc.  Alin  costringe        215 
ìkDiuiKiui?  ejKrK  pli  Acliei 
r  k  ikii\i;  e  do^ii  Actiei 
leitl  in  cIpIo  i  riunii  amici. 
Cd^r  La  \ìnicmi  ì  dui'  Lapiti. 
Itil  W  Urie  folipóte,  220 

li] li  tra  ìc!  ferrale 
^Imo.  L  cima  non  sostenne 
filiti  chr'.  sp<^]r/niL 
pi)  allufó  di  !^Anttue 
hlHim^  e  mnrlo  lo  dv&Ve&e:  ^^^ 

u  Piioit  spjtj.se  ed  Otto^uo. 
lé  minor  di  Leonino, 
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D'Antlmaco  figliuolo  anzi  di  Marte. 

Sul  confin  delia  cintola  ei  percole 

Ippomaco  coll*asta  :  indi  cavata  230 

Dal  fodero  la  daga ,  per  lo  mttto 

Della  turba  si  scaglia  ;  e  pria  d'un  colpo 

Tasta  Antironte  ette  supin  stramazza; 

Poi  rovescia  Menon,  Jameno,  Oreste, 

Tutti  l'un  sovra  l'altro  nella  polve.  235 

Mentre  che  Polipétee  Leontéo 
Delle  beirarmi  spogliano  gli  uccisi, 
La  numerosa  e  di  gran  core  armata 
Trojana  giovenlude,  impaziente 
Di  spezzar  la  muraglia ,  arder  le  navi ,        240 
Polidamenle  ed  Ettore  seguia, 
1  quai  repente  all'orlo  della  fossa 
Irresoluti  s'arrestar  dubbiando 
Di  passar  oltre:  perocché. sublime 
Un'aquila  comparve,  che  sospeso  245 

Tenne  il  campo  a  sinistra,  li  fero  augello 
Stretto  portava  negli  artigli  un  drago 
insanguinalo,  smisurato  e  vivo, 
Ancor  guizzante,  e  ancor  pronto  airoOTese  -, 
Sì  che  vòlto  a  colei  che  lo  ghermia,  250 

Lubrico  le  vibrò  tra  il  petto  e  il  collo 
Una  ferita.  Allor  la  volalricc, 
A{)erta  l'ugna  per  dolor,  lasciollo 
Cader  dall'alto  fra  le  turbe,  e  forte 
Stridendo  sparve  per  le  vie  de'  venti.  255 

Visto  in  terra  giacente  il  maculalo 
Serpe,  prodigio  dell'Egioco  Giove, 
Inorridirò  i  Teucri,  e  fatto  avanti 
'All'intrepido  Eltór  Polidamante 
Sì  prese  a  dir:  Tu  sempre,  ancorché  io  porti  260 
Ottimi  avvisi  in  parlamento,  o  duce. 
Hai  pronta  contro  me  qualche  rampogna^ 
Né  pensi  che  non  lice  a  cittadino 
Né  in  assemblea  tradir  ne  in  mezzo  all'armi 
La  verità,  servendo  ali'augumcnto  265 

Di  (uà  possanza.  Dirò  franco  adunque 
Ciò  che  il  meglio  or  mi  sembra.  Non  si  vada 
Coìì'armì  ad  assalir  le  navi  achee. 
//  cerio  evento  che  n'a\lttnv\e  (r  %a'\Uvì 
yeW augurio  couipat&o  aWa  %\v\\sV\\\  "Xv^ 
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flcUé  nottfo,  appunto  in  quella 

volCB  travalicar  la  fosM^ 

volo  deiraquila  porunte 

MI  un  drago  sanguinoso,  immane 

••eor.  Com'ella  cader  tosto  275 

la  preda,  pria  che  al  caro  nido 

we»  e  paaio  la  recasse  a' suoi 

■li;  cosi,  quando  n'accada 

'  €i«cl  atterrar  le  porle  e  il  muro 

i  finge,  non  pensar  per  questo        280 

«are  con  onor;  ctiè  indietro 

Sani  lasceremo  anclsl 
ko  ferro,  comtiaiienie 
tutela  delle  navi.  Ognuno 
n  la  lingua  de*prodigj  intenda  285 

rofani  riverenia  ottegna, 
ìperace  Interpretar  faria. 
iato  Kileco  Ettorre,  e  gli  rispose: 
lanle,  il  tuo  parlar  non  \  lemmi 
H'orecclilo,  e  una  miglior  sentenza    200 
tuo  labbro  m'ottendea.  8e 'parli 
0  e  davveio,  lo  ti  fo  certo 
ra  degli  Dei  ti  tolse  11  senno, 
m'esorti  ad  obbKar  di  (iiove 
ale  promesse,  e  all'ali  erranti  295 

ugelli  obbedir;  de'quai  non  curo, 
IO  alla  dritta  ove  11  sol  nasce, 
flnistra  dove  muor.  Ben  chimi 
n  Giove  seguir  l'alto  consifclìo, 
e'  mortali  e  degli  Kterni  è  il  sommo  300 
lore.  Augurio  ottimo  e  solo 
gnar  per  la  patria.  Perchè  tremi 
perigli  della  pugna?  Ov'anco 
noi  tutti  tra  le  navi  anclsl. 
di  morte  tu  non  del,  che  cuore         305 
hai  d'aspettar  l'urto  nemico, 
•ugnar.  Se  poi  II  rimanendo 
}  dal  conflitto,  esorterai 
iarde  parole  altri  a  seguire 
vjlt/),  per  din!  che  fu  pertrossb  3iO 

Ila  lancia  perderai  la  \iU. 
«.«e  avanti  coM  deUo,  e  v>\\  ^\V\\ 
giidB  lo  seguténo.  A\\v)\^ 
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Il  Folgorante  dairidéa  monUgni 

Un  turbine  destò,  che  drittamenl»  315 

Verso  le  navi  sosplnfca  la  polve, 

E  agii  Achivi  rapta  gU  occhi  e  l'ardire,    : 

Ad  Ettorre  H  crescendo  ed  a'  Troiaiii 

Che  nel  prodigio  e  nelle  proprie  fona 

Confidati  assalir  l'alta  muraglia  USO 

Per  diroccarla:  E  già  divelti  I  mertl    ■ 

Delle  torri  cadean.  già*  le  berteacbe 

Si  sfasciano»  e  le  leve  alto  sollevano 

Gli  sporgenti  pilastri,  eccelso  e  primo 

Fondamento  alle  torri,  intorno  a  quesCl       9S5 

Travagliansi  I  Trojani,  ampia  sperando 

Aprir  la  breccia.  Né  perc'ò  4' un  passò 

S'arretrano  gli  Achel^  ma  di  laurine 

Targhe  schermo  facendo  alle  bastite. 

Feria n  da  queHe  chi  venia  di  sotto.  330 

Animosi  dall'una  all'altra  tome 
L'acbeo  valor  svegliando  ambo  llratfwalo 
Seorrean  gli  Ajacl,  e  con  parole  or  dim 
Or  biande  rampognando  i  neghittosi, 

0  compagni,  diccan,  quanti  qui  siamo         335 
Primi,  secondi  ed  Infimi  (  thè  tulli 

Non  siamo  eguali  nel  pugnar,  ma  tutti 

Necessarj  ),  or  gli  è  tèmpo,  e  lo  vedete, 

D'  oprar  le  mani.  Non  vi  sia  chi  pieghi 

Dunque  alle  navi  per  timor  di  vana  340 

Minaccia  ostil,  ma  procedete  avanti, 

E  l'un  l'altro  incoratevi,  e  merlate 

Che  l'Olimpio  Tonante  vi  conceda 

Di  risospinger  l'inimico,  e  rotto 

InscfEuirio  (in  dentro  alle  sue  mura.  345 

Sì  sgridando  animdr  l'acheo  certame. 
Come  cadono  spessi  ai  di  vernali 

1  Hocchi  della  neve,  nllorchà  Giove 
Versa  incessante,  addormentali  i  venti, 

1  suoi  candidi  nembi,  e  Talte  cime  350 

Delie  montagne  inalba  e  i  campi  erbosi, 
E  i  pingui  seminati  e  i  porli  e  i  lidi; 
L'onda  sola  dei  mar  non  soffre  il  velo 
Delle  Goccanlì  falde  onde  il  celeste 

yernho  ricopre  delle  cose  W  voWvi  •.  355 

/'ale  ùllor  densa  di  volami  sa^^Vv 
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Ita  piovpvn  qiiìiirl  «la*  Trucri 
e  quindi  dn^ii  Arhivi  :  o  tmiiirnso 
inor  prr  liuto  il  lnripn  muro, 
'rojaiii  ne  l' iliusiro  i^Korrp  3C0 

le  porte  spezzato  e  le  «tU-irrc, 
)ntro  gU  Achei  non  incitava 
'dir  del  figlio  Snrprdontc  , 
mandra  di  buoi  fioro  tiene. 
X5l  r  eroe  siibiianienlc  3G5 

»ndo  scudo ,  ricoperto 
ndotto  501  lii  bronzo  ,  e  dentro 
Industrc  artefice  cucito 
ni  n  più  doppi ,  e  orlato  intorno 
erga  perenne  il  cerchio  infero.       370 
3  innanzi  al  petto,  e  nella  destra 
)tti  vibrando,  incamininossi 
ano  llon  die,  stimolalo 
rame  e  dai  gran  cor,  l' assalto 
licno  ben  uujnito  ovile  ;  373 

iquc  da*  cani  e  da'  pastori 
armi  custodito  il  trovi , 
ra  non  soffre  esser  res|)inlo 
le  ,  ina  vi  saita  in  mezzo 
?da,  o  da  veloce  telo  380 

onta  riceve  aspra  ferita  : 
ino  Sarpcndon  dal  forte 
lel  muro  ad  assalir  fu  spinto 
irne  i  rinari.  K  volto  a  (ìlauco 
3  fìgliuol,  Glauco,  gli  disse,  385 

m  noi  di  seggio  e  di  vivande 
ne  fcizze  innanzi  a  tutti 

onorati  ed  ammirati 
numi?  Ond'é  che  lungo  il  Xanto 
terra  possediam  d'ameno  390 

biade  fertile  e  di  viti  ? 
)cché  primieri  andiam  tra'Lici 
!  battaglie,  onde  alcun  d'essi 
ntenda:  Gloroì'osi  e  degni 
mando  ì  nostri  re:  squisita  39^ 

Ida  ,  e  dolce  ambrosia  il  vino. 

il  core ,  e  nella  pu?;ua  \  ^t^V5\Vx 

dal  ronflitto,  o  c.at(\  ^\a\<^^, 
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Non  io  certo  vorrei  primo  di  Marte  400 

I  perigii  affrontar,  ned  invitarti 

A  cercar  gloria  ne'  guerrieri  affanni. 

Ma  mille  essendo  dei  morir  ie  vie, 

Né  scansar  nullo  le  polendo,  andiamo  : 

Noi  darem  gloria  ad  altri,  od  altri  a  noi.     405 

Disse ,  né  Glauco  si  ritrasse  indielro^ 
Né  ritroso  il  seguì.  Con  molta  mano 
Dunque  di  Liei  s' avviar.  Li  vide 
Rovinosi  e  diritti  alla  sua  torre 
AfGlarsi  il  Fetide  Menesléo,  410 

£  sgomentossi.  Girò  gli  occhi  intorno 
Fra  gli  Acliivi  spiando  un  qualche  duce 
Che  lui  soccorra  e  i  suoi  compaeni  insieme. 
Scorge  gii  Aiaci  che  indefessi  e  fermi 
Sostenean  la  battaglia ,  e  avean  d'  appresso  415 
Teucro  pur  dianzi  della  tenda  uscito. 
Ma  non  pò  tea  far  loro  a  vcrun  modo 
Le  sue  grida  sentir,  tanto  è  il  fragore 
Di  che  r  aria  rimbomba  alle  percosse 
Degli  scudi ,  degli  elmi  e  delle  porte  420 

Tutte  a  un  tempo  assalite,  onde  spezzarle 
£  spalancarle.  Immantinente  ei  dunque 
Manda  ad  Ajacc  il  banditor  Toota , 
K,  Va,  gli  dice,  illustre  araldo,  vola, 
Chiama  gli  Ajaci  ,  chiamali  ambedue.  425 

Che  questo  è  il  meglio  in  sì  grand  uopo.  Un'alta 
Strage  qui  veggo  già  imminente.  1  duci 
Dei  Ticio  sluol  con  lutia  la  lor  possa 
Qua  piombano,  e  mostrar  già  in  altro  incontro 
eh'  clli  son  nelle  zuffe  impetuosi.  430 

S'  ambo  gli  croi  ch'io  chiedo ,  in  gran  travaglio 
Si  trovano  di  guerra,  almen  ne  vegna 

II  forte  Ajace  Telamónio,  e  il  segua 
Teucro  coir  arco  di  ferir  maestro. 

Corse  r  araldo  obbediente,  e  ratto  435 

Per  la  lunga  muraglia  traversando 
Le  file  degli  Achei,  giunse  a^Ii  Ajaci , 
£  con  preste  parole..  Ajaci,  ei  disse, 
Jnclili  duci  degli  Argivi,  il  caro 
Mobile  tìglio  di  Pel&  vi  ^tcga  440 

/)'  accorrere  veloci,  ed  a\Ut\o 
Alcun  /;oco  nel  rischio  m  c\ì^  ^\  VtoHV 
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Dell'  amico  al  partir  dogllt  II  tnlM 
Ma  non  lentoui  daOa  JHMM*  «  #■ 
Colla  lancia  11  TeslMda  >IM«I^ 
Gliela  ficca  nel  netto»  e  a  mmm 
Segue  11  trafitto  V  aiu  lBfliia»jiÌI 
Boccone,  e  l' anni  riionAr  aovrari 
Colla  man  forte  quindi  II  Udo  è» 
Un  merlo  alTerra,  a  lè  lo  tragn^  < 
Lo  dirocca.  Snudoul  al  suo  adéif 
La  Mipema  muraglia,  e  larg»  a  ■ 
I  Fece  la  strada.  Allor  rlsiretU  liiila 

\  Mossero  contra  Sarpedonie  i  ém 

A  Telamonidi,  e  Teucro  d' uno  finli 

^-  Al  petto  il  Metto.  Raccojie  II  etitp 

Il  lucente  fermaglio  dell'  ImmenM 
Scudo,  che  Giove  dal  suo  figlio  a 
Allontanò  la  Parca,  e  non  permlt 
Che  davanti  alle  navi  egli  cadesse 
L' assalse  Ajace  ad  un  medsmo  I 
E  allo  scudo  11  feri.  Tutto  passoll 
La  fiera  punta,  ed  aspramente  II 
Guerrìer  represse.  Dagli  spaldi  adi 
Recede  alquanto  ei  si ,  ma  non  < 
Che  II  cor  pur  anco  gli  porgea  sp 
Delia  vliioria.  e  al  5uo  ledei  drai 
BivoUosI,  gridò:  Liei  guerrieri , 
Perchè  l' Impelo  vostro  si  rallenta 
Benché  forte  io  mi  sia  ,  solo  poss 
Atterrar  questo  muro,  ed  alle  nav 
Aprir  la  strada?  A  me  v'unite  or< 
Che  forza  unita  tutto  vince.— Bl 
E  vergognosi  rispettando  i  Liei 
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lliD.  la  pertica  alla  mano, 
Miuffa,  e  poca  lista  530 

latto  della  lite  il  rampo  : 
erii  combattean  cosinro, 
nerll  contrastati  uo  Aero 
Rea  di  scudi  e  di  bicchieri 
intl  petti  ;  e  molti  Intorno  535 

uccisi  ;  altri  dal  crudo  acciaro 
l  trafitti  il  tergo  ignudo  ; 
ano  I  più,  da  parte  a  parte 
le  targhe.  Da  per  tutto 
Idi  rosseggiano  di  sangue  540 

fd  acheo;  né  Tra  gli  Acbel 
r  segno  si  vedea  di  fuga, 
onesta  femminetta,  a  cui 
\  vitto  la  conocchia^  in  mano 
racla,  e  vi  sospende  e  pesa  545 

sa  trutina  la  lana, 
i  fi(i[li  sostentar  di  scarso 
così  de'  combattenti 
i  si  tenea  la  pugna, 
a  pur  venne  la  che  dovea  650 

Giove  superar  primiero 
ouraglia.  Alza  el  repente 
i  voce,  ed,  Accorrete, 
Iti  Trojani,  urtale  il  muro, 
gettate  alfin  le  fiamme  555 

;l  nella  classe  achca. 

I  Teucri,  ed  incitati  e  densi 
ai  ripari,  e  sovra  il  muro 

r  aste  in  pugno.  Appo  le  porte 

e  giacca  macigno  acuto:  560 

m  mosso  agevolmente  due 

II  mortali  anche  robusti 
g;larlo.  A  questo  die  di  piglio 

allo  soUevolio,  e  solo 
:a  r  agitò:  che  Giove  565 

I  duce  Io  rendea  leggiero 
dia  manca  il  mandriano 
en  d' un  arìféte  li  veilo^ 

peso  :  a  questa  fE,u\«^ 

a  sollevato  Vn  aUo  ^^ 

Msso,  e  va  dUUlamevAft 


ILIADE 

Contro  r  assito  che  compatto  e  grosso 

I>elle  porte  iDonia  la  doppia  Inposu, 

Da  due  forti  ibarrata  interaameDte 

Spranghe  triTerse»  ed  udo  era  il  serrarne.       675 

Fattosi  appresso,  ed  allargate  e  feriae 

SaldameDie  le  gambe,  onde  con  fona 

11  corpo  liberar,  percosse  II  me2io. 

Al  fumine  del  sasso  sgangherarsi 

1  cardini  dirotti }  orrendamente  580 

Muggir  le  porte,  si  speiiàr  le  sbarre , 

SI  sfracellò  r  assito,  e  d' ogni  parte 

Le  schegge  ne  volar;  tale  ni  li  pondo 

E  r  impeto  del  sasso  che  di  dentro 

Cadde  e  posò.  Pel  varco  aperto  Bilorve         585 

SI  spinse  innanil,  simiglia nie  a  scora 

luinosa  pnicella.  Folgorava 

Tutto  nell*  armi  di  terribll  luce  ; 

Scotea  due  lance  nelle  man  ;  gli  sguardi 

Meltean  lampi  e  faville,  e  non  I*  avrla,  590 

Quando  ei  fiero  saltò  dentro  le  porte  , 

li  attenuto  veran  che  Dio  non  fosse. 

Alle  sue  schiere  allor  si  volse  ,  e  a  tutte 

Comandò  di  varcar  1'  achea  trlnciera. 

Obbedirò  l  Trojani  immantinente^  6S5 

Altri  il  muro  salir,  altri  inondaro 

Le  spalancate  porte.  Al  mar  gli  Aehlvl 

Fuggono,  e  immenso  ne  seguìa  tumulto. 
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LIBRO  DECIMOTERZO 


A&GOMEVTO 

«ttunno,  niusAo  a  compassinne  d«''<.;rpci,  |»r<'nJe  la  fornu 
di  Calcanti*  e  rini-uora  prima  jjli  \jaci,  e  jwi  allrì  rapi- 
tali.—  I(lom«'ni*o  fn  prov»'  ili  valoro  «hI  uccide  0(i'ìotu;o 
rdallri.^  L'ala  «ini«lra  ilfti  Tnijaiii  ò  coMn-Ua  a  ci-Ji-n-, 
«m  (Mtantc  la  rfnirtcuza  tli  Km'a  e-  ili  Dcifolio. — Kllon*, 
che  alia  ilextra  «iMitoncvasi  contro  ^li  Ajaci ,  l'uaeiiilo  tri- 
bolato dagli  arcieri  lócresi,  raduna  i  Mioi,  e  pashando  ijla 
liniitra  vi  raddrizza  la  pugna.—  La  niiocliia  »i  fa  Ivrrihilu 
«l'ambe  le  i»arti. 

Poiché  Giove  appressati  ebbe  alle  navi 
Con  Ettore  i  Trojanl,  Ivi  in  travaglio 
iDcessante  lasciolti:  e  viMti  indietro 

I  fulpid'occhi  a  rijsuardar  si  pose 

Del  Trace  di  cavalli  agitalorc  ^ 

La  contrada  e  de'Misj  a  stretta  pugna 
Valorosi  guerrieri  e  deTamosi 
Ippomolghi,  giustissimi  mortali 
eoe  di  fotte  nudriti  a  lunga  ctade 
Producono  i  lor  di  .*  né  più  di  Troja  10 

Dava  uo  guardo  alle  mura,  In  sé  pensando 
Che  nessun  Dio  discendere  de'Tcucrl 
0  de'Greci  in  aita  oso  sarebbe. 
Né  invan  si  stava  alla  vedetta  intanto 

II  re  Kettunno  che  su  l'alte  assiso  U 
Selvose  cime  della  tracia  Santo 
Contemplava  di  là  l'aspro  conflitto; 

E  tutto  l'Ida  e  Troja  e  degli  Achei 

Le  folte  antenne  si  vedea  davanti. 

Ivi  uscito  dell'onde  egli  sedea,  20 

E  del  cader  de'Greci  impietosito 

Contro  Giove  frenica  d'alto  disdegno» 

Batto  splccossi  dall'alpestre  \eUa 
S  discese.  Tremar  le  «Ave  o.  \  mouW  ^ 

*tf/o  U  piede  immortal  deU'\nccAe\\V«  ^^ 


Ir^tlo  En^f^^i;^^^  Tri>  passi  fi  fef 
E  ai  quarto  giunse  alla  Biia  Di' 
Ove  d'auro  corruschi  in  fondo 
Sorgono  eccelsi  i  suo\  palagi  e 
Qui  vcnu(Qf  I  veloci  oro-^^rln 
Eripedi  cavalli  al  coci^hio  aggli 
In  aurea  vesta  si  ravvolge  tutti 
La  divina  persona^  ed  Lmpugn; 
L'aureo  flagetio  di  gentil  lavor- 
Blonta  11  4:arrOf  e  leKKl<^r  vota 
Dagrimi  frorj^hì  nitrite  a  lui  di 
Conoscendo  \\  re  lor,  lampi  e 
Esultano,  e  per  gioia  il  mar  &ì 
Cofi  rapide  volano  le  rote 
ette  dolrassc  ne  pnr  5I  bagna 
B  9,\\  agili  cavalli  a  tutto  corsi 
Verso  lo  navi  a^^Ued  portano  li 
Fra  Ténedo  e  fra  Taspra  Imi 
S'apre  dell'ulto  .«ale  ampia  spel 
Qui  giunto  il  immi'>  i  corrldor 
E  dal  tunio  gli  sdolse,  e  rì^loi 
D'ambrosio  cibo,  ^11  allacciò  d 
Auree  pastoje  d'ini^olubil  nodo. 
Onde  atlendan  11  If^rmi  11  redit 
He  lor  elle  al  campo  degli  Acb 
Una  fiamma  sembianti  o  un 
AtToUatij  inderesti,  e  d'alte  gr 
L'aria  empiendo  l  Trojani  e  Tti 
Seguon  d'Ettorre  i  pas^i,  il  coi 
Della  speranza  d'occuparle  na« 
E  tra  le  navi  sterminar  gli  AcJ 
Ha  di  Calcnnte  presa  lo  sembi 
E  la  gran  voce,  raccendea  >et 
fili  argoUcl  guerrieri;  e  pria  t\ 
AgtI  Ajaci  gridava;  Ah  vi  rlcot 
Che  il  campo  achivo  col  valor 
Tfon  col  IVeddo  Umor.  Non  io  1 
rbe  in  rolla  superar  lalta  mur 
le  ardite  mani  agli  altri  poeti 
Ove  a  tutl'r  tetratt  trouVe  ^v  k 
Afa  qui  fem'i\>  tf  as*w  ^^viiutìs? 
Qui  dove  questo  W\\peT\\^  ^ 
Che  del  gran  G\oxt  *\  wv\\\v 


BKO  I)l':ciM4iTKR/0  H 

i»  e  8*av>oiila  roim^  namnin. 
le  a  voi  pone  un  atialrlie  Iddio  70 
li,  e  di  dar  coro  altrui, 
ic  lunci  dallo  navi 
I  suo  furor,  foss'aiiro 
e  che  Kl'inroiidc  ardire, 
etlunno,  e  collo  scettro  75 

bidue,  per  le  lor  membra 
(oria  dilTuse, 
{gerendo  la  persona 
}  aggiunse,  od  ali  al  piede; 
irl  colla  prestezza  80 

rier  cbe  nella  valle 
lo,  da  scoscesa  rupe 
piombo  su  la  preda. 
»  s'accorse  il  primo 
!  al  fÌKliuol  di  Telamone  85 

ÌT90,  Amico,  ei  disse, 
arlò  non  egli  al  certo 
jRurator  Calcante, 
iroiimpo  abitatore 
e  forme,  e  ne  comanda  90 

le  navi.  Agevolmente 
I  nume,  ed  io  da  tergo 
l'incesso  appunto  in  quella 
e  me  l'avvisa  il  core 
a  più  che  mal  bramoso  95 

ito  si,  che  mani  e  piedi 
0  d<>l  des^o  di  pugna. 
Dnde  il  gran  Tclamonide, 
a  intorno  a  questa  lancia 
I,  e  il  cor  mi  cresce  in  seno,  100 
'pie  sento  di  sotto. 
0  d'azzuffarmi  anelo 
Ulorre.  —  Era  di  questi 
S  e  tal  dell'armi  il  caldo 
>tto  avea  lor  posto  il  nume.    1U5 
auto  degli  Achei  ridesta 
he  scorate  e  stanche 
vaglio  appo  i  navigli 
ro,  e  di  gran  v\uo\  t«L^<i\«i 
or  cbe  TaUo  muv^i  \V^ 

'on  luuiuUo  \  Ttwax* 
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PloTea  lor  dalle  ciglia  a  quella  vista 
Un  largo  pianto,  di  scampar  perduta  « 
Ogni  speranza.  Ha  col  pronto  arrivo 
Le  ravvivò  Nettunno';  e  pria  Lefto  115 

E  Teucro  e  Deipfro  e  Peneléo 
E  Bfarlone  e  Antiloco  e  TdHnte, 
Tutti  eroi  bellicosi,  inanimando, 
Oh  vergogna!  esclamò,  cosi  eombatte 
Or  deD'argiva  gloventude  il  fiore?  UO 

Nel  valor  delie  vostre  armi  io  sperava 
Salve  le  navi:  ma  ée  voi  la  fiera 
Pugna  cessate^  il  dì  suprenlo  è  questo 
Della  nostra  caduta.  Oh  cielo  !  oh  Indegno 
Spettacolo  ch'io  veggo,  e  ch'Io  non  mal     IS5 
Possibile  credea  !  fino  alle  navi 
Irrompere  I  Troiani,  essi  che  dianzi 
Non  eran  osi  ne  un  momento  pure    - 
Far  fronte  ai  Greci,  e  ne  fuggian  la  poua 
Come  timide  cerve  che  vaganti  130 

Per  la  foresta,  e  imt)elli  e  senza  core, 
Son  di  linci,  di  lupi  e  leopardi 
L'ingorde  canne  a  satollar  serbate. 
Or  ecco  che  iontan  dalla  cittade 
Fino  alle  navi  la  battaglia  spingono,  135 

Colpa  del  duce  Atridc  e  noncuranza 
De'  gucrrlcr  che  con  esso  incolleriti  ; 
Anzi  che  a  scampo  delle  na\i  armarsi. 
Trucidar  vi  si  fanno.  E  nondimeno 
Benché  i'Atride  eroe  veracemente  140 

Sia  di  ciò  tutto  la  cagiun,  per  l'onta 
Ch'egli  fece  al  Pelide,  a  noi  non  lice 
A  verun  patto  abbandonar  la  pugna. 
Vìa,  s'emendi  l'error:  le  generose 
Alme  i  lor  falli  a  riparar  son  preste:    '  145 

Ne  voi,  sendo  I  più  forti,  onestamente 
li  valor  vostro  rallentar  potete; 
Ned  io  col  vile  che  pujinar  ricusa 
So  corrucciarmì,  ma  con  voi  mi  sdegno 
Altamente,  con  voi  ciie  fatti  or  moili  150 

Ed  ignavi  e  codardi  un  maggior  danno 
Vi  preparate.  In  se  ciascuno  adunque 
//  pudor  svepli  tv  dei  i\\«ìwot  \w  v^w^l. 
forando  è  II  ceriame  r\\e  ^'oi^rcrsiì.  W  v^^t 
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LIDRO  I>K<:i«OTFn/l>  U 

bne  ferito,  e  qiialrhp  imiita 

lenta  di  strnlp?  «ul  n  recarmi 

e  avvilo  nr  vieni?  Andiani,  ch'io  stesso 

riposi,  ma  «li  pusna  ho  brama.         330 
;o,  rispose  Meriim,  d'iiii'asta 
ederml,  Idomenéu^  se  ali'iiiia 
rimase  al  padisliitn.  La  mia 
odo  la  ruppi  del  ferni-e 
». —  Non  una,  il  re  ripreso,  3:j.'> 

Iti,  se  le  brami,  alla  parete 
crai  pit^siale  entro  la  lemla, 
ielle  e  irojane  e  da  me  tolte 
Isi  nemici,  to  li  combatto 

dappresso,  e  cosi  d'aste  lo  feci  'Ho 

ietti  e  di  scudi  omtieliicati 
cidi  usberghi  un  tanto  acquisto. 
)  pur  nella  tenda  e  nella  iia\e 
te  spo^lie  de'Trojani  in  :ierbo, 
ise  MerYon;  ma  luimi  or  sono.  3iS 

lur  io  mi  spero  in  obblVanza 
)Sfo  il  valor;  che  nnch'ii»  ne' campi 
loria  so  sfarmi  iiv  mezzo  ai  primi, 
>  di  Marie  la  tenzon  si  desta, 
i  pili  degli  Achei  mal  noto  in  guerra    3òo 

0  valor,  ma  tu  il  conosci,  io  spero, 
conosco,  Idomenéo  riprese-, 

ridirlo  or  tu  ?  l/appuiiio  è  il  cnm|M» 
sua  chiarita  splende  il  coraggio, 
:odardo  si  discerne  il  prode.  355 

ancia  il  codardo,  e  il  cor  mal  fermo 
peimeltc  di  tenersi  immoto 
ì  istante;  mancagli  il  ginocchio, 
.ragno  s'accascia,  e  immaginando 
il  suo  morir,  l'alma  nel  seno  360 

e  trema  dibattendo  i  denti, 
ocafo  nell'insidia  il  forte 
cangia  né  volto,  e  della  zulTa 
ento  sospira.  K  a  noi  tenuti 

1  gaglianli,  se  l'andar  ne  tocchi         365 
(guato  al  periglio,  a  noi  pur  anco 

uo  braccio  e  del  tuo  cor  \iiv\ew. 

fa  \irt(i.  Se  nella  imgnn 

fi  cofga  un  finniche  lc\ei .  a\  ^:^\V^ 
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Il  tergo  no  ma  piagbcratti  il  peUo, 
E  diritlo  corrente  all'inimico, 
E  tra' primieri  avvolto,  e  nel  più  dei 
Della  battaglia.  Ma  non  più  parole; 
Onde  a  caso  qualcun  sopravvenendo 
Di  vanitosi  cianciatori  a  dritto 
Non  ci  getti  rampogna.  Orsù,  t'atfre 
Nella  tenda,  e  una  forte  asta  ti  pigli 

Disse,  e  l'altro  volò,  prese  veloce 
Una  ferrata  lancia,  e  la  battaglia 
Anelando,  raggiunse  Idomenéo. 
Qiiul  s'avanza  al  conflitto  il  sanguine 
Nume  dcirarmi,  e  il  suo  diletto  Uglio 
L'accompagna  il  Terror  cbe  audace  ( 
Anche  i  più  fermi  fa  tremar;  l'orren< 
Coppia,  lasciati  della  Tracia  i  lidi, 
Va  degli  Efiri  a  guerreggiar  le  genti 
0  i  magnanimi  Flcgj,  e  non  ascolta 
V'ìù  quei  che  questi,  ancor^dubbiandi 
La  vittoria  invKar:  tali  nel'ferro 
Lampeggianti  procedono  alla  pugna, 
(londoltieri  di  prodi,  Idomenéo 
E  Meiìione,  che  primier  dicea: 

Da  qual  parte  in  battaglia  entrar  fa 
O  Deucalide  valoroso?  a  destra 
0  pur  nel  centro  :♦  o  sosterrem  piutto 
La  sinistra?  (ìli  è  quivi,  a  mio  pareri 
Clic  di  soccorso  ai  nostri  è  più  niestii 

Il  centro  ha  buoni  dirciisor,  rispose 
il  re  di  Creta,  ha  l'uno  e  l'altro  Ajac 
E  il  più  prestante  saeltier  de' Greci 
Teucro,  gagliardo  combattente  insieni 
A  pie  fermo.  Daran  questi  ad  Ellorri 
Per  audace  ch'ei  sia,  molto  tra> aglio 
Nella  fervida  mischia,  e  costar  caro 
(jIì  faranno  il  tentar  di  superarne 
L'invitta  forza,  o  i  minacciati  legni 
Colle  iìamme  assalir,  se  pur  lo  Stesse 
Giovo  non  scenda  colle  proprie  mani 
A  pittarvi  gl'mcendj.  A  mortai  uomo 
Che  bla  di  irullo  tovQW\  ywlv\ùv^  , 
/•:  ni'i  possa  •ic\  V^^tto  v^  v\^\\t  wW^ 
//  colpo  vùi\Rv,  i\m\  Vva.  v:\\vi  vvvi\ 


MBiu)  in:<;iMi)Thn/o  't 

II  bramii*  A|ari»  Tpl.unónio  (c«la, 
Non  allo  slfsso  Mninitn  Acliillp 
Che  (il  rorso  bensì,  ma  linr  noi  \inre  41' 

?(eì  pugnar  di  pie  fornici,  or  noi  <lel  t'.impo 
Rlvni|;iamri  alla  nianiM,  «•  mediani  loslo 
Se  darem  plorin  ad  altri,  od  altri  a  noi. 

VolAr,  ciò  dotti» ,  alla  profissa  mota. 
I  TrojanU  veduto  Idonionóo  'i2(j 

Conte  vampa  dì  foco  alla  lor  volta 
Col  suo  srudier  venirne,  orrendo  el  puro 
Di  scintillanti  arnesi,  inanimando 
Se  mcdcsmi  a  vicenda,  od  incontrarli 
Mossero  tutti  di  conserto.  Allora  421 

Surse  avanti  alle  poppe  aspro  ronflìtto. 

A  quella  guisa  che  ne.' caldi  uiorni, 
Quando  copre  lo  \le  la  nudta  pol\o, 
S'alza  turbo  di  vento  ohe  solleva 
Sibilando  di  sabbia  una  gran  nube  ;  4  io 

Tali  ardendo  nel  cor  di  porsi  a  morto 
Co* ferri  acuti.  s'aitaccAr  lo  scIiìcmc. 
Irto  era  lutto  il  campo '^orrida  vista!. 
Di  lunghe  aste  impugnate,  e  il  ferreo  lampo 
Degli  usberghi,  ilegli  elmi  e  dogli  scudi        43'* 
Tutti  in  confuso  folgoranti  e  tersi 
Facea  barbaglio  agli  occhi;  e  stalo  ei  fora 
Ben  audace  quel  cor  che  vista  avesse 
Tranquillo  e  lieto  la  crudel  contesa. 

Cosi  divìsi  di  favor  li  due  440 

Possenti  figli  di  Saturno,  acerbe 
Ordian  gravezze  ai  combattenti  eroi. 
DI  qua  Giove  ai  Trojani  e  al  forte  Kt torre 
La  vittoria  desia,*  non  ch'egli  intero 
Voglia  lo  scempio  della  gente  achea,  445 

Ha  sol  quanto  a  innalzar  del  grande  Achillo 
Basti  la  gloria  ed  onorar  la  madre. 
Di  là  furtivo  da' suoi  gorghi  uscito 
Neltunno  Infiamma  colia  dia  presenza 
Degli  Argivi  il  coraggio,  e  del  vederli  450 

Domi  dal  Teucri  doloroso  freme 
Contro  Giove  di  sdegno.  Una  è  d'entrauvlìl 
L'orìgine  divina  e  II  nasciineiUo*. 
Mm  aacqae  tìiovc  il  primo,  e  p\ù  sa^^. 
Quindi  a  minor  fralello  aUa  scov^tX-x  '^'^'^ 


14  ILIADE 

Oso  non  era  d'aìlarli,  e  solo 
Celatamcntc  ed  in  sembianza  umana 
Infondea  loro  ardire.  A  questo  modo 
L'un  nume  e  l'allro  agli  uni  e  agli  altri  iniq 
D'aspre  discordie  ordirò  una  cateon 
Che  né  spezzare  si  polca  né  sciorre^ 
E  che  stese  di  molli  al  suol  la  forza. 

Quantunque  sparso  di  canizie  11  crloe^ 
Con  vigor  fresco  allora  Idomenéo, 
Fatto  ai  Greci  coraggio,  i  Teucri  assalse, 
E  sbaragliollì,  ucciso  OtrKonéo. 
Di  Càbeso  poc'anzi  era  costui 
Venuto  al  grido  della  guerra ,  e  a  sposa 
La  più  bella  cbiedea,  senza  dotarla, 
Delle  fanciulle  prlamée,  Cassandra; 
E  l'alta  impresa  di  scacciar  da  Troja 
Lor  malgrado  gli  Achivi  impromettea. 
Gli  avea  di  questo  intenzì'on  già  data 
11  re  vecchio  e  l'assenso,  ed  animato 
Dalie  promesse  il  vantator  pusnava 
Arditamente  ed  incedea  superbo. 
Colla  i'ulgida  lancia.  Idomenéo 
L'adocchiò,  lo  coloi,  gì' infìsse  il  telo 
In  mezzo  alTcpa  dalle  piastre  invano 
Del  torace  difesa.  Allo  fragore 
Die  cadendo  il  guerriero,  e  l'insultando 
Il  vincitor  sì  disse:  Otrionéo, 
Se  lutto  che  tu  fosti  al  re  trojano 
Aite  promesse  adempirai,  su  lutti 
1  mortali  pur  io  terroni  in  pregio. 
Priamo  la  figlia  ti  promise,  e  noi 
Altra  sposa  t'orfriam,  la  più  leggiadra 
Dolio  figlie  d'Atrido,  e  lei  qui  tosto 
Farem  d'Arco  venir,  a  questo  patto 
Che  tu  di  Troja  ad  espugnar  n'aiti 
La  superba  città.  Dunque  ne  segui, 
Onde  alle  navi  contrattar  le  nozze, 
E  suoceri  n'avrai  larghi  e  cortesi. 

Sì  dicendo,  per  mezzo  alla  battaglia 

StrascinoUo  d'un  piede.  A  vcmlicarlo 

Avanzassi  pcdon  nanzv  ^\  suo  carro 

.4510,  e  anelanti  a\  ict^o  ^\\  %\j:\^«s^ 

If  Odo  auriga  i  cotniìov.  HeiìVf  tvì^v 
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A  ferir  d'un  boi  cnlixì  Idniiieiiro 

Tutto  Intende  il  sud  cor,  niipsii  il  prevenne,  r.nii 

E  la  lancia  gli  spinse  iiclia  cola 

Sotto  II  mento,  e  passolla.  Àsio  cadco 

Siccome  quercia  o  pioftpo  od  alto  pino 

Cui  sul  monte  lasliAr  ron  ranilate 

Bipenni  i  fabbri  a  nantic'uso.  Ki  {zìai'que     Gos 

Lungo  a  terra  disteso  innanzi  al  rocciiio, 

E  digrignava  i  denti,  e  colle  mani 

Slrigiiea  rabbiosi)  la  cruenta  fiolve. 

Smarrì  l'auriga  il  dir,  né  per  sottrarsi 

Alla  man  de'  nemici  addietro  osava  r>io 

Dar  volta  ai  cocchio,  il  giunse  in  cpiello  stato 

Antiloco  coir  asta,  e  in  mezzo  al  ventre 

Lo  trivellò,  clic  nulla  lo  difese 

L'interzata  lorica.  El  dal  bel  carro 

Biversossì  anelante,  ed  ai  ravalli  r,]r, 

Dato  di  piglio  il  vincitor,  dai  Teucri 

Li  sospinse  agli  Achei.  D'Asio  caduto 

Déifobo  dolente  colia  picca 

Si  strìnse  addosso  al  re  di  Creia,  e  trasse. 

Previde  il  colpo,  e  cuno  Idomenéo  520 

Sotto  11  grand'  orbe  si  raccolse  tutto 

Dello  scudo  taurin  che  di  fulgente 

Ferro  il  contorno  e  doppia  avea  la  guiggia. 

Riparato  da  questo  egli  la  punta 

Schivò  dell'asta  ostll  che  sorvolando  525 

Veloce  delibò  nel  suo  trascorso 

Lo  scudo,  e  secco  risonar  lo  fece. 

Né  indarno  uscì  dalla  man  forte  il  telo, 

Ma  r  Ippasidc  ipsénore  percosse 

Sotto  i  precordj,.e  Tatlerrò.  Gran  vanto       530 

Si  die  sul  morto  l'uccisor,  gridando: 

Asio  non  giace  inulto,  e  alle  tremende 

Porte  scendendo  di  Plulon  mi  spero 

Pia  del  compagno,  ch'io  gli  do,  contento. 
Contristò  degli  Achei  quél  vanto  1  \ìeìi\,    535 

D' Antiloco  su  gli  altri  ii  bellicoso 

Cor  ne  fu  tocco  ;  né  lasciò  per  questo 

In  abbandon  l' amico,  anzi  accorrendo 

Lo  coprì  dello  scudo,  e  lo  pTOle%«e 

Sì  che  Aldstorrc  e  Mecisléo,  due  cai\  "^^^ 

Dell' egUato  eoinpagni,  In  mi  W  «^\\fc 
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R<»carsolo  poterò  ed  alle  navi 
Trasporlarlo,  mettendo  alti  lamenti. 
Non  rallentava  Idomenéo  fraitanto 
Il  magnanimo  core,  e  vie  più  sempre         645 
L' infìammava  la  brama  o  ai  coprire 
Qualche  Trojano  dell'  eterna  notte, 
O  far  di  sua  caduta  egli  m^esmo 
Risonante  il  terre n,  sol  che  de'  Greci 
Allontani  l'eccidio.  Era  fra'  Teucri  650 

Un  caro  figlio  d'Esléia,  il  prode 
Alcatóo,  già  consorte  alla  maggiore 
Delle  figlie  d'Auchise  Ippodamta, 
Che  al  genìtor  carissima  e  alla  madre 
Onoranda  matrona,  ogni  compìigna  655 

Vincea  di  volto  e  di  prudenza,  esperla 
In  tutte  l'arti  di  Minerva;  ond'ella 
D'un  de*  più  chiari  fra  gli  eroi  fu  sposa 
Di  quanti  Mio  n'avea  nel  suo  gran  seno. 
.^1a  sotto  la  cretensc  asta  domollo  580 

Nettunno;  e  prima  gli  annebbiò  le  luci, 
Poi  per  le  beile  membra  gli  diflTuse 
Tale  un  torpor,  che  né  fuggirsi  addietro 
Né  scansarsi  potea,  ma'  imniioto  e  ritto 
Come  colonna  o  pianta  allo  chiomata  565 

Slavasi;  e  tale  lo  colpì  nel  petto 
D' Idomenéo  la  lancia,  e  la  lorica, 
Della  persona  inutile  difesa, 
Gli  traforò.  Die  un  rauco  e  sordo  suono 
Il  lacerato  usbergo  ;  strepitoso  570 

Alcatóo  cadde,  e  il  battere  del  core 
Fé'  la  cima  tremar  dell'  asta  infissa, 
Ch'  ivi  alfin  tutta  si  quelò.  Superbo 
Del  glorioso  colpo  lilomenéo 
Alto  sclamò  :  Dèifobo,  e'  ti  sembra  673 

Che  ben  s'adegui  con  tre  morti  il  conto 
D'  un  solo?  Inane  fu  il  tuer  vanto,  o  folle. 
Viemmi  a  fronte,  e  vedrai  qual  io  mi  vegna 
Qui  rampollo  di  Giove.  Ei  primo  ceppo 
Minosse  generò  giusto  di  Creta  58( 

t'o/jservator,  Minosse  il  generoso 
Deucalìone,  e  quesWm^  iviiW  wsu^V^ 
Creta  di  molto  v>«PQ^<>  ?\vsvw^\ 
Ed  ora  a  Troia  m\  v»ovvìvt  V  vvw\ 
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A  te  fatale  e  al  \ìiu\to  o  a  tuiri  i  Toiiitì.         :.;•*; 

Stette  air  acre  parlar  fra  «Ino  so-pi'so 
DiMfubo  ,  se  in  corca  rolrociMla 
D*un  valoroso  che  V  aiu!i,o  s'  i::ìi 
Si  cimenti  pur  solo.  In  Ini  pcnsìtMo 
Ir  d*Anchi9e  al  fi;;liiJol  {:li  pano  il  meglio,      :/:,  ) 
E  neRli  estremi  lo  tro^o  tifi  rarnpn 
Stante,  e  il  cor  roso  di  perpetuo  cru-rifi. 
Perchè  lui ,  cI»p  tra'pnnli  avoa  ^rari  r.Miin, 
Inonorato  il  re  trojan  lanciava. 
Venne  a  Ini  (luiupie,  e  vix'i  ilisse:  Kiieii         :  s". 
Cliiaro  de'  Teucri  capitan  :  se  cura 
De'  congiunti  ti  tocca,  il  tuo  C()uniat<> 
Esanime  soccorri.  Amlìan),  la  morie 
Vendlchìam  d'Alcatóo  die  un  di  marito 
Di  tua  sorella  t'educò  banduno,  cdj» 

E  ch'or  d' Idomcnéo  i'  asta  ti  spense. 

Si  commosse  1*  eroe,  racceso  il  petto 
Del  desio  della  pugna,  ed  alla  vcdti 
D' Idomcnéo  volò.  Ne  già  si  volse 
Come  ranciullo  in  Tuga'  il  re  cretese,  coi 

Ma  fermo  stette  ad  aspettarlo.  K  (piale 
Cinghiai  che  sente  le  sue  forze,  aspetta 
In  solitario  loco  alla  montagna 
De'  caccintor  la  turl)a  :  alto  sul  docso 
Arriccia  il  pelo,  e  una  terribil  luce  CIO 

Lampeggiando  dagli  occhi ,  i  denti  annota, 
Di  sbaragliar  le  torme  impaziente 
Degli  uomini  e  de' cani:  in  tal  sembianza 
Fermo  si  stava  IdonKMiéo,  r  assalto 
Aspettando  d'  Enea.  Pur  volto  a'  suoi,  Cl.> 

Ascàlafo  chiamonnc  ed  Afaréo 
E  DtVipiro  e  Merionc  e  Anliloco 
Mastri  di  guerra^  e  gì'  incitò  con  queste 
Ratte  parole:  Amici,  a  darmi  assalto 
Corre  il  Gglio  d'Anchise:  egli  è  di  stragi        C20 
Operator  gagliardo,  e  ciò  clic  forma 
Il  maggior  nerbo,  ha  pur  degli  anni  il  fiore. 
lo  son  qui  solo,  ne  del  par  la  fresca 
Gloventii  mi  sorride.  Ove  ciò  fosse, 
Con  questo  cor  qui  tosto  glorioso  r,25 

O  )ai  mia  morte,  o  me  la  s\ia  ^aTe\A\^ . 
Disse  e  tutti  gli  Tur  coneoviW  t\\  V\v\v\vh> 
Monti,  Iiì:n1(;  11,  ì. 
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ì  di  Qlove  Impedito 
tkio  MI  le  velie  assiso 
eoprU  d'  oro  una  nube 
BBOiOrtall,  a  cui  vietalo 
sanguinoso  ludo.  675 

idei  sol  corpo  Inunto 
ulncla.  Al  morto  Invola 
Ino;  e  Merione 
al  rapllor  disserra 
|K>,  che  di  man  gli  sbalza     680 
«Q  r  aguzzo  elmetto. 
Menon  scaglloul 
do,  e  dal  nemico 
deir  astll  la  punta 
Di.  Corse  al  ferllo  085 

olite,  e  per  traverso 
Il  cavò  dal  rio  conflitto^ 
Ilo  ove  r  auriga 
co*  cavalli  11  cocchio 
nea,  questi  11  portaro  600 

>  e  per  la  Fresca  plaga 
mano  alla  cittade. 
I  pugna  e  al  del  ne  vanno 
2nea  d'  asta  colpisce 
)  Caletoride  695 

i  fronte,  tilversossi 
D»  e  n*  aodAr  seco 
lo,  e  lui  la  morte  avvolse, 
volgea  le  terga, 

B,  e  al  ftigglilvo  700 

rena,  che  pel  dosso 
scorrendo  al  collo  arriva, 
resuplno  el  casca 
ndendo  a*  suol  compagni 
ili  (a  ratto  addosso  705 

armi  il  dispogliando 
Sri  tenea,  che  d'ogni  parte 
:ente  ampio  pavese 
dardi,  e  mai  vemao 
iorardel  figlio  710 

itil  corpo  potea, 
jardava  aitentam^ul^ 
iaao.cdUgueu\iKQi 
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Non  che  ritrarsi  dai  nemici,  sempre 
Coli'  asta  in  Dioto  s' avvolgea  fra  loro  715 

Pronto  a  ferir  da  lungi  e  da  vicino. 
Mentre  in  cor  volge  nuovi  danni,  ii  vede 
L'Asiade  Adamante,  e  in  lui  repente 
Impeto  fatto  colia  lancia  il  fere 
A  mezza  targa.  Preservò  del  Greco  720 

La  vita  il  nume,  dalle  chiome  azzurre, 
K  spezzò  la  nemica  asta  che  mezza 
Itimasc  infìssa  nello  scudo  a  guisa 
D'adusto  palo,  e  mezza  giacque  a  terrà. 
Diede  addietro  a  tal  vista  il  feritore  725 

Salvandosi  fra'  suoi.  Ma  MerYone 
Spins!^  I'  asta  nel  ventre  al  fuggitivo 
J'ra  r  umbilico  e  il  pube,  ove  del  ferro 
È  mortai  la  ferita,  e  lo  confìsse. 
Cadde  il  confìtto  su  la  lancia  ,  e  tutto  730 

Si  conlorcea  qual  bue,  cui  di  ritorte 
Funi  annodato  su  pel  monte  a  forza 
Strascinano  i  bifolchi,  e  tale  anch'  egli 
Si  dibattca;  ma  il  suo  penar  fu  breve  : 
Che  tosto  accorse  MerKone,  e  svelta  735 

L*  asta  dal  corpo,  V  acchetò  per  sempre. 
Grainle  e  battuta  su  le  traccle  incudi 
Alza  hLleno  la  spada,  ed  alla  tempia 
Dcipiro  fendendo  gli  dirompe 
1/  elmo,  e  dal  capo  glielo  sbalza  in  terra.      740 
Ituzzolò  risonante  la  celata 
Fra  le  gambe  agli  Achivi.  e  fu  chi  tosto 
La  raccolse  :  ma  nej?ra  eterna  notte 
Doipiro  coperse.  Addolorato 
Del  morto  amico  il  buon  minore  Atride,         745 
Contro  il  regale  eroe  che  a  morte  il  mise, 
Minaccioso  avanzossi,  alto  squassando 
L'  acuta  lancia  ;  ed  Eleno  a  rincontro 
1/  arco  lese.  AlTrontArsi  ambo  i  guerrieri , 
Bramosi  di  vibrar  quegli  la  picca,  750    I 

Questi  Io  strale.  Saettò  primiero 
Di  Priamo  il  figlio,  e  colpì  l'altro  al  petto 
Nel  cavo  del  torace.  Il  rio  quadrello 
Via  \olòdi  risalto,  e  a  quella  guisa 
Che  por  r  aia  ag.\laVo  \u  Ur^o  vaglio  755 

4/  sottìat  dell'  autcvioi  e<\  «\\^  ^<.«i%%^ 
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Del  >ai;liator  sussulta  drlla  bruii.-! 

Fava  o  del  ecce  1'  ar'uln  li'uiimi*  : 

Hall'  usbrri;o  cosi  di  Menelao 

ResiiUò  risospinto  il  dardo  nrorl)o.  "'>'i 

Di  risposta  l'Atriiic  al  suo  ncniiro 

Feri  la  man  rhc  il  liccio  arco  siri^iifa. 

K  all'  arco  slesso  la  confisse.  In  snho 

Rotroccsse  fra'  suol  tosto  il  Teriio, 

l^ul  penzolava  dalla  man  l' inlisso  i'',.» 

Fra-tsineo  lelo.  Glieh»  s\<*ls<»  alllne 

Il  pcneruso  A^rnore  ,  e  la  nin^a 

DrslramiMilc  fasciò  d'  una  laiioHa 

FiiMida  rlir*  pronta  il  siiii  snidirr  ^li  n\fM. 

Al  trionfante  Alride  si  conversi*  77(i 

IMsandro  allor  di  punta,  e  iir^'ro  fato 

A  cader  lo  spi{:neva  in  rio  certame 

Sotto  i  tuoi  colpi,  o  Menelao.  Venuti 

AndH)  all'assalto,  ^Itiò  1'  .uia  In  fallo 

Il  (igliufd  d'Ai  rèo   Tolse  Lisandro  77'i 

I^)  scuflo  ostil,  ma  non  passolio  il  lelo 

Dalla  iar);a  respinto  e  nell'  estrema 

l'arte  spezzato:  nondimen  frioinne 

Colui  nel  core,  e  vincitor  si  tenne. 

Tratto  il  fulgido  brando,  allor  l'Alrlde  78o 

Av\entossi  al  nemico,  e  questi  all'ombra 

Dello  scudo  impuanò  ferrala  e  bella 

l'na  bipenne,  nel  polito  e  lunpo 

Manico  inserta  di  silvestre  olivo. 

Mossero  entrambi  ad  un  medesmo  tempo.       76.> 

Al  cono  dell'  elmetto  irto  d' equine 

Chiome  sotto  il  cimicr  Pisandro  indarno 

La  scure  dechinò:  V  altro  lui  colse 

Nella  fronte,  e  del  naso  alla  radice. 

Crepitò  r  osso  infranto,  e  sanguinosi  ivo 

Gli  cascAr  gii  occhi  nella  polve  al  piede. 

Incurvossi  cadendo,  e  Menelao 

D'  un  pie  calcato  dell'ucciso  il  petto, 

L' armi  n'  invola,  e  glorioso  esclama: 

Ecco  la  \ia  per  cui  de' bellicosi  79v7 

Danai  le  navi  lascerete  alfine, 
Perlidi  Teucri,  o;*/jor  di  sangue  \ft\i»\)iO\. 
Vi  fu  poco  l'aver,  malvagi  cani. 
Con  altra  fellonia,  con  altre  ottest 
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Buon  ordine,  farò  pronto  ritorno. 

Dlsse^  e  ratto  »pan  con  elerato 

Capo,  sembiante  ad  un'  eccelsa  rupe, 

E  volando  chiamava  alto  de'  Teucri 

E  delle  schiere  collegate  \  duci ,  0' 

Che  tosto,  udita  deli'  eroe  la  voce, 

Alia  volta  correan  del  Pantoide 

Polidamante  del  valore  amico. 

Di  D(^ifobo  intanto  e  del  regale 
Eleno  e  dell'AsKade  Adamante  di 

E  dell*  irtacid'Asio  iva  per  tutto 
Qua  e  là  tra  i  primi  combattenti  Bttorre 
Dimandando,  o  cercando.  Alfio  gli  avvenne 
Di  ritrovarli,  ma  non  tutti  illesi 
Né  tutti  lo  vita,  che  domati  alcun!  9; 

Dal  ferro  acheo  giacca n  nantl  alle  poppe 
Cadaveri  deformi,  altri  tra  il  muro 
Languiai)  feriti  di  diverso  colpo. 
Dell'  orrendo  conflitto  alia  sinistra 
Vide  egli  poscia  delia  bella  Argiva  0 

Lo  sposo  rapitor  che  i  suoi  compagni 
Confortava  alla  pugna.  Gli  fu  sopra, 
E  acerbe  gli  tonò  queste  parole  : 

Ahi  funesto  di  donne  ingannatore, 
Che  di  bello  non  porti  altro  che  il  viso,        9 
Déifobo  dov'è?  dove  son  l*armì 
D'  Eleno,  d'Asio,  d'Adamante?  dove 
OtrKonéo?  Dal  sommo  ecco  già  lutto 
li  grand'  Ilio  precipua,  e  te  pure 
L'  ultimo  danno,  o  sciagurato,  aspetta.        IO 

E  il  bel  drudo  a  rincontro:  Ettore,  a  torlo 
Tu  mi  rampogni.  In  altri  tempi  io  forse 
Un  trascurato  mi  mostrai,  non  oggi. 
La  naadre  un  vile  non  mi  fé'.  Dal  punto 
Che  il  conflitto  attaccasti  appo  le  navi,       KX 
Da  quel  punto  qai  fermo  e  senza  posa 
Con  gli  Achei  mi  travaglio.  I  valorosi 
Di  che  lo  rhiedi,  caddero.-  Due  soli 
Deifobo  ed  Eléuo  ambi  alla  mano 
Feriti  si  paHtr,  sottratti  a  morte  lOl 

Certo  da  Giove.  Or  doie  W  cor  H  dice, 
Guidaati:  io  pronto  se%\Ani\\\,  «  (^iwcAti 
Po  ina  mhe  forze,  U  ftcii,  tnì  «^kcq» 


LIBRO  DECIXOTERZil  26 

DI  beirarme  prcciiiit  alla  ruiiia 

Del  Aero  Ettór  faon'  argine,  al  lor  tergo 

Ifascoitl  I  Locri  faellanJo  sempre  930 

E  frombolando,  le  ordinanze  lutlc 

Turban  del  Teucri  ornai  smarriti  e  rotti. 

D' alta  strage  percossi  allora  I  Troi 

Da  navi  e  tende  si  saria n  ritratti 

Al  ventoso  lUon,  se  non  volgea  935 

Air  animoso  Ettór  queste  parole 

Polldamante:  Ettore,  ai  saicgl  avvisi 

Tu  mal  presti  1'  orecchio.  E  perche  Giove 

Alto  ti  diede  militar  favore  , 

Vuoi  tu  forse  per  questo  agli  altri  ir  sopra    940 

Di  prudenza  e  consiglio?  Ad  un  sol  tempo 

lutto  aver  tu  non  puoi.  Di  (;iove  il  senno 

Largisce  a  questi  la  virlù  guerriera, 

V  arte  a  quei  della  danza,  ad  aliri  il  suono 

E  il  canto  delle  muse,  ad  altri  in  petto         915 

Pon  la  saggezza  che  I  morlai  governa 

E  le  città  conserva  ;  e  sànne  il  prezzo 

Chi  la  possiede.  Or  io  dirò  I'  avviso 

Che  mi  sembra  il  miglior.  Per  tutto,  il  vedi, 

TI  cinge  il  fuoco  della  guerra.  1  Teucri,         950 

Con  magnanimo  ardir  passalo  il  muro. 

Parte  coli'  armi  già  dan  volta,  e  parte 

Pugnano  ancor,  ma  pochi  incontro  a  molti , 

E  spersl  lutti  fra  le  navi.  Or  dunque 

Tu  ti  ritraggi  alquiinto,  e  lutti  aduna  955 

Qui  del  campo  i  migliori,  e  delle  cose 

Consultata  la  somma,  si  decida 

8e  delle  navi  ritentar  si  debba 

L'  assalto,  ove  pur  voglia  un  qualche  iddio 

Darne  al  6n  la  vittoria,  o  se  più  torni  960 

L'  abbondonarie  illesi,  il  cor  mi  turba 

Uo  Umor  che  non  paghi  oggi  il  nemico 

Il  debito  di  ieri.  In  quelle  navi 

Posa  un  guerrier  terribile,  che  all'  armi 

Per  mia  credenza  desterassi  in  breve.  965 

Piacque  ad  Eltorre  il  salutar  consiglio, 
E  d'  un  saito  gitiandosi  dal  carro 
Gridò:  Pblida mante,  i  p\ù  ^n^\mà\ 
Tto  qui  duoque  rattien,  eh*  \o  Vn  n^  n\^ 
A  nddrlMtar  Ja  pugna,  e  Aalo  %\  ivMVs\  ^^^ 

^oati,  l/iade,ll,  % 
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Handera!  preghi  a  Giove  e  a  tulli  i  DItì 
Che  sian  di  penna  dì  sparvler  pia  raltl 
I  corridori,  che,  diflUse  al  vento 
Le  belle  chiome,  porterantl  a  Troja 
Entro  un  nembo  di  polve.  — Avea  quel  fie: 
Ciò  det(o  appena,  che  alla  dritta  in  allo 
Un'aquila  comparve.  Alzar  le  grido 
Fatti  più  franchi  a  quell'augurio  i  Greci, 
Ma  non  fu  tardo  alla  risposta  Bltorre  : 

Stupida  massa  di  carname,  Aiace 
Millantator,  che  parli?  Eterno  Aglio 
Cosi  foss'  io  di  Giove  e  dell*  augusta 
Giulio,  e  onorato  al  par  di  Palla  e  Febo, 
Come  m'  accerto  che  funesto  a  lutti 
Vi  sarà  questo  giorno:  e  tu  fra'  morti 
Tu  medesmo  cadrai,  se  di  mia  lancia 
T'  avrai  1'  ardire  d'aspettar  lo  scontro. 
Botto  da  questa  e  qui  disteso  il  tuo 
Vizzo  corpaccio  di  sua  pingue  polpa 
Gli  augei  di  Troia  farà  sazi  e  i  capi. 

Cosi  detto,  s'  avanza,  e  con  immenso 
Urlo  animosi  gli  van  dopo  i  Teucri; 
Dall'altro  lato  memori  gli  Achivi 
Della  virtù  guerriera  e  del  più  scelto 
Fiore  di  Troia  intrepidi  ali*  assalto, 
Misero  anch'  essi  un  alto  grido;  e  d*  ambi 
Gli  oserciti  il  clamor  feria  le  stelle 
R  i  raggianti  di  Giove  Mml  soggiorni. 
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ore ,  wlilo  il  fracMM  tlei  cooilMltenli ,  ««ce  dalla  tua 
fida  e  a'  invia  per  conauJUre  con  Aganienoone  sul  pe- 
colo  de'  Greci.  Agamenuone  è  nuovamente  di  parere 
te  ti  tenti  la  fuga.  UIìmo  ai  oppone.  Diomede  consiglia 
I  duci  di  motlrarsi,  benché  feriti,  ai  guerrieri  e  soste- 
sme  il  coraggio.  Nettuno  inanimisce  i  Greci.  Frattanto 
iunone,  tolto  in  pretiito  il  cinto  di  Venere,  presentasi  a 
love  sull'Ida,  ed  invocata  l'assistenza  del  Dio  Sonno  giunge 
1  addormentare  il  marito.  Dorarne  il  sonno  di  Giove, 
ettunno  aocoorre  i  Greci,  i  quali  fanno  orrenda  strage 
ei  Trojani.  Ellore  è  ferito  con  un  sasso  da  Ajace  Tela- 
ionio.  L'eroe  ò  portalo  semivivo  verso  di  Xroja. 

De'  combittenli  udì  I'  allo  fracanso 
Nestore  in  quella  che  una  colma  lazza 
Accostava  alle  labbra;  e  d'  Bsculapio 
Rivolto  al  figlio:  Oh,  che  mai  Ha ,  diss'egli, 
Divino  Macaon?  Presso  alle  navi  s 

Dell'  usato  maggiori  odo  le  grida 
De'  giovani  guerrieri.  Alla  vedetta 
Vado  a  saperne  la  cagion.  Tu  siedi 
intanto,  e  bevi  il  rubicondo  vino, 
Mentre  i  caldi  lavacri  l' apparecchia  IO 

La  mia  bionda  Ecaméde,  onde  del  sangue^ 
Di  che  vai  sozzo,  dilavar  la  gruma. 

Del  suo  figliuol  si  tolse  In  questo  dire 
II  brocchier  che  giacca  dentro  la  tenda, 
li  fulaido  brocchier  di  Trasiméde  I5 

Che  il  paterno  portava.  Indi  una  salda 
Asta  d*  acuta  cuspide  impugnala 
•     Fuor  della  tenda  si  sofTerma.  e  vede 
Miserando  spettacolo:  cacciati 
In  fu^a  ì  Greci,  e  alle  lor  spaWe  \  Ttutt\        "i^ 
iasegoeatl  e  furenii,  e  la  inuraf^WoL 
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Degli  Achei  rovesciata.  Come  quando 

Il  vbw  «lar  •'  tiolvun,  e  piffanundo 

De' rauchi  ventiti  turbine  vieni»; ^ 

Tace  Tonda  atterrita,  ed  In  nessuna  S6 

Parte  si  volve,  findiè  d' alto  scenda 

La  procella  di  Giove;  In  due  pensieri 

Cosi  del  veglio  il  cor  pendea  diviso. 

Se  fra  f  rapidi  carri  de*  ftisgentl 

Danai  si  getti,  o  se  alla  volta  el  corra  30 

Del  duce  Atrrae  Agamennón.  Lo  megHo 

Questo  gli  parve,  e  s' avviò.  Segata 

La  mutua  strage  Intanto,  e  Intoraio  al  pett» 

De'  combattenti  risonava  II  flnro 

Dalle  lance  spezzato  e  dnUe  spade.  35 

Fuor  delle  navi  gli  si  fifrro  incontro 
I  re  feriti  Ulisse  e  Diomede 
E  Agamennón.  Di  questi  a  fior  di  lido 
Stavan  lungi  dall'  armi  le  carene. 
L' altre,  che  prime  le  toccar,  dedotte  40 

Più  dentro  alla  pianura,  eran  le  navi 
A  cui  d'intorno  fu  costrutto  il  muro: 
Perocché  |l  lido,  benché  largo,  tutte 
Non  potea  contenerle,  ed  acervaté 
Stavan  le  schiere.  Statuiti  adunque 
L'  uno  appo  1'  altro,  come  scala,  i  legni 
Tutto  empieano  del  lido  II  hingo  seno 
Quanto  del  mare  ne  cbiudean  le  gole. 
Scossi  al  trambusto,  che  s' udia^  que'  duci, 
B  di  saper  lo  stato  impazienti  50 

Della  battaglia,  ne  venian  conserti, 
Alle  lance  appoggiati,  e  gravi  il  petto 
D'  alta  tristezza.  Terror  loro  accrebbe 
Del  veglio  la  comparsa,  e  A^amenn^ne 
Elevando  la  voce  :  o  degli  Achei  55 

Inclita  luce,  Nestore  Neiide, 
Perchè  lasci  la  pugna,  e  qui  ne  vieni? 
Temo  ohimè  !  che  d'  Ettór  non  si  compisca 
La  minacciain  nel  trojan  consesso 
Fiera  parola  dì  non  Dar  ritorno  60 

Nella  città,  se  pria  spenti  noi  tutti. 
Tutte  in  faville  non  melica  le  navi.  * 
Ifcro  //  detto  ademp\f«\.  falerni  Del  ! 
Dunque  in  ira  son  \o^  cotm  «à  k^MNft^ 


45 
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I  canuio  tcbeo^  si  che  oon  voglia       65 

•r  dell'  tnatu  alla  dlfeia? 

ir  frappo  y  evento  è  maniretto, 

ipMe.  né  disfare  II  (allo 

»  lonalor  Giove  potrebbe. 

che  de'  legni  e  di  noi  siessi  70 

ivltto  sperava m»  quel  muro 

I  nemico  ne  combatte  lutoroo 

iato  ardire  e  senza  posa  : 

»  che  tu  rocchio  attento  %olf(a, 

E  resti  da  qual  parie  li  danno  75 

Ivi  è  maggior,  tanto  son  essi 
usa  uccisi,  e  tanti  1  gridi 
'aria  risuona. Ur  noi  qui  tosto, 

più  ne  resta  ulii  consiglio, 
imo  il  da  Tarsi.  Entrar  nel  forte         )^^ 
scbia  non  io  però  v'  esorto, 

combatte  11  batuglier  ferito. 

vegliardo,  rpplicò  l'Atride, 
iuo  alle  tende  hanno  i  nemici 
I  pugna,  e  più  non  giova  il  vallo       85 

fosM  ne  dell'  alto  muro. 
Ito  sudammo,  e  imìolato 

il  tenemmo  delle  navi  e  nostro, 
e  par  che  al  prepossente  Giove 
I  noftro  perir  su  questa  riva  90 

Argo,  inramati,  il  \idi  un  tempo 
fre  gli  Achei  :  lui  veggo  adesso 
i  onorar  quanto  gli  stessi 
irnl,  e  incatenar  le  nostre 
r  ardir.  Hìa  voce  adunque  udite.         95 

che  ne  stanno  io  secco  al  primo 
lei  lido,  si  sospingan  tutte 
9  mare,  e  tutte  siero  in  alto 
ora  fermato  insin  che  fìtta 
la  notte,  dal  cui  velo  ascosi  lOO 

>tremmo  il  resto,  ove  pur  sia 
dian  tregua  dalla  pugna  i  Teucri, 
iasmo  fuggir  di  notte  ancora 
0  danno,  ed  é  pur  sempre  11  meglio 
'  fuggendo  che  restar  captivo.  105 

Uà  bieco  Ulisse,  e  gli  rtspo^e*. 

quale  ti  fuggi  dal  labbco 


AovInOfH  parola?  ImpcrarloTC 

Possi  oh!  in  di  vtplincchi,  «  non  dt  Doft 

Di  noi  che  Ciove  dtìTin  ycrM  iliade  flO 

Infìno  alla  canuEA  agli  urdui  raili 

Della  guerra  incitùt  flnnliè  ci  accano 

Vi  perisca  onoralo-  E  cosìdunou« 

Puoi  lu  de'  Teucri  abbandonar  raTi^ra 

Città  rh«  taniì  già  ne  cosia  iifTanni?  115 

Per  à\ot  noi  dire  ;  dagii  Aci^el  non  s*  oda 

QuCHlo  sermone,  delia  bacca  indegno 

D'  uoTti  di  E«nno  e  «celtrato,  e»  qaai  lu  seì^ 

DI  lame  schiere  capirono.  ìa  primo 

Il  Luo  purer  i-ofidcionn.  Arùfn  la  pugDt,  ISO 

E  lu  cotnatidi  che  noi  mar  Ian4:late 

Sien  le  na\l?  Ciò  fora  un  far  più  cer|i> 

De'Trojiinl  il  vantaiSgiOt  e  più  sicuro 

Il  nostro  eccidio;  perocché  gh  AchWi 

In  quell'ora  a»ìialU^  anzi  che  f^rml  131 

Sostener  V  inimico,  al  niflr  terranno 

Itivolto  Li  viso,  a'  Teucri  il  tergo  :  e  allortì 

Vedrai  Tunesto,  o  duce,  Li  lun  consigUo, 

Hi^pose  AciiriienjioJi:  la  tua  pungente 
Rampogna,  riis^e,  mi  fWt  nei  cor^r.  130 

Ma  JHÌn  mente!  non  c  ch(i  lor  malgrado 
Trai^g^iii  ie  navi  in  mar  gli  At^hlvi;  e  s'  ora 
Altri  sa  darne  ytii  pensalo  rvtì^o, 
SU  giovi nt^,  »a  vegtlO;,  lo  i^  avrò  raro. 

Chi  dairaUo  d'  é  presso  (  ti  bellleo»o'  135 

Tìdide  tlpijsliò  ),  né  fia  mestieri 
Cercarlo  a  lungo,  se  ascoltar  vorrete» 
Né,  perobè  d' anni  inferlor  vi  sono, 
Cou  disdegno  spregiarmi;  Anch*  lo  mi  vanto 
Figlio  d' illustre  genltor,  del  prode  140 

Tidéo,  di  Cadmo  nel  terren  sepolto. 
Ponéo  tre  Agii  generò  dell'alta 
Calidone  abitanti  e  di  Pleurooe, 
Agrìo,  Mela  ed  Eneo,  tuttt  d'  egregio 
Valor,  ma  tutti  li  vincea  di  motto  145 

Il  cavallero  Eneo  padre  al  mio  padre. 
Ivi  egli  visse;  ma  da'  numi  astretto 
A  gir  vagando  ti  padre  mio,  sua  stanta 
Pose  in  Argo,  e  d^AdraLSto  a  moglie  tolse 
Uaa  /fglla:  e  signor  à\  t\«^\i*^\\i«ifiAt  150 
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impi  frugiferi  per  molle 

I  ^nte  ombrosi,  e  di  fecondo 

ìo  gregge,  a  tuitl  tneor  gli  ArgWi 
railtYi  nel  vibrar  dell'  anta. 
vi  fono  queste  cose,  lo  penso,  US 

fere,  e  sapendomi  voi  quindi 

II  Mngue  generoso,  a  vile 

erreie  il  mio  retto  e  franco  avviso. 

erudel  necessita  ne  spinge. 

npo  adunque,  tuttoché  feriti;  160 

:bè  plaga  a  piaga  non  s' aggiunga, 

di  tiro  si  resti,  ma  propinqui 

t  possiamo  gì'  Indolenti  almeno 

r  coli*  aspetto  e  colla  voce. 

M|ue  il  consiglio,  e  %'  avviar  precorsi     16S 

I  supremo  Agamennón.  LI  vide 

10,  e  tolte  di  guerrter  canuto 

nblanze,  e  per  man  preso  l'Atrlde, 

I  labbro  volar  queste  parole  : 

de,  or  si  che  degli  Achei  la  strage         170 

(iva  gioir  fa  la  crudele 

d^Acnille,  poiché  tutto  l' ira 

Ise  II  senno.  Oh  possa  egli  in  mal  punto 

,  e  d'  onta  ricoprirlo  un  Dio! 

ttl  a  le  non  sono  Irati  i  numi,  17S 

Teneri  vedrai  di  nuovo  I  duci 

*  di  polve  11  plano,  e  dalle  tende 

le  navi  alla  città  ruggirsi. 

le,  e  corse,  e  gridò  quanto  di  nove 

;i  mila  combattenti  atzarse    .  180 

I,  neir  atto  d'azzuCTarsi,  il  grido: 

t  fu  r  urlo  che  dal  vasto  petto 

osigéo  mandò.  Risurse  in  seno 

Achei  la  fortezza  a  quella  voce, 
lesto  di  pugnar  senza  riposo.  I8S 

le  vette  d'Dlimpo  In  aureo  trono 

Giuno,  e  di  là  visto  II  divino 
ognato  e  fra  tei  che  In  gran  faccenda 
1  pugna  scorrea,  gloinne  in  core. 

II  giogo  maggior  scòrse  ella  poscia       190 
Irrigua  di  fonti  Ida  seduto 

iorrlto  consorte  ;  e  in  suo  v^u%\«t^ 
tuia  diva  a  ruminar  %\  m\%t 


D' inf;ann;ìiin  mifi  viQt  i^nktr^l  air  Ida 
ta  limo  il  \t%to  àdWa  Aua  pi*rFO(ta, 
JnQaiMrnarhi  <!' Airtort  ii^r^o  rollilo 
Di  siin  bfilJ-i  nHk  >ìut^  ttraccin,  p  drtU 
WcJle  palpebre  e  ncU'  accorta  menie 
liit^inijArgli  )1  honno,  ecco  U  puzlMo 
€be  l4^  parve  il  mjI^Uot.  To^Lq  ji]  rega 
Suo  ulnmo  &'  ovvìii,  che  a  IcL  L' amat 
Fittilo  Vulcani  [Dbbrìcalo  aven 
Con  ftalde  poriCi  e  uti  [ol  ferrame  are 
Che  aperto  non  V  avrt^tthe  *Mìq  venie 
EntroTVj  ;  e  chiusa  la  lucente  soglia^ 
Con  ambrosio  Tkor  tulio  si  Lerse      ^ 
Prìn  r  amabile  corpo,  e  d'  oka^tA    J 

rragrauie- SI  che  »e(^tl  elenu  aLhergtil 
t>e1  Tonante  a^ìuta  e  cielo  e  terra 
D'  almo  profumM  ik^mpìan  06  rutto, 
Le  \iv\W  chiami^  al  penine  comrobe  » 
E  di  sua  mano  miorjio  ali'  Immorsile 
Augusto  c!)po  le  compose  in  vaghi 
UmJegf^ianii  rincirml.  inrlì  il  divino 
P^plo  5'  tndosE^e,  che  Minerva  avea 
ìaìu  i^rand'  arte  Ini  escuto,  e  con  aura: 
Folgkde  Itbhie  nssicuroUo  al  petto. 
Poscia  t  bei  daoclil  d'  un  chiliglio  a 
Frange  rieiniie,  e  al  hf^n  forali  orccch 
]  fEemmatt  sospese  e  rilucenLl 
Suoi  ciondoli  a  Ire  goi^cc^  tna  le^giad 
£  chiara  come  sole  iniaita  benda 
Uopo  quasio  la  Diva  delle  d&ve 
Si  ravvolgo  alla  Tronle.  Al  pie  gentile 
Aìtìn  legos&t  i  bei  coturni  :  e  tutte 
Abbigliatele  membra  usci  pomposa , 
Ed  in  disparte  Venere  chiamata^ 
Cosi  le  disse:  Mi  sarai  tu,  cara, 
D'  una  graiia  cortese?  0  meco  irau, 
Pereh'  io  gli  Ac'hivi,  e  Iti  il  Teucrt  Aiti 
Negarmela  vorrai?  —  Parla,  rispose 
L'  alma  Hj^lia  di  Giove:  H  tuo  desìre 
ManiTeii/ariii  Inicro,  0  Yeneraiul» 
Hjìtuffìia  Gtuno.  U'i  cdruMa  \V  ^(^t% 
Di  hr  tulio  {  se  \\  posso»  t  %t  v^TiVtt 
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Il  tuo  Toler,  qual  sia. —  Dimmi,  riprose 

La  scaltra  (ìluno,  V  amoroso  Inranio 

Che  uiiti  al  dolce  tuo  poter  luRgelta 

I  mortali  «  gli  Del.Delr  alma  terra  240 

Al  fini  estremi  a  visitar  men  vado 

L'antica  Teli  e  l'Ocean  de'  numi 

Generator,  cbe  prèsami  da  Rea 

Quando  sotto  la  terra  e  le  profonde 

Voragini  del  mar  dì  Giove  il  tuono  245 

Precipitò  Saturno,  mi  nudriro 

Ne'  lor  Rogffiorni,  e  ro'  educAr  con  molta 

Cura  ed  affetto.  A  questi  io  vado^  e  solo 

Per  ricomporne  una  difOcil  lite 

Ond'  ei  da  molto  a  gravi  sdegni  in  preda        250 

E  di  letto  e  d' amor  siansl  divisi. 

Se  con  parole  ad  acchetarli  arrivo 

E  a  rannodarne  1  cuori,  io  mi  son  certa 

Che  sempre  avrammì  e  veneranda  e  cara. 

E  r  amica  del  riso  <:iteréa,  255 

Non  lice,  replicò,  ne  dessi  a  quella 
che  del  tonante  Iddio  dorme  aul  petto. 
Far  di  quanto  ella  vuol  niego  veruno. 

Disse;  e  dai  seno  il  ben  trapunto  e  vago 
Cinto  si  sciolse,  in  che  raccolte  e  chiuse        260 
Erano  tutte  le  lusinghe.  V'era 
D' amor  la  voluttà,  V  era  il  destro 
E  degli  amanti  il  favellio  segreto, 
Quel  dolce  favellio  eh'  anco  de'  laggi 
Ruba  la  mente  In  man  gliel  pose,  e  disse  :     265 
Prendi  questo  mio  cinto  in  che  si  chiude 
Ogni  dolcezza,  prendilo,  e  nel  seno 
Lo  ti  nascondi,  e  tornerai,  lo  spero. 
Tutte  ottenute  del  tuo  cor  le  brame. 

L*  alma  Ghino  sorrise,  e  di  contento  270 

Lampeggiando  i  grand*  occhi  in  quel  sorriso,     . 
Lo  si  ripose  in  seno.  Alle  paterne 
Stanze  Ciprigna  incamminossi  :  e  Giuno 
Frettolosa  lasciò  l' olimpie  cime , 
B  la  Piarla  sorvolando  e  i  lieti  275 

Eroazii  campi,  le  nevose  vette 
Varcò  de'  traci  monti,  e  non  toccava 
Coi  pie  ssaio  in  terra.  Indi  deWMo 
Superate  le  rupU  all'  estuoso 
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Ponto  dtsceif  ;  e  nella  lacrn  L? 
DI  ToATiie  c[ttà>  ratienne  il  voli 
Kl  al  fralello  deUa  Morte,  al  Sa 
Tf'  aodòf  lo  stringo  per  ta  mano, 

Sonno,  re  de'  mortai  e  ile|$U 
fi'unqija  mi  feitli  fi' un  desio  cof 
Or  n'  è  d'  uopo,  e  saprotli  etera 
Toslo  eh'  io  1'  abbia  Tra  m»e  brft< 
M' atldormenln  (li  Giove,  umico 
Lt  fulgide  pupiìle  :  ed  io  d' un  S 
D'  auro  incorruiLD  Lì  farò  bH  do 
Che  lavoro  SAth  nutravì^Wast} 
Del  mio  h^Viii  Vulran»  l'ol  suo  s 
Su  eoi  el  posi  a  men^a  ti  mo  hi 

Saturnia  Giuno,  veneranda  Di 
11l!iposf>  li  Sonno,  agevolmenie  U 
Ogni  altro  Iddio  ^opir,  bfn  anct 
Del  gran  fiume  Otrin  di  lutie't 
Generatore:  ma  ìi  Stìiumio  Gior 
Né  il  toccherò^  né  il  sopire,  se  t 
Non  corrianda  egli  stesso.  I  tuoi  i 
4>enni  di  rtufsio  m'  asiìserincir  que 
Ch'Ereo1(!i  H  suo  gran  fì^Uo,  I1i( 
Navicava  da  Troia.  To  so  la  nieii 
Dolce  mi  5pnriii  d^U'  Rgìoco  G\q' 
E  r  assopii.  Tu  Intanto  in  iijo  * 
Maci^bioando  al  ììlio  tìglio  una  r 
Di  fieri  venU  £oll4>va!i(L  in  mar« 
Una  negra  proodlat  e  tui  sviand 
Dal  {iuo  vjatnmmr  sp^nge^ll  a  Ctn 
I  SUOL  rari  lontano^  Arse  di  sdei 
Destatosi  M  Tonante,  e  per  l'Oli 
Scompigliando  i  Celasti,  io  cerea 
Di  me  Tm  luttij  e  avria  dal  eie} 
He  meschino  nel  mar^  se  Vèìém 
De'  numi  damatrice  e  de'-rtiòitiil 
Kon  mi  cttmpafft  fuKgltÌvo.A.p^ 
Per  lo  rImttQ  della  b^una  INta 
Piacessi.  E' salvo  da  ^uel  riscMo 
Vuol  che  eoo'  esso  a'  perigliarmi 

DI  perlglh)  ^t  parfi?  e  d»  cM 
GII  rwpote  Ghiiloii\  '^ssftvt  ^w^ 
Che  al  par  del  «|\Vo>  v^  w\  ^ 
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Gio\e  i  Trucri  prolegga?  Or  via,  mi  segui, 
Cb'  lo  la  minore  delie  Grazie  In  moglie 
Ti  darò,  la  vezzosa  Pasltéa,  325 

Di  cui  so  che  sei  vago  e  sempre  amante. 

Giuralo  per  la  sacra  onda  di  Stlgp, 
Tutto  In  gran  giubllio  ripiglia  il  Sonno; 
E  I'  alma  terra  d'  una  man,  coli'  altra 
Tocca  del  mar  la  superfìcie,  e  quanti  330 

Stansl  Intorno  a  Saturno  inferni  Del 
Testimoni  ne  sian.  che  mia  consorte 
Delle  grazie  farai  la  più  fanciiilifl, 
La  gentil  Pasiféa  ciii  sempre  adoro. 

Disse;  e  conforme  a  quel  desir  giurava       335 
La  bianca  Di\a,  e  i  solteranci  numi 
Tutti  invocava  che  Titani  han  nome. 
Fatto  il  gran  sacramento,  atibandonaro 
D' Imbro  e  di  l.enno  le  cittadl,  e  cinti 
Di  densa  nebbia  divorAr  la  via.  340 

D' Ida  altrice  di  belve  e  di  ruscelli 
Giunti  alla  falda ,  uscir  della  marina 
Alla  punta  Leitéa.  Prcser  leggieri 
Del  monte  la  salita,  e  della  selva 
Sotto  i  lor  passi  si  scotca  la  cima.  345 

Ivi  il  Sonno  arrcstossi^  e  per  celarsi 
Di  Giove  agli  occhi  un  allo  abete  ascese, 
Che  sovrana  Innalzava  al  cici  la  cima. 
Quivi  8'  ascose  tra  le  spesse  fronde 
In  sembianza  d'arguto  augci  montano  350 

Che  noi  Cimindi ,  e  noman  Calci  I  numi. 

Con  sollecito  piede  intanto  Giuno 
Il  Gargaro  salia.  La  vide  il  sommo 
Delle  tempeste  adunatore,  e  pronta 
Al  cor  gli  corse  V  amorosa  Gamma,  355 

Siccome  il  di  che  de'  parenti  al  guardo 
Sottrattisi  guslAr  commisti  insieme 
La  furtiva  d'  amor  prima  dolcezza. 
Si  fece  Incontro  alla  consorte,  e  disse  : 

Giuno,  a  che  vieni  dall'  Olimpo»  e  senza     360 
Cocchio  e  destrieri?—  E  a  lui  la  scaltra  :  lo  vado 
Dell'  alma  terra  a«li  ultimi  confini 
A  visitar  de'  humf  il  genitore 
Ocesno  e  Teli,  che  ne'  loro  a\bei%V\\ 
Con  grande  cura  tu'  educ&r  tantiuVU.  'i^'^ 
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V«rio  a  comporre  b  tlUcorOìa  :  «1 
E  Jì  Ictio  e  a*  nniUT  r^er  ire  acerbi 
Da  gtaM  lenipo  illvì^ì.  Alle  r^dkì 
D'  \ÓA  \iim9iì  ho  i  mJc-ì  ikstrter, 
Su  Ju  Lerra  e  «ul  inur  m&  porterà  n 
rr  q!ii  TeM^ti  pt^r  le^  i^bé  mec()  If 
Non  do>T!^^i  Iti  |)oì  se  i;icLhirnti 
Pel  cerchia  \dói<ì  n'  ADJaiiSi  alla  i 
jlUrfi  volta  v^  andrai,  Giove  risiio» 
Ot  U  (ÌÌOÌ5CA  iu  Amoroso  nmpresiSf 
thè  ti(>  per  dunua  ne  per  Dea  già 
Mi  $\  diffuse  In  cor  flemma  sì  vivi 
^ofl  ((iiaTido  ptr  Io  spùsu  Ls^ìa/ies 
Che  Piritót),  divin  tctmo  produsse, 
Ar^l  d'  umor,  non  quaniLo  t\\\a  gei 
Figlia  d  AtTisio  getjcr;u  Perseo, 
Pri^stanlliisìtuo  eroe,  né  quando  Ei 
[Jel  digiti  lEjidamitniu  fì  dì  Mlnousiì 
Padre  mi  hct.  Né  le  due  di  Tebe 
Uè!  là  f A  n  I  (jsf  Sii  n  i  e  le  ed  A  f  cniena , 
fi'  Krcole  que^a  genitrice,  e  quel] 
Di  Dacci}  de'  mòrlaLi  a1tef;;ralore  ; 
Né  Cerere  Iìl  hinuda,  né  L^ttnna, 
!fe  tu  «tessa  gìamnìaJ  »  Hccon^e  ai 
ni  destasti  d^  Dmflr  tauio  de^io. 

B  l' in^annevol  E)ìva  :  Ohi  t'be  J 
InipùrtunuI  Ascoltar  vuuì  tu  d' an 
Le  fiiniflSle  qui  d'  Ida  ìn  <;ii  (e  yeil 
Dove  «uno  sì  scorga?  E  se  qyulr.un 
Degli  Dei  ne  r^iirasae,  e  agli  altri  1 
CAnio  le  Tiiìsse,  rientrar  nel  f:if*lo 
Con  cbe  froute  ardirei?  Ciò  TÒra  li 
Pur  se  vera  d'amor  brama  U  punì 
At  laiamn  n'  andinm,  ebe  il  tuo  di 
FIfflio  Vui^^n  li  rabbricD  ^n  ^alUe 
Poi  tei  e  quivi  dì  me  fa  ti  tuo  voli 
Né  iT  uoiM  riportale  ne  d^  iddio  ve 
^,.  JLo  figuuTdi)  T^e  vedrà,  Gioie  ripresi 
DilTonderotU  iniorno  ud' aurea  nuj 
Taf  eh(^  per  essa  i^e  àA  $ul  ptir  ai 

Difi^e^  niX  in  grembo  &V\(v  o^ii^i 
Di  Sanirno  &'  iiirùst  ;  e  V  aWft*  \.^ 
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DI  sotto  germognò  novelle  erbette 

E  il  ruflladofo  loto  e  II  fior  di  croco  4  io 

E  II  giaelnte,  che  In  alto  li  re^get 

Soffice  e  follo.  Qui  corcArM^  e  densa 
LI  ricopriva  una  dorata  nube 
Che  lucida  piovea  dolce  rugiada. 

Sul  Gargaro  cosi  queto  dormia  415 

Giove  in  braccio  alla  Dea,  preda  d'  amore 
E  del  soave  Sonno,  che  veloce 
Corse  alle  navi  ad  avvisarne  il  nume 
Scotltor  della  Terra  ;  e  a  lui  venuto. 
Con  presto  favellar,  T'  affretta,  el  disse,         420 
A  soccorrer  gli  Achivi,  o  ro  Neltunno, 
E  almen  per  poco  vlncilor  lì  rendi 
Fincbè  Giove  si  dorme,  io  lo  ricinsi 
D'  un  tenero  sopor  mentre  ingannalo 
Dalia  consorte  In  seno  le  riposa.  425 

Sparve  il  Sonno,  ciò  detto,  e  de'mortali 
Su  I'  altere  clttft  l' ali  distese. 
Allor  Nettuno  d'aYtar  bramoso 
Più  che  prima  gli  Achei ,  diessi  nel  mezzo 
Alle  6 le  d^n-onie,  allo  gridando:  430 

Achivi,  lascerem  di  Priamo  al  Qglio 
Noi  dunque  H  vanto  di  novel  trionfo, 
E  la  gloria  d'  averne  arse  le  navi  ? 
Ei  certo  lo  si  erede,  e  vampo  mena. 
Perché  d'AchiHe  neghittosa  è  l' ira.  435 

Ma  d'Achille  non  6a  mollo  il  bisogno, 
Se  noi  far  opra  delle  man  sapremo, 
E  alternarci  gii  ahiti.  Or  so,  concordi 
Seguiam  tutti  II  mio  detto.!  pM  sicuri 
E  grandi  tendi,  che  riel  campo  sieno,  440 

Imbracciamo,  e  copriam-de*  più  lucenti 
Elmi  fé  teste,  e  le  più  lunghe  picche 
Strette  tn-pugno,  marciam:  io  vi  precedo, 
Né  per  Torce  eh'  ei  sia  1'  audace  Ettorre, 
L' impeto  nostro  sosterrà.  Chiunque  445 

fi  guerrier  valoroso,  e  di  leggiiro 
Scudo  si  GOmne,  al  men  valente  il  ceda, 
B  allo  «moo  maggior  sottehtri  ei  stesso. 

Obbedir  Nilil  al  eèiHio^  \n  mt^tvciA 

Le  lor  AtrUe,  lo  ordì Btnzt  a  t^^va 


iu*ut 

Pofiean  i«  trhierr,  t  via  dell'  armi  il 
P«r  Ie  file  f4CP«n;  le  Torli  al  forie. 
Al  p^FE^lor  le  p^g^iorl.  E  poicbé  luif 
DI  Witio  (uclalla  h  pfTSuna 
£bbfr  roverla,  s'  a^vìAr.  Keiiuno 
Li  pr^forrf  a ,  oella  robusla  onAno 
Sguainata  pormr)(lo5l  una  lunf^a 
Orrenda  Fpada  tiie  paren  di  (^iove 
La  folKorr^  t  lueLlea  nel  cor  paura. 
ussero  qufgU  cita  la  scontra  in  guerra 

DaW  altra  parte  il  trf>yàn  Amcìì  \  buc 
Pone  ei  |jure  m  prorìnto,  e  ^nra  ldJ 
L'  illustre  bUorre  od  \\  ceruleo  Dìo, 
L'  uno  i  Greci  incorando  e  i'aliro  ì  I 
Una  Cera  attaccai  pu^^oa  crLidelp. 
Gonfiasi  i\  matt^,  ^  i  padigii^iiì  ìnond 
E  ^ti  argivl  navigli;  e  <:oa  immenso 
ClamoT  si  viene  delle  schiere  al  cqhc 
Non  co^i  la  marina  ondi  Fimog^e 
Dal  tracio  sofQo  flagellala  al  Udo  ; 
Non  cOM  freme  il  foco  alla  moniagn< 
Quando  va  furibondo  a  divorarsi 
L'  arida  selva  ;  né  ci'  eccelsa  querela 
Rugge  i\  fiero  fra  le  ebbene  u  vento, 
Conie  orrerttle  dt"  Teucri  e  drslJ  Avhi 
>ell  assatirfit  «i  seniìan  le  grida. 

CL<nUo  Ajace,  che  voltagli  la  fronu; 
3caL;1ia  Kitorre  la  lancia,  e  lo  coipIsG 
Ove  d{>l  brttndd  e  d^llo  s4:uJo  W  dopp 
Battoo  sul  p^Uo  ili  distende;  e  quello 
D^l  col{io  fa  snhò>  Visici  uscir  ^ano 
Ellote  ti  IcìOi  di  rabbia  freniendo 
In  «ecura  fra' ^uùì  si  rUraea. 
Kentr'ei  recede,  il  gran  Telamonidt 
Ad  uo  sasso,  deVmolLl  ciie  ritegno 
Delie  nav»  «iacean' sparsi  pel  campa^ 
De' cufiibatieuli  ni  pie,  d^ te  di  piglio 
L'  avvento,  lo  rotò  come  palèo ^ 
E  <;ul  glrgue  dello  scudo  al  petto 
L' A)vcr!<aria  Ferif  Con  f]uct  ftvgore 
Che  dal  foco  di  Giovt  luAmm^Vfc 
tìiù  rujna  un&  ^vu^roi^ .  t  v^vvs^  \\\\<v 
DeJ  grave  aollo  si  d^flouùt  \V  v^i^niA^ 
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L*  trtlor,  che  cader»!  accanto  vede  495 

La  folgore  iremenda,  Imbianca  e  trema: 

Così  flramaus  Btiór}  V  asta  abbandona 

La  man,  ma  dietro  hII  va  lurudo  e«l  elmo, 

B  rimbombano  1*  armi  sul  cadiiio. 

V  accorsero  con  alii  urli  rIì  Arhel,  500 

Strascinarlo  sperandosi,  e  dt  strali 

Lo  tempestando  ;  ma  nessun  ferirlo 

Poléo,  che  ratti  gli  fèr  serra  Intorno 

1  più  valenti,  Rnea,  Polidamante, 

Agenore,  e  de'  Liei  il  condottiero  505 

sarpedonte  con  Giauro,  e  nullo  in  somma 

De* suoi  I'  abbandonò,  eh'  aliri  gli  scudi 

Gii  anteposero,  e  lunge  altri  dall'  armi 

L'  asportar  su  le  braccia  a*  suol  veloci 

Destrier  che  fuori  della  pugna  a  lui  r>(0 

Tenea  pronti  coi  cocchio  il  lido  auriga. 

Volar  questi,  e  portar  l' eroe  gemente 

Verso  l'alta  città;  ma  giunti  al  guado 

Del  vorticoso  Xanio,  ameno  (lume 

Generato  da  Giove,  ivi  dal  carro  515 

Posarlo  a  terra,  gli  spruzzar  di  fresca  ^ 

Onda  la  fronte,  ed  ei  rinvenne,  e  aperte 

Girò  le  luci  intorno,  e  sui  ginucrhl 

SulTuito  vomitò  sangue  dal  petto. 

Ma  di  nuovo  air  indietro  in  sul  terreno         520 

Riversossl  -,  e  coirnlma  ancor  dal  colpo 

Doma  oscurarsi  ali'  infelice  i  lumi. 

Gli  Achei,  veduto  uscir  dei  campo  Bttorre^ 

Si  fér  più  baldi  addosso  ali'  inimico, 

E  primo  Ajace  d'Oiléo  d'  assalto  525 

Satnia  feri,  che  Nside  gentile 

Ad  E  uopo  pastor  lungo  il  bel  flume 

Satnì'oente  partorito  avea. 

Lo  colpì  coir  acuta  asta  il  veloce 

uilide  nel  lotnbo  ;  ei  resnpino  '    530 

Si  versò  tiella*polve.  e  iniorno  a  lui 

Più  che  mai  Ocra  si  scaldò  la  zuffa. 

A  vendicar  r  estinto  oltre  si  spinge 
Polidamant«,  e  tale  a  Prolenonre, 
PiglittOl  dAreìHeo  un  cofpo  libra,  ^^^ 

Monti,  Iliade,  Jl,  ^ 


4S'  t;u  inilMAMoHIJ 

^   ^     Che  tuli»  ia.miU«iteif«|fr| 
L' omero  4eilMb0lr<aiMi^tMlTi! 
Colla  paUlià.gfeMiDl.Jkwqi  <MHhlM«  i>'i:> 
Menò  UB  gra».fa«lUiU  «iMlMVMiffMft  ' 

Dalla  man  4el  mMMnlqi%,eM|M»iM  :   i     649 
Non  uaely.vyiniii,  tiid«nN>ill>4eWy^4fl|te/ 
Lo  raceolae«el>coniOfWif|iM|kh|,iA«bit,t. 

Che  ippom^àtù.^fi^k\^\m^.mmmà  piuto. 


Feri  «li  Acbivi  di  Ho^r  fVMll  fi9M^  . 
Più  cbe  iMtti  ieri  fa«ma  4ei  jmri»  .;;.:  . 
TelamoniAe,  aloni  0«neo  pawt^  .'tioci  >:!!. 
Era  iiueL  proAib  B  Uma,'M  i|iQ|1im4W»I«  ^.i  .• 
Cbe  indletcojl  tfa<e.-lafc<iwÌMi»;,.r^  \ 
Asta  8eagltò4Pelldamii^9<IW>P0'.i4ir.  i::' 
Schivò  la 'motte  con  «nialtqiOlwQMiii. 
£  ricevali»  <  degU  DeilAl.'Wii;  .  -   n.-  •• 
L' aspro  decreto  )  !'  anteqdfcor  flg^o .  .,,  ■ 
Archiloco»  Lo  colie- il  fatai  ferro^  .-.•,. 
Alla  vertebra  eiueoia,  ove' nel  ioailo 
S' innesta  41  capo,  e  nepreclM  il  4op|iio 
Tendine.  Ei  ea()de^  e  del  maseliiD  Ja-  leila» 
Colla  bocca  davanti  e  len^riolv. 
Prinìa  a  terra  »'  andò»  cbe  iai|Mfiona»    . 
Allo  allora  a  dofl  colpo  Ajacte.eacAema.i  . 
Polidamsotet  ob!  guatila,  e  dima  il  vcf^ 
fiori  \a\  egli  Pmieimre  qii(?9l*  altro 
Chiù  qui  posi  a  fì^u'^r-'  ^e^i  et  mi  semkiia 
Mieli  de'  vili  f  né  d  ibinnbiL  aeme^ 
Ma  d  ATilénore  un  n^liOt  ^  ^uu  f^errnano; 
Sì  n' Ila  L' imprf>nLa  clclU  rs^ia  Jù  viifo. 

Coai  parlavi!  infjntOr  vonnsuendo 
Cca  ei  I  u(:ì;ì«d« Addogo r^^r^i  i  Teucri^ 
UhI  del  Tratti  Ho  vindice  Af^arna^ue 
A  Prómaco  boriilo,  tlie  1'  rMin^o 
Tniea  pe'  piedi,  fuinmiò  di  IjincJa 
Tale  un  subito  col^jo,  t:h^  lo  &u«f^-.  i 

Alttì  allqr  (^ida  1'  uci^iì^or  superbo] 
O  voi  guernerl  da  baLetirK^  e  Torli 
Sol  di  fiiinacc4?i  e  voi  pur  anco^  Argivi, 
Jl/orderete  la  polve,  e  non  snrema 
Noi  soìì  al  liiitu*  DaWiL  mV&  mau  domo 
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LIDnO  nLCmoQLAKTO  4$ 

él  clM  nonno  or  dorme  il  \ogtro 

!0,  e  pan  del  fratello  mio 

e  sconto!  Perciò  prfgtil  ognuno 

iar  dopo  «è  vendimtore  r>80 

morie  un  fraiel  n«l  pairio  letto. 

i  quel  vanto  nepli  Actiel  lo  sdegno: 

>gnl  attro  rnicciossi  belliruso 

).  Si  scagliò  questi  con  ira 

Acamanie  che  del  re  l'assalto  lìSS 

lese;  ed  il  colpo  a  lui  diretto 

percosse,  unica  piole 
>ante  che  ricco  era  di  molto 
;  e  Mercurio,  che  d'  assai  1'  amava^ 
zie  fra'  Troi  1'  avea  cresciuto.  óDO 

'  Peneléo  sotto  le  ciglia 
ichio  alla  radice,  e  la  pupilla 
ndone,  passar  1'  asta  gli  fece 
'  r  occhio  alia  nuca.  lIKonèo 
cadde  colle  man  distese;  .'>9S 

!tta  Peneléo  1'  acuta  spada, 
se  le  canne;  e  il  mozzo  capo, 
DO  e  1'  asta  ancor  nell'  occhio  infissa, 
idò  nella  polve.  Indi  1'  alzando 
nte  in  cima  alla  picca  e  cadente         COO 
ISSO  papavero,  ai  nemici 
(tra,  e  altero  esclama:  In  nome  mio 

Teucri,  del  chiaro  llionèo 
tor,  che  per  la  casa  innalzino 
bre  ulular,  da  che  né  pure  C05 

naco,  tigliuol  d'Alegeoorre, 
sorte  potrà  del  caro  aspetto 
rito  gioir  quando  di  Troja 
ritorno  alle  paterne  rive. 
;se,  e  tutti  impalidtr  di  tema,  GIO 

uardo  ciascun  giva  cercando 
srsl  una  via.  Celesti  muse, 
ne  dite  chi  primier  le  scioglie 

riportò,  poi  che  agli  Achivi 
;ar  la  vittoria  il  re  Nettuno.  615 

0  Ajace  Telamónio  uccise 

1  Misìì  il  duce  Irzio  GuV\àe  *, 


I>«  Marion  fu  spento  IppòSloni 
Con  UtTtia  Proto(>ne  e  P^riff 
Teucro  die  morte:  UcnHao  ne 
iperenote  cAt\tt^  t  daKa  pl^ga 
Tuit^  Aft  iin  tempo  n*cix  la  lai 
Inie^Lina  e  la  vìia.  AHri  più  m 
W*  spenseAiflce  d'Oileoi  che 
Fauo  aJ  paro  di  tui  kM  ^p&ven 
FuifKiiivI  injWfEuia,  aiianflo  ne 
Delta  Tuga  il  lerrortilovc  roeti 


r  T   *      t  ■■ 


45 

LIBRO  DECIMOQUINTO 


't  ai  ritreglUi .  Egli  fette  i^  Greci  che,  per  op^ra  di  Net- 
no,  mettono  io  rotta  i  Trcjani.  Garrisce  la  coniorte.  Pe- 
lle della  Dea  nel  conaetao  dei  Numi.  Iride  ò  mandata  da 
inve  a  richiamare  Nettuno  dalla  battaglia.  Anollo  per  vo- 
re  del  padre,  scende  a  ravvivare  le  Forie  di  Ettore.  Lo 
CMO  iddio  precede  l'eroe  nel  combattimento  e  rovescia 
i  avanzi  del  muro.  Terribile  pugna  innanzi  alle  navi» 
jace  colla  sua  lancia  tiene  lontano  Ettore  ed  i  Trojani,  che 
Hwsul  punto  di  mettere  fuoco  nelle  navi  medesime. 

Ma  poiché  11  vallo  superano  e  11  fosso. 
Con  molta  di  lor  strage,  i  fuggitivi 
Nel  viso  smorti  di  terror  fermérsl 
Al  vóti  cocchi;  e  Giove  in  quel  momento 
Muli'  Ida  risvegliossi  accanto  a  Giuno.  5 

Surse,  stette,  e  gli  Achei  vide  e  i  Trojani, 
Questi  incalzati,  e  quel  coli'  aste  a  tergo 
incalzanti,  e  tra  loro  il  re  Nettuno. 
Vide  altrove  prostralo  Ettore,  e  intorno 
Stargli  1  compagni  addolorati,  ed  esso  IO 

Del  sentimento  uscito,  e  dall'  anelo 
Petto  a  gran  pena  traendo  il  respiro , 
Nero  sangue  sboccar;  che  non  l'avea 
Certo  il  più  fiacco  desìi  Achei  percosso. 
Pietà  sentinne  nel  vederlo  il  padre  15 

De*  mortali  e  de'  numi,  e  con  obliquo 
TenribiI  occhio  guatò  Giuno,  e  disse: 
Scaltra  malvagia,  la  sottil  tua  frode 
Dalla  pugna  cessar  fé'  Il  divo  Ettore, 
E  1  Trojani  fuggir.  Non  so  perch'  io  20 

Or  non  t'  afiferri,  e  col  flagel  non  faccia 
A  te  prima  saggiar  del  doto  il  frutto. 
E  non  rammenti  il  di  cb'  ambe  \«  ti\^\ì\ 
ly àureo  nodo  infrangibile  i'  a\N\i\%\, 
MmIIm  celeste  volta  con  due  gr%^\  *^ 


^^^ 

^ 


St6  ILIADE 

Fra  r  nUre  ntjtii  «inir  lmn»«n^o  vóto 

Tu  pptìclnTa  onrtiRglttvi  ,  e  (ler  t*  ew^elso 
Oliniim  nr^  tcffriK^j^n  (ì\  rabbia  I  numi  , 
Ma  sciotLi  DOTI   pni^nn;  ohe  quAl  dì  Jaro  30 

Afferrato  iu  in'  avessi,  giù  dal  crelo 

ffé  ciò  iutlo  quetqvu  anror  In  bile 
'^^^         Chf:  mi  boMm  nH  tor,  quBndo>  l'ommnsse      '^ 
^  D^EruoÌP  a  donno  \e  pTfìr^Ue  ^  \  venrl^  15 

•"*  Tu  pel  mfiT  r  naUflsil,  e  nmc<^tiinando 

^         La  Fua  TiJvJTiftj  lo  5.y\nH\  a  f:oo, 
""  '  l>onde  iti  saKo  poi  trassi  il  rrjivngllRlo 

FijBliu,  p  rn  Ar^o  H  radda.-iit^  Ora  di  quesie 
Coap  ben  to  forò  che  li  .sfvvTe^Ott,  .  10 

^  Onde  svpMafiì  dngr  incanni,  e  loKo 

M  pn>  rtioslrnrri  dp*  fnol  Taf?!!  amplessi* 

ftaccaprkriò  d"  orror  [a  vcncrauda 
Glnno  A  qnf'deiri;  p,  il  fh\,  la  rerra  allesto 
(Dje!;!?i  a  jB^ridAre)  <*  il  sotterraneo  t>li|^,         15 
Cbe  degli  eterni  é  il  più  trpinpndo  giuro'^ 
^  l^d  W  Aacro  ino  capo^  p  V  illibalo 

^  Diognr  spéraìuro  mnTÌ!al  mìo  klìoz 

8*  a^li  Adiivi  *i(){^tffTsp  e  tmi'que  ai  Teucri 
ti  fé  Ne'itiino,  nr>n  (Vi  mio  corMigtìo,  50 

Ha  dpt  sno  ror  sp^ninnpù  molo,  e  piètA* 
De'  mal  t^ondom'  Argivi,  l'.sorterollo        ' 
'  Anzi  io  Mensa  a  T(?ranit  ovnnqne  il  chiami, 

Terrìhde  niiD  iiirp,  i\  um  *^omrtndo* 

Sorriso  fl>ov(*,  **  repiirÒT  Se  meoo  55 

Nei  Bpnaio  dp'  nnmi,  aiJvnsta  Giunojj»-'^. 
Jn  un  *ohì  voler  eontfenlifai,  fH^ii 

'<  i;on<<*nliravvi  fp  sia  diversa  imrp 

La  .«ma  mente  )  ben  lfì<(ifi  anciie  Npiiono» 
f)r  lUj  a*  bramì  rhp  per  prova  io  vefig»  W 

Sincero  il  lun  parlttr,  rinmnta  in  cielo,  - 
K  qna  m' invia  <iuU'  Ida  Ih  ed  ApolJo,  '  '♦ 
l^<  Irj  Nfi  eampf>  di'^iii  Athei  difesa  1 

A  Weiltino  Hira  I'  allo  prefetti  '^ 

D'abbandonar  la  pnpnat  «  di  lornanii      f  W 

^/  rn^rtnl  ^o^^Lornr.  Ai^c^llo  all'  armi       I 
Ettore  desiprà^  in^\H\o  \n  v^^Vft  '1 

?*  5p ir jfK Jog Ji  vi^ar,  siete  fttt^^^^^  '^ 
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D-  Ogni  dolore  fra  fflf  Achei  di  nuovo 

Sparai  la  tUe  paurora  fuga,  70 

E  gl^  Incallì  foKk  che  fra  le  navi 

Cadan,  ruggendo,  del  Peiide  Achille. 

Questi  allor  nella  pugna  II  niio  diletto 

Patroclo  manderà,  che  morta  in  campo 

Molla  nemica  gioventù  col  divo  75 

Mio  Aglio  Sarpedon,  morto  egli  iites!k> 

Cadrà,  prostrato  dall'  ettórea  lancia. 

Dell'  ucciso  compagno  irato  Achille 

Spegnerà  1'  uccisore,  e  da  quel  ptinic» 

Faro  che  sempre  slan  respinti  i  Teurrl  so 

Finché  per  la  divina  arte  di  Palla 

Il  superbo  llfon  prendan  gli  Achei. 

Né  r  Ire  lo  deporrò,  ne  che  vemno 

Degli  Del  qui  1*  arglve  armi  itorcnrra 

6osterrò,  se  d'Achille  in  pria  non  veggo  H5 

Adempirsi  II  desio.  Cosi  promisi, 

B  le  promesse  confermai  coi  cenno 

Del  mio  o^po  quel  d'i  che  i  miei  ginocchi 

Teti  abbracciando,  d'  onorar  pregommi 

Coir  eccidio  de'  Greci  il  suo  gran  figlio.  90 

Disse,  e  la  diva  dalle  bianche  braccia 
Obbediente  dall'  Idea  montagna 
All'Olimpo  snit. Colla  prestezsa 
Con  che  vola  II  pensie r  del  viatore, 
Che  scorse  molte  terre  le  rianda  95 

In  suo  aecreio^  e  dice:  lo  quella  riva, 
lo  quell'altra  toccai,  coIIa  medesma 
Baliezaa  allor  la  veneranda  Giuno 
Votò  dall'Ida  sul!'  eccelso  Olimpo, 
E  sopravvenne  agi'  Immortali,  accolti  lOO 

Nelle  stanze  di  Giove.  Alzarsi  i  numi 
Tutti  al  vederla,  e  col)'  ambrosie  tazze 
L'accolsero  restosi.  Ella,  negletla 
Ogni  altra  offerta,  la  man  porse  al  nappo 
Apprescintaio  dalla  bella  Temi  105 

Che  primiera  a  incontrar  corse  la  Dea 
Cosi  dicendo:  Perchè  riedi ^  o  Giuoo? 
Tu  ne  sembri  atterrila,  il  tuo  consorte 
M' è  forse  la  cagion?— Non  dimandarlo, 
GIUDO  ripone:  queir  altero  e  triuV^  \\^ 

Suo  cor  tu  siess*  già  conosci,  o  1ì\n^. 


Preiledi  ai  nostri  almi  convivi^  e  tmia  r 

Qui  con  lutti  i  celesti  udrai  di  Giovo 

Gli  a^pri  cnmanJi  chf  pfr  mio  parere 

De'  mortali  fra  poco  e  depl»  D(»i  US 

Le  liek  mense  cnnger-nfìno  In  l^jUo. 

Tacque,  e  s'asside.  Contfisiàrsi  In  ctelw 
I  Sf^mpilernl  ;  e  Giuno  un  cotal  riao 
A  fior  di  labbro  Apri  ,  ma  su  \^  nere 
Cintila  la  frome  non  ^ornó  iereiia*  IM 

Suppe  aULn  dlsde^nosia  m  qtie^tì  delti; 
Oii  noi  demenll!  IneUa  d  la  nostr'ira 
Conifa  Giove,  o  CeleMi,  e  11  faricarci      > 
Con  parole  a  frenarlo  o  eolla  forza 
È  vana  Impreca.  Affiso  egli  suir  Idi  lì6 

Né  E^l  cole  di  noi  né  si  rimove 
Dal  juo  proporlo,  cbÉ  rIL  l^icrnl  rulli 
Di  fortcìfa  e1  s\  vuniD  e  di  possanza 
Immenf^ameiite  suppmr.  Suffriie 
Quindi  ìw  pm:e  cgiii  mul  che  più  %\\  piaccia  130 
Inviarvi  a  elascuiio.  E  a  MariCf  io  cr^o^ 
li  sua  ^\à  toc^f'u  :  Aftcàlafo^  il  più  caro 
D'oj^nl  morialc  al  podero<io  iddio 
Cbe  proprio  sangTje  lo  confe^^sa,  è  speDlo. 

Si  bntléeolL«  paline  la  robusta  135 

Anca  Gradivo,  e  in  si\ton  d'alio  lauieDto 
Gridò:  Del  cielo  i:MLadini  eteful ,  i 

Kon  mi  vof;liate  eondannar,  a'  io  «cendo  i 
L'ucci sn  Hi^Mo  a  vendicar,  dovewe 
fileso  fro'mortl  il  fulmine  di  Giove  Htì 

Ls  Ira  il  sangue  fsiiiarmi  e  tra  la  polve. 

Disse,  e  alla  Fuga  Impose  e  alla  SpaveDlO 
D' agaioRargli  i  destrieri;  e  di  QammafiU 
Armi  egli  stesso  si  veMiva^  B  allora 
Di  Ijcn  altro  furor  rooiro  gì\  Dei  US 

Di  Giove  accPM  sì  farebbe  il  i:are, 
St  per  tulli  lCele»li  impaurita 
Non  si  spiccava  dal  suo  irono,  e  raita      f, 
Fuor  delle  soglie  non  correa  JUmerva 
A  strappargli  di  fronte  il  rilucente  154 

Elmo,  e  lo  scudo  dalle  spalle;  e  a  fona 
Toltagli  r  asta  daUa  man  maRUanla, 
La  riitastf  e  il  parn:  llWtft  ìuT^ate, 
Tjw  fie'perduiOt  Pw  uà'vr  niiu  ^*\     -- 
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To  pia  dunque  gli  orecchi»  e  in  le  col  senno  165 
toenio  è  pure  Hpudor?  Dell*  alme  («Iudo, 
eh'  or  fien  da  Giove,  noe  Intendi  i  detti? 
Vuoi  tu  furse,  insensato,  esser  costretto 
A  ritornarti  doloroso  al  cielo. 
Fatto  di  molti  mali  un  rio  guadagno,  no 

E  creata  a  noi  tutti  alta  sciagura? 
Peroccliè,  de'  Trojanl  e  degli  Acliei 
Abbandonate  le  contese,  el  tosto 
Bisalendo  all'  Olimpo,  in  Isronipiglio 
Metterà  gl'immortali,  ed  aflTerrando  175 

L'un  dopo  l'altro,  od  Innocenti  o  rei, 
Mol  tutti  punirà.  Del  Oglio  adunque 
La  vendetta  abbandona,  lo  tei  comando: 
Ch'  altri  di  lui  più  prodi  o  già  perirò 
O  periranno,  involar  tutta  a  morte  180 

De'  mortali  la  srbiatia  è  dura  impresa. 
SI  dicendo,  al  suo  seggio  il  violento 
Dio  ricondusse.  Fuor  dell'  auree  soglie 
Giuno  intanto  a  sé  cblama  Apollo  ed  Iri 
La  messag£iera,  e  lor  presu  si  parla:  185 

ite.  Giove  r  impon,  veloci  air  Ida; 
Arrivati  colà  fissale  il  guardo 
in  quel  volto,  e  ne  Tale  ogni  volere. 
Ciò  dello,  indietro  ritorno  l'augusta 
Giuno,  e  di  nuovo  si  compone  in  trono.         190 
Quel  mossero  volando,  e  su  I'  alirice 
Di  rontaoe  e  di  belve  Ida  discesi. 
Di  Saturno  trovar  l' onniveggente 
Figlio  suir  erto  Gàrgaro  seduto; 
E  circonfusa  intorno  il  coronava  195 

Un*  odorosa  nube.  Bssi  del  grande 
Di  nembi  adunator  giunti  al  cospetto. 
Fermarsi  :  e  satisfatto  egli  del  pronto 
Loro  obbedir  della  consorte  ai  detti. 
Ad  Iri  in  prima  il  favellar  rivolto,  200 

Va,  dis^e,  Iri  veloce,  e  al  re  Nettuno 
Hunzia  verace  il  mio  comando  esponi. 
Digli  che  il  campo  el  lasci  e  la  battaglia, 
E  al  elei  si  torni  o  al  mar.  Se  il  cenno  mio 
Blbelle  sprezzerà,  pensi  ben  seco  205 

Se,  beoehé  torie,  a'  avrà  cor  cV^q  \m^%W 
A  Motiener  V  assalto  mio;  cVcoi^V 


«io 

ini 


or! 


Ofcl 


Ctit  pTÌnifì  io  Mii-qui,  (■  «he  di  f(>rt1l  if'ftnco, 

Ouenrunqnp  euli  n^i  n  nw  vnrkLiir^r  «guflle, 

A  in<i  rhf  iTjiti  fa  Ir^morr  frh  Dti,  no 

Dalle  moMrftgn^  He*?.  Come  pnspinttì 

Dai  ftaio  d'  «quìfon  s^rtnatorè 

Dalie  Tttjhì  Inlftr  vob  Fa  n^vo 

n  Ia  pc^ìHa  priiTnl^np:  A  ta!  piilfta  aio 

D'Ilio  sili  orimpvror»  rnpido  volo 

Faiiji^l  inmin^ìt  **»^^  pre^e  h  rfkc: 

OtuI4>o  Wi;FTie,  TTn?*?AaBferft  lo  vn^no 

Dtll'  Ejiroca  sifrnnre,  Ki  ti  corTwncla  320 

B'flbbftndonyr  la  pM^na,  e  di  Tur  lOSlo 

O  fl-U  nJtxrebl  4^eleì(li  o  ni  mar  riiofno. 

Se  spr^^ri  lì  cenriù.  ^'ri  oblwd^r  rktj^t, 

MlTiArrlii  ì\\  xTrtkrne  e!:li  mftjp^m» 

Te(^o  fl  liflflflCllfl.Ti  <'{>Mpl(i;|iA  fpjindi  ilS 

DevIlBr  Ie;  ^up  (Tinin;;  fl  ti  rì<^*irila 

rh'  el  ri*  er*de  t  to^^fìart  e  di  Tonw?*, 

Quanlunque  f^\in}  vafiiAtti  osa  lu  f^ì« 

A  lui  che  riMiff  utili  allTl  Dei  icrrore. 

Arse  ir  ini  iSNtuno^  e  le  ri^ipo*ie:  230 

Ch'ei  filh  poFisenif'  Il  &o;  ma.  sue  pìròl? 
Sono  sniperbc,  «e  Tarizr  prelende  ' 

Me  Mjo  pari  in  orjor,  Fi|»li  n  Smurilo  ' 
Tre  pPTniBnl  M^nn  noi  da  Ren  produtll,  ^ 
primo  fiiiivc,  l'I  ìiei'ijiido,  e  terzo  il  sire  235 

PpIT  Itiferno  Pltjion.  Tnite  dKise 
Fur  ]v  rose  In  ire  parli,  f  fl  eÌJist;heduna 
Il  Koo  rt'ttno  MriLnieiie  \a  snrie 
L'imperlò  n  me  del  mar,  delV  ombr*  a  Pluio, 


Del  cielo  a  (iif>ve  ne^iìì  aerei  cnirìjiT 
Sogfiinrrio  rieMp  nubi,  Olìtnpo  e  Terf» 
Ne  Tima?er  eomunU  e  il  sono  ancora. 
Non  Falò  dunqoe  il  suo  yo]ct  ;  si  goda 
Pur  h  MJft  rofzs,  ma  si  fesiì  cigolo 
Nel  suo  regno,  nò  tenti  or  coMn  destra    ' 
Comi*  Qn  *ile  AtieirirrnLAile  fanciulle. 
Al  bambnM  ì:ijoì  H^II  il  lerror  porti 
Di  nuo  mlnnrtc,  e  mesìin  (la.  Tra  questi 
Aimett  sJ  ùwt  fhì  n  ((\u.r  V  ^^^^^Wt<^■a.   - 
Pio  del  mar,  \n.  vtìoi;*  ViV^m^^^/ 
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Questa  dunque  tuoI  Iii  che  t  Giove  io  rcclii 
Duri  e  forte  rìiiposta?  E  raddolcirla 

10  parie  almeno  non  vorrai?  De'  buoni 
Pieghevole  è  la  mente;  «  chi  primiero 
Nacque  ha  miniitcre,  fu  io  sai,  I'  Erinni.         2.S3 

Tu  parli,  o  Diva,  il  ver,  1'  altro  riprese^ 
E  (^ran  ventura  è  meftfsagpr  ciie  avvita 
Ciò  cbe  più  monta.  Ma  di  «degno  avvampa 

11  cor  quand'  egli  minaccioso  oltraggia 

Me  suo  pari  di  grado  e  di  declino.  ino 

Pur  questa  volta  porrò  Treno  all'ira, 

E  cederò.  Ma  ben  vo'  dirti  io  pure 

(  E  dal  cor  parie  la  minaccia  mia  ), 

Se  Cìiove,  a  mio  dispetto  e  di  Hinerv.i 

E  di  Gluno  e  d'  Ermete  e  di  Vulcano,  26r> 

Risparmicri  dell'  alto  Ilio  le  torri , 

Me  atterrarle  ^-orri,  né  darne  intera 

La  vittoria  agli  Achei,  sappia  che  questo 

Fia  tra  noi  seme  di  perpetua  guerra. 

Lasciò,  ciò  detto,  il  campo  e  in  mar  s'ascose  270 
E  ne  sentirò  la  partenza  in  petto 
I  combattenti  Achei.  Si  volse  allora 
Giove  ad  Apollo,  e  disse:  Or  vanne,  o  caro , 
Al  bellicoso  Ettór.  Lo  scotilore 
Della  terra,  evitando  il  nostro  sdegno  275 

Fé*  ritorno  nel  mar.  Se  ciò  non  era , 
Della  pugna  II  rimbombo  avria  ferito 
Anche  1' orecchio  degl' inrcrni  Del 
Manti  intorno  a  Saturno.  Ad  ambedue 
Me'  però  toma  che  schivato  egli  abbia,  280 

Fatto  pia  senno,  di  mie  mani  il  peso; 
Perché  senza  Midor  la  non  saria 
Certo  finita.  Or  tu  l.i  fìmhilau 
Egida  imbraccia,  e  Torte  la  percoli, 
E  «paventa  gli  Achei.  Cura  ti  prenda,  285 

O  saettante,  dell'  illustre  Ettorre, 
E  tal  ne'  polsi  valentia  gli  metti, 
Ch'  egli  Ano  alle  navi  e  all'  Ellesponto 
Cacci  in  fuga  gli  Achivi.  Alior  la  via 
Troverò  che  i  fuggenti  abbian  respiro.  290 

Obbedì  pronto  Apollo,  e  dall'  idea 
Cima  disceso ,  cimile  a  veloce 
w  eotombi  uccisor  forte  Bp%T^\«t<i 


\1lf-» 


De'To1«ii(i  11  più  rauo,  Al  f;«nero»o 

PrìamìfJe  n*  aiidò^  Hai  fuo\  f^ìk  surto  2Q5 

E  rj*ien?afn  M  nobilp  «uerriCfO 

Sedea,  ripresa  de^ll  alianti  Arnìci 

L4  cùnosceoTi:  perociihé,  dal  punio 

Che  ìr\  lui  di  Ciovr  s' DTre^iò  la  mente, 

L'  anelilo  ceàsBlo  ^ra  e  iJ  sudore,  300 

£re*tf([li  inriftn?!  il  Sa(»ii«nie.  c  disse: 

Perette  Ì4mf;|  da^lì  ah  ri  e  sì  tipo^^att», 

Rtlorr^  Siedi?  e  i^he  dolor  ti  opprime? 

£  a  Hjì  con  (loca  e  lancuida  Tavelta 
ni  Prbmo  lì  figTJo:  Chi  jié'  tu  <;he  vient,         305 
OUimo  nume,  a  inl<>rroflarmì:'  ranori 
Che  il  fofte  Ajiice,  mentre  che  de' suoi 
Ahc  navi  io  Facen  Rtragf ,  mi  coì^e 
D'un  iit»5(0  ai  peno,  e  rolseml  le  Torze? 
Gli  r  alma  errava  su.  le  labbra;  e  cerio  310 

Di  veder  mi  rredetH  in  quesm  Riomo 
V  ombre  de'  morti  e  la  maglon  di  Piulo. 

Fa  cor,  riprese  il  Ilio ^  Giova  li  mandi 
Boeeorriiore  ed  <issij:iente  ì\  sire 
Dell'aurea  spadu,  Apoiiìne.  Son  io  3IG 

Che  le  Onor  proies^i  e  q«esle  m*jra. 
Or  vin>  sveglia  il  valor  iie'num»;rosi 
Squadroni  equesLri,  ed  a  spronar  gli  esorla 
Verso  le  navi  I  oorridorL  lo  poscia 
Lì  precede  rido  spianerò  lor  Iurta  J50 

La  <;{fa<1a,  o  Tudierò  fili  achivi  eroi. 

Disse,  ed  ai  duce  una  gran  Tor^a  iofuie. 
Come  destrier  di  mollo  orzo  in  riposo 
Alle  greppie  paariulo,  e  uelln  bella 
r.qo  a  lavarsi  eorreutia  del  lìome,  33S 

BoKi  l  ieiìami,  per  V  aperto  corre 
ln$uperhi!o;  e  eon  sonante  piede 
Bnde  ii  lerren;  sul  collo  ai^IlD  II  crine. 
Alla  estoUe  Ja  resla,  o  hflldanioso 
ni  sua  beileiiB,  a\  pa^co  u^ato  ei  vola  330 

Ove  amor  d'  erbe  11  chiama  e  di  puledre: 
Tale^  udiia  del  Dio  la  voce,  Eitorre 
Uove  rapidi  t  passim  inanimando 
J  cavaJjeri.  Ma  i;li  Achei,  siccome 
Veltri  e  villani  che  uft  c^^tnMVo  <ttw<i  335 

lasegiiono,  o  una  danvnva  ft  ^^A  l&  v^^;?n^ 
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rapo  o  densa  ombra  di  boaco, 

lor  vieu  di  plgiiaria  II  faio; 

ir  grida  ■'  affaccia  in  mi  la  Tla 

tulo  leon  colle  sbarrale  340 

e  orrende,  Inconlanenie  lutti, 

animosi,  volfN>no  le  terga  : 
;ll  Achei,  ehe  stretti  inflno  allora 
H>sa  Inseguito  aveano  i  Teucri 
ince  ferendo  e  colle  spade,  345 

gglrarsi  ira  le  Ole  Ettorre, 
a  lutti  il  coraggio.  Allor  sì  mosse 

Andremonide,  il  più  gagliardo 
Ioli  guerrieri.  Era  costui 
la  del  par  che  di  battaglia  350 

ermo  perito,  e  degli  Achivi 
n  arringhe  lo  vìncean,  se  gara 
)vani  nascea  nella  beli'  arte 
erto  parlar.  Numi!  qual  veggo 
■odiglo!  (dicea  questo  Toante)  355 

arca  scampato,  e  di  bei  nuovo 

Bttorre!  E  speravam  noi  lutti 
r  la  man  d'Ajace  egli  giacesse, 
ualcuno  de'  Celesti  i  giorni 
^  di  costui,  cbé  molti  al  suolo  360 

chi  vi  già  stese,  e  molli  ancora 
derè,  mi  credo;  che  non  senza 
mante  Giove  egli  s^  franco 
la  de'  Teucri  è  ricomparso, 
lunque  seguiamo  il  mio  consiglio.      365 
a  al  legni  si  raccosti;  e  noi, 
del  Campo  achivo  i  più  valenti 
iamo,  stiam  fermi  e  coli'  alzate 
liam  di  repulsarlo,  lo  spero 
antunque  animoso,  ei  nella  calca        370 
lon  ardirà  di  scelti  eroi. 

e  tutti  obbedir  volenterosi 
i  Ajaci  e  Teucro  e  Idomenéo 
ne  e  il  marzYal  Megéie 
indo  i  migliori,  in  ordinanza  375 

Teucri  ed  Et  lor  poser  la  pugna. 

navi  intanto  s'  avviava 

farli  la  furba.  Attor  piivA^iX 

fér  impeto  1  Trojaa'u 


RUM      

Cleto  te  palme  sollevMido  orata: 

Giove  pa<lre,  w  mai  nelle  Iwoiiéa 

Ptaggle  arglve  o  di  lauti  o  d'agnellelta 

Sacrificil  offerendo  ti  pregammo 

Di  felice  ritorno,  e  tu  promeaia  470 

Ne  testi  e  cenno,  or  deh!  Il  ricorda  a  lungi, 

Dio  pietoso,  ne  tieni  II  giorno  estreoM, 

Né  voler  s\  da'  Trol  domi  gU  Actalvl. 

Cosi  pregava.  L*  udì  dove,  e  forte 
Tuonò.  Ma  I  Teucri  dell'  Bgloco  Sire  415 

Udito  11  segno,  si  scagliar  più  fieri 
Coniro  gli  Acblvl,  ed  ìncaliAr  la  pugna. 
Come  del  mar  turtMlo  un  vasto  flutto 
Da  furia  boreal  cresciuto  e  spinto 
Ruege  e  sormonta  della  nave  I  Oanehi;        480 
Tali  i  Teucri  con  alti  urli  salirò 
La  muraglia,  e  cacciati  entro  1  cavalli 
Coli'  aste  incominciftr  soHo  le  poppe 
Un  conflitto  crudel,  questi  su  I  cocchi^ 
Quei  sul  bordo  de' legni  colle  lunghe,  485 

Che  dentro  vi  giaceen,  stanghe  commesse, 
Ed  al  bisogno  di  naval  battaglia 
Accomodate  colle  ferree  teste. 

Finché  fuor  del  navile  intorno  al  muro 
Arse  de'  Teucri  e  degli  Achei  la*  pugna  ,         490 
Del  valoroso  Eurlpilo  si  stette 
Palroclo  nella  fenda,  e  ragionando 
Il  ricreava,  e  aulP  acerba  plaga 
Dell'  amico,  a  placarne  ogni  dolore, 
ObbliylosI  farmaci  spargea.  495 

Ma  tosto  che  mirò  su  T  arduo  muro 
Salili  a  furia  i  Teucri,  e  l' urlo  sorse 
Degli  Achlvi,  e  la  fUga,  In  lai  proruppe, 
E  battendosi  I'  anca.  Ohimè!  disse'egll 
in  suono  di  lamento,  una  feroce  500 

Mischia  là*  veggo.  Non  mi  lice,  Eurlpilo. 
Air  uopo  che  pur  n'  hai,  teco  Indugiarmi 
Più  lungamenie:  assisteratti  II  servo; 
lo  non  volo  ad  Achilie  onde  eccitarlo 
Aììa  pugna.  Chi  sa?  forse  un  propixlo  505 

Piume  darammi  cV\e  iiAa  \^i<»  A\  vot^ht;    ' 
Defili  amici  il  pregar  va^oitefe-^X^w^» 
Così  detto,  volò.  G\\  XcYkW  XtiV^^v^ 
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Fermi  de*  Teucri  soilencan  1'  atsAllo; 
Ma  dalle  navi  non  flapean,  quaniuoque  5io 

DI  Damerà  minori,  alloDiaiiarii  ; 
Nò  I  Trojani  polean  romper  de'GrecI 
Le  stipate  falaDgI,  e  insinuarsi 
Tra  le  navi  e  le  tende.  E  a  quella  guisa 
Che  in  man  di  fabbro  da  Uinerva  istrutto,     oi") 
Il  rigo  una  naval  trave  pareggia; 
Così  de'  Teucri  egual  si  diflbndea 
E  degli  Aebei  la  ptigna:  ed  altri  a  questa 
Nave  attacca  la  zutia,  ed  altri  a  quella. 
Ma  contro  Ajace  dispiccato  Bltorre  £20 

Intorno  ad  un  sol  legno  ambo  gii  croi 
Travagllansi,  né  questi  era  possente 
A  rugar  quello  e  il  combattuto  pino 
Incendere,  né  quegli  a  tener  lange 
Queslo,  che  un  nume  ve  l' avoa  condotto,      a^r» 
Colpi  coli'  asta  II  Telamònio  allora 
Caletore  di  Clizio  In  mezio  al  petlo, 
Mentre  alle  navi  già  venia  col  foco. 
Rimbombò  nel  cadere,  e  dalia  mano 
Cascògli  il  llKxo.  Come  vide  Bttorre  530 

Kiverso  nella  polve  anzi  alla  poppa 
il  consobrino,  aitò  la  voce,  e  I  suoi 
Animando  gridò  :  Liei,  Trojani, 
Dardani  bellicosi,  ah  dalla  pugna 
Non  ritraete  in  questo  siremo  li  piede!  535 

Deh  non  patite,  che  di  CUzio  il  tìglio 
Da  valoroso  nel  pugnar  caduto. 
Sia  deli'  armi  dispoglio..^  E  %\  dicendo, 
AJace  saettò  colla  fulgente 
Lancia,  laa  in  fallo;  e  Licofrdn  percosse        540 
Di  Mastore  flgiiuol  che  reo  di  sangue 
Dalla  sacra  Citerà  esule  venne    ' 
Al  Tclamónio,  e  v'ebbe  asilo,  e  poscia 
Suo  scudiero  II  segui.  Lo  giunse  il  ferro 
Nella  lesta,  da  presso  al  suo  signore,  545 

Sul  confin  dell'  orecchia  :  e  .dalia  poppa 
ResupiBO  II  Iravolse  nella  polve. 
Raccapriccionne  Ajace,  e  a  Teucro  disse  : 
Carofrofel^  d' è  spento  il  lido  aivùt^Q 
MUsiorlde  cbe  noi  ne'  nostri  ielW  v^ 

1^  ateré  nmìo§o  lopiegiè  Meumi^ 
Jfflnn;  Iliade,  lU  IS 


Quanto  I  dtlelll  pinìiort  VtHkH 
Hliorf.  Dove  or  fon  le  (tic  moMJ 

1/  Ulti  Teucro,  e  ielin!<»  n.  lai  f 
€oir  ureo  e  U  fflferrr»,  e  vi»  h»' 
DardegeliTktn  TvrL  di  Phenorrv 
4:1  ito  tiltKirc  H^ltuot,  tratti  aL-FE 
roliiljimJinL«'f  A  mi  iJ«' corrili  airi 

Ili  mcriAni  U'-Bltorre  t  de' Trej 

R  la  gmìn  e  L«  lode*  ove  iMl'i 

Mnt^rnilo  il  pr(!^tr>  iiui)  f;irjiT«i  II 

L*  iTIl-vilHbil  aUO   lle!^t1n  ;  ChC  Ut 

I.UirHmitEtd  gli  entrò  iSentrn  \k  t 

CiLiUle  11  iTiiflUi^,  K' arretrar  Itirl 

I  (Irstr^rl  scoifndo  \\  vftirt  cocc 
Orn'TiiUifnnU^  :  Md  v' arf^nr^c  pi 
Ili  Vn\y\o  \\  Eì;;Lio,  rlic  pAro!i<!i  li 
À'\  rremrnil  Rorjiitrrive  niì  Afilli 
l>l  Pr4)i4ifìn  fìfln titilli,  con  molto 
Haci^mn^indnr  lo  [ire^a  nvcrM  In 
R  5ri!ulr^f)  vkin.tllò  TatlOf  11  pr 
Mìp'ltf  ailn  /utTd,  r  (r.i  l  prìmlcr 
Pti?:f  ahor  T^iilìio  un  aiLm  (tard 
Alln  mm  ti'  Aliotte*,  e  qui  Hnlt 
Tal  in  alti^  iiiivi  fi  ftarra  In  pii^n 
Se;  al  foriLpifìmo  ftaf  ro^ltfa  V  a 
Qii.irliel  la  vita.  Ma  lo  vide  k\  ^ 
1)^1  la  monle  dì  fi  fivp,  che  d'Riti 
(Vittimila  la  perdona,  e  privo  iet 
\}\  4pie1la  gloria  II  Tdamonlo  1 
iììi*  il  Dio,  tìviV  nllo  del  Urar , 
Drl  l>ett'  arco  Ln  c^ntu,  ortdfi  «v 

II  r4'rtTo  ^inileT  0  V  ari^o  di  man 
Inorridì Eo  ti  rivolfc  Teucro 

Al  jtrin  rrfllcllo,  C  lUwp:  Cdlirtt*^ 
tlHia  nojilra  hailA^lin  un  Dìo  pf 
Tiitia  [li  ^pi^mCf  un  L>to  che  da 
i'arco  mi  srnsse,  e  II  nervo  ne 
Pur  i-onioTlo  AVli^w^ift  tVf  'to 
^)J  4iiJjiHtUvreU?i  ì\\^\\ft,  ft\'Aft 
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O  mio  diletlo.  Idi  rispose  Altee,  595 

Poiebè  r  arco  li  trarne  un  Dio,  nemico 
MI*  OBor  degli  AdilTl,  ti  suolo  II  Uscit 
Coo  etso  le  stette;  e  l'tsii  Impugna 
B  lo  scodo,  e  eo*  Teneri  entra  In  batlagìia 
Ed  agli  thrl  ft  Core:  ondi*,  se  prese  eoo 

Esser  donno  le  navi,  tlmen  non  sia 
Senta  fìitlca  It  Tlttorta.  Ad  altro 
Non  pensiaro  dunque  che  a  pugnar  da  forti. 

Corso  Teucro  alla  tenda,  e  vi  ripose 
L*  arco,  e  preso  un  broccbier  che  avca  di  quailro 
Falda  li  tessuto,  un  elmo  Irto  d*  equine 
Chiome  al  capo  si  pose  ;  e  orrlbUmenie 
N*  ondeggiava  la  cresta.  Indi  una  salda 
Landa  impugnata,  a  eoi  d' armo  ferro 
Splendea  la  punta,  s'avviò  veloce,  6io 

E  raggiunse  II  f^tello.  Intanto  Ettorre , 
Viste  cader  di  Teucro  le  saette, 
Le  sue  schiere  Incuorando,  allo  gridava: 
Teucri,  Cardani,  Liei,  ecco  11  momenio 
D' esser  prodi,  e  mostrar  fra  queste  navi         615 
Il  valor  vostro,  amici.  Infrante  ba  Giove 
U*  un  gran  nemico  (  con  quest'occhi  11  vidi  ; 
I^  funeste  quadrella.  Agevolmente 
Si  palesa  del  Dio  V  alta  -possahza, 
Sia  eh'  esalti  II  mortai,  sia  che  gli  piaccia      C20 
Al>l>assame  l' orgoglio,  e  1'  abbandoni  : 
Siccome  appunto  degli  Achlvl  or  doma 
La  baldania,  e  le  nostre  armi  protegge. 
Pugnato  adunque  fortemente,  e  stretti 
Quelle  navi  assalite.  Ognun  che  colto  625 

O  di  lancia  o  di  strai  trovi  la  morte. 
Del  suo  morir  s*allegri.  È  dolce  e  bello 
Morir  pugnando  per  la  patria,  e  salti 
l<asciame  dopo  sé  la  sposa,  i  figli 
E  la  casa  o  r  aver,  quando  gli  Achei  630 

Tomeran  navigando  al  patrio  lido. 

Fur  quel  detti  una  fiamma  ad  ogni  coro. 
pali*  una  parte  1  suoi  conforta  anch'esso 
Àlaca,  e  grida  :  Argivi,  o  qui  morire, 
O  io  navi  salvar.  Se  8a  clie  alfine  ^-^.^ 

ilaemko  /a  pìuìi,  a'  pie  lomatx\ 
f*W4!draie  alt  oaiiti  «oniokftt) 
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E  non  udttt  di  rhf  mntlo  EU  otti 

1  iyiùi  guerrieri  islìgfl?  EgU  per 
Huti  nlln  Ircsra^  mn  cU  T^lnric  a' 
B^IUi  ^V  itivitii.  NÒ  pyrlUo  ikUit) 
N^'  n)ij4tì;U(i  suiiro  JilUk>  che  qij 

Purp  wìn  voUa  Aver  aaluic  o  mi 
Che  n  (ioro  A  \\iì<:v  Ln  biti^^n  ;^^{ 

Per  iTiniM^  oti  ^l'oj'IioI  tli  pfaS^'J 

ly  nmtie  le  piirii  si  funruff?-  Elti 
Schedio  iJf^cliU'i  n|;Uuol  xìì  PcrUr 
OiniJoritui  de  Fikp^ui^K  Otddc  \ 

ir  AitfriioiCt  e  di  ftiEìLi  i:i]|dllim 
PiUid^ni.ihit  al  F>mì\  slcuik  U  t'il 
OLOf  coiiip4igi]o  di  Me^èlv,  e  iltu. 
De'  rnugiiaiiLTiiì  E|jn.  Vj^Ui  Mf^e 

Su  Tui^CLSor;  ma  i^uesLJ  vil]li(]Lj;in 
Gì  ina  Udo  i\  [j(»nrtì,  aiidui  f^o'  \i\ 
Che  in  (jiielln  zun'<i  mm  perniisi 
Del  ngliuolo  di  Palilo  1.1  r.ndMlq^ 
1^  L'  ASI  a  di  Mcgéie  in  ìvh^itm  uj 
Jìì  Crt'Fino  si  puintù,  rhf  orrtnd 
KirnbomLin  nel  ciuk^r.  Corse  a  ^f 
Heir  armi  d  vUiciion  ma  gli  ^i  . 
Canlrn  ii  Ri^liiinki  vibutar  Ui  ^ 
HokrjìC!  iìw  di  Lìnnpn  er^  Rrrmti 
I>i  Luinpi)  pr^<iLaiiL*?5inin  ^uerrii 
Laomedouiid(>^  Lm|rcLuo$rj  ci  cor 
Snpr;ì  JUr$réic,  e  lo  fi- ri  nel  mez. 
DcHo  srudo}  ma  il  rji\o  e  pfO.^si 
J/  iista  fii!;ie[]iH\  i\u{^\y  uslirr-io 
Cbc  4Ì'  FStra  ili  là  diU  Seileenr^^ 
Un  di  Fiitiù  poriu^  dono  d  [i^ur^'li 
0;ipii(!  j^uu.  Con  qiie^^lo  O^Ii  ^liti 
Ccinipù  se  Mi'ssti  ivtUe.  yiiì^ne,  f!( 
Ton  questo  ^  iniiT\^  ^'\  sri\Xì^=à^c 
CiiG  MOJi  lu  Uvi\tì  \^\\ft  i^'^n^^^V^, 
S>cì  terraiQ  e  cb\oiui\o  ^Xm^  ^ 
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/  assalitor  coir  asta,  e  ilispicconne 

/  equina  cresta,  che  così  cuiii'  cru 

>i  purpureo  rolor  fulgida  e  fresca 

'ulta  gli  cadde  nella  polve.  Or  riicnirc 

li  qui  slassi  con  Uolopc  alle  sireict^  M  • 

1  \illoria  ne  spera,  ecco  veni  me 

rapirgli  lu  palma  il  bcllieoso 
linore  Alride,  die  furtivo  al  (iaiiro 
>i  Dolopc  s'accosta,  e  via  nel  tetuo 
'asta  gli  caccia.  Tra|)assoKli  il  petto  <<*>') 

a  furiosa  punta  oltre  an;.>laiulo: 
occon  cadde  il  trafitto,  o  gli  fiir  .«opra 
osto  que'  due  per  dispottliarlo.  Allora 

tci^iTO  duce  iurorapgiaiido  tutti 
coitgiunti,  si  \()Ise  a  Mcnulippo  ('>'•*■> 

'  Icetaon.  Pasceva  opti  in  IVrcote, 
ria  dell'arrivo  dogli  Achei,  le  maiidrc. 
la  giunti  questi  ad  Ilio,  ci  pur  vi  Acnnc, 

risplendea  fra' Teucri,  ed  abitava 
ol  re  mede^ino  che  1'  avea  per  (Icilio.  7()0 

0  punse  Ettorre,  e  disse:  E  cosi  dunque 
i  slureni  neghittosi,  o  itfolanippo.^ 

non  li  senti  il  cor  commosso  al  diro 
a«o  del  morto  consobrìn?  Non  vedi 
0  studio  che  color  dansi  d' intorno  7(i:> 

Dolopc  |)er  V  armi?  Orsù  mi  segui: 
on  è  più  tempo  di  pugnar  da  lungi 
on  questi  Argivi.  Siermiiiarli  è  d'uopo. 
•  veder  Troia  al  f(»ndo,  ed  allagate 
er  lor  di  sangue  ciltadin  le  vie.  "io 

Così  dello,  il  precede,  e  1'  altro  il  segue 
)  sembianza  d'un  Dio.  Ma  volto  a' suoi 

gran  Telamonide,  Amici,  ei  grida, 
late  valenti;  in  cor  \' entri  la  fiamma 
ella  vergognale  1'  un  dell'  altro  abbiate      "Il 
ema  e  rispetto  nella  forte  misihia. 
e'  prodi  erubescenti  i  salvi  sono 
lù  che  gli  uccisi.  Mii  si  volge  in  fuga, 
orrc  air  infamia  insieme  ed  alla  morte. 

Sì  di<8e,  e  tutti  per  se  pur  già  pronti         720 
Ila  difesa,  si  siampAr  nel  core 
'ue' detti,  e  fòr  dell'  armi  uutv.\n^^  vkm\^ 
7e  flavi;  ina  Giove  era  co*  Te^<i\\» 
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Prese  ollor  IHcneloo  con  quwrJ  acccnlJ 

Aniiloto  ij  sedei  noplro  campo 

Il  |ìiù  gioìin  ffocrrìero  e  il  più  veloce, 

K  niun  l'  avaii/9  ili  valor.  Trascorri 

l>uftgTie,  e  di  «itruguc  ostil  nm*l  il  tuo  Ferro» 

€osì  Tiiccese  e  sì  rltrasspj  e  (lueglì  730 

Fuor  (li  schl(*ra  bjil7nnrJ0t  e  cj"  ogni  inloroo 

Guaiaiidosi  vtbr6  V  c^lfl  luce  ri  lo- 

Visio  quf^ir  atld,  si  scjJDsaro  l  Ttucrl, 

Ma  Li  colpo  u\  Tsllo  n[>n  ainlo,  che  colse 

M£-Iaui|ipa  nel  iitiiio  3.\\n  mnrnmdla,  73A 

Meo! re  animoso  s' a^ andava.  Lì  cadde 

Hlsotrando  nell'  armi,  e  rnt(o  <i  lui     • 

Auriloco  nvvcnIossLA  quellii  ffuìsa 

the  ]l  vellro  corre  al  c;ipriol  ferito, 

tgi,  incnire  u?cia  dal  covOj  il  cacciatore       7*11 

Di  siri]  raggiunse^  p  scìttlscfìli  le  forze: 

dosi  sovra  il  ino  corpo,  o  MchmippOj 

A  spofrJiarii  ilcir  nroii  il  bellicoso 

Aniilnco  ^i  fipinse.  fi  vide  Ellorre, 

E  volù  iier  la  inìscblJi  ai)  assalirlo.  74S 

Koii  ardi  l'olirò,  bniché  prn*  guerriero 

A<peilJirne  h  stonlrOj  e  Pi  fu^K^O 

Su-conic  lupo  rtii&fatlor  cbe  u  iti  so 

Presso  r  armt^tiio  li  cane  od  J|  bifolco. 

Si  rinsolva  fuflijpndo  an^i  ibc  dcn^a  7  0 

1.0  ctifcoisca  do'  lillan  to  lurbaj 

to&i  die  vùlia  ftbi|5oiiito  il  tiglio  ' 

Di  Hesiore  per  mezzo  ulte  sartie 

Che  alle  sue  ?pulie  con  irnmcn^o  strido 

I  Troiani  piovevano  ed  Eitorre;  7S3 
Né  dté  sosta  al  fufìsìr,  né  ti  converse,  , 
Cbc  piunlo  frii' compagni  a  sulvamento.   ,           J 
Qoi  fu  rhe  i  TtnJcrì  on  Turtcìso  assalto      i  | 
Utero  all(^  navi,  t'f^  adempir  di  Giove  ^ 

II  supremo  voler,  che  vie  più  sempre  ^'M 
LoT  fonti  accrc^t^'Ct  td  a;rli  Adicl  la  *cemflj 
Togliendo  a  qitcMl  la  vittoria,  e  quegli 
tikcora^'l^ìando,  purctjò  mim  s'  abbia 

Ettor  J'  onore  di  gUut  nz'  curvi 

Legni  le  fiamme,  e  luUo  *\\  AXl^W  7tì5 

Adcoìpitoìì  dc&lOp  Q^iivMU\^c%^t&tóa 
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Nume  il  momento  ad  ospetlnr  si  stava. 

Che  li  pjardo  gii  ferisse  aldn  di  qualche 

liirfsa  niivf  lo  splendor ,  perch' e^ll 

Da  qu(>i  puiilo  vtilea  che  de'  Troiani  770 

roniiiu-ins«e  la  fusa,  e  degli  Achei 

L'ali  A  vittoria,  hi  qiioMa  mente  il  Dio 

Sproni  aggiungeva  ai  cor  d*  Rliorre^  e  questi 

FiirYaiido  parca  Marte,  che  crolla 

l.a  grand*  a$la  in  battaglia,  o  di  vorace         T75 

Fuoco  la  vampa  die  niggendo  inTolve 

t'iia  rulla  foresta  alla  montagna. 

Manda  spume  la  bocca,  e  sotto  il  turro 

(  iplio  lampeggia  la  pupilla:  ai  moti 

Del  pugnar,  la  celala  orrendamente  780 

Si  squassa  Intorno  alle  sue  tempie ,  e  Giove 

il  proieggca  dati'  alto,  e  di  lui  solo 

Tra  fami  eroi  volea  far  chiaro  il  nome 

A  ricompensa  di  sua  corta  vita  ; 

Perocché  già  Alinena  il  di  supremo  785 

Che  domar  lo  dovea  sotto  il  Pelfde, 

G\*  incalzava  alle  spalle.  Ove  piU  dense 

Kgli  vede  le  Ale,  e  de*  più  forti 

Folgoreggiano  1*  armi,  olire  si  spinge 

Di  sbaragliarle  impailente,  e  tutte  790 

Ne  ritenta  te  ile  ;  ma  lutlavolta 

(ili  esce  vano  il  desìo,  che  stretti  Insieme 

Itesistono  gli  Achei  siccome  aprico 

lumia  ne  scoglio  che  nel  mar  si  sporge, 

E  de'  vonil  sostiene  e  del  gigante  795 

Flutto  la  furia  che  si  spezza  e  mugge: 

Tali  a  pie  fermo  sostanean  gli  Achei 

L'  urlo  dc'Teucrl.  Finalmenle  Ktiorra 

Sciuiillanie  di  foco  nella  folta 

Prccipi tossi.  Come  quando  un'  onda  800 

Gonfia  dol  vento  assale  impetuosa 

Un  vetoce  naviglio,  e  tutto  il  manda 

Iticoperto  di  spuma:  il  vento  rugge 

Orribilmente  nelle  vele,  e  trema 

Ai  naviganti  il  cor,  che  dalla  morte  805 

Non  son  divisi  che  d*  un  punto  solo  : 

Cosi  tremava  degli  Acbivl  W  pelUl; 

Ed  Ettore  pareé  crudo  Ilo  ne 

Cùe  la  piato  da  palude  ampia  uxi^tVU^ 


UO  plBffM  .aSMllMHMMnM'4 

B«»  «gli!  Il  suo  paHoC'Y^iiIft  1 
Le  gioYencto  se^popict  iuì<9Mì fi 
A  guefreiglar  o»I  motcrp^or  tra  k 
8'  Dgffira  «d or  ira  l-.ulUmei,  ajfifi 
Vi  aaNR  lo  mono»  ed  runa  Djq4Ivoi 
'^\M  vaiiF  altre  InpauHiainftigi 
Così  da?aMl  ad  EUofftjeNl  n-.QV^ 
Fuggita,  peroosi»  dadivlftlarroro . 
Tutti  allofa  gli  Aoliai.  •  Besloivi  II  $ 
Miceoéo  Pariléte»aBaatatprola   , 
Di  qnal-Capréo  cli^.iiOcgiòrDOsa}  f 
Venoe  idei  dui  :  4!firif|éft  oonantf . 
Apportatani  IH  tnahraglo  l»adrft  ;j  • 
illuMK  MUo'Clspleiidea  di' lana  v- 
Virtù  roroitoPeriféte^ ed «i».  . 
E  mi  corso  e  nell'  armi  a  ne'  cosa 
Tra'  Micenèi  pregiato  e  de*  primieri 
Ed  or  qui  diede  di  sua  morte  U  va 
Alla  lancia  d*  Ettdr.  Cliè  mentre  in 
Sì  volta  nd  fuggir,  neirorlo  inclai 
Dello  scudo,  efciie  lungo  ìnsioo  al  pi( 
Dalle -saette  il  difendea.  Da  questo 
impedito  II  ìguerrier  cadde  supino 
E  d' intorno  allA' tempie  in  suono  e 
La  celata  squillò..  V,  accorse  Bttorr< 
E  1'  asta  Ib  peuo  gii  piamo»  nò  ak 
Aitarlo  potoa- de'  mesti  amici» 
Del  teucro  duce  paurosi  ancb*essl. 
A]tH)aBdnnato  delle  navi  li  primo 
Ordingii  Acbivi»  come  ria  gii  sforzi 
Necd8si4ade  e  l' iacaizante  ferm 
De' Troiani  riparonsfi  al  secondo  • 
Alla  marina  più.propiaquo;  e  quivi 
Nanzi  alle  turbe  s'  arreat&r  serrati 
Senzar. sbandarsi }  (che  vergogna  e 
Li  raiteaeano  )  e  alzando  un  lucei 
Grido  a  vicenda,  si  meltesa  ceraga 
Anzi  a  tutti  il  buon  Neg^Mre,  l' anil 
Guardian  degli  Achivi,  ad  uuo  ad  « 
Pe'geoltor  Jl  suppUca*.  Mk  &Vale^ 
Siale  forti,  o  miei  cat\,  e  ^  ^w 
Il  cor  v'  infiainml  \a  i^iQa«ca%.aSAx 
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Della  hja  donna  ognuno  e  de'  suoi  li^ii 

E  del  suo  letto  si  rammenti  ;  ofziuind 

Si  proponga  do' padri ,  o  ^ponii  o  \i\i ,  srii 

I  bel  falli  al  pensiero:  io  qui  per  essi 
Cheson  lungi  \l  parlo,  e  \i  sconiiinro 
Di  tener  fermo  e  non  \ullur\i  in  fiiua. 

RincorArsi  a  quei  detti:  allor  tcpciiic 
Sgombrò  Minerva  la  ilixina  nube,  nou 

Che  il  lor  guardo  abl.nìuva,  e  una  gran  Iure 
D' intorno  balenò.  Vidcr  lo  na\i. 
Videro  il  campo  e  la  battaglia  e  il  prode 
Ettore  e  tutti  i  suoi  gueriìer,  si  (]uelli 
Che  in  liseibo  tenea,  si  quei  elie  ruiiim  Hf\rt 

Pugna  alle  navi.  Non  solTrì  d'Aiaec 

II  inagnonimo  cor  «li   rimanersi 

Cogli  a!(ri  Achixl*  indietro,  ed  impugnutu 

Una  gran  trave  da  na\al  conllitio 

Con  caviglie  connessa,  e  veniidue  87o 

Cubiti  lunga,  la  scotea.  iier  1'  alle 

De*  navigli  corsie  lesio  ballando 

A  lunghi  passi,  simiglìante  a  spetto 

Equestre  saltator  che  giunti  insieme 

Quattro  scelil  destrier  gli  sferza  e  spij^ne        87.> 

Per  le  pubbliche  vie:  maravigliando 

Stasai  la  turba,  ed  ei  securo  e  ritto 

Dall' un  passando  all'altro  il  salto  alterna 

Sui  volanti  cavalli;  a  tal  sembian/a 

Alternava  l'eroe  gl'immensi  passi  Sr'.o 

Per  le  coperte  delle  navi,  e  al  eie!o 

La  sua  voce  giungeva  sempre  gridando 

Terribilmente,  e  conroriaiido  i  suoi 

Delle  tende  e  de'degni  alla  difesa. 

E  né  pur  esso  di  rincontro  Kt torre.  S8") 

Tra'  Teucri  in  turba  si  riman  ;  ma  quale 

Aquila  falba  che  uno  stormo  in\a(!e 

O  di  eigni  o  di  gru  che  il  lungo  fiume 

Van  pascolando;  a  questa  guisa  il  prude 

Di  schiera  uscito  avventasi  di  punta  890 

Centra  una  nave  di  cerulea  prora. 

Lo  stesso  Giove  colla  man  possente 

Il  sospinge  da  tergo,  t  gli  aWxv  \\\t\\\v, 

B  uà  novello  vi  desia  as^To  cw\wrev%,. 

ifeiio  avresti  che  frcBca  txWw^  «\\w^  ^"^^ 
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B'aitAccava  1«  nris^hla,  e  ^h^i 
Eran  le  braccli:  l'impeto  é  CM 
ìtt^'  cnnibatlf  ntt  cùn  opposti  fllK 
Ki'lla  crrdcflia  ili  pfrjr%'l  lutti 
Prigi»BV(ino  fiM  Aohelj  n^La  Ju^ 
t>L  alluminarti  I  T^'octI,  ctl  ta  f 
htiindar  l«  navi.  Ed  In  cota)-p«ì 
t^LI  uni  e  i;tl  altri  mescla  t«  1»  11 

Ettore  Inianio  rolU  destra  al 
D'una  nave  la  poff^^a.  Era  U  b 
^'cloce  nave  die  *il  lYoJa  al  lid 
rrot(>^l1ao  snidò  ferixa  ritorno^ 
Pi'r  qu«Fla  $1  Tarea  di  Teucri  e 
Un  orrido  ma^elK  e  quevtl  &  q 
l>'  UM  crir  medojirno,  non  coq  ai 
Fan  puptnn  da  liriiiDd^  mfl  con  ; 
JUiiniiaic  a  forpo  a  corpo,  e  con 
fi  LMn  brandi  (^  ron  ariQ  a  dopf 
£  con  Iterai  coUftli  di  forbito 
Kbufio  indotti  e  di  mn  pomo; 
Ne;  cjidean  dalle  spalle,  aMt!  da 
Ufi*  gtierrjcH,  0  srorrt^a  sangue 
Ucir  nfl^errata  poppa  Eltor  lettcr 
Forie  II  limone  colle  man»  frldj 
Poro,  0  Teucri  ;  accorrete  e  coni 
Ei-co  il  dì  cht  di  ttJtlt  U  conio 
II  dì  cbe  G\q\\:  nette  Tnan  ci  ni 
Oneste  navi,  a  llton  conira  II  va 
Venule  deiill  Deif  quelite,  che  t 
Ne  re^ht  danni  per  iiodardl  avTl 
De'  noE^Irl  piidrl  che  mi  fenn  dir 
Di  fiorlar  qui  ta  fFuerra.  !Ha  se  < 
ConTufe  ailor  le  nostre  melila  t 
Ejcli  siesfO  0'  Ineatza  all'  «Ita  Ir 

OUiie,  e  I  Teucri  miiff«ior  coni 

Impeto  fero»  fif^^W  aitali  allora 

Phì  non  sostenne  Aj«ce  la  ruim 

lUa  giunta  dei  morir  i'  ora  credei 

Lasciò  la  ffionda  det  naviglìc,  e 

ArtTocesse  alcun  fioco  nd  uno  fr 

Sede  pie  ài  lunght^Tj.a,  ^  (ViV  \\i 

OfservòVB  il  nemici),  «1  ifb^vi^"^^ 

l'asta,  I  Trojanl^  ctie  <^Wi 
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Già,  s'ataniaoo  armati,  allontanava, 

E  sempre  alzava  la  terribii  voce:  910 

Danai  di  Marte  alunni,  amici  eroi, 

Non  ponete  in  oblio  vostra  prodezza  : 

Sperate  forse  di  trovarvi  a  tergo 

Chi  ne  soccorra,  od  un  più  saldo  muro 

Che  ne  difenda?  Non  abbiara  vicina  913 

Città  munita  che  ne  salvi ,  e  nove 

Falangi  ne  fornisca.  In  mezzo  ai  Aeri 

Inimici  noi  slam,  chiusi  dal  mare, 

Lungi  dal  patrio  suol.  Neil' armi  adunque^ 

Non  nella  fuga,  ogni  salute  è  posta.  850 

Cosi  dicendo,  colla  lunga  lancia 
PuriAso  Insegufa  qualunque  osava 
Da  Ettore  sospinto  avvicinarsi 
Colle  fiamme  alle' navi.  E  di  costoro 
Dodici  dall'  acuta  asta  trafitti  055 

Pose  a  giacer  davanti  alle  carene.  95G 
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Adiilk  luùfiso  Jiilto  prfsbieity  tW  ralro<;loj  gli  con<^*le  Jl 
viviEir»  i1d!e  NUfl  armi  e  ili  m^innrir  ji  I>:)lt9^lì^  i  MìrDiì* 
iluoi.  Sue  pfirok  n(;lla  i^artLina  Ji  FalroiEo,  Quegli  ti  mo- 
stra iti  Truiiinl]  i  ^u^Ij,  crfili'nd^ìtt}  Ai^LillW,  hi  vul^oiiu  in 

thìut^  uho  <Jvi  cHViilIi  d'AtLilltì,  É  poftLo   a^mojtti  ita  Pa- 
troclo. OjmljdLhmLnto  Inibir  no  al  <'^Jìi\(.tc^  c^Ll  fìnjiìit'nj« 
|itr    v^jk'rft  Jl   (;ÌQV(;    (  U'>sjiorLao    [jroiliguiiau^tii^.'  nelln 
Licia.   PaUoilu    vfiltnilo  dtMillro    le    Luun    ili    TrOJ^T  n'ù 
iitijH'Jìlo    &à    Apollo.    {>C(>iktro  S  T.ì\t[tG  e    iJi    P^ilroctu. 
Morie  (Il  Cthriune  fcuJri^i^  ili   JEClLori^C,    Ijiitaglia  jiilgma 
uA  iitso,  Apullo  iliuarmi  jiivi^lhilumnltì  PslriH;lu  che  \tcnt 
]i  ri  ni  a  mi:  bili  fiTit^^  Ji  EuTiiirliù^  e.  (HìH^ifl  ui:cì»a  ed  iubulLaiO 
da  nuore.  Pfediiioue  diitrcroc  morenlc. 
♦ 
E  cosi  questi  comballean  la  nave. 
Presentossi  davanti  al  fiero  Acliìile 
Patroclo  intanto,  un  caldo  rio  versando 
Di  lagrime,  siccome  onda  di  cupo 
Fonte  che  in  brune  polle  si  devolve  5 

Da  rupe  alpestre.  Risuardollo,  e  n'ebbe 
Pietà  il  guerriero  pie  veloce»  e  disse  : 
Perché  piangi,  Patroclo?  Bamboletta 
Sembri  che  dietro  alla  madre  correndo 
'jorla  in  braccio  la  prega,  e  la  rattiene  10 

Attaccala  alla  gonna,  ed  i  suoi  passi 
Impedendo  piangente  la  riguarda 
Finch'  ella  al  petto  la  raccolga.  Or  donde 
Questo  imbelle  tuo  pianto?  Ai  Mirmidóni 
o  a  me  medesmo  d'  una  'rìa  novella  15 

Sei  forse  annunzialor?  Forse  di  Ft'm 
La  ti  giuiìfie  segreta?  E  pur  la  Tania 
Vivo  ne  dice  ancor  Meumo,  ^  Nm 
Tra  i  iUJriliidÓQ  l'Eàcide  VcA^Q, 
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Dell'  omicida  EKorre  mi  rimbomba 

Animante  i  Trojaul.  R  questi  alziiiido 

IJele  grida  Kucrricrc  il  campo  tulio 

Tongon  già  vincitori.  K  tiomlìnicno 

Va,  li  «raglia  animoso,  e  dallo  navi  HO 

Qnclln  peste  allontana,  né  patire 

lAìi*  le  SI  strugga  il  Tuoco.  e  ne  sia  tolta 

Di'i  desiato  ritornar  In  via. 

Mn,  quale  in  mente  la  ti  ponpo,  nvvrrti 

I).''  mici  detti  alla  somma,  e  ni'  obttnlisri      1 1  r> 

Se  vuoi  che  gloria  me  ne  torni,  e  era  odi* 

tKii  Greci  onore,  e  clic  la  bella  sctii.i\a 

Con  doni  eletti  altin  mi  sia  renduia. 

<:.-)ci'iali  i  Teucri,  Ta  ritorno:  e  s'  anco 

1/ altitonante  di  Ciuiem  marito  120 

1  i  prometta  vittoria,  incauta  brama 

Di  puunar  senza  me  con  quei  gafsliardi 

.Non  li  seduca,  né  >olrr  cb'  io  colga 

ni  ciò  vergogna  e  disonor:  né  spinto 

Diir  ardor  della  pugna  alle  fatali  ir* 

Dardanic  mura  avvicinar  le  scliiere 

Della  strage  do'  Teucri  insuperbito  ; 

(Miile  non  scenda  dall'  Olimpo  un  qualche 

Immortale  a  tuo  danno.  Essi  son  cari, 

^on  obblì'arlo,  al  saettante  Apollo.  i.'ti) 

Posti  in  salvo  i  navili,  immantinente 

nonqnc  dà  volta,  e  lascia  ambo  a  \iccn(l.i 

Struggersi  i  campi.  Oh  Giove  padre  !  oU  l'al'n'lc! 

E  tu  di  Delo  arciero  Iddio,  deb  Tate 

Che  nessim  possa  nò  Trojan  né  Greco  13 j 

Schivar  morte,  nessuno  ;  onde  del  sacro 

lìiacn  muro  la  caduta  sia 

Di  noi  due  soli  preservali  il  vanto. 

Mentre  seguian  tra  lor  queste  parole , 
Aiace  ornai  cedea  l'arena,  oppresso  ilo 

Da  gran  selva  di  strali.  Rintuzzava 
Le  siie  forze  il  voler  di  Giove  e  il  nembo 
Delle  teucre  saette.  Il  rihicente 
Elmo  percosso  ut)  suon  mcttea  che  orrrn:Io 
GÌ' intronava  le  tempie,  ed  incessante  145 

Sovra  i  chiavelli  il  martellar  cikd^^. 
languc  spossata  la  siuislra  ?v^a\\^ 
Dslì'àsmao  maneggio  aCtaU^aV^L 


..V.  ro'^'^\^^ 


tP»: 
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e  grande  imbracciò:  la  valorosa 
}  neir  elmo  iropriKloDÒ«  su  cui 
line  chiome  orrendamente  ondeggia 
resta.  Alfln  prese,  atte  al  suo  pugno,   195 
t  lance:  ed  unica  d'Acliille 
I  non  prese,  immensa,  grave  e  salda 
ilio  palleggiar  Greco  pelea  , 
e  11  braccio  achillèo,  massiccia  antenna 
:lme  del  Pv^lio  un  di  recisa  200 

lon  Chirone,  ed  a  Peleo  donala. 
l  fosse  in  sua  man  strage  d'eroi, 
landa  ei  quindi  che  I  cavalli  al  cocchio 
>  aggioghi  Autoniedon.  guerriero 
)po  Achille  rompitor  di  squadre  205 

ogni  altro  ei  pregiava  :  ed  in  battaglia 
«tener  gì'  impetuosi  assalti 
»mlco,  ad  Achille  era  il  più  lido, 
adunque  gì'  indugi ,  Autoroedonle 
:i  corsièri  al  giogo  addusse,  2io 

e  Santo,  che  un  vento  cran  nel  corso, 
loriti  a  Zefiro  gii  avea 
la  Podarge  un  di  eh*  ella  pascendo 
il  prato  lungo  la  corrente 
)ceàn.  Dall'una  banda  ei  poscia  Si5 

0  aggiunse,  corridor  gentile, 
HM  Achille  un  dì  dalla  disTalta 
d'  Eezion  s'avea  condotto  : 
ntunque  morialc  iva  del  paro 
strieri  Immortali.  Intanto  Achille  220 

;lù  scorrendo  per  le  tende,  tutti 
to  punto  i  Mirmidóni  armava, 
i  crudivori  lupi  il  cor  ripieni 
Ita  sagliardia,  prostralo  avendo 
onte  un  cervo  di  gran  corpo  e  corna,   225 
ingugiafio  a  brani,  e  sozze  a  tutti 
'Ulano  di  sangue  le  mascelle: 
calano  In  branco  ad  una  bruna 
a  lambir  colle  minute  lingue 
afflante  umor,  carne  ruttando  230 

col  sangue-  il  cor  ne' petti  audaci 
tra    e  »  ventre  ne  va  ^oiìf^o  ^  v^%^\ 
intorno  al  bellicoso  am\to 
a  Pelide  ioCrepldì  %\  àffoWano 

ade,  ir.  ^ 
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Del  vtrsAlllo  aciiiln.  E  MjKìivdIl'i 
Né  la  ortlcJi  pi'i^mernc*  wv^  ilt'  mv 
Ln.  tcmjH'Strt  il  p^iK'ti  movpp  di  \ 

1.'  Jinciìio:  il  &urlnr  liinforrc  fl  t! 

Ver  le  membra,  ui^  pufìte  a  nlw 

Ptftlbr  rospìm  i\  vnTorow.  Intani 

h'  nani  |>i>ric  i'  nri'tir  <^rp<i{  e  e  lì 

BTn^G  dfir  tilio  Olimpo  nbllAfr] 

Or  voi  ut*  rfUc  pnr  the  modo  11  f 

Fi>oi:o  «ÌIp  novi  degli  Achei  s'  a 

Di  rr;i^^(ìni>  nna  ^^rave  tì?ia  sei 

Ainrn,  A  qnc?iU  n*\itmnlo  Eltor 

Thl  irnfiE^i^  un  eo^fin  della  grandi 

Chi^  fìe[ta  U  tn^ljn  Eè  doTe  af  Ir 

ht  l'nmmalie  ta  puiiln.  Lnvnn  vi 

ti  Tefarufinio  eroe  l'asta,  privai 

l^f^lln  &UJ1  dmQf  che  lontftn  cadie 

lìisonè  5ul  Icrren»  Ruct^aprlctios 

Il  rrtagfiADlrno,  e  vide  Ui  d'un  i 

ltl;ìmrc!iln  h  mnn:  vide  che  bvv 

t'  aiiilonante  d(?l  puf?[nar  le  Tle 

Tutte  Rh  avea  prei'i^e,  p  decret. 

De"  Teucri  al['  armi  la  vltio^la.  0 

Lunge  dal  dardi  si  r^lrafse,  e  ri 

l  Trol  iilriaro  nrHn  nave  U  foca 

Ch&  io!Ìin  le  sì  apprese,  e  d'  n«i 

1/ inerii ni^itihit  fiamma  si  dlETu^ 

Si  balle  r  aiifìa  per  dolore  Ac 

\l!!ia  la  vampa  divorante,  e  Sw 

Mio  PalTóflo,  graia  :Hore».  Alle 

L'  impelo  io  veggo  della  fiammi 

Dchl  f.bP  W  nemico  non  le  prvfi 

fin  preoliJda  gU  scampi:  «u  via, 

Arninlli  che  i  miei  forti  lo  UiTh 

iJissei  e  Pairorti^  M  Vfstìa  del 

Fnl  stira  nth  Alle  j^Rmbt^'prlman] 

1  bel  sHilnieri  <^l  rnvvol^e  adorn 

R'  argentee  fìbbie.  La  coroxM  a 

J'fljirin  si  tnisf  del  veloec  AcbiH 

SiTcziMri  dì  sTeUeAuèW*.  ^v^'ta 

IJr  bei  ohìo\l  d^  ariitiivvi  w^t^i 

Dùìì  *oraCTO  sospese  i  \fttì  w  « 
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Saldo  e  grande  imbracciò:  la  valorosa 

Fronte  nell'  elmo  IrapriKlonò,  su  cui     . 

D*  equine  chiome  orrenda  mente  ondeggia 

Una  eresia.  Aifln  prese,  alle  al  suo  pugno,   195 

Valide  lance:  ed  unica  d'Achille 

L*  asta  non  prese,  immensa,  grave  e  salda 

Cui  nullo  palleggiar  Greco  polca  , 

Tranne  11  braccio  achillèo,  raassiccia  antenna 

Sulle  cime  del  Wlio  un  di  recisa  200 

Dal  buon  Chirone,  ed  a  Peleo  donata. 

Perchè  fosse  in  sua  man  strage  d'eroi. 

Comanda  ei  quindi  che  \  cavalli  al  cocchio 
Subito  aggioghi  Automedon.  guerriero 
Cui  dopo  Achille  rompitor  di  squadre  205 

Sovra  ogni  altro  ei  pregiava  :  ed  in  battaglia 
Nel  sostener  gì*  impetuosi  assalti 
Del  nemico,  ad  Achille  era  il  più  lido. 
Rotti  adunque  gl'indugi  ,  Autoroedonle 
I  veloci  corsièri  al  giogo  addusse,  210 

Balio  e  Santo,  che  un  vento  cran  nel  corso, 
E  partoriti  a  Zefiro  gli  avea 
L'Arpia  Podarge  un  di  eh*  ella  pascendo 
Iva  nel  prato  lungo  la  corrente 
Dell'  Oceàn.  Dall'una  banda  ei  poscia  Si5 

Pcdaso  aggiunse,  corridor  gentile, 
Cui  seco  Achille  un  di  dalla  disTalta 
Citià  d'  Eezion  s'avea  condotto  : 
E  quantunque  mortale  iva  del  paro 
Co'  destrieri  Immortali.  Intanto  AcMlle  220 

Su  e  giù  scorrendo  per  le  tende,  unti 
Di  tutto  punto  I  Mirmidóni  armava. 

Quai  crudivori  lupi  il  cor  ripieni 
Di  molta  gagllardia,  prostrato  avendo 
Sul  monte  un  cervo  di  gran  corpo  e  corna,   225 
Sei  trangugiano  a  brani,  e  sozze  a  tutti 
Rosseggiano  di  sangue  le  mascelle  : 
Quindi  calano  In  branco  ad  una  bruna 
Fonie  a  lambir  colle  minute  lingue 
Il  nereggiante  umor,  carne  ruttando  230 

Mista  col  sangue:  Il  cor  ne' petti  audaci 
S'  allegra,  e  II  ventre  ne  \a  %oii^  ^  V%.%^\ 
Tali  d'  /Il/orno  al  bcWieoso  «m\c:Q 
Del  gnu  Pelfde  iDtrep\di  s\  «SoWwao 

Uoùti,  Ifjade,  li.  ^ 
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I  mfrnildonU  capitana  e  in  meno 
A  lor  8'  aggira  II  tnartlaic  Achille 
I  cavalli  ahimando  e  1  battaglieri. 

Onquanta  eran  le  prcM-è  che  ycIocI 
Avea  condotte  a  Troja  II  caro  a  Glore 
Teisalo  prence,  e  carca  h'a  claarana 
Di  cinquanta  guerrieri.  A  cinque  duci 
N'  afea  dato  11  comando,  ed  et  la  -" 
Potestà  ne  tenea.  Guida  la  prima 
Squadra  HK^neaClo,  scIntlHatite  II  petto 
Di  vallato  usbergo.  Efa  costui 
Prole  di  Sperchio',  fiume  che  da  Giove 
L' origine  vangava  ;  e  di  P«léo 
La  bella  figlia  PolMora  a  Specchio  - 
Partorito  T  avea,  donna  mortale 
Commista  con  un  Dio.  Ma  lui  la  fhma 
Nel  popolo  dicea  prole  di  Boro, 
Di  Perìerée  flglìuol,  che  tolta  in  moglie 
L' avea  solemie  e  di  gran  dote  ornata. 

Guidava  la  seconda  II  manio  Eudoro 
Generato  di  furto,  a  cui  fu  madre 
La  figlia  di  Filante  Polìmela 
Danzatrice  leggiadra,  innamorossl 
In  lei  Mercurio  un  di  che  alle  cantate 
Danze  la  vide  delia  Dea  che  gode 
Del  romor  delle  cacce  e  d*  aureo  strale  ; 
La  vide,  e  della  casa  alle  superne 
Stanze  salito  giacqucsi  furtivo 
Il  pacifico  Iddio  colla  fanciulla, 
E  lei  fé'  madre  d' un  illustre  figlio, 
D*  Eudoro,  egregio  nella  pugna  al  pari 
Che  rapido  nei  corso.  E  poiché  tratto 
Fuor  l'ebbe  dal  materno  alvo  llitia 
Curatrice  de*  parti,  e  l'almo  ei  vide 
Baggio  del  Sol,  la  genitrice  al  prode 
Aitóride  Echecléo  passò  consorte. 
Di  largo  dono  nuziai  dotata. 
Nudri  poscia  il  fanciullo  ed  allevollo 
L*  avo  Filante  con  paterna  cura, 
£  tìì  figlio  diletto  in  loco  il  tenne. 
Capitan  della  terna  era  U  valente 
iHemallde  Plsandro,  W  p\(x  i^^tW^ 
De'  fBimnMonl  ntX  N\bt«i  ^«\V  m\%> 
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Dopo  il  compagno  del  PeU<le  Achille. 

La  quarta  11  veglio  ravalier  Fenice, 
K  conducea  la  qiiinla  Alcimedoiilc  2.s9 

Di  Laerce  buon  figlio.  Or  poichc  tutti 
Gli  ebbe  scliirrati  co'  lor  duci  Arliillo, 
Gravi  ed  alle  parlò  queste  parole: 

Mìrmidoni,  di  voi  nullo  ini  ponza 
Le  minacce  In  oblio,  che  nuMilri*  immoti  285 

8u  le  navi  la  mia  ira  \i  tenne. 
Feste  A'Trojani.  me  accu<:nmlo  tutti, 
K  liicendo:  Implacabile  Peliile, 
Orlo  di  bile  ti  nutrìo  la  madre*. 
Cnidel,  che  tieni  a  lor  dispello  inerti  2\)u 

Nelle  navi  i  tuoi  prodi.  A  Ftia  deh?  almeno 
liedir  ne  lascia  su  le  nostre  prore. 
Da  che  nel  cor  ti  cadde  una  lant'  ira. 
(}ue.«ti  biasimi  in  accolta  a  me  sovente 
Mormoraste,  o  guerrieri,  (ir  ecco  e  giunto       2'.i5 
Del  gran  conflitto  che  bramaste  il  gi(»ri)o. 
All'armi  adunque:  e  chi  cuor  forte  in  petto 
Si  rhiudc,  a  danno  de'Trojani  il  mostri. 

Si  dicendo,  destò  d'ogni  guerriero 
R  la  forza  e  l'ardir.  Strlnser  più  densa         ^  300 
Tosto  le  schiere  l'ordinanza,  uiliii 
Del  lor  sire  gli  accenti.  E  in  quella  g-.iis.ì 
<:iie  industre  architettor  r  una  su  l'altra 
Le  pietre  ammassa,  e  insieme  le  rommeltc 
Acconciamente  a  costruir  iV  eccelso  305 

Pnlasio  la  muraglia,  all'  urto  invitta 
Dei  furente  iiquilon:  non  altramenie 
Addensati  venian  gli  elmi  e  gli  scudi. 
Scudo  a  scudo,  elmo  ad  elmo,  ed  uomo  ad  uomo 
S'appoggia;  e  al  molo  delle  teste  vedi  310 

L'  un  col)'  allro  toccarsi  i  rilucenti 
<:imirri  e  1'  onda  delle  chiome  equine  : 
Si  de'  guerrier  serrate  cran  le  lile. 
Iva  il  paro  d'eroi  dinanzi  a  lutti 
Patroclo  e  Auiomcdonte,  ambo  d'  un  core      315 
K  d'una  brama  di  dar  dentro  ai  primi. 
Con  altra  cura  intanto  alla  sua  tenda 
AvvYossi  il  Pelide,  ed  un  foriiere 
Apri  di  vago  lavorìo,  cui  Teli 
Gli  area  riposto  oella  na\e,  e  co\\aq  *^*^^ 
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Di  tuniche  e  di  clatnidl  del  vento    . 
Riparatrici,  e  di  vellosi  'strati. 
Quivi  una  tazza  in  serbo  egli  tenei 
Di  pregialo  artiGcio,  a  cui  nuli,*  altro 
Labbro  mal.  non  attinse  il  rubicondo 
.  Umor  del  tralcio,  e  fuor  che  a  Giove,  ei  stesso 
Non  libava  con  questa  ad  altro  iddio. 
Fuor  la  trasse  dell'arca,  e  con  lo  zolfo 
La  purgò  primamente:  iodi  alla  schietta 
Correrne  la  lavò.  Lavossl  ei  pure     . 
Le  mani,  e  il  vino  rosseggiante  attinse, 
liitto  poscia  nel  mezzo  ai  suo  recinto 
Libando,  e  gli  occhi  sollevando  ai  cielo, 
A  Giove,  che  il  vedea,  fé'  questo  prego: 

Dio  .che  lungi  fra*  tuoni  hai  posto  il  trono, 
Giove  Peiasgo,  regnator  dell'  alta 
Agffhiacciaia  Dodona,  ove  gli  austeri 
Selli  che  bau  l'are  a  te  sacrate  in  cura. 
D'ogni  lavacro  schivi  al  flanco  ietto 
Fan  del  nudo  terreno,  i  voti  miei 
Già  tu  benigno  un'  altra  volta  udisti, 
E  dalle  piaghe  degli  Achei  vendetta 
g       Dcil'onor  mio  prendesti.  Or  tu  per  questa 
Fiala,  o  padre,  le  mie  preci  adempì. 

10  qui  fermo  mi  resto  appo  le  navi; 

Ma  in  mia  vece  alia  pugna  ecco  spedisco 
Con  molli  prodi  il  mio  diletto  amico. 
Deh  viltoria  gì' invia,  tonante  Iddio, 
L'ardir  gli  afforza  in  petto,  onde  s'avvegga 
Ettore  se  pugnar  sappia  pur  solo,  3 

11  mio  compagno,  o  alior  soliamo  invida 
La  sua  destra  iiiGerir,  quando  al  tremendo 
Lavor  di  Marie  lo  conduce  Achille. 

Ma  dalle  navi  achec  lungi  rimosso 
L'  oslil  furore,  a  me  deh  tosto  il  torna        3 
Con  tulle  I'  armi  e  co'  suoi  forti  illeso. 
Si  disse  orando,  e  il  sapiente  Giove 
Parte  del  prego  udì,  psrte  ne  spersc. 
lidi  che  dalle  navi  aiUn  respinta 
Fosse  la  pugna,  e  non  udì  che  salvo  3( 

Dùtìa  pu^na  lovnassc-il  caro  amico. 

Libato  a  Giove  e  ?»uw\\tvs\Q,  k^t^vVle 
Rienirò,  rinserrò  ucW^tcA  W  %vi\^ 
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Nappo  :  e  di  nuovo  doltn  tenda  uscito, 

Rido  air  ingresso  si  rcrmò  bramoso  365 

Di  mirar  de'  Trojan!  e  degli  Adiei 

La  terribile  minchia.  E  (|ui*$li  al  cenno 

Ioli' ardito  Patroclo  In  ordinali 

Squadroni,  e  tutti  di  gran  cor  procinti 

Già  piombano  sul  Teucri,  e  si  dispiccano       37u 

Come  rapide  vcspp,  entro  l  lor  nidi 

Lungo  la  slrada  stimolate  all'  ira 

Da  procaci  fanciulli,  a  cui  diletta 

Travagliarlo  incessanti  a  loro  usanza. 

Stolti!  che  a  se  fan  danno  ed  all'ignaro        375 

Passcggiero  Innocente.  I.c  sdegnose 

i  he  ne'plrcloll  petti  han  grande  il  coro. 

Sbucano  in  frotta,  e  alla  difesa  volano 

De*  rari  parti.  Coli*  ardir  di  queste 

Si  versAr  dalle  navi  I  Minnidóni.  380 

M'  era  immenso  iLfracas^o,  e  di  Men(*zio 

Cnnrortandogll  il  nsrlio,  alto  gridava: 

Commilitoni  del  Polide  Arhllle, 

Siate  valenti;  delia  vostra  fiossa 

Itìcordatovi,  amici,  e  comballiamo  385 

Per  la  gloria  di  lui,  Torti  campioni 

Dol  più  forte  de' Greci.  Il  suo  fallire 

Vegga  il  superbo  Atriilo,  e  dell'oltraggio 

Fallo  al  maggiore  degli  croi  si  penta. 

Sprone  alle  forze  e  al  cor  di  ciascheduno    390 
Fur  le  parole.  Si  serrAr,  scaaliArsi 
Sul  nemico  ad  un  pimto  ;  e  si  sentiva 
Terribilmente  rimbombar  le  navi 
Al  gridar  degli  Achei.  Ma  come  i  Teucri 
Di  Mcnézio  nifrar  V  indilo  tiglio,  395 

Esso  e  l'auriga  Automcdonte  al  fianco 
Folgoranti  nelT  armi,  a  tutti  il  core 
Tremò;  le  stbiere  scomi>igliArsi,  ognuna 
Nella  credenza  che  il  Pelide  avesse 
Deposta  l'ira,  e  1' amistà  ripresa.  400 

Studia  ognuno  la  fujia,  ognun  procaccia 
Ka  sua  salvezza.  Alter  Patroclo  il  f)rinio 
la  fulgida  vibrò  lancia  nel  mezzo 
Dove  più  densa  Inforno  all'  alla  po^^ 

Defbuon  Proiesiìuó  ferve  la  caka*.  'v^"^ 

E  Pirecmo  reàj  che  dalle  vaslc 
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Ulve  deirAfislù  e  d'Atuìdonc  a\^JL  .  H 

Seco  1  pEonii  cavaller  t;hnrlul!ì- 

i;iì  mhfi  il  L^olpft  ttMii  <JirU(u  &)jalla, 

B  tiut'i  riverso  e  ptriu'bonElo  r.nilde  410 

Kclla  poKe.  Si  yoUe  al  suo  cartore 

h  peonm  rtrnpcllo  'm  prc^id  fiica^ 

K  tulio  si  sbandò,  fruirlo  il  suo  dut:e 

Presiarilissìmo  in  guerra*  Ite|iuÌ!iÉilì        t 

I  tiemìrì,  l"  rroo  gpeii:;e  \c  viimpc;  415 
lU'-i  il  navìfZìO  ri^siù  ìaezz'it^  e  niooca. 

E  qui  fijv;|£ire  e  ^f^ominutai  ì  Tì^ueti'Ì 
E  rU  AthiVì  ìnseKiilrH,  e  via  pe'  h?uirW 
DoMe  nuvi  rac<'ÌJirlì  lo  ^riiu  luinulto, 
Siccome  ailor  ^ihc.  dtill  i ci^elsa  vfMa  420 

Dì  già»  monic  lu  nubi  [ine  disgombra   . 

II  brilc^fianie  Óiovp,  appjiìnn  luUc 
SublluTDonie  Ifì  vedelie  e  tfli  alii  > 
fìlo^TlI  e  le  ivht'^  e  ìmiiieM<io  e'  uprf:  il  ^ielo; 
Co^i  rpi^pinia  i'  o*lìl  liamma,  aprissi  425 
l>e'  Daripil  il  core  e  respirùn  Ma  Irc^ua 

>on  sì  foce  alla  zuflii;  arn^or  non  luliì 

Uavan  ì^i  niMt  agi'  'mcalinnn  Arbei 

Gli  ostinati  Troir.ui:  e  luUavolU 

Resistendo,  cedean  forzati  e  lenti  430 

Gli  occupati  navigli.  Ailor  diffusa  . 

In  maggior  spazio  la  battaglia,  ognuno 

De'  danai  duci  un  inimico  uccise. 
Fu  Patroclo  il  primier  clie  con  acuto 

Cerro  percosse  Areilico  al  fianco  435 

Nel  voltarsi  che  fea.  Lo  passa  il  ferro  ; 

Frange  l'osso,  e  boccon  cade  il  meschino. 

Trafisse  Menelao  Toante  al  petto 

Scoperto  dello  scndo^  e  freddo  il  fece. 

Il  figliuol  di  Fiiéo ,  visto  a  rincontro  440 

Venirsi  Anficlo  d'assaltarlo  in  atto, 

Il  previen^  lo  colpisce  ove  più  ingrossa 

Della  gamba  la  polpa.  Infrange  i  nervi 

La  ferrea  punta,  e  a  lui  le  luci  abbuia. 

E  voi  r  armi  d'  ostil  sangue  non  vile  445 

Antìloco  tingente  e  Trasiméde, 

Valorosi  Nestoridi.  Coli'  Bsia 
Aoiiìoco  passò  d*AnVim\o  W  ^\^\\<(q, 
E  il  distese  boccoa.  llte\^«  \t\v^ 
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^er  l'ucclM  fratello  lonanzl  al  caro  450 

Cadavere  si  pianta ,  e  centra  Anllloco 

La  picca  abbassa.  Ma  di  lui  più  ratto 

Trasiméde  il  prevenne,  e  non  indarno 

Volò  la  punta.  All'  omero  lo  giunne, 

I  moscoli  segò  del  braccio  estremo,  465 

E  netto  l' osso  oe  recise.  Ei  cadde 

Fragoroso,  e  1*  avvolse  eterna  noue. 

Da  due  germani  l  due  germani  uccisi 

Così  n'  andaro  a  Dite,  ambo  valenti 

Di  Sarpedon  compagni,  ambo  famosi  4G0 

Lanciatori,  figliuoi  d'Amisodaro 

Cile  la  Chimera,  insuperabii  mostro 

Di  molle  genti  esizio,  un  di  nudriva. 

Aiace  d'Oiléo  sovra  Cléobolo 
Correndo  impetuoso  il  piglia  vivo    -  465 

Nella  calca  Impacciato:  e  via  sul  collo 
L'  enorme  daga  calando  lo  scanna. 
Si  lepefece  per  lo  sangue  il  ferro; 
K  la  purpurea  morte  il  violento 
Palo  le  luci  occupò  per  sempre.  470 

S'azzuffàr  Licio  e  Penéieo:  ma  in  fallo 
Trasser  ambo  le  lance.  AUor  più  fieri 
Dier  mano  al  brando.  Del  chiomato  olmctlo 
Lieo  il  cono  percosse  :  ma  la  spada 
Si  franse  all'  elsa.  All'avversario  il  ferro         475 
Assestò  Peneléo  sotto  Torecchio 
E  lutto  ve  r  immerse.  Penzolava 
In  giù  la  testa  dispiccata,  e  sola 
Tenea  la  pelle.  Così  cadde  e  giacque. 

Merton  velocissimo  correndo  480 

Acamanle  raggiunge  appunto  in  quella 
Che  Jl  cocchio  ei  monta,  e  al  destro  omero  il  fere. 
Uuinò  quel  percosso  dalla  biga, 
E  morte  gli  tirò  su  gli  occhi  il  velo. 

Idomenéo  la  lancia  nbo   eoa  485 

ly  Brimanto  cacciò.  La  ferrea  cima 
Apertasi  la  via  sotto  lì  cerébro 
Biusci  per  la  nuca,  spezzò  l'osso 
Del  gorgozzule,  e  sgangberògli  1  denti  ; 
Talché  di  sangue  s'emptr  gli  occhi,  e  %%(i%<ii^  49Q 
So/Oà  dai  naso  e  delle  fauci  ap«\\A  : 
Cosi  cottelo  li  coprì  i'  ombriL  ^\  motv^. 


E  f\iìttì\  furo  t  coDdotli^  ach^i 
Cbe  f)iiens«ro  cUstnino  un  LDìniico* 

Quat  »u  «apri  fd  aiEneLk  i  lupi  ptambnr 
Siermlnnrori.flUor  fh<s  pw  inosp'Ma 
Balz;)  n^i^leiifl  dal  paisror  5J  sbntDCATio; 
Appcnn  le  ariocchlAr^  chp  rauì  uvv^nlaniL 
AWii  mìi^re  imbrUt  e  na  fnn  ^irazia^ 
Non  aUrlmenil  st  vedeva  i  Danai 
Dar  lopfA  I  Teucri,  che  del  core  hncif^inc 
Cono rrì ìt\ le  ^\ r?. \i\ to  fu ^g\ vano. 

Nel  foUo  flHU  ml<rchia  il  grnrtdc  Aiace 
&(impr(^  ad  Rttór  voTi^t^-'i  L'  u£tA  e  la  miro; 
Ala  quH  maslro  di  fcuern 
Il  Jargo  petto  dì  taurino 
Airacuto  slrìdor  delle  ftactle 
E  al  ^bilo  dell'  a»te  attento 
Den  «'  accoTf^endo  itila  conuaria  parie 
Gìh  piegar  fa  vìliorla^  «  tuliavolta 
TciiGaai  «aldo  alla  f;alvczxa  Intento 
Degh  amali  comp;)f^nL  Airtnt  skcoine 
Per  r  etere  sereno  al  cielo  aBcende 
Su  dal  monte  una  nubeellnr  che  Giove 
Tenebrósa  toNevi  U  icmjpesta:  > 
Non  «ItftawMl  Mld'Mvfl  Twcrl' 
Dier  Yoltft  orUaé»,  e  mo  avMf  ritegno 
Il  vrtnnle  H  ftigglr.lo  siMso  Etlotrey 
Via  coir  anni  dai  rapIdi^  daitiieri  . 
Trasportato  In  mal  panio,  la  difieta. 
Abbandona  de'suol  elia  ia  profànda. 
FoisaeeealaaetMpedigea.  ifiaotaopm 
Molli  destrier  firaclpitaiido  r 


a  ij  {f;rnfiuc  Aiace 

I  V  asitk  e  la  mira; 
rrA,  ricoperto     J 

0  scVkdOt  M 

tento  bada,        ] 
coDUaria  parie   ^ 


BtittiMi  a  tirelle,  e  cononàiaaii 
Laalilan  là  dentro  co* lor  duoli  earrl; 
E  Patroclo  gnAcalsaed  lneUiÉid9<      •  • 
Fieramente  i  ooropapil,  alla  fl«4|rMM 
Buina  anela  de'Trelasl.  B  qo^tA  •  ■   . 
D'  alte  grida  e  di  foga  envlon  «già: lotle 
Sbaragliati  le  vie.  Sallfa-al  aiolo 
Vorticosa  di  polve  ona-pèsceilai  . 
SpaveAtatl  i  caraHI  a  tutu  iNrlgHa 
CS(Nt««a  dai  mate  a\\!a  c^Uadt^  o  dove 
Maggior  vede  V  erofe  ttoYj%;j  %«m#i^^ 
Miniodoio  grMMido  «L  qDSff^'i^d^ 
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Drizza  la  biga.  Trabocar  dal  coccbi 

Vedi  sotto  le  ruoie  i  ruggiiivi, 

E  I  v6ll  cocchi  sobbalzando  volano 

Risonanti.  Varcar  d' un  salto  il  fosso 

ur Immortali  destrieri  olire  anelando,  ò\o 

1  destrier  che  a  Peléo  diero  rìì  Dei 

Preclaro  dono.  R  lullavla  l'eroe 

Contro  suor  li  flagella,  e  dcsloiio 

Pur  d'arrif arlo  e  di  Tcrir.  Ma  hii 

Traean  già  lungc  f  corridor  veloci.  :ì45 

Come  d'autunno  procelloso  nembo 
Tutta  Inonda  la  terra,  allor  clic  Giove 
Densissime  dal  del  ^ersa  le  plo){ì;ie 
Quando  contro  I  mortali  arma  il  suo  sdegno . 
I  quai,  cacciata  la  giustizia  In  bando  550 

B  la  vendetta  degli  Del  schernita, 
Violente  nel  fóro  e  nequitose 
Proferiscon  sentenze.-  allor  rurenli 
Sboccan  ne'campl  I  fiumi  ;  giù  dal  monte 
Precipitando  le  sonanti  piene  ^òó 

Squarcian  le  ripe,  e  nel  purpureo  mare 
Devolvonsi  mugghiando,  e  del  cultore 
Corrompono  la  s|)emc  e  la  fatica: 
Cosi  gementi  corrono  e  sbuITanti 
I  trojani  cavalli,  intanto  rotte  5G0 

Le  prime  schiere,  di  Menezlo  il  figlio 
Le  ricaccia,  le  stringe  alla  marina, 
Lor  tagliando  il  ritorno  al  destato 
Ilio;  e  tra  il  mare  e  il  Xanto  e  l'alto  muro 
Incalzava,  uccideva  e  vendicava  5G5 

Molte  morti  d' eroi.  E  primamente  . 
Ferì  d'asta  Pronòo  che  mal  di  scudo 
Copriasl  II  petto.  Io  trafisse;  e  quégli 
Giù  cadendo,  nell'armi  risonò. 
Poi  d'Enépo  II  figliuol  Téstore  assalse  570 

Impetuosamente,  iva  costui 
Sovra  elegante  cocchio,  la  persona 
Curvo  ed  in  atto  di  raccòr  le  briglie, 
Che  smarrito  nel  cor  s'  avea  lascialo 
Dalle  mani  fuggir.  Gli  si  fé'  sopra  575 

L'eroe  coll'asla  e  tal  gli  spinse  ui\cq\^q 
Sa  là  destn  mascella,  che  \a  «\t^^ 
SprotODdògìì  M  denti.  A  queuo  uvq^k^ 
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iDfilzato  neir  asta  sollevollo    ^ 

Dalia  conca  del  cocchio,  e  il  traile  a  terra.  680 

Quale  il  buon  peacator  aovra  iporgeote 

doglio  «eduio  coUa  lenza,'  annata 

Di  fulgid'  aipo,  fuor  dell'  onda,  éatragga 

Eoortne  peso;  a  cotal  guisa  il  Greco 

Fuor  de^  cocchio  tliò  colla  lucente  ..  585 

Asta  il  confitto  boccheggiante,  ci  poscia 

Lo  scrollò  dalla  picca,  e  lungi  al  molo 

Lo  gittd  janguittoso  e  senaa  vita. 

Quindi  Brialo.  che  contro  gli  venia, 
tiiunge  d' un  sasso  al  meiio  della  tiroiite,      590 
E  in  duey  cbiuaa  nel  forte  elmot  la, spacca. 
Boceon  verso'ssl  nella  sabbia,  e  morfe 
Lo  si  recinse  e  gli  rapio  là  vita, 
lodi  Erimante,  Anfótero  ed  Apalle 
E  il  figliuol  di  Damaalore  Tlepól^iiH»!       •     595 
L'Argéade  Pelimelo  ed  Echio  e  Plro  . 
E  con  Evippo  Uéo,  iwtU  io  uo  mucchio 
Rovesciò,  rassegnò  morti  alla  ter^a. 

Ma  Sarpedonie  visto  de'  compagni 
Per  la  man  di  Patroclo  un  tale  e  tanto         600 
Scempio,  i  suoi  Liei  rincoraodo,  e  insieme 
Rampognando,  Oh  vergogna!  o  Liei,  e i  grida, 
Dove,  0  Liei,  fuggile?  Ab  per  gli  Dei 
Kivolate  alla  pugna.  Jo  di  costui 
Corro  allo  scontro,  per  saper  chi  sia.  6u5 

Questo  Gero  campion  che  vi  diserta, 
Che  sì  nuoce  ai  Trojan),  e  già  di  molli 
Forti  disciolse  le  ginoccbia.  —  Disse, 
E  via  jì'  un  salto  a  terra  in  tutto  punto 
Si  lanciò  dalla  biga.  Ed  a  rincontro  610 

Come  Patroclo  il  vide,  ei  pur  neli'  armi 
Si  spiccò  dalla  sua.  Qual  due  grifagni 
Ben  unghiati  avoltoi  forte  stridendo 
Sovra  un  erto  dirupo  si  rabbuffano^ 
Tal  vennero  quei  due  gridando  a  auffa.  615 

Lì  vide,  e  tocco  di  pleiade  il  fìglio 
Dell'  astuto  Saturno,  in  questi  detti 
A  Giunon  si  rivolse:  Ohimè,  diletta 
dorella  e  sposai  Sarpedon,  eh'  io  m' aggio 
De'  mortali  il  più  caro,  è  sacto  a  morte         620 
Pel  ferro  dì  Patroclo.  Uce«o\u.VìL 
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Fra  due  pensieri  la  mia  mente  ondeggia, 
8e  vivo  II  debba  liberar  da  questo 
Lagrlmoso  cooflitio,  e  a'  suoi  tornarlo 
Nell'opulenta  Licia,  o  consentire  625 

Che  qui  lo  domi  h  icssalic'asta. 

E  a  lui  grave  t  divini  orchi  girando 
L*  alma  Giuno  C05l;  Che  parli,  o  Gio  \e? 
the  pretendi?  Un  mortale,  un  d<*f  linaio 
Da  gran  tempo  alla  Parca,  or  della  negra       63o 
Diva  ritdrlo  alla  ragion?  Fa  pure, 
Fa  pur  tuo  senno:  ma  degli  altri  Elerni 
Non  isperar  l' assenso.  Anzi  ti  aggiungo, 
K  tu  poni  nel  cor  le  mie  parole  : 
Se  vivo  e  salvo  alle  paterne  case  635 

Kendcrai  Sarpedon,  bada  che  poscia 
Dol  par  non  voglia  pìA  d'  un  altro  iddio 
Alla  pugna  sottrarre  il  profirio  Aglio; 
Che  molti  sotto  le  dardanie  mura 
Stnn  neir  armi  a  sudar  figli  di  numi,  640 

A  cui  porresti  una  grand'  ira  in  seno. 
Che  s' ei  t' è  caro  e  lo  compiagni,  il  lascia 
Nella  mischia  perir  domo  dall'asta 
Del  figliuol  di  Menézio  :  ma  deserto 
Dall'  alma  11  corpo,  al  dolce  Sonno  imponi      645 
Ed  alia  Morte,  che  alla  llcia  genie 
Il  portino.  I  fratelli  ivi  e.  gli  amici 
L'onoreranno  di  funereo  rito 
E  Hi  tomba  e  di  cippo,  alle  defunte 
Anime  forti  onor  supremo  e  caro.  G30 

Disse;  e  al  consigilo  di  Giunon  s'  attenne 
Degli  uomini  il  gran  padre  e  degli  Dei , 
E  sangue  piovve  per  onor  del  caro 
Figlio  cui  lungi  dalle  patrie  areno 
Ne'  frigi  campi  avrla  Patroclo  ucciso.  655 

Già  V  uno  all'  altro  si  fa  sotto  e  sono 
Alle  prese.  Patroclo  a  Trasimélo, 
Di  Sarpedonte  valoroso  auriga. 
Trapassò  V  angulnaglla,  e  lo  distese. 
Mosse  secondo  Sarpedonte  e  in  fallo  660 

La  grand'  asta  vibrò,  che  irasvolando 
La  destra  spalla  a  Pédaso  irtiUs^e. 
Si  rifersò  sbutTando  in  su  \*  Metile 
//  iratìito  cavaììoj  e  dal  fcnno 


Petto  l'almA  ilflcio^lìe  i;;cm«bor 
VUU>  il  compagno  corTÌdor  diiies 
fili  silfi  dtjc  <^o^t^rnar^(,  o  ntih 
l>ierfii;  ì\  timfinc:  ct^olò^  ^oufu^e 
ImplkArsi  ìe  bnplie.  M;l  riparo  : 
L' intrepklo  vi  tmIsf  AulomedoaK 
The  rapido  tnfiorf^eiido,  o  vìa  dal 
SKufllnata  h  lurrga  scuia  ?pada 
TAf^liù  BMto  a)  ^Iftccntelc  tifcili 
K  fu  l^oprald*un  puntOn  EtiUÉfi 
HaEMllA^sl  l^rortierìf  e  riddrlizd 
Al  reni»  àtWa  briglia  obbedienti 
E  i\[>\  óì  mtova  olla  crudei  tesi 
S\  ^piiiRCto  t  Cffrnplom^  e  pur  di 
Errò  dell'  *^iA  Sarpedonlc  il  lira 
Chf  \ia  !iovreS!io  l'omeri  sìniìifo 
t>1  Tatrodò  trascorre  e  non  l'oHi 
<;ii  fiì'rifpopta  LI  Tentilo,  né  vam 
Il  <;uo  lek»- votò,  che  dove  è  citili 
Dri'  suol  ripftrl  11  cor^  itM  aper^  V 
Ona\  rovina  una  iruercla  n  plO| 
Cui  »u1  monte  taglio  ron  affilala 
Itipcnnc  11  Hihhro  a  tiamicu  btiof 
Tal  Sarpcdonie  rovìp^*  Giacca 
SfO(!c>  Innanzi  alla  biga»  e  colle  n 
^jhemiU  la  polve  J«L  fuo  aaagua 
K  frennindn  ptmca  pori  a  superi 
TanrOf  onor  dell'  artiienl<>  e  ft  qti 
Che  da  lion,  che  il  giunge  aJLu  f| 
Sbranato  cade,  e  sono  ka  mnscelli 
nel  vlDciinre  mucolar>do  ftplra.  ' 
Tntlc  dei  lido  condottfer  prosi rat^ 
T>fll  tesjiaiico  ferro  in  sul  morire 
Kr^  11  gemito  e  T  Ira.  E  tilauco  ti 
iloke  amico  per  ì^ome  a  ite  chtad 
Curo  GlatjcOf  |?U  àhsc,  or  t  è  mct 
llnoo  gìJcrrlero  mostra rli,  a  oprar 
Aurlacemetiie-  Tu  dell'aspra  pugr 
Se  magnanimo  ?el,  T  Incarco  as% 
Torri,  vola,  e  do'  Liei  i  capiLsni 
Ath  difesa  del  wlo  ^^^^  ^c^^wtiv 
Dtreiìdììo  tu  stctso,  t  ncT  Vwtiw; 
Comb^iiU  inram'ta  Viàet\ìa^vw 
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Se  me  dell'  armi  mie  spoglia  il  nemico. 
Uè  pel  Roriaiiio  delle  itavi  ucciso; 
Tìen  saldo  adiiuquc  e  pugna,  e  di  cora^'uio  TP* 
Tulle  infiamma  le  squadro.  — In  questo  ilir(! 
Le  narici  afillo,  iravulsc  i  lumi, 
E  la  morte  il  coprì.  Cui  piede  il  petto 
Calcolali  il  vincitor,  l'asta  no  trasse, 
K  il  polmon  la  seguìa,  si  clic  dal  seno  "l'i 

Il  ferro  a  un  (cmpo  gli  fu  svello  e  l'alma. 
A*  suoi  sbuffanti  corriiiori  inlanlo 
Scioltisi  e  in  allo  di  fupgir,  lasciando 
Del  lor  siguore  il  cocchio,  i  ^lirmidoni 
Pararsi  innanzi,  e  gli  arrestar.  Ma  (Glauco        7J0 
Deli'  amico  alla  voce  il  cor  compunto 
Di  profondo  dolor  sospira  e  geme. 
Che  mal  può  dargli  la  richiesta  aiia. 
L' impedisce  la  piaga  al  braccio  infissa 
Dallo  strale  di  Teucro  alior  che  <àlaucOj         'ì'^'* 
Dp'  suoi  volando  alla  difesa,  assaisc 
l/alta  muraglia  dogli  Achei.  Compresso 
Si  tenea  colla  manca  d  braccio  ulToso 
L' infelice ,  ed  orando  al  saettante 
Nume  di  Dolo,  O  re  divmo,  ei  disse.  '30 

O  che  di  Licia,  o  che  di  Troia  or  btii 
Tua  presenza  le  rive;  odi  il  iniu  prego  ; 
Che  dovunque  tu  sia  puoi  d'  un  dolènte 
Qual,  lassolmi  son  io.  la  voce  olire. 
DI  che  grave  ferita  e  di  che  doglia  7:;.> 

Trafitto  io  porli  questo  braccio  il  vedi; 
Kc  il  sangue  ancor  mi  si  ristagna,  e  tale 
Incessante  m'  opprime  una  gravezza 
L'omero  tutto,  che  dell'  a)iia  al  peso 
Mal  reggo,  mal  poss'  io  coli'  inimico  7to 

Avventurarmi  alla  bultaslia.  Intanto 
Di  (iiiove  il  figlio  Sarpedonte  giace 
Fortissimo  guerriero,  e  l'abbandona 
Ahi!  pure  il  padre.  Ma  (u,  Dio  pietoso, 
Quesl'  acerba  mia  piaga  or  mi  risana;  745 

Deh!  placane  il  dolor,  forza  m'aggiungi. 
Sì  ciie  i  Liei  compassi  inanimando, 
lo  gli  sproni  ni  conflitto,  e  a  n\«  iv\^^^^\^<^ 
Puj^nàr  sia  dato  per  1'  esimln  «\u\c.v). 
Si  disse  orando,  ed  eH«udU\o  W  wx\w<i\        'Vvi^ 
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Della  plaga  sedò  tosto  11  tormento, 
Stagnonne  il  sangue,  e  gagllanila  gli  erebbe. 
Sentì  del  Dìo  la  man ,  fr  lieto  \\  core 
L' esaudito  gnerrler;  de*  Lièi  In  prima 
A  infilar  eorre  d*  ogni  parte  I  duci  755 

Alla  difesa  dell'  estinto:  mo¥e 
Quindi  a  gran  passi  fra*  Troiani,  è- chiama 
Polldamantc  e  Age^ire,  ed  £nea 
Anco  ed  Eitorre,  e  In  rapide  parole 
Lor  fattosi  davanti,  Bttòre,  ^  grida,  760 

Tu  dimeniiclil  1  prodi  cbe  per  te 
Dalla  patria  lontani  e  dagli  amici 
Spendono  l'alma  ,  e  tu  lor  niegtil  aita. 
Giace  de'  Liei  il  condottiero ,  il  glosló 
Forte  lor  prence  Saipedon.  Gradivo  705 

Sotto  Patróf lo  l'atterrò:  correte, 
v'intiammi,' amici,  una  givsi*ira  tipetto; 
Non  palile,  per  dlot  che  I  Hlrmidónl    - 
Lo  spoglino  dell'  armi^  e  Titlania 
Facciano  al  morto  vendlcaifdoi  Danai  770 

Da  noi  spenti.  —  8V  disse»  6  ricoperse 
l>olor  profondo  le  dardanic  fronli  : 
Ctiò  un  gran  sostegno,  bencliè  stranio,  egli  era 
D'Ilio  e  molta  seguia  gagliarda  genie 
Lui  fortissimo  in  guerra.  Difìlatl  775 

Mosscr  dunque  e  serrali  i  teucri  duci 
Contra  il  nemico,  ed  Ettore,  fremente 
Dei  morto  Sarpedon,  Il  precorrea. 
D'altra  parte  Patroclo,  anima  ardila. 
Sprona  I'  acliéo  valor.  Gli  4iacl  in  prima,      780 
Già  per  sé  caldi  di  coraggio,  Infiamma 
Con  questi  detti  :  Aiaci,  ora  vi  caglia 
Di  far  testa  a  costoro,  e  vi  mostrate  i 

Quali  un  tempo  già  foste,  anzi  migliori. 
Il  campion  che  primiero  la  bastila  C8ó 

Saltò  de'Greci ,  Sarpedonte  è  steso. 
Oh  se  fargli  pur  onta  e  strascinarlo 
E  spogliarlo  dell'  armi  no  si  desse! 
E  stramazzargli  accanto  un  qualchcduno 
De' suoi  compagni  a  disputarlo  accinti!  790 

Disse,  e  die  nei  desio  de'due  guerrieri. 

(Quinci  e  quindi  \e  sc\ì\w%  V\!i^ti\T«v\v^  ^ 

Troiani  e  Llcl,M\tm\Aòtt\%  Ke»\ 
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r  estinto  s'izzufTàr  mettendo 
de  grida;  e  con  froporc  Immenso  795 

radano  I'  armi.  Un  fiero  liulo. 
lapra  pugna  ailor  Giove  difTiisc , 
eostasse  molta  strage  il  corpo 
amalo  flgliuol.  Primi  1  Trojan! 
nsero  gli  Acliei.  spento  Fpijjéo.  8oO 

ìagnanimo  Agàcic  era  costui 
re  ngiio,  e  fra  gli  audaci  Tessali 
dissimo.  A  lui  di  Bndio  im  giorno 
a  terra  obl>edia.  Ma  spento  avendo 
o  Talente  consobrino,  ei  supplice  805 

to  rifuggissi  ed  alla  diva 
►rte:  e  questi  a  gueiregRiar  co'Teucri 
»  ne*  campi  lo  spedtr  compagno 
)micida  Acliille.  Or  qui  costui 
animose  mani  al  combattuto  810 

"ere  mettea,  quando  d' un  sasso 
3  il  giunse  nella  fronte  e  tutta 
e  gliela  spezzò  dentro  l'elmetto, 
prono  sul  morto  l' Inrelìce, 
ise  i  lumi  nell'eterna  notte.  815 

lolorato  dell'  ucciso  amico 
tra'  primi  pugnator  scagliossl  . 
nézio  il  buon  figlio:  e  qual  veloce 
er  che  gracci  paventosi  e  storni 
iglia  per  lo  cielo  e  li  persegue:  820 

5l  denso  de'Lici  e  de'Trojani 
)esti,  0  Patroclo,  alla  vendetta 
iduto  compagno.  A  Stenelao, 
Sgliuol  d' Itemeneo,  percosse 
nido  sasso  la  cervice,  e  i  nervi  825 

ero.  Pieg&r,  ciò  visto,  addietro 
battenti  della  fronte  :  ei  pure 
r  illustre  Etlorrc;  e  quanto  è  il  trnto 
il  che  in  giostra  o  in  omicida  pugnia 
un  buon  glliator,  tanto  1  Trojnni  830 

olta  addietro  dali'Achéo  repulsi. 
•Imo  ciie  converse  ardito  il  viso 
'  Liei  scudati  il  capitano 
»;  e  a  Balicle,  di  Ca\cow  AWtVV^i 
nìmo  figlluol,  tolse  \a  Vvlik.  «^^r^ 

ia  egli  era  possessor  ùV  moW^ 


i 


86  -..immn.tìniA^ 

iSpleiiEliik  cast',  e  per  UovUU  \\  primo 
Fra  L  Tessali  tenuto,  A  luì  sì  vd^c 
)l  Lido  air  impTuvvijia»  e  il  gtavcLUilb 
fili  ficcò  hiì  lo  coste  npppimto  In  gudl 
CUe  co&lul  y  \ì[^v^[i\>a  cJ  cja  in  adit 
Giù  <t  alTurvnilu.  i^i  cniUli?i  e  uti  Tragoi 
Dìe<ler  l'  anni  *(>;t>ki>.  Alla  caduta 
Dell'  cp[r(!^to  guerricTo  alto  dolore 
Gii  Achei  comprese  ("iJ  atta  gjuia  i  T«u 
t;Uf^  stretti  a  4J lauro  &'  avahzi^r  più  ba 
NÉ  $i  !:niiirrir  f^li  Adtivii  m»  di  f>unta 
8i  Sjiinscro  ììlb  scontro^  £  Mcnoiie 
iAD^odfi  |iTi>^t«50,  nmbc«  Hglio 
A'  £riÉtori;  lÉje  in  Ida  era  di  Giov^ 
Sacerilclf,  «  qii'il  nume  il  popol  lutti 
Lo  riveriva.  Meiion  lo  col^ìft 
Tra  il  toìjtin  ili?li'  orecclUo  e  detla  got 
K  rotato  J'aiinFi  ti^LÌ  d^i  ct^rpo,  e  lui 
tJ  ti  '  0  rr  t"  ud  a  ray volse  ombru  J|  morte. 
Incontro  all'  uccisor  1»  ferfea  iancU 
Enea  direi^,  e  a  lui  che  solfo  T  orbe 
Del  gran  |»a vose. proeedea  MUCO  ^ 
Assestarla  sperò-  Ma  qud  del  col^ 
Avvisiosi,.e.pieaaia  la  persona  .     . 
L'  asta  schivo  che  sU^ilaala  e  loaga  . 
Andò  di  reiro  a  conOccarai  lo-  tcn»* 
No  tremolò  la  coda,  e  quivi  tutu.; 
Perde  r  impeto  e  1*  ira  cfeie  U  spinse. 
Cerne  fitte  nel  suolo»  g  Indarno  uaelUi 
Enea  si  vide  <|alia  mano  Uielo^i  i  ' 
Per  certo»  o  Merlon»  rflase  rahMpan» 
Vii  assai  destro  saltator  m  sei  s.; 
Ma  questa  laìicia^mia.  se  t' agginngea 
T'avria  Cernie  le  gambe  etemamenlik' 

E  Alerione  di  rmapdpf  Bnciv*  '~ 
Forte  sei,  ma  U  Tia  duro. la  .posta  ^  ■ 
Prostrar  d'ognuno  -die  al  (im  seonlrv  i 
Che  n^n&\  .so'  4u  pure^tt  r  lo  con  qm 
in  pieno  ti  corcò,  con  tulio  il  neiiio 
Delle  tue  mani  e  la  tuat  gran  baldan» 
La  palma  a  me  daiA\vVd  «^tui  a  Plm 
Disse:  e  Patroclo  coaTSiiivj^^\A.%!M 
Garrendolo:  Perchè  c^ncX  &\>a&A. 


tlBRO  DCCIHOflCSTO  09 

Tu  ehe  Mi  vAbroiA,  o  Mr riono?  sbj 

l*»r  eftntiimflie,  8n>lt*o.  iiit(|ij.i  non  ?t% 
Che  r  Inimico  qiicll'  enAiiftni*  reiln, 
Ma  eoi  far  chi!  piò  d' iinìiKihh  il  fcnmn. 
Orsù,  llDRim  In  coiistf^llo  e  hiitrcii»  in  ».Mii>rrì, 
Tregua  alle  clnnco,  e  mniio  ni  rcrro.—K  <U>uo    885 
Queste  cose,  s'avniua,  e  V  altro  il  sp^ne. 
Quale  è  II  romor  che  Tanno  I  jPKnaJiioli 
In  montani  rorcMa,  e  liinge  il  suono 
Va  gli  orecchi  a  ferir;  (nie  11  rimbombo 
Per  in  vasta  pianura  si  solleva  89o 

Di  celate,  di  scudi  e  di  loriche, 
AKre  di  duro  cuoio,  olire  di  term, 
Bipercosse  dall'  aste  e  dalle  spade  : 
Ned  occhio  II  più  scerncntc  aiflgurato 
Avrln  l'illustre  Sarpedon:  tant'era  895 

Negli  strali,  nel  sangue  e  nella  polve 
Sepolto  tutto  dalla  fronte  al  piede. 
Senza  mal  reqide  al  freddo  corpo  Intorno 
Facean  tutti  baruffa:  e  quale  è  il  tunzo 
Con  che  sogllon  le  mosche  a  primavera         ooo 
Assalir  susurrando  entro  II  pr<scpe 
ì  vasi  pastorali,  allor  che  pieni 
Sgorgan  di  latte;  di  costor  tal  era 
La  giravolta  intorno  a  queir  estinto. 

Fissi  intanto  lenea  nell'  aspra  pugna  005 

Ciovc  gli  guardi  lampeggianti,  e  seco 
Sul  fato  di  Patroclo  omal  maturo 
Severamente  neli'  eterno  senno 
Consultando  tenia,  se  il  grande  Bttorre 
Là  sul  giacente  Sarpedon  l'uccida.  910 

E  dell'  armi  lo  spogli  ;  o  se  preceda 
Al  suo  morire  di  molt*  altri  il  fato. 
E  questo  parve  lo  miglior  pensiero, 
Che  del  PeKde  Achille  il  bellicoso 
Scudier  ricacci  col  lor  duce  1  Teucri  615 

Aila  ciltade,  e  molle  vite  estingua. 
Però  d'Ettore  al  cor  tale  egli  mise 
Una  vii  tema,  che  montato  il  cocchio 
Ratto  In  fuga  si  volse,  ed  alla  higa 
I  Trojan!  esortò,  chiaro  scorgcudo  <Vl<^ 

iaeliasni  di  Giove  a  suo  v^t\%\\o 
le  fatali  Mianca.  Alloc  p\«  tot&« 
MoBii,  llhtle^  11.  *1^ 


HiSBa — 

Seppur  de'  Liei  lo  «quadraa  non  tcime. 
M*  luUl  fi  fuggir  \\iio  W  irufìuo 
Re  Un  giacerle  uoUo  monte  orreotlo  Wl 

UJ  caJaveri  ;  lanle  iu  kii  caddero 
Anime  Torli  qiianUo  4(?Ua  pugna 
>   A  fliuve  piacque  esii^pcrar  rIì  fjdeBo). 
Cq#^  1?  corru&eaiiii  arme  f^li  Achìvi 
Trasser  iJl  dosso  -t  SEirptilotilCi  e  aiUr»  930 

Alle  navi  Invlolle  li  vincitore» 

Ajlor  V  eteroo  n^iunalor  do'  itembl 
Ad  Apollo  ctifli:  Sfendi  veloce, 
Febo  dilcUOf  t  thi  i^uell'nUo  Incomiìro 
D'armi  foUra^gi  Sjirped^iHc,  e  trr»r>  935 

DbM'  auu  sangue»  «iirove  H  porta,  e  iJ  lira 
Aii#  corrente,  e  Lui  d'  amUrosia  sparso 
D' lmnK>riai  vcsle  avvolgi:  indi  ailn  Uorlo 
Ed  al  Sonno  pemHIi  Tji  prcceiio 
ìMz  all'  opime  lii  I.ìc3ji  aJDie  coiUrftde  940 

U  porUuo  ^cIocÌt  uve  di  tomba 
B  ^  colfìiuia,  ofior  de'  morti  ^  efiU  oblili 
IJa'  rriiiftlij  t^onfoTlo  e  dn^U  amki. 

DiKse:  t)  a\  paterno  tcntio  obtiedicnie 
Calos^ti  ApuUo  daJi'  ld(:a  Tnon^l^na  945 

Guf  campo  sanguinoM),  e  in  un  Mvao 
DI  sotto  ai  durdi  SJtrpcilcui  ktando, 
E  luptano  il  recando,  oJla  corremo 
Tulio  Iflvoilóf  e  J  irr^RÒ  d'  ambrosia j, 
K  di  ^toiii  immortai  io  ricoperse  :  950 

ijuindi  al  tonno  comanda  td  alia  Uorie 
D;  Itidottario  e  poHarsolo  vetoci  : 
E  miei  flubìianienib  ebb«r  deposto 
ffella  Hcla  eorjirada  H  ^acro  inuireo. 

Jn  questo  meo  Ire  di  Menelao  il  Uflio  955 

I  cnv^lij  e  \'  auriga  iuiinimando 

AJ  Mei  dava  e  ai  Dardant  \à  caccia, 
SlùNo  ^  elle  in  danno  ^W  tórni  dasMìzzo, 
Se  d'Achilie  obt>edia  «ae^io  al  comando, 
ftchivaio  ei  cefto  della  Parca  avrebbe  900 

II  d(^cre(o  raiuh  ma  pili  p<;)S«ci)le 

£  di  £toe  11  voler,  ch^  de'  riiotiali. 
Arbitro  deUa  leraa  ei  mette  In  fiiRS 
Jpiù  roTii  Q  luo  ^nn^  ^  v^  ^^Aa»  v^  aneti 


'  LlUnO  DtCEKOSESTO  9l 

■ile  fA  vtdorta:  e  t\^MlQ  ei  Tiìce 

Kta  emplcado  di  PaUtìdo  li  pelto. 
^ù\  prima,  qunl  pi  sptiifcrfili  ■  PtulOy 

ri  nlU  murie  li  Lhi;iTiij1r  %\ì  nW, 
||lmo  fiitf^iriffr  ?  Fur  pritnl  AOr<  Slo  »        970 
.  MthccJLi,  oJ  Lpiii.ttirfO  e  riTtuw 
McKa,  e  LUdajiit>po  i  quiudì       . 
^  MuÌJo  fon  Pilaric;  c  come        r 
ìUti^Mi  al  (errriif  gii  fii^n  tion  furo 
ffl  a  f 11  p  LÌ .  r:  ti  ìm  P.i  l  roo  l  ^  a  U  ora  075 

Tdiioito  udì  ìjh  i)ijiJìji2i  a  LuUi 
i  eair  a&tA  )  avriun  tli  Troja 
lijD  gli  ^choi  r  alto  «.onquislo  ;  ^ 
!Ò  Apollo  io  vierò,  cùVAfy 
\a  d  una  lorre,  allo  diìta^rro  980 

ido  a)  fuernero,  e  5t.'arjj>po  ai  trac  ri. 
i£  ti  cava  hi' r  delrarrJuo  muro 
ipronì  nioniò^  tre  volle  il  nume 
Iflrd  MiiinDrUJ  lo  lisospineff 
fcclii^ndo  sui  Luc<!nLt\  scuJp,  985 

nnte  pitj  rerocc  al  qiiarlo  aasaMo  ^ 
iplticodsi»  niinacctoiio  Irato  * 

Qi  vore  ìi  ^aeiranle  Mdlo; 
1^  klLi>$!tr£  haldatiioso^  aJdifitró; 
I  laTicia  non  concede  il  fato  990 

|r  io.  cÀUh  ée'  generosi 
^è  a  quella  pur  M  ^rai^ile  Acfaltle 

^t«  di  tCi  —  QuC6io  ^of  tltfSt'. 

erriero  retrocesse  e  I'  ira 
lei  nume  die  da  lun^j  impiaga*  995 

frattanto  £u  le  porrr  Scee 
idffgenU  corridori  ELtorre 
1^  là  foga,  e  la  cor  thibbiava 
iSG  eDtro  )a  minchia 


mie*  e  xiofresetf  It  posato»  looo 

rie'BMira    . 


WioaraeooHa  eoiro  l 

la  jrkliurre.  A  lui  nel  «iato 
o^Wo  «pprefentoitl  inoRo» 
\9h.ì»  fanne;  Sra  é'  Btom 

im  Moor  di  glQiTliiMBk 
0  Awn^  di  MiMfeMB  fib,. 
ielo  Vangarlo  In  »u  le  i\^(i 


Vntdi  U  nume  ?)  iìEi*fl 
Ctni  àa]V  ]ìT\tì[?  t  (l'u 
QUfk^tn  lUiUtìHH  Ùi  vige 
ift  le  ittianio  lu  mei  Ij 

fjonirn  Patrórlo  quc'  d< 
l>'  itiLf^rrarlo  iirm  vla^  ' 
Di  nur^Lci  TOONc  A|ko1ia 

Dissei  e  ili  minvo  il 
Conflitlo  sì  coiif^isc.  In 
EIÌotG  al  fratiL^o  Ccbrìti 
l>j  sfennrgU  ì  ilcftricrl 
EiJ  ApoUo  per  nic7K0  0 
ìS  cor  re  Udo  oc  cullo  s^nil 
Tra  ti^i  Arbci  lo  sconip 
E  frn  vlCPiilì  (^ol  lùrni 
&lefuo?o  Ellorrp  di  Rn 
!>«' nemica  fipingea  «tol 
]  gaphariM  cavali^  e  m 
Dio  II  Tpssdlo  M  cocfll 
Coir  ABla  nella  manca 
Un  madÈtno  alTenò  bf( 
Empie  a  U  M  pufino,  e  li] 
Falli  la  min  il  colpo. 
Ne  però  vano  usci,  chi 

L  enóreo  auTlga  t*t 
Tittlo  al  f^overnu  delle 
CeLrìon  che  nasci^u  t!e' 
VoloroFD  bastardo,  lls 
L't)i]  ciglia  f?  P  aliro  si 
SosLcnerlD  poteo^  Lilvcli 
Gli  GiliizzAr  ikU  occld  1 
X^yià]  suole  li  nuiator,  j 
Dal  corro  nx\  tòmo,  e  l' 
E  IH,  Patroclo,  con  an 
Lo  schernisti  €ùs\%  Dar 
(Jiiesto  Troiiino:  ve' VC 
Con  leggi  il  ci  ri  ;i  !  Se  In  ] 
Cflolla^sQ  cosini,  cerio 
Sjfrnndo  m  max,  tus%' 
lìaUo  scaglio  sviVcciìt  c 


il  carro  a  capo  In  ghtfo. 

lU  noiator  ebe  ha  Troji  ! 

iVYentossI  a  Cebrione 

1  che  dlierlando  1055 

ilagar  8i  MDtc' Il  petto, 

ralor  moìrte  riceve. 

a  a  quel  furor  si  slancia 

Sa:  e  I  due  superbi 
ferro  a  disputarsi  1060 

ilon.  Qual  due  llonl 
'anie  e  per  gran  cor  feroci 
uo  monte  In  su  la  cima 

d'  una  cerva  uccisa  ; 

1  due  mastri  di  guerra,  1065 

iróclo  e  II  grande  Btlorre, 

bl  del  crudel  desio 

I  teucro  eroe  la  lesta 

fferra.  e  lo  ghermisce 

I  pleoe,  e  la  sua  presa  1070 

!sli  di  lasciar  fa  stima. 

Acbivi  una  battaglia 
ata:  e  qual  gareggiano 
Dio  1  forti  flati  a  svellere 
Itane  11  faggio  e  II  frassino    1075 
rnlo;  e  questi  all'aere 
unghc  e  larghe  braccia 
uggito  le  confondono, 
fracassarsi,  e  opprimere 
Uè  :  a  questa  Immagine         1080 
\  scagliandosi  combattono 
i  del  fuggir  dimentichi, 
brlon  folla  conficcasi 
ute  aste  e  d  -  aligeri 
.dalle  cocche;  &5sidua  1085 

una  tempesta  crepita 

ti  scudi  ;  ed  d  nel  vortice 

«a  grande  cadavere 

0,  ctcrnninenlc,  ahi  misero  ! 

.  cquesfri  sfinii  immemore,   io90 

ile  asrcseru  ic  roto 

del  ciui  •  d'  am\ìe^  k  v^^V\ 

cpp  egunl  tu\n^ , 

n.  Ma  quando  \\  %\Q\t^^ 


Su  Iti  vie  dechliiò  deirocoìd 
PreisUfi  II  tòta  degli  Ac 
Dall'acervo  d&l  (HI  .ed 

^  De'  Trojan!  rnvoHr  d\  Ccbrtone 
La  £i)l[im,  ti  r  Armi  gli  raolr  À 
Qui  Tu  oh43  pieno  {li  orudcl  faler 
Urlò  PpiUócIo  i  IroL  Tré  volte 
Con  ^rldl  orrcodt  ;;1ì  ai^àaVi,  tre 
spense  nove  guerrler,  ma  come 
tiupcLù  fccOi  e  parve  un  Dio ,  h 
Dfii  viver  tuo  rnccolse  ì\  fiato  ci 
ntl^erAjidn  ^anf^n^  tht  nd  incoi 
■■      Veni,!  Jrerueiido  nt^Ha  mìscbla  ^ 

^^  NÉ  camminar  tra  T  armi  alla  en 
L'  erue  lo  vide,  che  mia  Culta  m 
Le  divine  srniblanzG  rlcoprla. 
Vennejili  a.  tergo  II  nume,  e  col 
Palma  >lj1  dosso  tra  te  hii^  ^paf 
Gli  duellino  !^\  forti*  unn  percòss 
the  atìbyeìngssì  al  misero  la  vìi 
E  girò  V  miellrtfo.  Indi  dal  caÉ 
Via  ii^Tlar  gM  Jci'  p  elmo  11  Bfù 
E  reJiDo  iiì  suolo  rotolando  feti 
Satlp  11  |iic  de'  corsieri  un  (latli 
1^  s\  bruttcìTo  ÓH  dtnlcr  le  erti 
DI  sangue  e  nolvcj  ut  di  polve 
inj02%ar  quf:]  cimiero  (^ra  cnnccj 
Quando  V  intatto  cano  e  la  Icgg 
Fromo  copriva  d(^l  nlvlno  AchUÌ 
Ma  In  qut;l  giorno  fatai  Giove  pi 
Che  d'  Kllore  pìì^^a^ise  in  ^ti  le  i 
Vicino  a\]\i\i'  e^io  al  fato  esirém 
Tutia  a  [':i trincio  nella  man  è  fi 
La  ferrea,  iunea^  fronde  rossa  e  B 
SmUurata  sua  lancia*  e  Mil  icth 
Dalla  miinca  gli  eaddp!  Il  gran  ] 
Hotto  il  (guinzaglio. DI  !iua  mvn 
ScioIjieRti  iilllue  di  Latnna  ì\  t\^ 
E  r  InFclirt*  altor  dcMutM  uMo 
Dì  seulinuMUOì  kIì  tremofo  ì  p^ 
Rielette  Ininìolo,  sbalordito,  e 
Tra  r  una  spaUa,  ^  V  iiW^iv  \^i^ 
Coli*  asta  da  sXtMx  *  titAoW^ 


LIBRO  DBCmOSBSTO  M 

L*  tudace  Euforlto,  un  Dardano  tM  fi  eorso, 

B  iir  tramar  laiicla  e  maneggiar  dèlit^ferl 

Là  pari  gioventù  vlncéa  d*af»ai.  lUO 

La  prima  volta  che  sublime  el  pap't 

Su  fa  biga,  a  imparar  delT  armi  II  dorò 

Hestier,  vcnlì  guerrieri  al  parajon* 

Riversò  da'  lor  rocchi:  ed  or  Iti  li  primo 

Cfie  fi  feri,  Patroclo,  e  non  l*  ucci*.  II45 

Anzi  dal  corpo  ricovrando  il  wrro, 

Si  nigsT  pauroso,  e  nella  lurba 

SI  confuse  li  fellon,  che  di  Pairócio 

Bencliè  piagato  e  già  dell*  armi  Ignudo 

Non  sostpnnc  la  vista.  Da  éfuet  colpo  II50 

£  più  dall'  urlo  dell'  avverso  Dio 

Abbàttuto  l' eroe,  si  ritirava 

Fra'  suoi  compagni  ad  ischlvar  la  morte. 

Ed  Ettore,  veduto  n  suo  nemico 

Ketrocedeote  e  già  di  piaga  offeso^  1155 

Tra  le  file  vicino  gii  si  strinse, 

Neil'  imo  casso  immerse  1'  asta  e  (otta 

Dall'  altra  parte  riuscir  la  fece. 

Risonò  nei  cadere,  ed  un  gran  lutto 

Per  1'  esercito  achlvo  si  dimise.  ,       II60 

come  quando  up  Itone  alla  montagna 
Cinghiai  di  forze  smisurate  assà)fa, 
E  1'  uno  e  r  altro  di  gran  cor  fan  ]|te 
D'  una  povera  fonte,  ai  cui  zampillo 
Veniano  entrambi  ad  ammorzarla  sete,      1165 
Alfìn  la  belva  dai  robusti  arlfgll 
Stende  anelo  il  nemico  in  su  1'  arena: 
Tal  (li  Hcnézio  al  generoso  figlio 
De'  teucri  struggitor  tòlse  la  vita 
Il  trojan  duce,  e  al  moribondo  eroe  1170 

Orgoglioso  insultando,  Ecco,  dicca,  , 

Ecco,  0  Patroclo,  la  città  vhe  dianzi 
Atterrar  li  credesti,  ecco  le  dònne 
Che  i4  sperasti  di  condur  captlvc 
Alla  paterna  Fila.  Folle!  e  non  sai  1175 

Che  a  difesa  di  queste  anco  1  cavalli 
D' Etlór  son  pronti  a  guerreggiar  co'  piedi  ? 
E  che  fra'  Teucri  bellicosi  io  slesso 
Non  vii  guerriero  maneggiar  so  V  ^%V^> 
E  preservarli  da  servii  calenaL?  \'V^ 


•  - —     iiJiti  % 

Tu  frattania  {]uL  stalli  orldo  pasto  ^ 

D' ovoltoL  Che  lì  vatso,  o  f  veniurata, 

gN(?(  li>o  si  Pofte  Achille  ?  Ei  molli  ovvisi 

TI  die  cerio  hL  parlire:  0  cavillerò  ^ 

Caro  PatmclOf  Don  mi  far  ritorna  ltS< 

Alle  navi  se  pria  d^lP  omicida 

EtLur  sul  petto  non  »vral  <ip(^£2a(o 

il  saiìffiiiiìO^o  usbergo. ♦.  Ki  cerio  il  difiic, 

B  a  te,  sioKo  rliu  Tof iì  I  il  pc^r.cuusc, 

fi  a  tui  ca«i  r  eroe  laiii^iiieiire  :  Or  pinO    tl80 
Menar  f^ran  vumF^o,  EUorre,  or  che  li  Utero 
ih  ffiÌB.  morie  \a  palmn  Apollo  i^  Tiiovc 
ì^s^ì,  jioii  i/jj  [jr  IiJin  domo;  csirì  m'  hati  trailo 
1/  rirTni  (Il  dikf^sa^  Se  pur  venti  a  fronJc 
fuo)  pari  in  canmo  ip1  venian  ,  qui  littU      1196 
Qtie.slo  Uraccio  fili  avrìn  pni mirali  e  ^pcuU. 
Ma  nic  per  /io  dfslin  j|ui  f'ebo  uctUe 
Fra  RrimmoiLiU,  o  Im' mortMt  lEuTuiUo, 
Tu  itnn  mi  dispogli.  Or  lo  vo' dirli  ;. 

tosU|C.iw5  in  niejiic  tollocar  len  devi:  istìJ 

lireve  cnr^o  a  le  pur  rcstLi  di  vi  la: 
t^ià  r  ineal/a  la  l'arfM,  e  in  cadrai 
Sono  \a  dcsfra  dcir  invUto  Acliille- 

Uifjc  e5pir().  Di^L^ieliii  d:ille  membra 
Scese  r  alma  a  rtuiim  la  sua  piangendo     1^05 
Sorte  Infetìcc  e  la  perduta  insieme 
Fortezza  e  glov^Dlu.  Sovra  1*  estinto 
Arrestatosi  Ettorre,  A  che  mi  vai 
ProretandQ,  dicea,  niorlc  funesta  ? 
Chi  sa  che  questo  della  bilia  Teli  1210 

Vantato  liglio,  questo  Achille  a  Dite 
Collo  dflir  asta  iida  non  mi  preceda  ? 

Cosi  dicendo,  lo  calcò  d' un, piede, 
CU  svelse  il  telo  da  Ha  plaga,  e  lungi 
hu\  supino  gitiò.  Poi  ratto  addosso  1215 

All'  auriga  d'Achille  si  disserra^ 
l>i  ferirlo  bramoso,  hnan  ;  che  altrove 
r»\'  ininiortuii  sei  portano  corsieri. 
Che  in  bel  dwo  a  Pcico  Ulcro  gli  Del.        1220 
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•i  pone  a  guardia  del  corpo  di  Patroclo  ed  iicridn 
H»,  rhe  volea  impadronirsene.  ^  S<i|>ra wvnrono  i 
i  guidali  da  Ettore  •  Menelao  ai  mira  ed  Eunm 
«CSM  dctifì  armi  d'  Acliillo,  delle  quali  si  rivede. 
:i^  chiamali  da  Menelao  |»cr  consiglio  d'Ajact;  Te- 
o,  ù   ristringono  intorno  al  morto  Patroclo.  <^ivi 

conflitto  liiag^rore,  mentre  un'imjirovvi^a  cai ìj^ ino 
!  i  condtatlenti  die  al  aizuITano  al  buio.  La  ncMiia 
•M  da  Giove  a'preelii  d'Ajaco.  Menelao  manda  Anti> 

annunciare  atl  Achille  la  morte  di  Patroclo.  Frattanto 
lO.o  Merionet  levato  il  morto  da  terra,  lo  iras|>or- 
Tso'  il  lido  del  mare,  prolclli  dai  due  Ajaci.  Knea 
in  cogli  altri  Trojani  incalzano  i  Greci  fu(}(;itivi. 

ifto  In  campo  cader  dai  Teucri  ucciso 
atróclo,  9*  avanzò  d'  armi  «pleùdenie 

liellìcoso  Menelao.  81  pose 
ci  morto  alla  difesa,  e  il  circuiva 
uni  suole  mugolando  errar  d' intorno  6 

Ila  lenera  prole  una  giovenca» 
ul  di  madre  sentir  Te'  il  dolce  affetto 
ci  primo  pano  la  fatica.  Il  forte 
avanti  gli  sporgea  V  asta  e  lo  scudo» 
ronlo  a  ferir  qual  osi  avvicinarsi.  IO 

Ma  sul  cndiilo  eroe  di  Paulo  il  figlio 
i\oló,  si  fé*  pro«so,  e  baldanzoso 
11'  Alridc  gridò:  Duce  di  genti, 
IGìove  alunno  Menelao,  recedi: 
lidi'  estinto  althandona,  e  a  me  le  spoglie     M 
m'olii  uose  ne  lancia,  a  me  che  primo 
Tii  iiitii  e  Teucri  ed  alleali  iu  aspra 
ifsua  i'  porrossi.  Non  victamil  adunque 
tiest'olla  gloria  fra'  Trojani^  o  tW  \^ 
ìf/tfm>  (i  irorrò  V  lìmix  del  peUQ«  ^^ 


I  'l 
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Eic^iM)  Giove  «fr^i  f^jF^ieli 

Il  btonJp  Menelflo.  nova  r  I 

VUi  «L'oneio  inillaniar?  Rè  d 

Nù  dì  Unn  fu  tii'iì,  i\é  dì  rot 

TriiL'uknto  cìnclùat  lanlo  V 

inumila  ^ptran  f{;rorlu  ì  Pani 

E  pur  L'h4?  vaiie^U  Hot  lU  gì 

A  rpxd  Ujd  (Lk  ravalU  afsUain 

rr^itdlo  IncTertòri  (lu^ndo  eh 

Ì\  piH  rnJaMln  ile' ciK^rri(.>rÌ  t 

li  tti:f(i^;i<irqu  a'arifì;^  Ma  nof 

I  jìruiJd  piedi  alU  magìnn^  i 

Oi  limila  FesU  obhieLto  qt  vi 

Sìioì  gonilorS  e  olla  dileUa  ft\ 

Trtiò  di  tó,|  fic  1r>oMf1i  ora  IO 

i^lu  r  v&nrlò  a  rliraifir  (^  prt 

T>iiiutt)  \\  colga,  dilungarti  I 

Renila;  occorlOi  ma  tarili^  im 

Elis&e;  e  férmo  In  sua  cor 

P-ifjiunl  OT  dunque,  o  Mertf^la 

^    AItii  Tr  alleilo  la  p(^na  e  dd  tu 

'  D'una  sVgvlne  Fposa^  È  vpr.J 

Vedovo  II  tcLlo,  e  d' inelTabtl 

Vo^y]  ;^sglope  ai  gènltot,  ma 

Farò  ben  io  di  quei  nie^chln 

fi«  t:3rco  del  luo  capo  e  di  li 

tu  Tniin  dì  PanLo  e  dcHa  dia 

Lo  deporrò.  Non  più  purolc.  1 

Frovl  qui  tosto  chi  sia  prode 

Ì-VTÌ,  ciò  dello,  nel  roLondo 

Mei  noi  piiii^ù,  che  n^lta  j^nildi 

fii  rìlor^  la  pnnia.  Jmpeto  l 

Xriove  Invoc^mdo,  dopo  lui  V 

E  ni  nemico^  che  in  guardia 

NoH'  Imo  f^orf^o/zul  spinta  la 

Ve  1"  IniNierge  dì  fnrifa,  e  ^M 

Il  d(dkuti>  collo,  Ei  cadde,  e 

tlW  LunAr  I'  armi,  e  della  cht 

Itcllu  ^raxìe  «Irnil,  le  vapht  f 

ly  auro  avvìnte  e  d'  ar^enlo  j 

QUAÌ  d'  olivo  ^tx^lW  \V\lVì^\a  wv 

Jn  Ile  (a  d'acque  i«A\Viw\ci  Vws 

Belìa  sorge  e  Irond^is^ .  W  t 
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L' accarezza  dell'  aure,  e  mentre  tutta 

Del  MIO  candido  flore  si  riveste,  6  > 

Ln  irnprovviSQ  turbine  la  schianta 

Dall'  ime  barbe,  e  la  distende  a  terra  ; 

Tal  l'Alride  prosteso  11  vaioloso 

Figliuol  di  Pento  Euforbo,  e  a  dispogliarlo 

Corse  dell*  armi.  Come  quando  un  Tor(e  lo 

LiQD  montano  una  giovenca  alTctra 

Fior  dell'  armento,  co'  robusti  dcnll 

Prima  il  collo  le  frange,  indi  sbranata 

Le  sanguinose  viscere  n'  ingozza: 

Allo  di  cani  intomo  e  di  pastori  75 

Rumor  il  leva,  ma  niun  s' accosta. 

Che  alTrontario  non  osano,  compresi 

Di  pallido  timor  :  così  nessuno 

Ardlà  de'  Teucri  al  baldanzoso  Atride 

Farsi  addosso }  e  all'  ucciso  ci  tolte  1'  armi      8(j 

Agevolmente  avria.  se  questa  lode 

CU' invidiando  Apollo,  Incontro  a  lui 

Non  incitava  il  marziale  Ettorre. 

Di  Mente,  duce  de'  Cleoni,  ei  prese 

Le  sembianze  e  gridò  questo  parole:  85 

Edorè,  a  che  del  bellicoso  Achille, 

Senza  speranza  d'arrivarli,  inseguì 

Ul*  immortali  corsieri?  Cniana  destra 

Hai  li  doma,  e  guidarli  altri  non  puote 

Che  Achille,  germe  d'  una  Diva.  Intanto  9o 

li  forte  Atride  Ueuelao  la  salma 

Dì  Patroclo  salvando^  a  morte  ha  messo 

Un  illustre  Trojan,  di  Panto  il  lìgiio, 

£  no  spense  il  valor.  —  Ciò  detto,  il  Dio 

Ritorno  nella  mischia.  Alto  dolore  95 

L'  cKóreo  petto  circondò  :  rivolse 

L'  eroe  Io  sguardo  per  le  Ole  in  giro, 

E  tosto  dell'  esimie  armi  veduto 

li  rapitore,  e  1'  altro  al  suol  giacente 

In  un  lago  di  sangue,  oltre  si  spinse  100 

Scintillante  nel  feiro  come  lìngua 

Del  vivo  fuoco  di  Vulcano,  e  mise 

Acuto  un  grido.  Udii  lo,  e  sospirando 

Nel  segreto  suo  cor  disse  l'Atride  : 

Misero!  che  farò  ?  Se  queste  be\\«  \^^ 

Armi  abbandono  e  di  Meneilo  *\\  ^^\Q> 
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Per  oiior  mto  i|ul  «leiò.  alla  mto  fugt 
611  Ad»!  per  eertò  imiteriDi-  te  mb» 
Da  pador  ìilnttf^  «OD  Vflftr  mi -piofid' 
B  eo^  suol  fòrifi  I»  sol  da  aMmotori 


--  *'o 

Cadrò,  die  lQUfltxoiidoitier.tto}iiio 
Sèéo  I  Teneri  ae  nieaa  a  qnéUtavolUi. 
Ma  éhe  diibbli'H'inlo  eèrS  Chi  eoo  avverti 
Numi  Dti  guerrler/clie  aia  loreèro  afliroDta, 
Corre  Mb  ^ua  rwìm.  Alcun  non  lln  115 

lnjfjquc  de'  Grod  ctie  con  me  s"  piJìrl 
Se  dnvanirnil  Edy^re,  n  lui  cJifì  t>u?nn 
Pi^r  corti^indo  d'  nn  niirn^j  io  int  ritraggo* 
Pur  et  avverrà  dit*  ìjj  gujiiriift  \iariv:  \q  Irovì 
Il  inngnanrmo  Ajiicf*,  eniramtti  alitarmi  120 

^  nilornLt^retiiu  n^^r»  pijr  cdfiira  un  Dio, 

'  E  a  aniiievù  de"  mniì,  opra  rarrmD 
Dì  Irar  saivo  ad  Ai'hillo  i!  morto  omleo. 

Mentre  tal  cose  ^li  riic^ìona  il  core. 
Da  KLtoTP  preporpe  ecco  de' Tcurri  125 

,    Sopavennir  le  schiere*  Allora  ci  eeise, 
E  d  TTioTio^bl>andoH^,  ibi  II  dee  hi  voT  pendo 
Trailo  tTfiMo  Jill'  ÌFsd]eEri>,  fi  dimìglianza 
DI  giubba (0  lYon,  cui  da  presepi 
Cacoian  cani  e  pastor  con  dardi  ed  urli.        I30 
Freme  .la  belva  m  suo  core,  e  parte 
Mal  suo  grado  da]  chiuso  :  a  tal  sembianza 
Da  Patroclo  partissi  il  biondo  Atride. 

Giunto  al  compagni,  s'  arrestò,  si  volse 
Cercando  in  giro  collo  sguardo  il  grande       135 
Figliuol  di  Telamone,  e  alla  sinistra 
Della  pugna  il  mirò,  che  alla  battaglia 
Animava  I  suol  prodi,  a  cui  poc'  anzi 
FcÌ>o  avea  mc<:so  nelle  vene  il  gelo 
ir  un  divino  terrors  Corse,-  e  veloce  140 

Raggiuntolo  gridò:  Qua  tosto,  A]acè, 
Vola,  amico,  alTrettiamci  alla  difìssa 
Di  Patroclo  ;  serbiomne  al  divo  Achille 
Il  nudo  corpo  alnien,  poiché  dell'  armi 
Già  si  fece  signor  Y  altero  Ktlorrc.  145 

TurhAr  la  generosa  alma  d'Ajaco 
(Jueate  parole  :  r'  avviò,  si  spinse 

Tra  i  jfuorrieri  i\av&i\U>  \\\  twsvvwy^ia. 

IH  aieiielao.  Por  V  ^\Va  v^\h^  \^\%s\^ 
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fltraielnava  di  Pairoclo  la  nuda  I50 

Saima  11  duee  trojano,  onde  troncamo 

Da({I1  omeri  la  tc&m,  o  far  del  rollo 

Corpo  al  cani  di  Troja  orrido  pasto. 

Ma  gli  Tu  sopra  col  turrito  scudo  155 

Il  Telamóulo:  relrocesse  Eilorrc 

Nella  torma  de*  suol,  d' un  salto  ascese 

11  cocchio,  e  le  rapile  armi  ramose 

Dielle  al  Teucri  a  portar  cella  cUtade, 

D*  alla  sua  gloria  iiionumcnlo.  Allora  160 

Coir  ampio  scudo  ricoprendo  il  figlio 

1)1  Menezlo,  fermossl  il  grande  Ajace, 

Come  Uon,  cui,  mcnlrc  al  bosc^  mena 

I  leoncini,  sopravvicn  la  turba 

De*  cacciatori:  si  raggira  il  fiero,  105 

Che  seme  la  sua  forza.  Intorno  al  flgli^ 
E  l  irucl  occhi  rlvolve,  e  tutto  abbassa 

II  sopracciglio  che  gli  copre  il  lampo 
Delle  pupille:  a- questo  modo  AJace 
Circuisce  e  prolegge  il  morto  eroe. 
Dair  altro  lato  è  Uenelao  cu^  r  alta 
Doglia  del  pelto  lullavla  rincresce. 

De'  Llcll  condolller  Glauco,  buon  figlio 
D' fppoloco,  ad  Ellór  volgendo  allora 
Bieco  il  guardo,  con  detli  aspri  il  garrisce:   175 
O  di  viso  sol  prode,  e  non  di  fatto , 
Ettore  !  a  torto  te  la  fama  estolle. 
Te  sì  pronto  al  fuggir.  Pensa  alla  ^uisa 
DI  salvar  la  cittade  e  le  sue  rocche 
Quindi  innanzi  tu  sul  colla  tua  gente,  180 

Che  nessuno  de'  Lidi  alla  salvezza 
D' Ilio  co'  Greci  pugnerà,  nessuno. 
Da  che  lecó  nessun,  merlo  s'  acquista 
Col  sempre  battagliar  contro  il  nemico. 
Sciaurato  !  e  qua!  dunque  avrai  tu  cura       185 
De'  minori  guerrier  tu  che  lasciasti 
Preda  agli  Argivi  Sarpedon^  che  mentre 
Visse,  a  Troja  fu  scudo  ed  a  to  stesso? 
E  ti  sofferse  il  cor  d' abbandonarlo 
Allo  strazio  de'  cani?  Or  se  a  mio  senno       I90 
Faranno  l  Lidi,  parliremci,  e  tosto-, 
E  d'Ilio  apparirà  l'alta  rolna» 
ok/  M'or  hsse  ne'  Trol  qaoWa  IcsiV  «\rv^^ 
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QvitW  iotropìdo  nHtr  che  ne*  ci>nnitll 

ScaUìn  frll  ìimlrl  delia  pilHn  ver»,  195 

Noi  tkMf  lUft  li'nrrpmrrm  Immani incnlc 

hi  PnIrocU)  la  ftiihna.  Ov«  un  cotftDio 

lUorlo,  sotLratto  dntla  ca\dtt  pn^nn, 

Strp^cinaio  (IL  Pnamu  ne  fo^si; 

I>(*hlro  le  miìfa^  irnrterlan  |?U  Acht;!  200 

Di  Sarperlonic  té  MV  armi  e  i)  corpo 

Troml  tt  laT  pmz:o.  Tti  occhè  t'  ucciso 

Di  quH  forte  e  l' mimico  che  ti]  possa 

Tulli  nv^nza  gV\  Argivi,  e  sdticra  H  segue 

Ui  bcifìcosi.  JUa  flel  fìero  Ajaco  205 

Tu  non  osasti  sostener  lo  scontro 

Kè  Fo  Sguardo  fr*  I'  armi,  t  lìa  fuggUli, 

Perchè  minore  di  vnlor  M  senti- 

Con  bieco  plpho  fé'  rlsposia  fiUorrc  ; 
Perche  tale  qunl  fcì,  Glauco,  favelli  210 

Cosi  superbo  ?  to  11  crcdpa  per  senno 
MlsHor  di  tìuanll  In  fecoridu  gh^M 
Della  Lkìa  nljdrUcc.  Or  Vcjggj  a  prova 
Che  ru  ^«*  «follo,  ,qc  afTemiAr  T  allenii 
Che  d'AJace  lo  scontro  Iq  non  sostenni.         215 
ffè  la  puF^ha  lo,  no  mal,  ut  II  calpcsiig 
I>e'cnvnUi  pavento,  ma  dF  filovc  ^ 

t*  allo  condii  gì  io  che  ogni  forta  eccedé:*r 
Kgli  in  ftjpa  TIC  mette  a  suo  lalento       . 
Anche  i  più  prodi,  e  ne'  conOirtS  or  toglie     220 
Or  dortn  m  utiorìa.Orsù  ìleo  meco. 
Stalli,  amico,  al  mio  (ìanco,  e  vedi  al  fallo 
Se  quel  Vile  sarò  tulio  quest'oggi 
Che  tu  dicesti,  o  se  saprò  V  ardire 
Hi  quniuhque  domar  eaflìardo  Acher)  225 

Che  del  morto  9"  Sunoitrl  alla  difesi. 

Quindi  le  schiere  inanimando  grliia: 
Teucri.  Dardanii  Lict^  or  Ti  mostrale 
romlni,  é  iì  petto  vi  cohrorti,  aipici. 
Dell'  antico  valor  la  rimembranza,  23o 

Mentre  V  armi  d*  Achille,  dà  me  tolte 
All'ucciso  ^Atróclo,  io  mi  rivesto. 

Disse,  e  corse  e  raggTùnse  in  un  baleoo 
Delle  beìV  arme  l  portatoli^  e  date 
A  recarsi  nel  sacro  ^o  le  m,  %^ 

Fuor  M  conmleò  ^  V  woA  ^tqQVVbv  wav^ 
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Le  ImmorUII  si  cinse  armi  d'Achille 

penò  de'  numi  al  genltor  Peléo, 

G6è  noi  vecchio  le  cesse  al  suo  gran  Aglio: 

ini1rnslìi>ìn  tjnelle  nd  in  vf?rrblfir  non  venne.  240 

Cnmf  il  sommo  de*  neintiì  flJuiiMorc 
I>p1  Pt^liiie  tnJtfppftrs^  le  ili  v  Ine 
Artnl  lo  vide,  cmltò  il  rnpo,  p  .scro 
!^èl  suo  cor  ta\d\à  *  Mlsvro!  ni  tlnnco 
Ti  BN  la  morir,  e  In  nnl  urtici,  e  1"  armi       245 
Il  vosii  dell'  oro*,  che  ile  gtjerrìcri 
Tulli  e  IT  terrore  -,  a  cui  lu  U  torte  \\&ì  spento 
Mansueto  cottipnetio,  armi  d'  eterna 
Tempri!  a  lui  rotte  c^on  oltraggio.  Or  lo 
D*  alia  vhlorifl  ti  Tarò  superbo,  250 

E  éompenso  5nrà  del  non  doverti 
AndromaiM,  o1  torridr  ri.itla  iiattnpihp 
Scioglier  rn^lcrfb  deJ  PolKle  Aolnlle, 

bìijpj  e  l'arco  de'no^rri  sopraccieU 
Abbassando,  ci*  kitorr«  aìla  perjiona  255 

Adattò  rarmaiura^Al  suo  coniAlto 
inrtanimo^sti  V  t^oo  d*  un  lidllcosó 
Orribile  furor,  tutte  d]  forza 
Semi  innondarsi  e  di  VEilor  te  vene, 
Pebr  indili  olleHMl,  alio  ibridando,  260 

Quindi  a\;lfos5Ì  alle  ea terrei  ti  a  miti 
Veder  sembrava  rolfjornt  netl'  armi 
D{?i  ttiagnnnlino  Arhìlie^  Achille  istesso* 
E  d'ogni  parte  o^nun  Ticùnforiando, 
Mestte,  GlDUrOj  TcHìIioco,  .^lédonte,  265 

Asteróp^o,  Dlpcnore,  fnporóo, 
gCrdmló,  i*  Forcl,  n  ?  indovino  Kndomo^ 
Cari  tpiéÉli  accenti  II  ratcese:t;dlltì. 
Collegati:  non  io  dalltì  vicine 
Cittadì  ad  ttld  rìie^nnal  le  vostre  270 

Numerose  c;oorii,  onde  di  gonté 
Far  moira  maiio,  ch^  [ne>;tìer  hon  m*  era; 
Ha  perclié  rtitt;i>  da' feroci  Adler 
Le  teucre  spose  ne  senpste  e  I  (ìgU 
Ctart  r^ronil  petti.  1)1  liìbutl  lo  gravo  275 

tp  qu££lo  InLendihieiltò  11  popol  iìilo 
Per  satollarvi,  iJrjver  Vtisira  e  dunque 
Voltar  drliJii  U  frónte  alflnlmkft,         ^ 
JS^f^f^èW  0  pcrlFf  che  dc^lJi  feu^^i^ 
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Qwma  t  \\  commercia.  A  dil  «il  vo\  coMrlHgi 
A|iu'(*  In  Uipu  fì  iti''  Trojaiil  a1  rniiiiM 
TrAt^K!^  il  iiuiitti  l*ali'ó(!it),  a  quì>^i|  io  c^tlo 
In  iiu'iu  ili'liu  F|»»ull<ii  e  MuUh  i\\\\n 
Ivt^iial  con  (Nfio  la  miri  uloriu  aiicura. 

Al  (In  tli'llc  parole  nlzAr  le  lance 
Tutti,  e  al  nimico  s'  aUdrizxAr  di  punla 
Con  panile  in  core  di  strappar  speranza 
Dalle  mani  dei  ^ran  Tclamooide 
Il  mollo:  rolli l  che  sul  morto  ìstesso 
(jijiMI' invilo  dovea  Tarnc  macello. 
Allor  rivolto  Ajacc  al  battagliero 
Mondao,  co.«l  disse:  Illustre  Atrldc, 
Caro  alunno  di  Giove,  assai  pavento 
<:ii'or  salvi  usciamo  dell'  acerba  pugna. 
^c  si  lem'  io  per  Patroclo  ;  che  parmi 
Del  suo  corpo  Tara  tosto  di  Troja 
Sazi  i  cani  e  gli  augei,  quanto  pel  mio 
K  pel  tuo  capo  un  qualche  sconcio  :  vedi 
guiMla  nube  di  guerra  che  già  lutto 
Hiropre  il  campo?  D'  Ettore  son  quelle 
Le  raiangi;  e  su  noi  pende  una  gra\c 
Manirosia  rovina.  Orsù  de*  Greci, 
Se  udir  ti  ponno,  l  più  valenti  appella. 

Non  re'  niego  il  guerriero,  e  a  liiita  gola 
Grillava:  Amici,  capitani  achei, 
(guanti  alle  mense  degli  Atridi  in  giro 
Propinate  le  tazze,  ed  onorati 
Dal  Sommo  Giove  1  popoli  reggete; 
Nell'ardor  della  zufia  il  guardo  mio 
Non  vi  distingue,  ma  chlunaue  ascolta 
Dell  corra,  e  sdegno  II  urenda  che  PairócK 
Ludibrio  resti  delle  rrigie  belve. 

Aiace,  d' Ollco  veloce  Aglio, 
Uditlo,  e  primo  per  la  mischia  accorse; 
Idomcnéo  dop'  esso  e  MerYone 
In  sembianza  di  Marte.  E  chi  di  tutti , 
Che  poi  la  pugna  rlntegrftr,  potria 
Dire  i  nomi  al  pensler?  Primieri  i  Teucri 
Stretti  insieme  fér  impeto,  precorsi 
Dal  grande  Etloiic.  Come  quando  all'  alta 
Fuco,  d'  un  fiume  cVvt  v\^  C*vi\^  «i.  %^^^^ 
Fienic  ritroso  aWn  cotx^wv^  W ^>3\Vv\ 
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Enitlato  dal  mar:  muftlilan  con  vaMn 

Rimbombo  I  Ikli  :  limlglianic  a  quostio 

Fa  de' Teucri  11  clamor.  Dall'  altro  lato  32'; 

Tutti  d'un  cor  con  assiepali  scudi 

GII  Achei  rèr  cerchio  di  Menczio  al  Aglio, 

B  il  Saturnio  d' In  (orno  al  rilucenti 

Elmi  un*  atra  caligine  spandca, 

Che  d' Achille  V  amico  II  Dio  dilosse,  330 

Mentre  fu  vivo,  e  eh'  egli  or  sia  di  (lem 

Orrido  cibo  Roflcrlr  non  puoip. 

A  pugnar  quindi  per  la  sua  difesa 

1  compagni  eccitò.  Nel  primo  cozzo 

I  Troiani  respinsero  kH  Achivi  311 

Che  sbigottiti  abbandonar  l'cslìnto; 

Ne  I  Troiani  però,  benché  bruniusi. 

Diede r  morte  a  verun,  solo  badando 

A  pre<lar  il  cadavere;  ma  preslo 

Si  raccostar  gii  Aciiei,  che  il  grande  Aiace    310 

E  d'asfietto  e  di  forze  il  più  prestante 

Scabra  tutti  gli  Aclici  dopo  il  l'elide, 

Tostamente  voltar  fronle  li  fece. 
Tra  gì'  Innanzi  1'  eroe  quindi  si  spinse, 

Pari  ad  ispido  verro  alla  monlatsna ,  345 

Che  con  subita  luria  si  converte 

Fra  le  roste,  e  sbaraglia  de'  gagliardi 

Cacciatori  la  lurjja  e  de'  molossi  : 

Così  di  Telamon  V  esimio  tiglio 

De*  Troiani  disperde  le  Taian^i  3^0 

Che  a  Patroclo  fan  calca,  e  trascinarlo 

Si  studiano  In  trionfo  entro  le  mura. 
Illustre  germe  del  Pclasgo  Ufo, 

Ippótoo  gli  avca  d' un  saldo  cuoio 

Ai  nervi  del  tallon  i'  un  piede  avvinto,  355 

E  di  mezzo  al  Terir  de'  combnltenti 

Per  la  sabbia  il  traea,  grato  sperando 
-  Farsi  ad  Ettorre  ed  ai  Trojani  ;  ed  ecco 

Giungergli  un  danno  che  nessun,  quantunque 

Desideroso*  allontanar  gli  seppe.  660 

Fra  la  turba  avventossi,  e  su  le  guance 

Dell'elmo  AJace disserrògli  un  colpo 

Che  tutto  lo  spezzò:  tanto  deU'  «^«VQk 

Fu  /!  picchio  e  tanto  della  m&u^^W  v^^^^* 
ScbiuAr  per  l  aria  I  cerveWa  e  W  »^i\^\wi       ^^'^ 

Monti,  Iliade,  ij,  y» 
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OdctftAi*  p<i)ilj  rt«l!e  mnh  gfl 
M  motti»  11  pl^il^ì  ^  ^ovrn  Ht 
Boccon  rndilr  e  spirti  liing*  dfl 

r>cll'*veflfl  tilm!:rffl  of  pptyftàt 

La  trilli  hjirtrt  Tf**  hrrr  l  ì  (;lo 

EUori^;  fi  r  tìlìroi  visto  r  ntlo, 
DecUrho?»lf  r  ?chh'<i^l(ii,  Fn  fi 
Sch<*rtlo,  (1  llìift  i^i'iieroso  fì^ll 

Di  molu  qont*;  <;  ìrfctttìTp  lìeff 

Colfrìlhf  C  iuifa  al  ìtotmmcp  de 
La  T'rrpÀ  pilutd  ^li  p;)^«iV  Iti  ? 
Cèildf»  il  frAfilltì  t^on  Trassi (? , 
fi'  ti[li  Hdr  unni  il  ttron  soffra 
A>3pe  (Il  Tinr-nntro  *n  xitmi 
Dì  Tenópo  H  fi^i^liòl  Vf^  rei  T>ei 
FOTlP  giiiTTrÌprv  ihT\  tiwsSh  utij 
0*  ippAloo  S"  era.  Il  ftjrtrtSit^  Ter 
Ruppe  r  Inrn^u  Utl  tncui-e,  od 
IVè  sqtJiif(^Ìó  f^r  titltì^im).  ICl  pj 
Colin  iinlniit  II  t^reiT.  D^er  i^1 
I  primi  ìtt  zijfT.i,  rìplciiE^^^sl  et 
L*  iMasjrc  Kuorre,  e  coti  orten 
D*  ippùtoo  e  Trtrci  strascini^ 
Le  ritorte  f^^tme,  a  1{^  spouliÀr.' 
DI  viiiaJe  i  Ti^jnot,  e  ilmic  ^t 
Lance  IricftliAiì  nllot  verì?n  le 

Co  n  i  ro  U  (Itr  rf  tb  dt!l  t  tvho  tjic , 
la  l^r  f;olo  valor  v^nia  lii  mi^l 
So  ApóUo  a  tempo  la  virtù  n" 
Iton  itileàMva.  Lf*  s^^mbìail^e 
neir  li[)ituie  (irtililo  Perìfnnte^ 
Cbe  In  tAle  omdi^  a  mi^ìh  h\ 
Del  \ect\r\o  \ìyiit^Hc  nelle  crts^ 
Di  tede\i  tofts\%\\  a\ttk  Vk  M^\iti^ 


l> 


F-IBRO  rtd^njìtiTTIMO  TOT 

fti  k  «nclil  ^Ij  ^ntvAi  h""  r  CUpi^  410 

QB  JbtUtl  d£'^i  irvi  kW  Hi  Tfa),',. 

gli  A^'^UV^  ;l  in  lì  Ì^U>^t  i>i:r  t^^Ho 
^'e  b  ,vlU'vir;.',,  (U.1  d\i  fucili:      .^ 
0,*  St^lllv;!    i-i   [  '  :ii  II»  li!   IJtfilVf^ 
pA_M'[  biotti   t  j,-,\  ij  sCuArdp  io  Viso 

jisiTiTsk,  ^  vor  rk-iii  Jii  leardi 

:  V  ■  /i  rJsnlIrcnKi  '  ^  415 

i,    .  :  Vn  PU>  m' ajH''irvf,  addisse 
nitiitio  Uf^ir  ^rprtl  storno  fiiovc  J^ 
ènilÈ;  "Curtbni  ilimriue  diKlio  '.^ 
jrr\(lo,  t'  Jìlnn*;i  Jion  Sia  r}in  II  iiaorlo 
io  dì  n(^c>  jj{'  tra^pojii  ;;,  j-.^  ■^\  .,  43^ 

Inilcl^^  paiole  iniiiin/i  ,l  uhfì,^ 

Véh{'ro  i  TiiUcM,  ^.^^ì  ii;<n  Afilli,        ^ 
r  là  f ciccia  aviliionienier  AHar^J 
PU  r,noa  Ufktìto  tr^Utiujo      ,j^j  435 

ti;inte  Ti^rì^  forte  (iorni)^^ut>      ,|ji 
^edc  che  al  t'.irtufij  ;imico        j 

Ki*  il  figlio  AdJèooti  pt^rcó^sc  \,é  440 

E'  te  di  sottrt  alla  coraTo.     _  .yt 
rtn^  VÉJilitLi  ora  cosiul         ^^ti 
f(U  ]Pi'(itìiy  ;  ed  t:ji  fri  (;ìieiti^^i 
valciiltì  dopo  Ast(?TOp*So-     ,     f 
l  pl^ùdn  del  ci'ìdLito  ji  rprle      ^a         44S 

i]15  m  gli  AcUci.wa  dea;!  i'culji' 

>5fe  prùtcsc  oì  Apn  poiana 

re  f/  cùfchiù  che  :T*aitoda  ^m^  .L;t 

I  mtotpo  s'nvvoUcntìo  ■  %wvù  a         ^^ 

ffi^  comandi,  e  ntin  ^aUa 


(^be  alcun  da)  tngrio  allontarta^^e  il  ptede, 
0  fuor  (lì  fila  ad  aziufTarsl  uscUse; 

***•  Un  Tea  precetlo  A  cLlaiifhcdun  dt  sMrsl 

iialdl  é\  &U0  tì.incQ,  C  baUngUar  d'appn^asOp  4B5 

►  Tal  deir  enorme  Ajace  era  il  volere,    - 

£  [[Illa  tn  ros$o  sL  (to^ca  h  terra. 

*  Téutrl,  Arsiva  jnJTcait  olla  rlnfbja 

^'^  radon  irafìui  ì  che  neppar  gli  Argivi 

Senza  sangue comba nono,  ma  n'esce  W 

Minor  }n  strade,  perociihé  T  nn  V  allro 
Ael  traYOKllù  mal  si  porge  aUa> 
^i  Tost  (inni  v.isio  incendio  atde  11  conflUlo  ; 

**■•         E  del  Sai  dertn  avresti  e  jolla  luna 

Spento  11  flitaror;  colanta  era  6u\  campo       «5 
L'atra  caligo  che  d*  hitorno  al  mono 
Patroclo  \\  fiore  de^  (tuerrier  coprfa, 

^^.-        Mentre  Tun'osic  e  Tallra  a  dal  serena 

^**  Liturra  altrove  combat  tea.  Su  qucali 

Puro  s[  spande  della  luce  H  fiume?  419 

f<i>3snna  nube  at  pian,  neasuna  al  monte. 
Co&l  la  pu^im  ha  i  suoi  riposi  ,  e  molto 
Spazio  correndo  tra  1  pugnanti,  ognuno 
Dalle  mutue  si  schermii  aspre  saeile* 
Va  cotesti  di  mezzo  hanno  iravagtio  4ìl 

l>air  armi  a  mi  tempo  e  dalla  nebbia,  e  \\  Vetro 
1  pli>  prestatiti  crudelmente  ofTendCÉ 
.  Sol  due  guerrierr  non  avean  pet  anco 

'  Del  buon  Pakóclo  la  ria  morte  udita. 

Due  guerrler  glorio  sì,  Trasimtde  4W , 

B  AtttjWo:  ma  \Lvo  e  luitavoUa 

Allo  mani  il  credean  co*  Teucri  al  centro  \ 

Della  batlaglia.  E  Intanto  esFl  la  Stfa^ù 

Uè'  compaf;ni  veduta  e  la  paura. 

Pugnavano  In  disparte^  e  come  Imposto         i&5 

Fu  lor  dal  padre,  dalle  nei^re  navi 

Tenean  lontano  le  nemiche  offese» 

^  Ha  II  conflitto  msi^gior  Tervc  d'  Iniorno 

■■**  Al  valoroso  de t  Pelide  amico» 

Terribile  con  fimo,  e  ^en^a  po£a  490 

Hno  al  tramonto  delia  luce,  A  lutti 

,  Disnùhe  la  siAnt^Ucua  e  gambe  e  piedi 

;  E  Ginocchia  ;  \\  witore  ìì  \y\VL\\wt\M\vk 
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Clic  a  robusti  garzoni  il  corcRpiaio  49a 

La  pingue  pelle  a  raniniollir  commrrrc 

Di  gran  tauro,  disposti  essi  in  corona 

La  stirano  di  forza:  immantincnlc 

L'  umidor  ne  distilla,  e  l'adiposo 

Succo  le  Gbre  ne  penetra,  e; lutto  500 

A  quel  molto  tirar  si  stende  il  cuoio  : 

Tale  in  piccolo  spazio  i  combatienti 

Gareggiando  traean  da  opposti  laii 

li  cadavere,  questi  nella  speme 

Di  trascinarlo  entro  le  mura,  e  quelli  605 

Alle  concave  navi.  Ognor  più  fiera 

Sull'  estinto  sorgea  quindi  la  zuffa. 

Tal  che  Marte  dell'  armi  ecclfaiorc 

Nel  vederla  e  Minerva  anche  nell'ira 

Commendata  l'avria.  Tanta  in  quel  giorno     5 io 

Di  cavalli  e  d'  Eroi  Giove  dilTuse 

Sul  corpo  di  Patroclo  aspra  contesa. 

Kè  ancor  del  morto  amico  al  divo  Achille 
Glunt'  era  11  grido  :  perocché  di  molto 
Dalle  navi  lontana  ardea  la  pugna  515 

Sotto  il  muro  trojan  ;  né  In  suo  pensiero 
Di  tal  danno  cadea  pure  11  sospetto. 
Spera  egli  anzi  che  dopo  aver  trascorso 
Fino  alle  porte,  éi  torni  illeso  indietro  : 
Né  eh'  ci  possa  atterrar  d' Ilio  le  mura  520 

Senza  sé  né  con  sé  punto  s*  avvisa, 
Clic  del  contrario  1'  alma  genitrice 
Fatto  certo  1'  avea  quando  in  segreto 
A  lui  di  Giove  rireria  la  mente -, 
E  il  fiero  caso  occorso,  la  caduta  525 

Del  suo  diletto  amico  ora  gli  tacque  : 

In  questo  d'  abbassate  aste  lucenti 
E  di  cozzi  e  di  stragi  alto  trambusto 
Su  queir  esangue,  dalla  parte  achea 
Gridar  s'  udla  :  Compagni,  è  perso  il  nostro    530 
Onor  se  indietro  si  ritorna.  A  tutti 
S'  apra  piuttosto  qui  la  terra  ;  è  meglio 
Ir  nell'abisso,  che  ai  Trojan!  il  vanto 
Lasciar  di  trarre  in  Ilio  una  fai  preda. 

E  di  rincontro  I  Troi:  8ald\,  o  U&Vi^WX^       V^^ 
Niun  S'arretri,  per  dio!  <lo\c»&«i  W  UV> 
Qui  su  r  estinto  sferrninarci  luU\, 


lift.  _  ILUO*       ^  

Così  d'  a(pl}(^  k  parli  oguguo  io  fiamma 
■    II  vti;Mri:  conibailc.  Il  <iut)n  ri^'Tcrri  540 

Po' des{?rU  ili])!' fth.ì  iva  .lUc  stfillp: 

D"  AWrUij  iniiitjtoì  L'ofiitior.  vefluto 
n  loro  aurli^n  MV  ettóroa  lancia 
Nella  poUs  fiist(^!50;,  jiltòntan^iU 
Dflllfl  inì^iia  fiao^i^an.lii  Dtoriio  545 

Il  fofto  )ìn'Ìi>'A^^^"^i^^tlt'nt[?  Invano 
Or  i:onpin;^t£j  flagri nn,  ntj  cOfi  bfàiidc 
Parole,  ^i\  orA  Vnn  lOtiintTf^  til  Ciirso 
.  .    Gli  SI]  nula,  nst  ma  II  is^^i  ri.!  vonoo 
■■''     Alln  riVa  pìéfJAr  d^ir  Cllf&^ui^iUì,  650 

Nò  Tiorilrbc  TldÌ:\  bnlta^^lij,  rmtnvitr 
Come  colcinni^  put  &^i>oli:ro  rULi 
Di  iiiatmui^  0  il' (MùCj  Sfalsi,  li  v(*[ìi 
,    Ciaotf  nl'tirT  tiirn)  (  glie 't^su'^u^hirii', 
■  ■  •     E  '  (loit>ri>st  '  (  1 1 1  pv'  f <  1  u  1 0  nu  rì^^ni  555 

K«  b  rflóf'^  thfTusa  ;i1  fuoI  caiìea 

Wfi™  i^hiòtiitl/p  s' lmbrJ>ciaVLi.  Il  filanto 

Ne  vM(^'ìllÌKlio  di  Saturno,  f^  ipi'CO 

DI  DU;t-i  T:cr)?se  il  cnpc',  e  co^ì  riìs^^e^  560 

O'svcutfii-atl!  pt^roliL'  nialvl  rtcmrtiQ 
Ad  un  morlftìpj  al  re  V<  TOo,  non  scniio 
Voi  PC  il  iiijrfc  Kof:Kt^nì  u*'  a  vcciiilezin? 
Fors(»  prVt'liv  Jì^rU's'ipi  rie"  mah   ' 
Foste  rfeir  iu>^ijn,  ^i  n/i  I3n|la  ni  mondo  565 

lU  i^u^jofó  tu  tf*rra  \iA  s[;Erfo  t^  molo,  (:;^uaglia 
L"  ftiu  mì^tTia=;*  nja  iiou  ll-i  \wr  ci^rto 
Che  dtt'vnl  ?!ia  pnr!;il(>  r  <la  tpiel  foccjljo 
11  Priaiiiiii(^  Aliotte  :  io  TiOl  tOH^i'TllO. 
E  non  b^TStj^  cb*^  !' nrmi  ci  ne  piis^fpf^^a,         570 
li  grilli  vflmpiì  nn  meni?  (;ir  IjO  nel  pttl^ 
Meileio-y^^ì  f  ne' pìt  ToriiV  npvt'lla, 
Onde  Ui(ìt  delift'  ml^thia  a  saivbmep(o 
Adducijilc  aìU*  n^\ì  AiUomcdont. 
miti  *.nn  ff*rmn  (\\  fai'  vU^nhhsì  575 

Ter  autori  t  fin  Ti  'in*Jrt  thf*'  Htid  al  lognt 
Spinsnji  ìà  st^^st(?»  e  11  Sol  framfintì,  e  11  ^acro 
velo  àiiW  bfìAbrh  Ili  Sembian/**  ,isc:omb* 


^b  e  Uà  gVì  Actutl,  Gublìme 

f^nniagiio  ;  e  ^  ftuÌH 
Il  valimi  585 

GJ  or  Jo  vedi 
iwcak),  eJ  ora  \ 

e  4i^  covriti 

D  »1  Un^iO  ft[44[4(^:       595 
Il  ila'  uum}  W  se^po 

:oiap  U  fr cintai 

'^UftjQ  lpuloM«.  600 

,V  inclita  projet 

,  «s  di  (lom^rU 

rrt  gli  Acoei  l'ioleiule 

:^i]  aìn  che  vift»&;r  005 

unti  cn^olo  gJACCi 

f,  ^  le  luri'NLl 

io. a,  mwivfggi.ir  pcrfoBC* 

^  ui);siiho  a  qM(^4lu  tnvLlo 

I  nmi)  Ui^  UM^u^  €10 

p,  e  l'  ftJiro  filose.        i 

per  »rorp4>p  eidii^et    ' 

l'tiixi^f.  »  ni  juìcanfU       €15 

Klfdirjji.  —  iii  Jl**f?f 
éo  il  vAlorjii^, 

I  t))(^tu>  Tvìctu  V  ^ 

Mosselo  cou  ^1\ 
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Dftrnii  foutt  novellflj  e  dagli  \ 
P^esifrvatmt ;  s  Tarci  perla  lu 

La  pi)^  radula  :  nnt  r  ardente 
For/B'tl  fillOT  n't  contrai  H 
m^ti  tiori  i^ÌJtifld^i  »  (?  ti'  om>r  i 

ir  urlili  ftWÓ  hldio,  ureguta  » 
Polso  Rfrtf*;^ìmiw  e  al  |kìede 
L'  tJt(^U[  gii  imise  dtrir  impran 
Clì'  oi;^A«r  racdat^,  ognor  riti 
Giiifjtr^  dJ'sritì^giJt',  Di  coial.b 
IVnu  M  ttrt(j*rfo  cor,  rotto  ti 
AppreS*t>si!l,  e  ^ca^litì  1u  fulfi 
Era  r^i'TIiUnì  iln  r^r(o  Po* 
l>''ltctìo<rc' valùrii^ii  fip'iv»^ 
t\\  flUu  onor  pfr  EllortU^nm 
li  srrà  tlilé'tto  Cfl ri i mensa  1.  te 
Il  bliìiìd^  ,ÀItridc  nc^h  t\\\U  \ 
V.W  (!i  la'^ftij^rt  p^-oiukil'  passi 
I>j  paricela  nnrfp,  f  eoa  Tra" 
Svilire  VOU  5Ul  hioriò,  c'à' ■ 
L'alltrtf'VÌb(?ftflr,  tilosìii  Ap 
U'EilorÉ^'tiì^nancò;  cAtl  .^er 
ì}iAV  ^Mrirtc  rftidpo»  A  lui  à\ 
(>*pi\(i  im  ti^mpo;  e  ai)lumr 
yuektTi  rà^ififiàiiA  gli  drizzo 
<lbe  iru  {;]i  A^liivi  ìii'  awDDli 

Lji  Merfpìnò  Wtrir  lanuto  Ih  j 
IJL  diìm^^tìtiVmro;  e  di'  r>r 
D\  meiia  ii  teucir  xVa  sì  pi 
Tuo  tumnflìifin' dli  li^  tra  j 
Ptìde,  itì'd|<Ì6.  OpìTtiol  iÌ'R(^3t|i 
[Jd  negro  iil  (Joìf>r  irlo  LO] 
A  queir  ilnnripiio»  (ii^ll' eron 
€orst  <!i  lo?l(5  t  cftt:[.'ttìssì  mt 

Tutu  rasebVTjlo  In  trionlagn: 
tito\c  itìninn  La  tìainmairl^ 

Tondtìdò;  iV  tbxiìA  *Si  \\^^ 
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^'  Sila  »'  arhctò.  Qui  rndc 
t  sparie  a  più  sortalo  assaU»  C70 

^odl  venian>  se  (jucgli  alienti 
^nle  uon  fipnrlinn  pLÌ  Ajnd 
m^^donio  ac':or!;l  alh  f;hìain4tji< 
i  vide  Tra  !a  turba  Buorfe, 
firóuno  (ti  mm\o  e  con  Enea  675 

H«o  aircirossi,  il  Iflceraln 
le  Arilo  ahbflndonnriJo.  Corse 
mngue  il  vdoi^is  Aiitt^metionie, 
Il  olio  li  4r  il'  arno,  e  ^lorì^odo, 
lìoii  vale  coctui  wrlo  il  figUo  680 

^lio:  mn  pur  iìf\  morio  eroe 
ucrm  mj  Icmpra  ;i1qoaiiU>  il  I1IH9. 
pdo,  giuA  te  «aiifuìuo^e 
^\  caria*  e  tutto  ^anijuc  et  pure 
yìhi  y\  »Alin  ptTi  A  (ione  685 

fvfirnlo  un  \nr<Sf  $i  rln^elvti. 

a  (talroa  di  P,iUòclo  JuMDif^ 
iiin  In  puRn&f  e  la  raeretide 
IlDerva»  Ali  ouimar  (;ll  Aohivl  690 

flrnrvo  tlisccia  ;  e  La  spffflli 
^0  at  pensiero  11  Mìq  gran  pArIrf>É 
luandn  dnl  CJel  Giove  al  momlì 
iitt;  dispiega  ti  porporini 
fi  guerra  ìndÌ7L0  o  di  fempesla^  695 

iUì  de'  vlllAnl  Alla  camj^agiia  . 
_\  IavofIt  e  gli  animai  contriiia: 
purpureo  n{!mt>i>  avvUupii^U 
ì^iì  Tra  gli  Acb^t  la  Dlvrt , 
\t\<i  ogni  cor.  Vùim  il  vicino  700 

AiTide  A  cofiroTlàr  si  iìlcd^f 
^ec  EonorÀ  e  la  sembiAitza 
lieo  preiidendoj.  liojì  disse: 
ìUo  Troja  fliraneranno  r  pftui  ^^ 

fustre  P(;tfil^  ti  lido  ariùcOp  '^ 

ir  cerio  [til  l*  puta,  0  MenelaOi 
ko  scftmo.  Orsù  tìen  foHe,  e  \ulW 

>  p;*<iiie  Fenica* j  gli  ri^iio^^  ^1 . 

o  Airfde,  a  Palici  de  pU^i^ft  ^"^^ 


Iti 


<T1 


.'M** 


ikf\ 


fV 


harmì  toizu  novelli!,  e  dagli 
!*rep<^WrrrmJ;  *  farei  per  h  { 
ìt\  Pati^VMn  bfj;l1)  piOVA.  Il  t\ 
Ln  ^uo^  tiiHulx  :  ma  T  aHent 

Mal  nòh  rliuAnsI ,  <?  il*  otiOr 
*;1M  laìiier^ti  d^^U*  udirai , 
U*  n;;m  ftlÌTÓ  WOiò,  prejKriia 
Pulso  *;fr'a{:^gmiisc  fr  iil  i^ìert. 
V  i\u\U  ^U  niis(j  dell'  improi 
Dh*  n^►i1to^  tatt'inii^,  ognot  ri 
(;iìifi[»;T  d\  ^iitipìv.  OS  colali 
rieuih  il  Tnrl)ifl(ì  coct  ratto  1^ 
Aji[iu':;sui?;i,  e  ycaglj^  lu  Tuff 
Era  lTa*ttU€ti  ijncèi(0  Pàf 
iy'ìt\:iyorf(^'Vfllòr<3!!n  Mio, 
111  flllo  ijiior  TicV  Kltort  ìvm 
1^  ftJÒ  tHictto  rottiinensnj.  t 
11  liiondu  Atridt  iitìììa  Civita 
rh"  ci  la^M|a  prrjtidtà.  ya^i 
liiì  pjirif^fli  ri^ttPt  p  ^^^  ff^ 
Woiiiu^  >*ola  «ul  tt»oriò»  ed' 
L' altcrff  Vintfftftr/  chlossì  A| 
1»'  EUotó'nrfìiinrà,  ed  II  ^^ 
Dell'  >f^i[trtc'  Frtidpo,  a  Tut  d 
OspìV^  iJH  iémpt})  e  abUaioi 
Cuchn  ni^kj^o^iim  gli  driiz^ 
Che  ir^  gh  Atì'dVi  Iti'  aiveul 
Se  iitV  ^Mr  ti  Icilio  ^\^i)g&  t  ti 
tn  Mpiic^rtO  ffrtoT  ténuio  In 
Di  d^rtiril{?^TJi.irl^ro,'  e  di'  ni 
Di  nmnn  ài  T^ucrr  t|ìi  jii  j 
Tito  iioiiìpnljno  ifiì  li^i  tr.i  ì 
Pode,  io'dito.  Oclìtiot  \VtQi\ 
Un  ne^ro  di  dolnr  vi*16  te 
A  queir  àtinupKìo  deli'erof 
torse  ei  tostfl  te  *^acljói;^r  in 
rolKwrrtiiil*  tj^'fl'npnr  Amr 
Tiiltii  fas^rlTitido  Ih  hiiìritàg£i 

La'sòi^^v^  Vi  Ir*  WWv\  w 
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Ptima  a  fti^VJ}^  Tu  de'  Bot>lÌ  il  Umcc 

Pem'Jib'  drici^gl*?t  ^Hìlpii  ii\  Taiittli^  ^     755 

Ten^a  VoUo  U  fron'c;  il  iitt^k  flftitu  ^ 

*  Lo  gfflWti  *in*^^  all'  o^?o,  V  il  i.ikV<*  venne 

G!i,|ì  fpc£  improvvWo,  r.U'Uo  tn^ScU  770 

At  (hanip  Ocìb  man  (^Q^^^^  Leilt> 

lìallrt  ^ugkui  c»^ji:sflt.  S^  volse  iu  fu^a 
Cuaran^f^sif  d'  uuotho  !?UftoU[^a, 
.11  pirtsàiii  Kri&nli^Mtc  più  spoetava  ^^^ 

Poter  (^^I  telo  urlla  df^^lra  Itjtl^;^ 
1^  CoRìhaUt^re  w>"T/<>i*  Mantrg  sì  Kaglia 
'   Coiitro.  I cittì  U  fprilor,  «lì  s^itnaft 

ffdr  usbCT&O  b  fiL"fJ»;niil  ili  TrArlJ^t;  780 

Ali  A  i^Vjti'uri  {leUft  ritfCrt  p^jriU 
jf    11  fjra^sÌD**,  e  ir  uffùr  ili  t^UiJì  i  TciKT^. 

Risposft  ut  colpo  tltvfr.i'.  e  il  l>cucolitfc 
.  Slanti^  sul  cttriA)  ^dctiù.  U'  wa  ^<.Uì 

Lo  fftili  ;  mÀ  Jlerm^  m:  udì  ito  it  niuiiga  785 

Di  MCEìiùu,  coltilo.  Vo.ftuW  tftì^  i'ifa 
^  Dall.-t  Itp^f'ntJuvi  ti^U'  tJi  cou;itu;;nIa 

Al  comtji^v^ar^  »ug  n^vl  nbb^ut1tmunf]i>f 

Vijjiiji^ 'f f^  ÌHi>  ^K^donCt  ^dì  suii  molte  7JK) 

jp    Be  col  priijiil^  iWi^Uwìiì  In  stm  soi^t^Dna 
Non  B<'coTr^;i  Ccracir».  tll  à&f  ^un  Jac(? 
Cam^^ò  U  vUn,  rnu  H  prui^riil  i^e^^e 
Per  le  i\mì\  d"  Ktfttr.  L' tisia  aJL  co^jtiiic  795 

Pel  la  pou  W  ij'n^nsc  ^i^  dell'orecchia, 
^3    E  mi  (Iki i] ssvi gli  le  rn Jwcetlr ,  È  óutu a 
''   Ln  ÌÌn4<^V(iTl  lavilo.  Ca.UiJti  dal  c^ro 
Queir  iii[elice:  jibhanJuutifc  a,\  suplo 

•  SJ  dinjii*cf  le  Vjfslìé,  the  VcliH'**-  800 
Cufvt^  da  Tt^rr-'^  SJfrlyji  incolse. 

Il    B  vóUo^  ti 'Moine ntìo;  ^krin^  gli.  (;i^dta, 

*:b^m'  noi  ficrM,  Jf  vij^ìj^c  \a  V^WH^^v 
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De'  chiomati  destrìer.  Scorsaro  inch'  ossi 
Il  iDagnanlmo  AJace  e  Memlao, 
Che  GiÒTB  al  Teucri  concedea  T  onore 
Dell'  alterna  vlltorln  ;  oode  proruppe 
In  cràcsli  accenti  li  gran  Teianionfde: 
Anche  uno  stolto,  per  mia  fé,  vedrla 
Che  pe' Teucri  sta  Giove:  o^ni  lor  stratoa 
Sia  vii,  sia  forte  il  braccio  che  lo  spinge* 
Porla  ferite,  e  U  Dio  li  drizia.  I  nostri 
Van  tutu  a  vóto,  Rondlmen  si  pensi 
Qualche  sano  nartUo,  un  onaicne  Diodo 
Di  salvar  queir  estinto,  e  di  tornarci 
Salvi  noi  stessi  a  rallegrar  gli  àmld, 
Che  coi!  gli  sguardi  qua  riTolfi  e  mesti 
Stìman  che  lungi  dal  poter  le  Invitte 
Mani  d' Biiorre  sostener^.nol  tutti 
Cadrem  morti  alle  navl.Qh  Tosse  alcuno 
Qui  che  ratto  portasse  al  grande  Acliille 
Del  periglio  l' avviso  !  A  lui,  credlo, 
Ancor  non  ^unse  dell'  ucciso  amico 
Ln  funesta  novèlla  ;  e  tra  gli  Achei 
Ancor  non  veggo  al  doloroso  officio 
Acconcio  ambasciator,  tanta  nasconde 
Caligine  i  cavalli  e  i  combattenti. 
Giove  padre,  deh  togli  a  questo  buio 

I  figli  degli  Achei,  spandi  il  sereno. 
Rendi  ngli  occhi  il  vedere,  e  poiché  spenti 
Ne  vuoi,  ci  spegni  nella  luce  ahneno. 

Così  pregava.  Udillo  il  padre,  e  visto 

II  pianto  dell'eroe,  si  fé' pietoso: 
E,  rimossa  la  nebbia,  in  un  baleno 
Il  buio  dissipò.  Rifulse  il  Sole, 

E  tutta  apparve  la  battaglia.  Ajace 
Disse  allora  all'Atride:  Or  guarda  intomo, 
Diletto  Menelao,  vedi  se  trovi 
Di  Nestore  ancor  vivo  il  forte  figlio 
Antiloco,  e  di  volo  al  grande  Achille 
Nunzio  del  fato  dei  suo  caro  il  manda. 
Mosse  pronto  a  quei  detti  il  generoso 
A  Iride,  e  s'  avviò  come  lione 
Che  il  bovile  abbandona  lasso  e  stanco 
D' azEuffarsì  col  vcUti  e  to\  v»^^^^^^ 
Tutta  la  notte  vignane,  «  W  v^^«>^^ 


iBAO  Muiiosem no  in 

lori,  a  coolraitAisU  iatoiU  830 

^teglldlfiroalè 
■'■iilaDcid,  e  tmlU  aequisiAi 
IftiM  Miil  ma  tutiu 
MMtaddonoedltocallet 

10  atterrito  eiUilftine,  855 
Me;  Hkiché  Owito  Mmt 
BlinrtiMea.  A  quesu  guisa 

ft  da  Patroclo  «1  parla 
lleiialao,  la  tema 

Ida,  die  gli  AcImI,  compresi        88o 
téiror,  preda  al  nemioo 
).Jta||ieiido.Onde  con  molli 
Jljàei  a  a  Merloo  rtfoliot 
,  tfleea.  deh  vi  iovvenga 
banali  co^iriDlélice  855 

come  roaViueio  ervliie  : 
;  e  ìli  braccio  alla  rU  Parca  or  giace! 
1  de  Ito,  ri  (guardando  iniorno 
i  elle  i(ì\ìTa  i>Rnì  volanlt; 
lu  pupiMn  e  firido^  810 

alLc  \mb\  inrrd  le  fipcsao 
cespi  flistcop^rLa  «voaJo 
eprc,  su  Lei  piomba^  e  rado 
ce  e  r  uccide..  K  litdH  pi^rl, 
educhilo  ilIuKire  AirldCf  875 

te  volgevi  i  Nìgld'  occhi 
t  de'  tuoi,  tWo  spiando 

11  buoD  tiglio.  MÌO.  sinistra 
e  delia  pugna  in  aUo 

1^  al  o)  rn|j  ;i  ^j  t  ^  e  rin  il  a  m  inarli        880 
la.  Gli  si  ftìce  appresso, 

parUr:  Yietiif  ^tldis^ei 
loco  mio  :  l  annunzio  uà  fiero 
cidenie,  e  oli!  m^ii  non  foise 

ti)  Uio.  la  sleB£0  ii  seull,  885 

]§ge,  e  1  Teucri  e&altn:  e  morto 
io  Acheo  eli'  a1[o  no  i  ascia  • 
I  sÈ,  morto  ò  PatTÓcIa.    ,     ; 
a  ti  PeiiilCf  e  fa  ctie  vali    ,< 
Ì3ÌY0  \i  Jiudo  c.m^;  V%TR&        ^^ 
'JI  bjl  i  ìa  AOTiQ  d'  ^UQin^.P , .    . 

Ho  rrudel  m\\\^  ^  <vnwi 
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Atiiflnco  tf$\bt  ili  pianto  un  (tà 

V  «ITTITA  \n  ffClTa  rimesse  a]  5U 
LiìehSìuh,  rtif  fido  a  lui  <ì'anp 

'*"  \]  riunii  .Lil  fsef^uìr.  P'iflniJ^a  il 

K  vrtlnva  f  eroe  ftìor  ìe^la  fluft 

ffùh7io  ad  AeliUlfì  lìolla  rc^a  ni 

PijI  rtip<"Mtìr  d  Antilm'o  JolPt 

Ijl  bramose  dì  luì  ìb  ni  Ite  ficJhte 

*M*  In  utrlvUu  rp«Br:  n^  ni  po(tr 

I»ar  loru  rtìi*,  0  M^ucla/^,  mftf 

IrasIrtìL^Jtt  tS-dì  ruuvo  aU^  rlW 
tìtl  moriTTfT«c  lOTndifii^  e  i\t{ 
^  Giunlu  ut  Ct)»|><?4^h  !jf}S  lenititi 

E  i^kfftì  1  AUe  n^ivi  lo  I'  ho  np 
♦  Verso  il  P^iUe"  ina  cli*el  pron 

Banche  cruccialo  con  Ellor,  n 
Cbc  per  confn  reitifì  rjafì  fìa  i 
Pu^iicir  e**  Tf  ttcri  disarmato,  ■ 
La  miglior  pJisn  Tl$oK1am  noi 
Dì  jiottrutre  al  faroT  dt^irìnLnit' 
Om^U'  esilnto^  e  RAmp:Lr  le  pr 

^afiS'O  'piirlaJ=tT,  o  Menelao, 

Il  g r a  nrie  A j a C(?  Tel amói i in.iìr 

Tu  riunriac  e  Merioii  sotto  «11 

MeUcievV.  e  fiul  dOì3?:*VaIlo  11  | 

Fuor  rie?  luimiltO:  fréflLtein  di 

Koì  de"  Trojifli  e  ri'  Kit^re  1'  ù; 

Ntìì  ctip  pari  ri!  nome  e  d'aféT 

La  pugtìa  UniH  ^t  Fo^^toner  <^iii 

Dì^se  ^  e  queUl  da  jcrra  alte 

li  mttilo  Iva  le  lnat:drt.  .^  cflfi 

Frlù  la  irolria  turba,  ù  difilo!!? 

J'urìt^opda,  di  cani  a  simigliai 

Che  percorre  mio  \  caocititor  s" 

A  frtilii  eìuEliinl)  desiderosi 

Dì  Farlo  in  brani;  ora  se  quei 

Di  siia  forrfl  <^ecmo  vviVoi  VHX. 

i' orrido  ^rlfo,  \mwM\V\&;itvVi^ 

Dan  vwlia  e  [jer  itn^x  v^?\Vft 

t'tìJ  <!3|Qa  spers^  cVa\  Va.  UM 
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r  uieirpungcndo  e  còlle  spade, 
rlvolgean  Tenni  tul  piede 
Il  vlio,  4k  color  cangiava 
ente  catcn'a,  e  non  ardia  010 

I  aYanti,  e  disputar  V  estinto, 
leiWHi^Miflte,  audacemente 
rtato  da  quel  Torli  al  lido, 
lera  su  lor  cresca  la  tuffa. 

Iboe»  che  InvoWe;  ali-  imiiroinrlso      045 

eUlMlere  ruinoali  ■ 

I  tetti  nella  vasta 'fiamma, 
rento  agliata  eaulta  e  mago  % 

spalle  deli  -  acheo  drapello 
Heri  inealaantl  t  de*.  cmKlII  950 

lava  II  lumttllo.  E  a^qtitlla  guisa 
iipcro  calle  giù  dal  mpnle 
dna  «)ull  di  robusta  lena 
>  antenna  da  volar  sull'onda^ 
lore  Infranti. òdi  Tatioa    .  9:>5 

II  via  '.  ile)  p.ir  qui'.'  ilUc  {jrjiqlìairdl 
LO  alTanfintì  il  [fitto  inuKu 
tpr^  \\nii,\i  Ajaci.  K  i\\itt\^ 

hr^ta  pianura  3fgÌT>  $(?1vqj>j 

I  atfrend  U  ilnlento  corso,  960 

fu  ri."  ni  e  ctiesliciiiir  t^ol  \i(i<i{^i 

Ajaci  V  irmqntf!  ^iet^a  . 

tì\n  de'  Trfìi  chD  luriayt^lta         . 
nipno  tìftreuu  )?n('a  tU  \sù^sii  9(15 

iltnctile  p  il  non  nial  sUìtici»  t.illurrc 
■IV  alta  stTldor  che  dr  TtmìyccUii 
ino  mibc!  0  di  s^iorucì  v(^^Ìi'n^ii  , 
Intoniro  lo  sprjrvìi^v*  cbn  slrógi 
mlnuliì  vaiai  [ft;  \:\>n  tali  970 

rida  Lunan^L  alla  tuIjia    / 
trojanì  eroi  fu  gèi  a  rtìspir^^  ,    . 
a  titoli  AcUéì,  pfì*iò.dj  tugn'l/ 
nsiér,  dì  bdlo  ^thij.  ccùj^tu    ,^ 
tìtì.p  ingombra  «rìi  4  tft;i^  875 

raKd.  il  rtiar(i;o',  e  \\.\Ì{y^^ 

mnc  non  ave  a  tt6\^t[>,  ^"^ 
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Afitiinr.o  rifrrìicc  ad  Arhille  la  morte  di  Pitroclo.t)i 
inin«*  di'IIrriK?,  Tolidi?  once  del  mare  per  comoUrl 
viiiil  cnrrcre  al  cani|N)  |ier  vendicare  l'ainico.  La 
lo  (  soru  a  tofiraMoilrrc  fiiiclic  ella  gli  porti  udì 
nriiiatiir;!.  I  Greci  «tono  in  procinto  tli  perdere  ila 
P;iir<M:Io.  Achille  consiglialo  da  Giunone,  che  a  hi» 
lri<i(',  kì  mostra  ini'rnie  sul  margine  della  fotti,  ed 
j.-uii  sono  compn^si  di  terrore.  Patroclo  è  poeto» 
Li  noito  mette  fine  alla  pugna.  Parìamento  dei  1 
vAu"  rÌKolvoiio  di  rimanere  kuI  campo.  Lamenti  d'. 
'rciitlc  k1  presenta  a  Vulcano  e  lo  supplica  di  fiM 
un'armatura  pel  figlio.  Descrizione  dello  scudo  d'. 
Teiide  discende  dall'Olimpo  portando  ad  Achille  l< 

Tutta  COSÌ  qual  fiamma  arde  la  pugna* 
Veloce  mssaggier  correa  rratlanlo 
Antiloco  ad  Achille.  Anzi  all'eccelse 
Sue  navi  il  trova,  che  nel  cor  già  volge 
L' accaduto  disastro,  e  nel  segreto 
Della  grand'  alma  sospirando,  dice  : 
Perche  dì  nuovo,  ohimè  !  verso  le  navi 
Fuggon  gli  Achivi  con  tumulto,  e  vanno 
Spaventati  pel  campo?  Ah  non  mi  conip 
L' ira  de'  numi  la  crudcl  sventura 
Che  un  dì  la  madre  proretò,  narrando 
Che  me  vivente  ancor,  de*  Mirmidoni 
il  più  prode  guerrier  dai  Teucri  ucciso 
Del  Sol  la  luce  abbandonato  avrla. 
Ah  !  certo  dì  Mcnézio  il  Torte  figlio 
Morì.  Infelice  l  E  \mx  s^V  imposi  io  stesse 
f'he  risospima  Aa  T\wt\\tTv  ^\;^\)cvtsì^ 
Kitornassc  aUe  nav\,  ^i  cow  1?a\.«ì\x^ 
Cimentarsi  In  V^a\\»9iN\5L  o'^c^  t\wv\<n'ì%^. 


jtla  n»*"„a,ic  M»w%  Vl^o^^^l" 
B?w^,; mena  «*  A"  Va'«'P''V»  • 


fid  Amaléa  dati'  «uree  trecca 

TtitiiuU  lot  Itì  pieno  iu  un  ^ 
Il  LTi»l ululilo  ^p4:cò,  e  tulle  ìnt 

Tsl  *M  prindr>^^  al  l^UìCTitar 
H'  uilite-,  G  quam»  é  11  rnìo  At 
Oìni*  mhertt  t  oMn^o  matlre  jn| 
Di  foriì¥!iiftiTi  i^rofó  1  In  ^(»nertì 
Un  va(1nrtf?o  brom^ttrabil  UgU 
IL  4JÌÙ  nrcfltfnlc  dcgh  etoi  r  To 
Lo  r/flhvaì  stccomo  pUi>U  eie 
intertMc  rprren;  pcsclfl  ifte' ca 
D'  Uin  Jo  spinsi  sù  ìp  navi  tft  j 
il  ìpnenÀt  &:i"tiÉ)i?itu.  Ahi  clic 
'li'  ulrbrjifnado  toriìaro  alh  pn 
Rcgt^ial  eKln  th' rdi  alt' aijfif} 
Fin  rhe  gli  e  (iato  (li  fruir  Ta  J 
1>Ì  trisfeifra  ?1  pns^cc  ;  ett  ^  ©^ 
A  Itti  (tìi  Tcrjhì^  fiOvV(?[;tr  ni>l  p 
Uiyiftdìmfnq  v'  ^nft^òj  dt^I  caro 
'£.  Y*drò  l*  nspcìnj,  fi  ìnlendtìVò  < 

Dnllit  Eupttfi  WitJito  T!  cor  gì" 
Uscì,  ciò  rt^rrto,  à:\\ii)  spcto,  a 
Piangcnrto  In  $t^^\ih  :  1^  unrU  ( 

Attiijsmj  \^  Tlvc,  in  lunjia  fila 
Efn(Tscrt>  ^rrl  U(Jo,  ove  rifL^qupr 
l4i  mimiidfirrìp  antenne  In  ord 
Ftce*h  seKa  e  coiratia  al  grani 
A  lui  t^t  Mi  ^rjìvì  ni  stmpgea  5 
In  divi  flindre  s'  apprees*^.  p™ 
ìfì  acuii  qttjltìir^  od  .ibbraccian 
L"  nnifctt  capo  e  ^grrmanfto,  ^ 
Figlio,  irne  lìinn^ii:'  Clii;  ilolc 
flon  niirthrr,  ridi!  partii,  A  wji 
lI«nifA  put  Giove  inuo  pregna 
Son  pur,  siecnme  supplkflslj,  n 
Rjpnrars*  bili;  mv\,  e  del  luo  1 

Con  un  toTlt  w%i2i\t  t\«^^ft^ 
O  madre  m'vii,  \ì«n  (ì\tv\^  «.  i!( 
Ogni  pre|tli\e^*  W^A\tV^  ^ 


ÌlBloTtthft>TT  4  VO  Hi 

He  m  pfo«Okìe»  p  il  iWm  »mltO| 

Sovra  iutli  l  (^Jtini)rt(|:iì»  ;  ir>  ì\\  nie  Mi^l^sa 

Al  par  r  um^ivn,  alU  liiifMi  !  (^  r  hn  pi^rfUlia. 

L'uccise  EUom*,  elfi  Sp^(ìliftdtHr«rni^,         IIO 

HI  quelle  ;^fftrtTÌk  t' bi'llt'  arnìl,  a  vctlrrut 

MflrflvÌMÌlosL'j  die  flll  rl<*M*J  O*.*!, 

Dono  iliuslrp.  a  Pci^ti  liirfo  mj(^t  ftlftrtìf)  ^ 

Che  le  ijfll  Itlto  doliti  hiOriAl  lo^'aro. 

ntk  tQssì  tu  dcUMTcrriu  rlrit^fld  M5 

Frn  le  divina  Ab^lAiriLi,  e  «Ircito 

PeWo  ai  (i)Si&e  ji  uno  molici  mnwrtpt 

Cliéd'liiQnltd  tingo^ciii  Lt  ror  ir^UltO 

Ur  nari  ^^rei\^  p^^f  morir  ir  un  (IfMo 

Che  alle  lue  tirni^rh  nel  uoircno  t(?tlo  lao 

Non  lùraerà  pUl  ttiol^  polrhi^  Il  itnti>r« 

^é  la  VlLa  ne  ^1'  uom  più  rih  oopi^erilti 

La  pteivcnia  «nlTtltt  «è  prlm^i  KLlofre 

Dalla  mli  Uudtt  non  coilLMriiHtlO, 

Edi  Patmcki  mti  mi  pi^J^'^  ^'  '^^^  13t5 

figlio,  riol  (tir  (  rl(>rf'<;«  liìifirUiiantto 
La  Dea  )t  non  (iirM,  cU^  tuH  nwiTt^  nCTVtfttl  : 
Dopo  qiieib  d'  Gnor  pronto  i'  Il  luo  Tato. 

Lo  Eia  (con  rotte  ^fìTnUo  InkrrnpfiQ 
L'aildviaiaio  eroe],  si  muoia^  e  k^^fo^  tSO 

Se  gtova^  mi  fu  U>Uo  Lt  morto  amko* 
Ahi  che  lontano  i\i]\ii  pnirb  terra 
M  biiUerc  perif  tlc<»liÌero$o 
Del  mio  so  ecotipo  nella  sua  Rdagut^a  ! 
Or  iM>ichè  11  foio  rhcd^r  crii  vE^l^  13^ 

Dì  Ftift  lt*  care  a  rene  »  etl  lo  crutH^I* 
Me  PtttroiJlo  aliai  ntffll  attfi  amlc^ 
De'  qiiAì  njolM  iloiijrt  r  eUorett  IftUda^ 
Ma  qui  preiE^o  le  i\ii\\  \nmii  pe^o 
Tifila  lerm  mi  sran^^  lo  fra  eli  Arhef  HO 

K«|  iravap[Uo  ile fv  Armi  11  piti  po!!$etiUf, 
itt^nchè  me  di  parole  altri  puf  vincft  -, 
Pera  nel  cor  ce'  r^jinJ  e  de'  morlafl 
La  dlicordU  fbtnl^  pera  b  srlei^nn 

ette  doke  pia  tJio  mJef  ìe  valorosa 
Anime  ttìvm^  rojiie  fumo  «  crcsi;c, 
Tùìsì ranra  ette  eia  le  mt  \cm^t. 


il 
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AgamenDòn^Ua  su  V  ai 
Benché  ne  frcmt  Li  cor, 
E  L'  alme  lo  scn  [iccei^sìl 
D«l  caro  capo  1'  uccisori 
Or  At  corra  a  irovar  ;  p< 
E  a^lL  aliri  EieriU  ploc 
Venga  pur,  eh'  io  T  acre 
Diletiibsìmo  a  Giove  e  s 
Alcide  Slesso  vi  soggiaci 
Dalla  Parc:a  e  dall'  as^pr 
Coìti  pur  lo,  5e  Falò  u^u 
Es  Ilo  lo  giacerò.  QueMo  ' 
Tervipo  é  ili  gloria.  Srorz 
Delle  spose  ài  Dardano 
Ad  asciugar  con  ambtsd' 
G\ù  per  Le  guaiicle  delle 
£  a  trar  dal  larRO  pelto 
Sappiano  allìii  che  U  br 
Abbu^tatk^a  ccssòìnèdi 
Tu,  niiadri?,  mi  sfilar,  et 

E  a  Lui  la  Ulva  dall'  a 
Giusta,  Q  fìttilo,  è  r  Im]] 
(lampiir  da  st^emplo  L  Lr 
Uà  le  tue  $cmtUlanil  ari 
Kon  rra'Troianl,  ed  EiU 
Dell'  elmo  ^^rollatoT^  scr 
E  deli'  Lncaren  esulta. I 
Lo  spero,  il  suo  gioir,  i 
Già  t'incalza  la  Parca. 
Per  anco  non  cntrac  ut 
Se  tu  qua  pria  venir  no 
Verr^  dinmni  al  raggio 
E  cercheroitL  io  stessa 
Sella  armatura,  di  Vul< 

Cos'i  detto,  dot  Hallo 
Ripiegò  la  perdona,  e,  ' 
KietitTate  del  mar  ncll' 
ì^  del  marino  genitor  e 
Kendelevl  ^llc  t:a5e,  e  ti 
Cbe  vedeste  ti  vi4\^\ìtJ 
Io  salgo  &  TvltùNM  V  \ 
Vulcaiio,  e  W  v^e^^vw 
Armi  stupende  aV  ^^ 
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Dlfse;  e  quelle  del  mar  tosto  neir  onde 
Discesero,  e  la  Dea  dal  pie  d' argento 
AtvIossI  air  Olimpo  a  procacciarne 
Al  diletto  AkIIuoIo  armi  divine.  105 

Hentr'  ella  al  ciel  salla,  con  urlo  immenso 
Dal  sanguinoso  Ettór  cacciali  in  fuga 
Glunser  gli  Achlvi  delle  navi  al  vallo 
B  al  mugghiarne  Ellesponto.  B  non  ancora 
Del  compagno  achillèo  la  morta  spoglia        200 
Al  nembo  degli  strali  avean  sottratta 
Gliargollcl  guerrieri.  Un' altra  volta 
Fiero  assalto  le  dava  una  gran  serra 
Di  cavalli  e  di  fanti,  e  innanzi  a  tutti 
Di  Priamo  II  figlio,  l*  indefesso  Eitorre         205 
Che  una  fiamma  parca.  Tre  volte  II  prode 
Per  gli  piedi  il  cadavere  afferrando 
Provò  di  trarlo,  e  con  orrenda  voce 

I  Troiani  chiamò  :  tre  volte  I  due 

Impetuosi  e  vigorosi  Alaci  210 

Respinserlo  dal  morto.  E  nondimeno 

Saldo  e  securo  In  sua  fortezza  or  dentro 

Nella  turba  el  s*  avventa,'  ed  or  s'  arresta, 

E  con  gran  voce  tuttavia  pur  grida, 

Né  d'  un  passo  s' arretra.  E  qual  di  notte     215 

Vigilanti  pastori  alla  campagna 

Da  preso  tauro  allontanar  non  ponno 

AITamato  llon  ;  così  de'  forti 

Alaci  la  virtù  da  queir  esangue 

Dispiccar  non  potea  1'  ardito  Ettorre.  220 

E  r  avria  tratto  alfine  e  conseguita 

Immensa  gloria,  s' Iride  veloce, 

A  Giove  occulta  e  a  ogni  altro  Iddio,  dall'ali  ) 

Olimpo  non  correa  col  vento  al  piede 

Messaggiera  ad  Achille  :  e  la  spedia,  * 

Per  eccitarlo  alla  battaglia,  il  cenno 

Dell'  augusta  Glunon.Gli  parve  al  fianco 

Improvvisa  la  Dlva^  e  questi  accenti 

Fé' dal  labbro  volar:  Sorgi,  Pellde, 

Terribile  guerriero,  e  di  Patroclo 

II  cadavere  salva,  intorno  a  lui 
Ferve  avanti  alle  navi  orrida  p\i%a«L 
Con  mutue  stragi,  in  sua  dUesa  \  <\t^c\ 
Fta  dm  puoBsi  :  per  trarlo  In  WVo  \  1«qw\ 


12^  ILIADE  1 

fi'  a^'veDtano  di  punta.  Il  fiero  EUorre      ^j 

iiuiaiul  a  lutil  al  rapirlo  agogna»  i 

Ilranmso  di  mozzar  dal  dilicalo 

Collo  il  \w\  capo,  e  d'  un  infaine  tronca 

Ouniiccarlo  aìln  cinin.  .Alzati ,  e  plgn) 

Più  lUMi  giacer.  Ti  tocchi  il  cor  vergogtlft    ^ 

i.Uc  de*  cani  di  Tioi^i  il  tuo  diletto 

lU'lilia  le  saune  Irastullar.  Scom>s^ 

Ne  licexc  la  ialina,  è  luo  lo  SRiac^* 

ni8|iose  Achille:  K  qualo  a  me  dfi.Mitnni 
Ti  manda  ambasciatrice»  Ir)  divida? 

Mi  manda,  replicò  la  Pea  TOlOtce, 
(ììunon,  di  Giove  gloriosa  iRogHei 
Ne  Cìiqvo  |1  sa.  né  verun  altro  IddlQ 
De'  sereni  d' Olimpo  abitatore. 

Come  al  campo  n'andrò,  soggiunse  AdiplC)^: 
Se  in  mano  di  color  vcnner  le  mie 
Arrni  ?  0  che  d' armi  or  lo  mi  cinga  11  Tieia 
La  cara  madre,  se  lei  pria  nop  veggio 
Da  Vulcano  tornaf ,  come  promise,  ,., 

hi  lc;;gianla  armatura  apportatrice?  ^ 

Di  qual  a!tra  ramosa  or  mi  vestire 
Al  bisogno  non  so,  tranne  lo  scudo 
Dell'  egregio  flgliuol  di  Telamone. 
Ma  pm  cj?li,  mi  spero,  in  questo  punto 
Sta  combaticndo  pel  mio  spento  amico,      ^ 

K  a  lui  (li  nuovo  la  taumànzia  figliai 
Noto  è  ben  apco  a  noi  che  \ù  tue  bella 
Armi  or  sono  d'alirui.Ma  su  la  fossa 
Anco  inerme  II  mostra  all'  Inimico^  ^ 

Lascerà  spaventalo  là  battaglia  ^ 

Solo  al  vederti,  e  respirar  potranno 
I  travagliati  Achei.  Salute  è  spesso 
Nel  calar  della  pugna  un  sol  resoiro. 

Cosi  disse,  e  disparve,  ih  piedi  allora 
Rizzossi  Achille  amor  di  Giove^  e  tuUQ       ' 
Colt'  egida  Minerva  il  rlco()er8e. 
D'  un*  aurea  nube  gli  fascio  la  ft'onte, 
K(l  una  fiamma  dalla  nube  uscla 
Che  d' intorno  acccndea  V  aria  di  luce. 
Siccome  (\uamV>  \\\  v\<ì\  ^'  wuulza  il  lUmo     ' 
/>'  isolana  cUi^,  tu\  *\*  ei'àvwi^^^^^vjk 
Ciug^  Il  ueimcQ;cou  w wv^^  wx^vsr. 
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Comliattoao  dal  muro  I  cittadini 

Finché  gli  alluma  il  sol  ;  poi  quando  HB^oila  , 

Destan  fuochi  Trequenti  alle  vedette,  280 


E  al  elei  ne  balza  uno  splendor  ctie  manda 

Ai  conviclni  del  periglio  il  segno. 

Se  per  sorte  venir  eoo  pronte  antenna 

Volessero  in  alla  :  a  questo  modQ 

Dalia  teata  d'Àcliille  alt^  alle  stelle  285 

Quella  tlaninia  sati^.  Yarciito  il  wuroi 

Sul  prlnno  margo  s*  arresto  del  fosso, 

Né  niiscUiossI  agli  Aehel,  cbò  della  madro 

Al  precetto  obbedia.  Li  stando  u^  grido 

Mise,  e  d' iin  altro  da  lontan  gli  foca  290 

Eco  Minerva,  ed  i|n  terrur  ne'  Touo*^ 

immenso  suscllò.  Come  sonoro 

D'  una  tuba  lalor  s'  odo  lo  s(mlllQ, 

Quando  d'  asseillo  una  città  serrando 

Armi!  grida  terribile  il  ueniivo»  295 

Così  chiara  d'Achille  era  la  voce. 

N*  udirò  I  Teucri  il  ferreo  ^«ono,  e  a  intti 

Tremarn  1  petti:  gifiziAr  suj  collo 

Ai  ileslrieri  |e  chiome,  e  d' allo  aCfanna 

Presaghi  addietro  rivolgean  le  bighe.  300 

Gli  aurighi  sbigolitr,  vista  la  Gqmma 

Che  da  Minerva  di  repente  accesa, 

Orrenda  e  ìunga  su  la  fronte  ardea 

Del  magnanimo  eroe.  Tr^  volle  Achille 

Dalla  fossa  pridò:  tre  volto  i  toqcfi  305 

E  i  collegati  sgominarsi,  e  doilici 

De' più  prestanti  fra  i  riversi  eoooM 

Trantji  vi  perir  dal  proprio  re.rrn. 

Pronti  intanio  gli  Achei  «ti  sott^  ai  deM| 

Strali  sottratto  di  Menéziti  il  Ogiio,  310 

Il  locAr  nella  hara,'  e  gli  fcr  eerchlè 

Lagrimando  i  compagni.  Anch'el  veloc« 

\*  accorse  Achille,  e  si  diseipls^  In  ptenla 

Nel  feretro  mirando  il  fido  apilco 

D' acuta  landa  trapassata  li  petto*  315 

Egli  stesso  con  carri,  armi  e  dettrieif 

L'  avca  spedito  alla  battaglia,  e  frsddìi 

Lo  riebbe  al  ritoriìo  e  sanguiOMO. 

Costrìase  *llor  la  veoerandii  évàiM^ 
Suo  margndo  a  calar  nelle  concSi  "««^ 
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Oeir  OeeiOQ  l' instancabil  Sole. 
Bi  II  fpniniené,  è  dal  ofiidd  èoisflltfo 
BbUer  trefiua  gU  Achei.  Dier  tosa  all'  arni' 
DLxiPdMfflOitoiapU  reofriflori 

=  WmflOTlmFlftffBt;  É'  pria  chr  a  ribo  alcon 
Volger  Ja  me[Jl(^t  convocar  cnniiìglio, 
KiUi  In  piedi  aprfr  e^^i  1]  p^irlanicnto  j 
rvé  vpruij  di  serJeTBl  ctibe  finaniaj         ' 
Perdiè  d'Achilie  la  comparsa  orrenda 
Foren  loro  Ircniar  \t  Vfne  e  1  pois»,     "■ 
Cbé  da  lunica  slagìon  t>c'  logrtmoàl 
Campi  di  Muric  non  Tavean  vcdulo.  ■ 
Prese  Ira  lor  Palids mante  il  primo 
A  ragionar.  Di  Panto  era  cosini 
Prudenle  figlio ,  e  dei  Troiani  il  solo 
Che  le  passate  e  Ifi  fnlur**  rose 
AL  guardo  avea  pres^niK  E^\ì  é*  Eilorre 
Era  compagno,  e  nna  medesma  noMe 
Li  produsse  ambedue^  V  un  di  parole, 
L'altro  d' asta  ?alentci.  BI  dunque  In  mezze 
CtìD  8a|fi;gio  avviso  così  tolse  a  dire: 

Librate,  amici,  la  bisogna  ;  ir  dentro 
Alla  eittade,  e  (osto,  è  mio  consiglio^ 
Senz'  aspettat  davanti  a  queste  navi 

V  alma  luce  del  di.  Troppo  slam  lungi 
Qui  dalle  mura.  Finché  r  ira  in  petto 
Arse  a'  qcfesto  guenrler  contrà  1  Atride , 
Più  liete  er'ancp  11  debellargli  Achlvi, 
Ed  io -pure  vegliar  godea  le  notti . 
Presso  le  navi,  nella  dólce  speme 
D'occuparle.  Or  tremar' fiiiqmi  li  Peiide. 
L*  arder  che  11  mena  non  véttk  rlstrelto 
Comen«rsi  nel  idampo  ove'  l' aeheo 

Col  trolanor  VAIore  In-  ||enero8è 

Prove  la' gloria  meiziai  divise: 

Ma  p^  ilio  ajKignar  e  Jnt  le  mogli     ' 
IfeF'aldrzerà.  lleltà  cltcadiè  adungue 
Blpariamo,  e  si  ftegua  H  M)  ìientftip,    ; 
Che  le  oofie  avverran  com'Iot'asraihÓK). 

V  alma  ^otte,  or  sopito  in  dolce  calma 
Tieo  d'AchiUe  \\  toxw  *.  m«i  se  dimani 
Air  assalto  ptOTom^,  ^i  ^v\  tk&\m\^ 
Certo  lalQii  eonoscettWt»)  t^.  q^o^ti^     . 
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Dar  potranno  le  spalle,  e  dentro  il  sacro 
Ilio  comparsi  si  terran  t)eatl  ; 
Ma  pria  beo  molti  rimarran  pastura 
DI  voraci  avoltol.  Deh  eh'  lo  non  oda 
8)  rio  caso  giammai  !  Se  al  mio  ricordo 
Benché  non  grato,  ohbedlrem,  la  notte 
Spenderem  ne*  rinforzi  e  ne*conslgll, 
E  le  torri  e  le  porte  e  i  coniralTorU 
De'  ben  commessi  tavolati  Intanto 
Faran  sicura  la  città.  Poi  tutti 
D' arme  orrendi  domani  al  nuovo  Sole 
Siarera  su  I  merli.  E  s' el  lasciato 'Il  lido 
Verrà  nosco  a  pugnar  sotto  le  mura. 
Duro  alTàr  troverawl,  e  poiché  stanca 
In  vane  giravolte  avrà  la  foga 
De'  suoi  superbi  corrldor,  gli  fla 
Forza  alle  navi  ritornar  confuso  ; 
Né  di  scagliarsi  dentro  alia  clttade 
Daràgli  II  cuore,  e  pria  che  porla  al  fond 
Ei  farà  sazii  del  suo  corpo  I  cani. 

Qui  tacque  :  e  bieco  gli  rispose  Ettorre 
Tu  non  mi  fai  gradevole  proposta. 
^  Polldamante,  no,  quando  n*  esorti 
A  serrarci  di  nuovo  entro  le  mura. 
E  non  vi  noia  ancor  di  quelle  torri 
La  prigionia?  Fu  tempo  In  cui  le  genti 
Di  vario  favellar  tutte  a  una  voce 
Dicean  ricca  di  molto  auro  e  di  bronzo 
La  città  priamela.  Or  dalle  case 
Dileguarsi  1  tesori.  Alle  contrade 
Dell'  amena  Meonia  e  della  Frigia 
Molta  ricchezza  ne  passò  venduta 
Da  che  r  ira  di  Giove  1  Teucri  oppresse. 
Ed  or  clie  Giove  innanzi  a  questi  legni 
D' alta  vittoria  mi  fé'  lieto,  e  diemml 
Che  al  mar  chiudessi  le  falangi  achee. 
Non  far  pUlese,  o  stolto,  al  cittadini 
Questo  consiglio,  che  nessuno  avrai 
Fra  I  Troiani  si  vii  che  lo  secondi, 
Kè  patirollo  lo  mal.  Teucri,  obbedlam» 
Tutti  al  mio  detto.  Ristorate  \  ^qtv\ 
Al  ioo  posto  ciascuno,  e  \\  «OYN«n%% 
Mh  teolte  per  tutto  e  deWt  ton^. 
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Qualunque  ile'  TrolaEtl  m  peai^ 
Di  sue  rkc'bewe,  It  rafluni ,  e  | 
tarlilo  ai  sold;itì  \e.  i\i^n\iCf^*U.  i 

^\i\V  a\\wxìi  iJiiùEinl  tn  LuLia  ;)Lii 
A<^jiUceìn  In  u^yiì  e  s^^  il  ilivìi 
Arhìlìó  dir  aimi  si  ive^v^  (Iii>v 
Gli  ÌM  In  pM^na,  stì  la  >W^vru 
Kori  fu^j;iraìlj  ìri,  tin,  \ni\?  air»^ 
lijilb  lU  olirle  I  ma  !iìÌnT^f;U  a  Ti 
€nn  if^inr^kita  ^mìIVo.  Una  dc^  di 
p"  ur' iJUtsue  vUlor^  andyi  iq 
11  <?iniciJtftc  romutn?»e<l  JLvvlei 
Cile  iiifiric  iinnìnUiì  cV  (Il  <lfl?la 

l^bfic,  f^  I  tc'um  leviVr  d'  ap^ 
É^loin  !  ihé  Palla  ^\n  lor  loUo 
TuUl  asEC'i'l''  t^'I^llurrt'  ^1  [iàiz 
HijssiJiio  a^  sacgio  (lol  R^liqol  t 

JUM^'^e  co)  cibo  Q  Tivocitr  ìe 
Inient^oilQ  \  Trulunif  1^  alU  Ui 
l/i:iicta  fiuUp(llsp>^iiJii*»<i  rH  . 
Sovra  li  moT^Q  Pi)lrù[:k>,  e  lìroi 
tYa  lorD  In  piiinil  sosplru^ì  A^ 
Ln  irmn  tretiicnJ^  sul  gelata  pi 
Dell'  u|[^ìco  poi^ciiLÌe,  e  cupi  0 

I  fitmUl  (iieilpal  conn^  iiiÌvol|| 
Ikn  [^hìgmniti  Mor^e  «^  cyì  r^itii 

II  caccìflior  pel  taqsco  1  tioun 
CTtjCCÌalo  il  flefft  4el  ^uq  tii^^) 
Tutta  sfrorr^  U  v^illo^  e  T  gr^n 
Del  predatori  ^c  ftwì  di  TliraT" 
In  qu^Ec^U^^  lalo  gli  rl^s^iv:  t  q 
Gli  divampa  r^cl  tior  ìa  rabbia 
Ta)  sì  cruccili  il  fclidej  e  co^ 
E<;!ipir^  |f)  [p^czù  hi  Ulrinldólii 

Olì  niic  v^TiO  p^r^l?  il  ^i  pi 
A  Rtcfrézlo  H  canfartOi  ?.  la  pi 
Che  lu  Opiinta  ylì  avrei  caircq 
E  di  ^rjin  [ircila  rlcutidoUo  ìt 
Dall'  alTerrfila  Troiai  AU'i  i\n 
Gim^  1  disccuì  ^'  ^uotuU  iL\ 
Soiio  Troia  il  ^eiiuw  ?l\v*wv  i 
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Che  ipe  neppure  abbraccerà  tornalo 
M  biipn  vecchio  Pcléu  nel  patrio  tettO| 
Nò  teli  iBOilrlce  ;  ma  sepolcro 
Hi  darli  questo  lido.  Or  poi  che^  (friggio 
Dopo  tei  mio  CrilcT,  ^i  crukT  f^otfinrA, 
Tu,  no,  ^i4l  roiì^  iiiiLt  tinnii  ai  T  in  Riuro, 
Se  iiQH  t'  arroto  In  pfim.i  Uì  qui  fl'klforre, 
Del  tuo  crudo  Ljceì^tir  r  nrtjti  o  ta  LQsti(: 
K  dodifl  d' illM^iil  m^ci  figli 
Truucheronnc  Jfiva^i  àllfi  i^n  pira. 
(Siaci  lulaulq  <Q^[,  ^aro  c^{npfti;no. 
Qui  presM  ailÈ  im  [m^i  ;  è  Iti  troiane 
E  le  uarclanic  morelle  \]  Ij^rj^ti  ^unn 
Tulie  diiclnie  hi  ionio  a)  tuo  Trr^rro 
Nolte  e  di  faran  pianto,  e  ploreranno^ 
Esse  ne  fur  coipun  ralica  e  proda 
Quapdo  noi  colla  Torza  e  culle  lunghe 
Aste  dofnaiidp  le  jicmlche  S^ntl 
L'  opime  n'  ANcnrainn^u  nrcipie  citladl. 

CUì  d^lliit  i:ony.i\\^ò  i   ;i[mo  PcUdé 
Che  i[n\  4;ojnpBy»l  nt  fuoco  si  ponesse 
Sul  Lrìuodfì  uiL  uron  vu.^o,  onde  veloci 
Di  I^liirado  ijtvai:  )a  sai^^iiinosa 
TabCn  quelli  »u1  tuo  co  io  un  l)al<»no 
Atto  at  l(j\ttm  cnHocnro  ur)  bronco. 
K  V  ìnru&tTtì  ruiidit,  e  fi t  stecchili 
llami  di  sotto  a)iinenlftr  la  flainpia. 
Abbracciavan  le  vampe  mormorando 
Del  vaso  li  ventre,  e  roup  in  sotti)  tUinq 
Scalday^si  V  Mpnor.  Polche  nei  cavo 
Aamc  la  linra  al  suo  \K)Ilor  pervenne, 
Diersi  i|  corpo  a  lavar:  l'unser  di  pl0g(|e 

S elice  ùWH  •  e  (e  ferite  enfpiero 
ibaUamo  uQvenne.lndi  al  runébre 
Letto  renduto,  dalU  troDl^  al  piede 
In  sottli  lino  avvolserlo,  è  superno 
Un  bianco  panno  vi  spiegar.  Ciò  h\% 
Tornar»  ai  ptaoli,  e  Intornp  4l  ine«\()  AP^IH 
Tutta  |u  lemeQM  poitsua^àr  la  dqiiq, 

GioYe  Ip  questo  aHq  si^a  moglie  e  sorella 
Si  vql^  e  disse  :  Vénerapda  QliUio. 
Ecco|#)eni  alla  Qoe  1  \uo\  À^\Av 
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Dt  te  DHcquc,  crcdMo  (  cotti 

Tremendo  fìgHo  di  Saturno? 
Pmero  d^lma  e  di  consigli 
]]  iJanriiip||;io  Lramnr  rjpl  tuo 
Eli  in  che  ìnr^flo  dt^gll  Pei  r 
t^erché  saturnia  prole  e  perei 
Son  dcir  allo  de^  numi  Impei 
Centra  i  Troiana  co'  Troiani 
Ifaf'i'tiiiiar  qualche  otTesa  lo  i 
mcnirc  sci^min  tra  lor  quc 
Teli  u^y\  alberghi  di  Vuìcan 
StHlatl  eterni  rilucenti  albera 
Fra  i  cetcstl  1  più  belli,  e  da 
VukaTi  co9tTuti1  di  massiccio 
Tuuo  In  sudoT  trovollo  afTac^ 
De'  mantici  al  lavoro.  Avea  p 
fìiecj  tripodi  e  dieci,  adornar 
I)r  paiagio  regal.  ì^pposte  a 
D'oro  avea  te  roieile,  onde  ni 
Da  sé  ciascuno  all'  assemblea 
£  da  sé  ne  tornasse  onde  ${ 
Maraviglia  a  vederli!  Ornai  e 
L' aoìmirattdo  bvor,  sola  resi 
Ch'  e1  v'  adattasse  la  polite  e 
E  appunlo  air  uopo  n'  &^\ìJt\ 
IHcnlrc  venia  tal  cose  eiabora 
Con  egre;^io  arlifkiOi  entro  II 
L'alma  Tetl  rneUea  Pargentt 
La  vide^  e  le  si  Te' Caritè  ine 
Ornata  il  capo  d'  elegaull  ben 
Deli'  inclito  Vutcan  moglie  ve^ 
Per  man  la  slrinsCf  e  ii  roseo  I 
Quai,  ie  dis^e,  cagione,  o  t>e11 
Ti  t;uida  1na<;pettata  a  quesK 
natio  Ruoli  onorarle,  e  nondlr 
Sempre  cara  vi  f!iuni;i  e  riverì 
Ipdiirati;  percb'io  pronta  t'ap 
Le  vivande  ospitali.^ E  si  ol 
La  belitssinia  Dea  V  altra  Int 
E  fn  un  bel  sf  fi^^ci  c^Wci^tAl^. 
D'argentee  boitto  ti  \^^w\g 
Col  suo  &ga\K\\o  av  pVe^^Ai! 
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Corte  r  Cfllmlo  fabbro,  e  %\  gli  disse  : 
Tieni,  YulcaD,  ebè  ti  vuol  Tetl.--Ed  egli  : 

Venerevole  Ulva  e  d'  onor  degna 
Ifella  caia  mi  venne.  Ella  malconcio 
E  affDUto  mi  salvò  quando  dal  cielo  540 

MI  reo  gitiar  1*  invereconda  madre. 
Che  II  distorto  mio  pie  volca  retato: 
B  mille  allor  m*  avrei  doglie  soRerto 
8e  me  del  mar  non  raccoglieau  nel  grembo 
Del  riflueme  Ocèano  la  figlia  545 

Eurìnome  e  la  Dea  Tetl.  Di  queste 
Quasi  due  lustri  in  compagnia  mi  vissi, 
E  di  molte  vi  feci  opre  d' ingegno, 
Fibbie  ed  armiile  tortuose  e  vezil 
E  bei  monili^  in  cavo  antro  nascoso  550 

A  cui  spumante  intorno  ed  infinita 
D' Océan  la  corrente  mormorava  : 
Né  verun  di  mia  stanca  avea  contezza. 
Né  mortale  né  Dio,  tranne  le  belle 
Mie  servatrlcl.  Or  poiché  Teti  è  giunta  555 

Alla  nostra  maglon,  piena  le  voglio 
Render  mercè  del  beneficio  antico. 
Tu  dinanzi  sollecita  le  poni 
Il  banchetto  ospitai,  mentr*  io  veloce 
Questi  mantici  assetto  e  gli  altri  arnesi.         500 

Disse,  e  dal  ceppo  dell'  incude  il  mastro 
Abbronzato  levossl  zoppicando. 
Moveansi  sotto  a  gran  stento  le  fiacche 
Gambe  sottili.  Allontanò  dal  fuoco 

I  mantici  ventosi:  ogni  fabbrile  565 
Istrumento  raccolse,  e  dentro  un'  arca 

Li  ripose  d'argento.  Indi  con  molle 

Spugna  ben  tutto  stropicclossi  il  volto 

Affumicato  ed  ambedue  le  mani 

E  il  duro  collo  ed  il  peloso  petto.  570 

Poi  la  tunica  mise  j  ed  il  pesante 

Scettro  Impugnato,  tentennando  uscio. 

Seguian  V  orrido  rege,  e  a  dritta  e  a  manca 

II  passo  ne  reggean  Ibrme  e  figure 

Di  vaghe  ancelle,  tutte  d' oro,  e  a  vive         575 

Gìoviaette  simili,  entro  II  ctt\  «eno 
Aves  messo  il  ana  fabbro  e  ^ocfc  ^nxVbl 
il  rigor  d'iateììeuo  e  deWe  catt 


Arti  tni^^^iil^  dhì  CHe^ll  11  »«nnt). 

Qile^le  ù\  flirnéh  (lei  D^e  <inH1le  o  sMilé        580 

CarnmlnAvtino^  efl  rgli  a  Inrrla  ^ji!t«o 

Avvicinala  a  Ti»li^  in  tìti  luet^nte 

Trono  S'  d^%s\<^t,  t  ta  lljJi  mnn  }tnìi^t\ùo 

Wiìllii  ronn  dolltì  i>(*n,  (iosi  le  disat^; 

QuaJ  tuli  sonc  V  ailJUre  a  qUe^(e  togtte,       585 

O  spmt>rft  cara  e  lefii^randtì  TtH^ 

In  queli*  Ampio  tn(S  pepto  (niwjf  pirt  bella  ? 

Troppo  tikUì  rte  l;*l  iJl  turi  t>r***t*n>!tì 

Contenti  t  U<?lL  or  rnttfl,  (t  II  luo  de*lrt 

Libera  esponi.  A  soiìdi^iTafln  fi  jitaio  590 

Cor  mi  5U5pÌM?;[?t  se  pti»*  hrlo  ii)  (jt>s^(i, 

E  il  faflo  mi  s'  ftrttlirrt.— R  ft  hi*  M**feflfl 

Di  la  stime  l  be\  tal,  Teli  ri!ipD*c: 

Dflle  Pive  d'ttVun|>i>  p  qml  *;nfrerse 
Tanii,  0  VdCitndi  ii^mit^nlnsl  nfTanni  695 

Quanti  Jn  me  tìloTe  ti*n(hin(ì?  Me  su^a 
Tra  le  Uhe  del  mat-  siimi itì  pi  fprt 
Ad  un  moTialt,  fli  rp  J*èlta.  «Ufostì 
Ne  aosi^nni  ^li  ampli^Ml^  eil  e«tì  or  giace 
Lfigro  daf^M  rttinì  t^et  vegtìi  Stio  ♦«■lift,  600 

Né  U  tenor  qui  resiò  di  mìe  f^eur^irr. 
Mi  naeijtie  un  fitì^ìoj  lo  V  pdncfli  (?pk>*Q  , 
B  comt'  priiniEi  ri  L'fehbe,  e  mi  divenne 
H  mnsiiinr  de^li  eroi.  Quesf^  f^ermogHi) 
Di  Tefiile  lerrénj  qfueslo  diletto  605 

rniro  fissilo  su  le  tinvt  io  *lc9s!l 
Spedii  di  troia  atle  (Unente  tl^ 
A  guerrejSgttrf  co*  TtUcH:  AVtef sO  fìiM     ^ 
GlimneAi  11  rHbtiH);  «d  M  Aon  il«ggM 
Nella  peMa  tn»im  tanm  M(HiGé  6io 

Abbfftbciafro t)iù  mitrile  mielite  è  tu^M. 
Fin  eli'  et  YfirvTvs,  «  ta  ti4  paf««  \\  t^gio 
Gli  proMhga  Atì  Sole,  él  lo  ««infttfiia 
Nella  trb(f!feXft,  i\e  glovarto  lo  posso. 
Dagtt  AdihV  OHètoUfii  egH  ftoavi^  615 

h^iAld  di'Mie  tattolKi  anii  mitcHiMi     -- 
AgameMi«A  gHéto  fltéH»;  ett  tfSJKf 
néltoma  ìtm ,  e  M  éoW  sepoHo 
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^IMilrl  IH  HMkààf  t»tMW«rè 
wm  Aùì  «mule  ptoltrtei 

ri  Mgè  l«  ehiHtft  iHt: 
Miirt  MfSM  anni  rimleo  625 

:tak  ft  M  «mittio  r  Imtò  seguito 
llil  flrttil.  8u  le  porte  Scee 
lUI  ghmiA  àuto  raspro  conflitto, 
i  MeMò  ihen  tarla  caduto, 
i  MMSe  menar  t^Ì*)  H  gaglianlo  630 

péiìo  flgtipMl,  neh  J'ucetdea^ 
coliibattefitl  4eHa  fronte  Aob^lO» 
lUkiM  miorrci  or  lo  fiel  Agito 
I  MM^llce madre  al  tao  éìiamcIiIo 
a  eanferlo  di  laa  eorU  vita  635 

ido  t  d' eiM»  provveder  tu  il  roglia , 
IbNe  lorloa  e  di  Ml^inlert 
eggUdra  fermaglio.  A  lui  perduta 
Ile  l' wntÀf  dal  Trolaftl  ucfciao 
•  Me»  eoutpagtiei  ed  f%\\  or  giactf       640 
»  •  tetta»  a  dal  dolore  oppiresHo. 
qsei  e  il  ttial  fermo  UTo  eoa!  rtiapsc: 
)iillMNa,  o  teM,  e  aneitla  cura  ' 
i  gMv4  11  peim^  Cosi  potessi 
noMa  H  oelar  quando  la  Parca  64$ 

uib  gU  àtàrè.  eean'lo  di  belle 
farnlio  iManiieroHo,  e  tali 
1  vederle  ognt  «^^ardo  ne  nMmltiM^ 
alò  la  Dea^  4^m  deNo,  e  impaiìì^iuc 
milcl  tornè,  H  YDln:  ni  tuorlo,  6ò0 

iawl6  suo  mota  n  rhi^^hf Olino. 
vaAll  iSb^  dentro  alla  Tomnce 
Vitt  bOeclK'  ne  Teninn  f^rfhndo, 
ìato«  alia  n^eti^nn  dnl  cntn  «innni, 
jMaadi  dr  W^^)f^t  ('«^iJif*  il  Ui^o^rio        655 
e»daU^O|)ra  É  ó\  Vtj^rnnt}  M  ^(^tint^ 
rido  pteiiil^fl  fiplrti)  lA  Jlamnm. 
I  COMHHatt  fi  Mot  iMUb  nd  (noto 
U^^ad^fuco  pa'zloflfì  fi  stug:no 
doaoUO  Mnie.  Indi  fiul  luppo  660 

»  dsra  li<^naij(c  in^utle^ 

SMinello  armò  U  ^i\ttft^ 
>  li  manca  -,  e  pT\mtiLTt\^\a 
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fil  dtklaleo  TiUe^'Vt  e  d*Ail 
Tre  boi  fulgidi  cerchi  vi  t 
9q\  d'  Argento  al  dì  fuor 
Cintiup  dell  Ainpìo  scudo 
E  %V  inUrvaUl,  con  divìn 
D'  ammìrAiidn  ^ullura  ai 

Ivi  eì  fece  la  terrai  il  n 
E  Li  Soie  UìfAlkAbìte,  e  \i 
luna,  ^  fìW  asili  diversi  e 
lo  coro  fiat  A  \n  celcsic  voli 
ElePLebdJf  e  L'Iudlf  e  \t 
h'  Orlou  umpe^^tùsft,  e  }i 
Cbe  (jur  plaustro  si  noma, 
Ella  ti  gira,  ed  Orion  rig 
Hai  lavacri  del  mar  sola  t 

Ivi  inoltre  scolpite  avQi 
Popolose  dita.  Vedi  ue\V\ 
Conviti  e  no2ie»  Disilo  (ed 
Per  le  contriide  ne  ventai 
Dal  talamo  ie  spose,  e  in 
€on  moUi  s'  intonava  Ini 
Menan  carole  l  giovinetti 
Dai  Qautl  accompaKoate  i 
Menire  le  donne  sulla  so 
fitan  la  pum^a  a  guardai 

D'  alua  parte  nel  fòro 
Convenir  si  vedea.  Quivi  • 
Era  Insana  Tra  due  cbe  d 
PtaUvano  la  multa^Un  la 
G\ìt  pagala  assetta  -,  i'aUi 
Finir  davanti  a  un  àrbiifi 
Chiedean  entrambi,  e  i  t< 
In  due  parti  divìso  tira  11 
Del  popolo  Freme  n te t  e  i 
Sedavano  U  tumulioJn  &i 
Bedeansj  i  padri  su  polite 
E  dalla  mano  defllì  araldi 
IT  &U0  scettro  ciascun,  cai 
Sorgeatio,  e  V  uno  dopo  i 

D' auro  è  nel  mano  i^  ^ 

Che  più  dirUlo  ww  tb%\ 

Kra  1*  aliri  c\ua  iitì\ 
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Armi  rislrella  di  due  c.-iinpi  in  duo 

Parrr  ilìvi*!,  n  di  «pianar  del  tulio 

L'  upuleiito  ritsicilo,  n  che  di  qiianic 

Son  \k  rienirn  riccliozz.p  In  dup  partito  710 

Sia  t'uniinn«<o.  1  rincliiti<i  all«i  chiamala 

Non  ohbpdinn  per  anrn,  e  ad  un  njzguaio 

Armavaiisi  di  rliPlo.  In  su  lo  mura 

Le  care  ?pose,  i  fiinrinilelii  e  i  vpi»ll 

Pan  custodia  e  corona:  o  quelli  intanto         715 

Tacliurni  s' avanzano. Mtnena 

Li  precorre  e  (Jradivo,  entrambi  d' oro, 

E  la  vesta  han  pur  d' oro,  ed  alte  e  belle 

Le  divine  idnlure,  e  d'  n<zni  parte 

Visibili:  piò  ba<:<:a  iva  la  torma.  720 

Come  in  loco  all'insidie  atto  tur  giunti 

Presso  un  fiume,  ove  miti  a  disseiarse 

Venian  pli  nnnenti,  s'appiaitftr  que'prodi 

Chiusi  nei  Terrò,  collocati  in  pria 

Due  di  loro  in  disparte,  che  de'  buoi  725 

Spiassero  la  giunta  e  delle  gregge. 

Ed  eccole  arrivar  con  due  uaslori 

Che,  nulla  insidia  suspic.ando,  al  suono 

Delie  zampogno  si  nrcndcan  diletto. 

L'  insidiator  drapello  alla  sprovvista  730 

Gli  assalia,  ne  predava  in  un  momento 

De*  buoi  te  mandre  e  delie  bianche  agnelle, 

Ed  uccidea  crudele  anco  i  pastori. 

Scossa  all'alto  rumor  1'  assediatrice 
Oste  a  consiglio  tuttavia  seduta,  735 

De'  veloci  corsier  subitamente 
Monta  le  groppe,  i  predatori  insegue, 
E  li  raggiùnge.  Allor  si  ferma,  e  fiera 
Sul  fiume  appicca  la  battaglia.  Entrambe 
SI  Terian  coir  acute  aste  le  schiere.  740 

Scorrea  nel  mezzo  la  Discordia,  e  seco 
Era  il  Tumulto  e  la  terribil  Parca 
Che  un  vivo  già  ferifo  e  un  altro  illeso 
Artiglia  colla  dritta,  e  un  morto  afferra 
Ne'  pie  coli*  altra,  e  per  la  strage  il  tira.      745 
Manto  di  sangue  lutto  sozzo  e  rotto 
Le  ricopre  le  spalle  :  ì  rombatieiìV\ 
Parean  vivi,  e  tniean  dc'loro  ucc\s\ 
/  cadaveri  in  salvo  nllern»meiì\«, 
àfonit,  ilìntic,  11,  \i\ 


ItlA&E 

VI  ECQl«o  poscia  un  mflrbido  maggese 
Gpai1o*o,  «borioso  e  che  tre  Tolte 
Del  vomere  b  pia^a  avea  senlilo. 
Holli  &rA\OT\  \o  vi^niun  sole  ri  orto, 
E  ioUo  U  F^io^o  iik  quesLa  parie  e  tn  quetla 
Stìmolaodtì  i  fiiov«o(^hi.  E  come  flJ  capo 
Ciungefln  det  sukOr  im  uom  ahc  gWa  in  voi 
Lor  pooe*  neile  man  spumante  un  nappo 
DI  dolcissimo  bapco;  e  qu^i  loToatido 
ttl3lOT8U  at  lavor,  \'  almo  lerri?no 
Pendean^  liramosi  dì  finirlo  tulio. 
Dietro  ner<rgBÌa  H  s  con  voi  in  gleba': 
Vero  aralo  sembrava,  e  nondimeno      • 
Tutta  en  d'Or.  Mirabile  fatturai 

Alirove  un  liampo  t1Tiglii*l*>  avea 
D'alia  metile  pia  biondo,  ivi  Le  destre 
D' acuta  falce  armuil  1  s  esalo  ti 
Hlci^ao  te  spighe;  e  le  recise  manne 
Alire  in  terni  cadean  Ira  j;oIco  e  solco. 
Altre  con  vinchi  le  veniau  siringendo 
Tre  legator  ria  tergo,  ft  cui  festosi 
Tra  le  braccia  recntióole  J  fanciulli 
Benxa  posa  porf^eun  le  irooche  ariste.  *■ 
[q  meno  a  tultt  colla  ver^ia  in  pu^no 
Sovra  un  sotco  seden  del  campo  ii  sire. 
Tacilo  e  lieto  della  molta  me^se.  * 

Sotto  una  quercia  l  suoi  serReoU  intanto 
Imbandi»eon  la  mensa,  e  i  lombi  eurauo 
D'un  immolato  bue,  niejilrc  le  *loniie    ■ 
Intente  a  mescolar  bianct»e  farioo,       i^ 
Vau  preparando  ai  mietitorlla  cena-      i 

Kegult  quindi  un  vigneto  oppresso  e  curvo 
Sotto  II  carco  dell'uva, il  (raicio  ó  d'  oio^ 
Nero  ti  rncémon^  ed  un  iilar  |iroÌiS£<» 
B'  arRcniei  pali  sosit;ncra  \c  vHi*  § 

Lo  circondava  una  eer^jlea  io^s^i 
E  di  itagno  lina  siepe.  Va  seniier  roCn 
Al  vendemmiente  ne  schiud(*a  J'ingretso, 
Allegri  ginvinelti  e  verijìnelie 
Portano  ne' canestri  il  dulce  rrutto*        * 
B  fra  loro  un  ^ation  lùcta  ia  cetra     '*        '■ 
Soavemente,  La  percsi^^a  to^to. 
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)iidio  di  piedi  zurolando 

cchiando  ne  seguiaiio  il  suono. 

svenchc  unn  niaiidra  anco  vi  pose     "795 

lite  cervici.  Erano  scollo 

e  stagno,  e  dal  bovile  uscióno 

ido  e  correndo  alia  pastura 

le  rive  d' un  sonante  fiume 

giunctii  volgca  I'  onda  veloce.  800 

pastori,  tutti  d'oro,  in  Ala 

Ir  armento,  e  li  scguian  redeli 

anchi  maslini.  Ed  ecco  uscirò 

nendi  lioni,  ed  avventarsi 

irime  gìovenclie  ad  un  gran  tauro,     805 

irancato,  ferito  e  strascinato 

)8i  mandava  alti  muggiti. 

erìo  i  cani  ed  i  pastori 

iccorrean  :  ma  le  superbe  fiere 

'0  avendo  già  squarciato  il  fianco,     810 

ean  dentro  alle  bramose  canne 

tanti  viscere  ed  il  sangue. 

jivano  indarno  i  mandriani 

)  i  maslini.  Essi  co'  morsi 

non  osando  i  due  Teroci,  815 

1  loro  addosso,  e  sì  schermivano. 
.  ancora  il  mastro  i^^nipotcnte 
a  convallc  una  pastura 
,  greggi  biancitcggiante,  e  sparsa 
me,  di  cliiusi  e  pecorili.  820 

;ulse  una  danza  a  quella  eguale 
\rYanna  dalle  belle  trecce 
)ia  Crela  Dedalo  compose. 

garzoncelli  e  verginelle 
Simo  corpo,  che  saltando  825 

I  al  carpo  delle  palme  avvìnti, 
in  velo  solili,  quelli  un  Tarsetto 
11(0  vestia,  soavemente 
ual  bocca  di  palladia  Tronda: 
queste  al  crin  belle  ghirlande,  830 

irato  irafiere  al  fianco  appeso 
la  d'argento.  Ed  or  leggieri 
(n  tondo  con  inaeslcV  \>^%s\) 
Ida  ruota  che  seduto 
trono  iJ  vascUicv  rwoVie,  "^"^^ 
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Or  iUpiefiaiio  la  aie:  HmÌKrtÈmr''*.]  r  : 
Slava  la  tiirbt  a  riguaniarilBifeellB':. 
Caréle,  e  lu  eorgodea.  Flnfan  la  4mu 
Tre  fBliator  dia  In  vàril  earacoUi. > 
Rolavaiifl;  Intonando  una  eaaaona.  . 

Il  gran  Homo  Oceén  l'orlo  cMmlea  . 
DeH'ammlrindo  «tMdo.'A  4ki  GomjkAto 
QuMlo  la^'oro^  una  lorica  al.  lece  •  • 
Che  d^lla  Aamm*  lo  spleAto  vUWNfc» 
PÒI  <H  rara  artificio  un\fald»e>agO' 
Blnftf  alle  tempia'  ben  aecoMlOi  e  sopri 
D'aoro «eMitta  T^noaacèlliiarfsuu- 
riir  uWflM  Ikflaa.ltbaL^aMDiariT   1 
DI  plackevoM  tta8no.iB.«tinliiale 
L'anni  Uitie»  Il  gran  fabbro  rallo  levolk 
E  al  pie  di  Teli  te  depaae.  Bd  ella, 
Co'bel  doni  delDio,  come  sparviero 
Balta  cakMSl  dal  nevoso  Olimpo. 
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le  rimira  con  compiacenza  le  armi  a  lui  recato  dalla 
adre.  Tctide  apargc  d'auibroaia  il  corfio  di  Patroclo  per 
mserva  rio  dalla  corruzione.  A  eli ille  convoca  il  parlamento 
!*  Greci:  si  riconcilia  con  Agamennone.  Vool  condurre 
izn  indugio  le  schiere  a  battaglia.  Rimostrarne  d'olisse. 
?roe  acconsento  che  i  guerrieri  si  ristorino  col  cibo.  Aga- 
ennonegli  rende  Briseide  call'aggiunta  dei  doni  promessi, 
riramenlo  del  re  e  solenne  sacrìtizio.  Lamenti  di  Briscide 
pra  il  morto  Patroclo.  I  Greci  s'uniscono  a  banclieltare, 
I  Achille  ricusa  qualunque  alimento  ;  Giove  spedisce  Mi- 
rra che  gli  stilli  nettare  ed  ambrosia  nel  seno.  Egli  si 
ma:  monta  sul  carro:  sue  parole  ai  caTalii  :  risposta  di 
tnto  uno  di  questi,  e  replica  deiPeror. 

Uscìa  dal  mar  l'Aurora  tn  croceo  velo. 
Alla  terra  ed  al  elei  nunzia  di  luce, 
E  co'  doni  del  Dio  Teli  giungea. 
Singhiozzante  d'  accanto  al  morto  amico 
Trovò  r  amato  Aglio  a  cui  d' inlorno  5 

Ploravano  I  compagni.  Apparve  in  mezto 
L'  augusta  Diva,  e  strettolo  per  mano. 
Figlio,  disse,  poiché  piacque  agli  dei 
La  sua  morte,  lasciam,  benché  dolentit 
Che  questi  qui  si  giaccia;  e  tu  le  belle  10 

Armi  li  prendi  di  Vulcan,  che  mai 
Mortili  non  indossò.  —  Cosi  dicendo, 
Le  depone  al  suo  pie.  Dler  quello  un  suono 
Clic  torror  mise  ai  Mlrmidóni:  il  guardo 
Non  Io  soslenne ,  e  si  fuggir.  Ma  come  15 

Le  vide  Achille,  maggior  surse  l' Ita, 
•  R  sotto  te  pnìpebre  orrendamente 
tì/J  oecbl  qua!  (/anima  bolendr,  Go^o^ 
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Dfl  miranda  Utot,  il  vo 

Uadre,  eod  degne  del  ÙV 
Quc&rarink  né  può  Tanto 
Or  le  mi  vesio;  inu  timor 
Che  nelìe  piajshe  dt  Patrc 
Vite  Inietto  non  entri,  d 
Genera  (or  la  ?a1ma  {MI 
Ne  f^uastì  ai  die  tutla  Imi 

Pent^ler  di  queslo  non  1 
Oh  rispose  liv  Dea:  rinCea 
Divonlore  òe'  guerrìeTÌ  ut 
lo  ne  i€Tvù  lontano*  Ov'ar 
imero  un  anno.  Tarò  fi  ci 
Incorrotto  ne  restia  e  anet 
Or  tu  raccoii^U  in  asscmbl 
B,  placato  all^4lrJde,  armi 
Per  la  baitagila,  e  dì  vaie 

Dtise,  e  spirto  audocìas) 
Indi  ambrosia  aLl'e^^tinto. 
N^ltarc  a  Tarlo  d'ogni  lai) 
Nello  nari  Millo.  Lunghefis 
l'orretìda  voce  Intanto  alz 

tvé  Aoìl  prenci  aehfì,  m 

Le  Pparse  sebìfire  pfr  le  n 

Ul  navi  bnn  cura,  rematoi 

£  vivandieri  e  dispen$1er, 

A  parlamento»  di  veder  bi 

Dopo  nn  lungo  cessar  l'ap 

narrollant)  v'nndaro  ancm 

DToniude  ed  UlJi«et  per  le 

Plafthe  all'asita  appoggiati, 

SefEgi  adaftiArfL  Uìtiruo  gii 

Alrlde  In  lforl«  m1<ietna  ei 

Di  Coone  Anteo  òri  de  Ter  ilo 

Tutu  adunati^  Acbiìle  surf 

Atride:  a  te  del  par  cbe 

Meglio  tornato  cbe  tra  noi 

Mai  «uria  la  Tatui  lite,  rbe 

Sì  ne  rose  ^  CHmt\  d'una 

DovpQ  Diana  ^at\.v&i\i&  V\  ^ 

Ch'io  saccbcftgVav  UmtsM 

Chò  Uwii  nou  &Nt\%u  VxQ 
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Mentre  l'ira  io  covai,  morso  il  terreno. 

Ettore  e  I  Teucri  ne  gioir,  ma  lunga 

Rimarrà  Ira  gli  Achei,  credo,  ed  amm 

De' nostri  piati  la  memoria.  Or  copra  85 

Obbllo  le  andate  cose,  e  II  cor  nel  petto 

Necesaltà  ne  domi,  lo  qui  depongo 

L'ira,  né  giusto  è  ch'io  la  serbi  eterna. 

Tu  ridesta  le  schiere  alla  battaglia. 

Vedrò  se  I  Teucri  al  mio  venir  vorraaiio        70 

Presso  le  navi  pernottar.  Di  gambe, 

Spero,,  fla  lesto  volentler  chiunque 

Potrà  sottrarsi  In  campo  alla  mia  lanclt. 

Disse:  e  gli  AchWi  giubilar,  vedendo 
Al  fin  placato  11  generoso  Achille.  75 

Surse  allora  TAlrlde,  e  dal  suo  seggio» 
Senza  avanzarsi,  ravellò:  M'udite, 
Eroi  di  Grecia,  bellicosi  amici. 
Nò  turbate  il  mio  dir,  che  io  fjrastuono 
Anche  II  più  aperto  dicltor  confonde.  80 

E  chi  Tar  mente,  chi  parlar  potrebbe 
In  cotanto  tumulto,  ove  la  voce 
La  più  sonora  verrla  meno?  lo  volgo 
Le  parole  ad  Achille,  e  voi  porgete 
Attento  orecchio.  Con  rlmprocci  ed  onto  85 

Spesso  gli  Achlvi  m'accusar  d'un  falh> 
Cui  Giove  e  li  Fato  e  la  notturna  Erinni 
Commisero,  non  lo.  Essi  in  consiglio 
Quel  dì  la  mente  m'ofTuscàr,  che  11  premio 
Ad  Achille  rapii.  Che  farmi?  Un  Dio  90 

Così  dispose,  la  funesta  a  tutti 
Ate,  tremenda  del  gaturnio  figlia. 
Lieve  ed  alta  dal  suolo  ella  sul  capo 
De'  mortali  cammina,  e  lo  perturba, 
E  a  ben  altri  pur  nocque.  Anche  allo  itilio     95 
Degli  uomini  e  de'niftnl  arbitro  Giove 
Vu  nocente  costei  quando  Ingannollo 
L'augusta  Ghino  il  dì  che  in  Tebe  Alcmena 
L'ercnlea  forza  partorir  dovea. 
Detto  ai  Celesti  avea  Giove  per  vanto:  100 

Divi  e  Dive,  ascoltate  ;  lo  vo'del  petto 
Rivelarvi  un  segreto  :  oggi  llltla 
Curatrice  de'  parti  In  luce  un  uomo 
M  aio  sangue  tranki  che  fu  W  UiU% 


Vicine  genti  stenderà  lo  scettro. 

Mentirai,  n6  otterrai  la  tua  parola, 
Cìiuno  riprcjie,  meditando  un  frodo, 
fìlura,  0  CìioTe,  il  gran  giuro,  clie  ne)  vero 
Fia  de*  vicini  regnator  Tuoni  ch'oggi 
Di  tua  stirpe  cadrà  fra  le  ginocchia  ^^^ 

D'una  madre  mortai.  Giurollo  ti  dui 
Senza  sospetto,  e  ne  Tu  poi  pentito 
Che  Giuno  dal  elei  ratta  in  Argo 
Del  Perselde  Sténelo  all'lltusire 
Moglie  sen  venne.  Avca  grav'elta  II  seno     il' 
D*un  caro  figlio  settimestre.  A  quetlo, 
Benché  Immaturo,  accelerò  la  luce 
Giuno,  e  d'AIcmena  prolungando  11  pino, 
Ne  represse  le  doglie.  Indi  a  narrarne 
Corse  al  Saturnio  la  novella,  e  disse  :         1^ 
(iiovc,  t'annunzio  che  nio'  nacque  un  prode 
Che  in  Argo  impererà,  io  Stcnciide, 
Tua  progenie,  Ruristco  d'Art^o  re  degno. 

D'alio  dolor  Terito  inrurUossi 
Giove,  e  tosto  ai  cnpelli  Ate  aflTerrando       ^^ 
Per  lo  Stige  giurò  che  questa  a  lutti 
Furia  dannosa  non  avrìa  più  mai 
Riveduto  l'Olimpo.  B  sì  dicendo^ 
l^a  rotò  colla  destra,  e  fra'  mortali 
Dagli  astri  la  scagliò.  Per  la  costei  '^ 

Colpa  reggendo  di  travagli  oppresso 
li  diletto  figliuol  sotto  Euristéo 
Adiravasi  Giove.  E  a  me  pur  anco. 
Quando  alle  navi  Ritór  struggea  gli  Achivi, 
Lacerava  il  pensier  la  rimembranza  1^ 

DI  questa  Diva  che  mi  tolse  il  senno. 
Ma  poiché  Giove  II  volle,  io  vo'  dol  pari 
Farne  l'emenda  con  Immensi  doni. 
Sorgi,  Achille,  alla  pugna,  e  gli  altri  accendi- 
Tutto,  che  Ieri  nella  tenda  Ulisse  14 

Ti  promise,  lo  darotti  :  e  se  t'aggrada, 
L'ardor  sospendi  che  a  pugnar  ti  sprona, 
K  dal  mio  legno  farò  tosto  i  doni 
Ilecar,  che  \\u\,  \j\^0s\w^tvv\  vk  core. 

Duce  de'proAV  v;\ot\Qsci  \vù^^,  H 

Risfwse  Ach\\\e,  W  Aiix  «\w\i^  ^vi\\\  ^  xv^5!lv^A 
Di  tua  K'iU5l\xia  o  nVt\\vt\V\,  vi  vwwa 
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iuter.  M:&  (iMii]M  litui  v  (|iii\^l(3 
lO:  sta  J'artiii  o;:ni  (umi^ìiti). 
«'Indurci,  che  il  ila  Tarsi  ò  assai.         lau 
be  AchìIlL'  in  caiu]!»  fwih  o  sperila 
nnc  ralaii;;[i  e  ciraltri  il  vi-ìrsa, 
iiipiu  n'iiiiili.—  IlliKirc  Ai'liitl(\ 
iiise  alior  l'accurlo  tlissi^  r  crande 
valor;  ma  non  menar  ilìsliinl  lì.'ì 

0  i  Teucri  «li  Achei.  Venni i  al  cozzo 
trolta  gli  esercili.  e  indarnMinti 
ci  e  quinili  da  un  Dio,  nan  lia  <ì  breve 
prò  cenarne.  Nelle  navi  allunane 
janda  che  di  cibo  e  di  bevanda,  10<> 

te  dì  forzii,  si  restaurìn  lutti , 
ì  digiuno  .soldato  un  giorno  intero 
10  al  iramonio  non  sostien  la  pugna. 
LP,  fame,  fatica,  a  poro  a  p'u'o 
)nian  anco  I  più  Torti,  e  dispussalo  185 

asca  il  Rinoccbio.  Ma  guerrier,  mi  Tresche 
ornò  le  forze  il  cibo,  il  <;iorno  tutto 
ntrepido  conibalte,  e  sua  sianrhe/za 
)0l  col  finirsi  del  conflitto  ci  sdente. 
Dunque  il  campo  con^'eda,  o  fa  che  pronte    17(( 
Alense  imbandisca.  A^amennòn  Trailnnto 
Qua  rechi  i  doni,  onde  ogni  Arhro  li  vcRj^a, 
E  il  tuo  cuor  ne  qioisca.  Indi  nel  mezzo 
Del  parlamento  il  re  si  levi,  e  {ziiiri 
Che  mai  non  giacque  colla  tua  fanciulla  ;      175 
K  questo  giuro  il  cor  ti  plachi.  VA  fmscia. 
Perché  nulla  si  fiaudi  al  ino  diritto, 
Di  lauto  desco  nella  propria  tenda 
Ti  presenti  e  ti  onori.  K  tu  più  giusto 
Mostrati,  Atride,  in  avvenir,  che  bello  180 

Uefzal  atto  è  il  placar,  qua!  sia,  l'olTeso. 

A  questo  il  sire  Ajrainennón  :  M'è  prato, 
Ulisse,  il  saggio  e  acconitiainentc  espresso 
Tuo  ragionar.  Io  giurerò  dall'Imo 
Cuor,  nò  dinanzi  al  Dio  sarò  spergiuro,  185 

Ma  tempri  Achdle  del  pusnar  la  foga 
Sino  che  giunga  il  donativo  :  e  il  sangue 
ìipìla  viUiina  fermi  II  R\uraw\ei\V,Q, 
fui  presenti  voi  tulli.  Or  lu  \\«<\o?^mcN 
aane,  llissc,  e  IrasccUo,  \vò  Vt\  ^:<<>\yv^\x^vì>   V 
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De*  primi  acbivi  giOTinetti  il  fiore. 
Reca  i  doni  promessi  e  le  donielle  ; 
E  Taitibio  mi  cerchi  e  m'apparecchi 
Un  cinghiai  da  svenarsi  a  Giove  e  al  8( 
,  '     inclito  Atride,  gli  rispose  Achille, 

;,  ',  Serbar  si  denno  queste  cose  al  (etppo 

^:    .  Che  dall'armi  avrcm  posa,  e  che  non  U 

?    .  Sdegno  n'inflammi.  Giacciono  squareliU 

;.  ,;  Nella  polve  gii  eroi  che  apense  Ettorre 

.X\  j  Favorito  da  Giove,  e  voi  ne  fate 

:>'^  ,j  Ressa  dì  cibo?  lo,  qual  si  trova,  all'ani 

^.;^i  Senza  ritardo  il  campo  esorterei, 

:ijr',  E  vendicato  l'onor  nostro,  allegre 

.•««ti.  Cene  abbondanti  appresterei  la  sera. 

^''^.(i.  Non  verrà  cibo  ai  labbro  mio  né  beva, 

''^  \.  S'uito  pria  non  vedrò  l'estinto  amico. 

\\]-  ('  D'acuto  acciar  trafitto  egli  mi  giace 

'  '*  ?■  Nella  tenda  co'  pie  volli  ali*  uscita, 

E  gli  ran  cerchio  i  suoi  compagni  in  pi 

Non  altro  è  duoque.il  roto  pensier  che  st 
f  r  E  sangue  e  il  cupo  di  chi  muor  sospiro. 

;".  -  E  Ulisse  a  lui:  Fortissimo  Pelide, 

'4\\  Tu  nell'asta  me  vinci,  io  te  nel  senno, 

'.  ^  Pcrcliè  pria  nacqui,  e  più  imparai.  Fa  d 

^;  -  Di  quetarti  al  mio  detto.  Umano  core 

':)  r  Presto  si  sazia  di  conflitti  in  cui 

"f:  Molto  miete  i'acciar,  poco  raccoglie 

;<;^;,r;-  Il  mietitor^  se  Giove,  arbitro  sommo 

\f.  '■:  Di  nostre  guerre,  le  bilancie  inclina. 

'A;  <-  Pianger  col  ventre  non  si  dee  gii  estinti  \ 

:C.  [  E  qual  respiro  il  pianto  avria  se  mille 

V*  Fa  cadérne  la  Parca  ogni  momento*. 

;'■  '  Intero  un  sole  al  lagrimar  si  doni, 

;    r  Poi  con  coraggio,  chi  mori  s'intombi. 

E  noi  che  vivi  della  mischia  uscimmo 

Conforiiamci  di  cibo,  onde  più  fieri 
:"■  D'invitto  ferro  ricoperti  il  petto 

Alla  pugna  tornar,  senza  che  sia 
.■\'  Mestler  novello  incitamento. E  guai 

A  chi  terrassi  su  le  navi  inerte, 
Mentre  gii  altri  animosi  8i<\  ^ct«  «.«salto 
Cantra  i  Teucri  da\  \a\\o  \uotu^^twvm\ 

Disse,  e  compagni  \  du^  «l^VwmA  ^\  v 
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ifore,  e  Toante  e  Merlone 
riHde  Negete  e  Helanippo  335 

oméde  di  Creonte.  Andaro 
ide  al  padlglion,  presti  11  corotDdo 
mpiro,  e  arrecAr  le  già  promesse 
sette  ireppiè,  Tenti  label!, 
I  corridori  ;  indi  prestanti  240 

?gno  e  di  beltà  sette  captive. 
;lia  di  Driséo,  guancia-rosata, 

I  ne  venia.  LI  precedea 

lied  di  buon  peso  aurei  talenti 
,  e  lo  seguian  eoo  gli  altri  doni  245 

tri  giovani  achei.  Deposto  11  tutto 
isemblea,  levossl  Agamennone, 
libio  di  voce  a  un  Dio  slmile 
nghlal  gli  appresentò.  Fuor  Iraste 
)eso  del  brando'  alla  vagina  250 

r  l'Atride,  e  della  belva  1  primi 
icisl,  alzò  le  palme,  e  a  Giove 
.  Sedeansl  tutti  in  riverente 
silenzio  per  udirlo  ;  ed  egli 
indo  al  cielo  e  supplicando  disse  :         255 
mmo  ottimo  Iddio,  la  Terra,  il  Sole, 
inni  laggiù  gastigatrici 
(pergiuri,  tcstlmon  mi  sieno 
^r  desio  lascivo  unqua  io  non  posi 
la  figlia  di  Driséo  le  mani,  260 

la  tenni  nelle  tende  intatta, 
odino,  s'io  mento,  ogni  castigo 
)  al  falso  giurator,  gli  Del. 
i  e  l'ostia  scannò  ;  poscia  ne'  ?asti 
marini  la  scagliò  l'araldo.  265 

de'  pesci.  Alior  rizzossl  Acnllle 
nò  :  Giove  padre,  ob  di  che  danni 
gravi  !  Non  mal  m' avria  PAUrlde 
all'ira,  nò  mal  per  farmi  oltraggio 
a  mio  mal  grado  egli  la  schiavai      270 

II  volesti,  iddio,  tu  che  di  tanti 
a  morte  decretavi.  Or  voi 

I  clbo^  e  all'armi  indi  si  voli. 

,  e  sciolto  il  conseno,  ^W^  vwusv^ 

rse  ciascun.  Ma  co'  pT^WàVi  n^^ 

ióoJ  s'avvYlLf  ^'htìmt 


U.tAl>E  t 

Verso  le  tend(?,  e  li  posAr,  schicraodo  ! 

Su  bi'l  scRffi  le  donne,  o  ueirarmcnto 

Fur  ilai  sergi'ntl  i  conidor  sospìnii. 

Di  bell/i  simi^Unntc  all'  aurea  Veucre  ^ 

Come  vide  BrisCidc  del  morto 

Patrorio  le  feri  le,  abbandonossi 

Sull'estinto,  e  ululava,  e  coile"  inaol 

LnreravASi  il  petto  e  il  delicato 

Colio  e  il  bel  viso,  e  si  dicea  plorando*.       ^^^ 

oh  mio  Patroclo!  oh  caro  dolce  amico 

D'una  meschina!  Io  ti  lasciai  qui  vivo 

Pariendo;  e  ahi  quale  ai  mio  (ornnr  ti  trovo! 

Alìi  come  vieinmi  un  mal  su  l'altro!  ViUi 

L'uomo  a  cui  diormi  i  genilor  ,  trafitto       290 

Dinanzi  alla  città,  vidi  d'acerba 

Morte  rapili  tre  fralei  diletti  ; 

K  (]unn(lo  Achille  il  mìo  consorte  uccise 

K  di  Mineie  la  cillà  distrusse. 

Tu  mi  vietavi  il  piangere,  e  d'Achille  233 

l'armi  sposa  dicevi,  e  a  Fila  condurmi 

Tu  slesso,  e  m'apprestar  fra'  MirmidOni 

Il  nuzial  banchelto.  Avrai  tu  dunque, 

0  sempre  miic  eroe,  sempre  il  mio  pianto. 

Così  piange,  piangean  l'altre  donzelle       300 
Patroclo  in  vista,  e  il  proprio  danno  in  core. 

Stretti  intanto  ad  Achille  i  seniori 
Lo  conroriano  al  cibo,  ed  egli  il  nicga 
(ìomebondo.  «  Se  restan»i  un  amico 
Che  mi  compiaccia,  non  m'esorti,  il  prego,   305 
A  toccar  cibo  in  tanto  duol  :  vo'  stormi 
Fino  a  sera;  e  potrollo,  in  questo  stato». 

Tutti,  ciò  detto,  accomiatò,  ma  seco 
ItostAr  gli  Atridi  e  Nestore  ed  Ulisse 
E  il  re  cretese  e  il  buon  Fenice,  intenti        310 
A  stornarne  il  dolor:  ma  il  cor  sta  chiuso 
Ad  ogni  dolce  finché  l'apra  11  grido 
Della  battaglia  sanguinosa.  Or  tutto 
Col  pensier  nell'amico  allo  sospira^ 
E  fuorompe  cosi:  Caro  infelice!  315 

Tu  pur  ne*  R\orn'\  d\  Cerai  coisfliito 
Defili  Achivi  co'Trov  u\\  ^v\>w^N:OLm\V 
Con  presta  cuv;ì  ixeWc  VeYkv\^  \\  itxXi^. 
Or  tu  giaci,  cd\ft\wtuo\o  ^MÀ  wv^vm^i^^ 
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Del  desio  di  le  sul  ;  nò  più  conloglio  320 

Mi  graveriu  su  inorlo  il  pailre  udissi, 

(MUero!  ri  forsi*  or  per  iik*  piaime  in  Flìn, 

Per  ine  fallo  Citinpioiii'  in  strali  io  lido 

Ucli'abborrlta  Ardiva >,  o  morto  il  mio 

Di  divina  brlln  H^lio  dil:>tlo,  32.-; 

(Mie  a  me  sì  eiiùra.  so  pur  vive,  in  Sciro. 

Ahi!  mi  sperava  di  morir  <pii  tolo; 

Sperava  liit!  tu  salvo  a  l'ila  lornniido 

Su  presta  nave,  un  dì  «la  Sciro  avroli 

Teco  addutto  il  mio  Pirro,  e  mostri  a  lui         330 

I  mici  campii  i  miri  simvì  e   l'alia  reg'^ia  : 

Pcrorcliè  Irmo  clic*  Pi-U-o  pur  troppo 

O  più  iKUi  \iva,  o  di  (liii<ir  sol  \:\a, 

Aspettando  o^ni  (!i  >o:ì!:o  cndor.tc 

L'amaro  annunzio  drlia  morii*  mia.  33r> 

Cosi  izemc:  ^cmean  ^li  astanti  eroi 
Bicordandi)  ciascun  gli  atibandonuii 
Suol  cari  pi'Kid.  Di  quel  pianto  Giove 
impietosito,  a  Palladi*  si  ^olse 
immanlinenlp,  e  sì  le  disse:  (>  fì<2li.i,  340 

Percbè  lasci  l'uom  prode  in  abbandono? 
Pensier  d'Achille  non  hai  più  ?  Noi  vedi 
Là  seduto  alle  navi  e  lacrimoso 
Pei  caro  amico:*  Anddr  ^ià  Hit  li  al  desco; 
Kl  sol  ricusa  ogni  risior.  Va  dunipjt?,  34:» 

E  dolce  ambrosia  e  nel  lare  noi  petto. 
Onde  non  cat^^ia  di  lan[;uorj  ^rinstilla. 

Sprone  aggiunse  quel  cenno  alla  già  pronta 
Minerva,  che  d'un  salto,  rolla  Toga 
Belle  vaste  ali  di  stridentv:  nibbio,  350 

Calò  dal  cielo,  e  nettare  ed  ambrosia 
Stillò  d'Achille  in  petto,  onde  le  Torzc 
Usuo  fiero  digiun  non  gli  togliesse; 
Indi  agli  eterni  del  potente  padre 
Soggiorni  rivolò.  Gli  Achivi  intanto  355 

Tutti  in  procinto  dalle  navi  a  torme 
Versavansi  nel  campo  ;  e  a  quella  guisa 
Che  fioccano  dal  eiel  spinte  dal  soffio 
Serenatore  d'aquilon  le  nevi. 
Cosi  dai  lefini  uscir  dens\  a\\Q\  n«\\  ^^^ 

/  lucid'eìmi,  e  i  vasti  *cud\,  ft  \  \w\X 
Concavi  usberghi,  e  \c  Uassx^ee  \;s.vv^t. 


FolROfA  al  lampi  dell' a  cf  Uro  il  fido 

£  ne  brilla  ti  terreo,  che  &\  ca [[tesilo 

Delle  sqriaTjre  riti  i  barn  bit.  Iti  me/ za  a  quesk  ^ 

Armasi  Achille^ Gli  f^lrìdeano  \  denti ^ 

G^l  ocf:bi  eran  (ìjìtntniv  di  dolore  e  d'In 

Kompf^a&i  U  [)ei(Oì  e  tale  egli  delVarmI 

Vulcanie  ftl  restia.  Stri  ti  ^e  oìle  gambe 

t  bei  $t  Iti  Ieri  con  argentee  Obbie  :  ^^^ 

Po<!e  al  petto  TiJstwrf^O}  e  di  lucenti 

(Ibiovl  frephlo  agli  omeri  £0£])e»e 

[1  forie  brando:  s'imbracdò  lo  scudOf 

Cbe  tmniensD  e  sntdo  di  lontan  splendei 

Come  lunato  q}iA\  Tooo  al  naviganti  ^1 

&ovr'aIla  apparso  solitaria  cima, 

(Quando  lontant  da'  lor  cari  il  Vf?nia 

Li  travaglia  nel  mar:  tale  dal  bello 

E  vario  scudo  dell'eroe  saliva 

All'etra  lo  splendor.  Stella  parea  ^■ 

Su  la  fronte  11  f^rand'elmo  irlo  d'equine 

riilomc,  e  Tusa  »ul  cono  Irt^mohtva 

Laurea  cresta.  In  que«L'armi  il  divo  Acliille 

Tenta  fii  sie^o,  e  vi  il  vibra,  e  prova 

Se  i^li  3on  atte  ;  e  gli  erano  qtjaì  piuma       ^ 

Ch'alto  li  sol  leva-Alfln  dal  suo  riservo 

Cnv6  Timmeosa  e  saliJa  asta  priLcrna, 

Cui  nulto  Acttlvo  pal1egi;iar  potca 

Tranne  11  PelidOf  Trai^sìno  d'eroi 

sterminatore,  dn  Chiron  reciso  K 

€u  le  peliactie  vette,  e  dato  al  padre. 

Alcfmo  Intanto  e  Aulomcdonia  agg^tasana 
Di  belle  barde  adorni  e  di  bei  Treni 
I  cavalli:  e  allungate  ai  saldi  anelli 
Le  guide,  e  toUa  nella  man  la  sfer^a^  ^ 

Salta  sul  cocchio  Automcdòn.  V]  monta 
Dopo,  raggiante  rome  Sole,  Achilìe 
Tulio  presto  alla  pugrtn,  e  con  iremetkda 
Voce  al  paterni  cnrrldor  $\  ^rida  : 
Xanto  e  b^lio,  a  Podar^e  incilli  figli,  ^ 

Sia  vofitra  cura  in  salvo  rkondurre 
Saaìo  di  strage  V\  ^\^im^\  ncìUto  ',  e  morto 
Noi  lasciale  co\'a  tow^  \J;i\twAtt» 

Cblnò  \a  ic&ia  ViVftmmVTi\  ^wìViìto 
Xanlo;  diffusa  pti  \*i  ^^<5^^  ia.iaAsv\i^ 
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{(PO  A  terra  la  chioma,  ed  el  da  Giuno 
Fatto  oarlante  udir  fé'  questi  accenti  : 

Achille,  In  lalvo  auesta  volta  ancora 
TI  trarremmo  noi,  sì  :  ma  ti  sovrasta 
L'ultlm'ora,  né  Qa  nostra  la  colpa,  410 

Ma  di  Giove  e  del  Fato.  Se  dell  armi 
Spogliar  Patroclo  1  Trol,  non  accusarne 
Nostra  pigrizia  e  tardità,  ma  il  forte 
Di  Latona  Qgliuolo.  El  nella  prima 
Fronte  Tuccise,  e  dieone  a  Etiór  la  palma.  415 
Noi  Zeflro  sOdiamo,  il  |)ìù  veloce 
De' venti,  al  corso:  ma  nel  Fato  è  scritto 
Che  un  Dio  te  domi  ed  un  mortai.. ..Troiicaro 
L'Erinni  i  detti.  E  a  lui  l'irato  Achille: 

XaDto,  a  che  morie  mi  predir?  Non  tocca    420 
Questo  a  te.  Qui  cader  deggio  lontano, 
Lo  so,  dai  cari  genitor  ;  ma  pria 
Trarrò  tutta  di  guerre  a'  Troi  la  voglia. 

Diue»  e  gridando  I  corridor  sospinse.         425 
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ragana  a  concilio  gli  Dei  e  loro  impone  di  prender 
e  nella  battaglia.  Giunone,  Paljade,  Mercurio,  Nettuno, 
sano  diaceiMloiio  io  aiuto  de'  Greci;  stanno  dalla  parte 
rrojaBÌ  Marte,  Apollo^  Latona,  Diana,  Venere  e  lo 
nandro.  Enea  venuto  alle  prese  con  Achille  è  cinto  di 
)ia  e  salvato  da  Meltuno.  Achille  mette  a  morte  molti 
nemici,  fra*  quali  Polidoro  figlio  di  Priamo.  Kttore 
ido  assalito  Achille  viene  sottratto  da  Apollo.  Proilczze 
chille  che  fa  strage  de' Trojan! . 

Cosi  d'intorno  a  te,  marzio  Fetide» 
GII  Achei  metteansi  in  punto  appo  le  navi. 
»  i  Trol  dei  campo  sul  rtaUo.  A.  Twsi\ 
Giove  allor  comandò  che  daWe  tcm^Na 
Eminenze  d'Olimpo  a  paT\ainftfiV<^ 
Coavocasse  gli  Del.  Volò  \a  \>\n«i 


151    roret — 

D'of^ni  parie,  e  chiamolli  alla  stelUta 
Mdt^ion  i1U;ìov(>.  Af^coi srr  fnttu  e,  iraone 
Il  canuto  OLTsin,  nullo  dp'  Fiumi 
Né  (lolle  Mìtfe  vi  mnncò.  (]c' boschi  IO 

;    .         E  ih''  pfflli  0  óa'  fonti  abit^^trìci* 

tìliinlL  ilei  (?riad(?  nilunrttor  de'  npmbi 
Alle  );tari/e,  si  a?SÌT<er<j  su  Iprsi 
Troiù  che  a  Giove  con  solerle  curii 
Vulcano  fabbricò.  Pre^ e  ciascuno      (  |5 

Cti<?lo  il  suo  posiOi  mi  (Lil  mtir  vernile  ; 
Ohljcrtìcntc  ci  pure  il  rè  f'clluno.  ; 

.  Tra  i  mngRÌori  S(HlcnrtOsi,  In  mcnle 
Di  Giove  iuterrn^ò  con  qifr'^H  accenli: 

Perche  di  nuovo,  rolminnuie  liidto,  20 

Chiami  i  Nutiii  a  consiglio?  AlFin  (Jet^fca 
ne*Trnjani  vuoi  Torse  «  rie^li  A(4»ei 
Pronti  :i  tulT;!  miìrial  l'ullifiia  porle? 

Den  vt^ilcfiti,  fi  KcUiino,  i\  niic)  pensiero^ 
Giove  rÌ5pu&P|  ilr-J  chiamurvl  r  ftrjesta  15 

Ln  cajjlon:  benché  pre^s^  al  ra(o  estremo , 
E  g\ì  unì  e  gii  ali  ri  ii)  cor  ini  sionno.  Assiso 
Su  le  etioe  aOlimpo  io  qui  mi  resto 
L'ire  mortali  a  contemplar  tranquillo. 
Voi  sul  campo  scendete,  e  a  cui  v'aggrada    30 
Dei  Teucri  e  degli  Aciiei  recate  aita, 
Se  pugna  Achille  el  sol,  noi  sosterranno 
Né  pur  tampoco  i  Teucri,  essi  che  ièri 
Solo  al  vederlo  ne  iremaro.  Ed  oggi. 
Che  d'ira  egli  arde  per  Tamico,  io  temo  35 

Non  anzi  il  ai  fatai  Troja  rovini. 

Disse^  e  di  guerra  un  fier  desire  accese 
De'  Celesti  nel  cor^  che  in  due  divisi 
Nel  campo  si  cal&r  :  verso  le  navi 
Gluno  e  Palla-Minerva  e  4;oiraccorlo  40 

Util  Mercurio  s'avviò  Nettuno: 
Li  seguia  zoppicando,  e  truci  intorno 
Gli  occhi  volgendo,  di  sua  forza  altero 
Vulcano,  ed  il  sottil  stinco  di  sotto 
Gli  harcollava.  Alla  troiana  parte  45 

N'andAr,  dell'elmo  il  crolla lor  Gradivo^ 
L'intonso  Febo  colla  madre  e  Taima 
Caccialrice  soicUa  e  \a\\Vo  ^  V^weve 
Dea  del  rJso.Fìncivè  da\\c  iftwv^W 
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100»  le  caIffU  «Ile  lemne 

|gWlitg>,IHI»  iQffliibttMrM 

le  Jlliktrva/or  stili V«tr«ma 
fCilAmlu  c^l  or  &\k\  muco  lltltf i  ■  60 

IBIA  parie  orribilrneufe  RrìdA;      «| 
||?r((^  ilairaiEra  a  tenebroni 
^flmilf,  t;f1  or  dall' Aidue  dm|., 
Mrdnijie  tofrii  oJ  or  mi  pugglo 
UiC  lunglu'sso  il  Silurala  65 

|lo ,  ìfiltamnriu  a  riUia  voce  l  tèneri. 
J*un  campo  e  l'aliro  Inanimi 
tb(^ati  Rji  d^ziifràrj  comtnL&U 
lUllo  cruileL  D^U  nlLo  alUtvn 
rUll  e  ii<!'nijnM  orreoiLanKMtlO  70 

t  padre  ruiJiLÒ  :  ac^sec  di  ao^ld  . 
it  terra  e  de^  aumti  lo  »up^rbe 
leitunop  Traballar  deil'Jda 
etutUì  e  i  gJofcUi  e  k  tfoiano.   -i 
L  e  io  navi  degli  Acb^L  Tremonne         75 
Uftjjgupollìp  e  5p.iv«nialo 
■HgflHIl  e  sì  gliiu  dal  ironOt 
Ito  Qffo  gli  iquarei  la  terroiia    . 
mi  capo  II  crolialor  NeUuno,   . . 
romana  oalaggiA  la  luca  80 

li  noo  dlMopra  ed  ni  mortali 
aaaailide  bolge,  al  guardo  ommle 
lai' elei:  colaoio  era  II  fragoio. 
L  ooDfliUo  de'GelMti  mela.  , 

Mtimo  II  M  dell'amo  Apollo^  .  r         65 
IfartO'  Ninerva»  e  eoólro  tìiufio 
lo  «ecce  edegllttfaU.amaDU  • 
MM  di  Febo  almp  Dlanas 
Q  daior  dèMoqH  e  MnraUm 
tane  MercorlOi  ert.UW&ikv  *^ 

fakuèo  il  ToriVcMO^.QvMii^v. 
UU  tearoandio  e  4wNVMi      ,ó 
i*»,  il.  ...    ^^ 
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Xanlo  nomalo.  K  questo  era  d!  t 
Cnntnt  numi  II  cerlaine  e  l'ordln 

Ma  (11  scigliarsl  Tra  le  tnrbe  Ir 
l)p|  Priamlrté  Etlorre  arde  11  Peli 
Clip  Innanzi  a  (ulto  eli  comanda 
Di  far  la  rabllia  mar/Tal  satolla 
Di  (Ilici  saligni»  abborrllo.  Allor  d 
Le  Kuerrlcrp  Ta ville  Apollo  spinsi 
C(»iiiro  II  lessalo  crop  d'An(!ltMc 
E  presa  la  ravella  e  la  scniblanz 
Del  Prlameìo  Liraon  gl'infume 
Ardimento  e  valor  eon  questi,  m 

illustre  dM(!e  Rnea,  dove  n'aiif 
Le  ratie  fra  le  tazze  alte  p^òtnc'S! 
Al  re  de'Teurri,  tb(»  ptii*  solo  avt 
Contro  II  Pcllde  Arliille  cohibatt 

Prlaniide  o  p(^rchè,  contro  mia 
Enea  rispose,  ad  alTrontar  mi  sp 
Quell'invitto  puerricr?  eli  sleMl 
Pur  altra  volta,  ed  altra  volta  In 
La  sua  lancia  dall'Ida  mi  sospìnt 
Quando,  assaliti  I  nostri  armenii 
K  Lirnesso  atterrò.  (ìiove  protesse 
Il  mio  ratio  fujigìr:  senza  11  sun 
M'avria  domo  il  Pélldc}  esso  e  M 
(ibe  il  precorrendo  lo  spargea  (li 
E  de'  T(»ucrl  e  de'  UMegi  alla  str 
La  sua  lancia  animala.  Alcun  n 
Dunque  cbc  pugni  col  Pellde.  Vi 
Sempre  va  seco  che  II  difende,  e 
vola  sempre  11  suo  telo,  e  non  s 
trinche  non  passi  del  nemico  il  p 
Se  della  guerra  si  librasse  eguale 
Dai  Scm|)iterni  la  bilancia,  el  ce 
Fosse  tutto  qual  vantasi  di  ferro 
Non  avria  meco  agevolmente  II  ri 

E  tu  pur  prega  I  buud,  o  valoi 

Kispose  Apollo,  che  tu  pure,  è  fa 

Vi  Venere  nascesU,  td  el  di  Wva 

inferior,  che  i\uo\\v\  w  vV\o\^,  ^  v\ 

Ai  marin  veccVwo  è  VV^W^A^x^^ 

In  Un  r  InvUlo  accXvuQ,  <ì  tv^^ 

Per  minacce  ^^?^iu  vVv^tc  e  s^^v 


ft)rrt(*ri  M  frvttiv.  ft  hii  r«rJuto   < 
vHUd^^  ii  r»\l^'-iU  niir^kt  140 

p  H'  AVtU  rrtun.i  il  J'Ptt»|i*/  t  A 
IjMttfr  tf  Ni  f^jhiiij^.  Of  rml    -'^^^         145 
Wil  ?i  chr  >vt>l|ji,  it  (tur  ci'^AdMM 
I>lurl4i  (tt^un  41  fiuu  Hi^  rn^i««i 

mnta  t  iHfrtV'ii' r*rni*rtj>rrt         i  150 

Imo  Dic"  a  hxi  alò  M  P4(|fv)i'       <         155 
u  rfijìiliff  11  IktTifiMii  '  Hi*  ^\rmi0 
l\^^tmt\\\  rlritJi  in^»  iti  vtifS^      '  ^ 

Mll  un  imui'  :   f^       -.  ìp'  li*rMO#lt 
Stffni  jfp(5iiri   .:  .■!  ^.  ■  inumv'   ■  i        no 
K  hlfflftha  lìiHi  il  ,r(t,  r*  fi^rntrv,  "^ 
■tìoMtfiKftj.  r'Himminj*  ftittiiihB,'*     ' 
ttia  pTÌml  r«-PAiac>U^fB^Ul  firtebi 
R  mJi  ^  i  pHj  t^  »  J 1 1  AIU  '  vr  liuti  &'  ^ 
^«<  ^i»p<Tia  (hlU'AlM  1^41104 ■»'  :^         t65 
■*  più  NUBI  fK^  caliti  marioli       -  * 
Enm  liei  ptiqttar.  Sf^  ìi»siiM'     ^    . 

Nnit^  Ai'Kill(i  ìmtirUknMno    ^    -'  ' 

lOtri  rwìln  mltJL^ln*^^  ["l^'fuff' t*5tO   170 

MIO  iUoL'  fa^iju^  f<iflriim>^    '^ 
Il  In  sf^'fx»,  -ilffl  vdl^ir  rt*l  A  flirti  ^ 

|k)P  ^f^  r  ì  Eimìnrtài  '  uA  tff  v^imi  'i   J 
r  §ÌDNK>4ffOii  M^iasittvi^  \  'tv*u^\V^ 


IM  ILUBC 

RtpiraLó  ichlìar  della  r 
Orca  V  assillo  atlor  che 
L' InsefEui^K  ilaL  tiilo  ali 
Qui  co'  numi  alleati  11  I 
D*  Mnpenclral)il  nube  cii 
Sul  ciglio  anch'  essi  t' ^ 
CaIUcoIo»  gJl  o(>paitì  m 
A  (e,  OLVLOO  saeuanle  A 
E  a  Mar[«  di  cinadi  alt 
CoM  di  qua,  di  Là  delibi 
Ble«ktno  I  Divi,  e  nluna 
B^ncbf  Giove  gli  sproni 
E  pia  (Ulto  ù'  armali 
£  di  lampi  che  manda  I 
branco  de'  cocchi  e  de' 
tk>iLo  jl  fervido  pie  et' i 
Etercili  la  terra.  Ed  ecc 
AfTronlar^i  di  pu)$na  de; 
Due  rorti^^imi  eroi,  d'Ai 
Ed  Achille^Avanzosfii  Ei 
Mlnacciindo  e  croi^undi 
EJmo,  «  pro[e50  il  forie 
La  f^ranj'  asita  vibrava. 
Mfì»!ie  il  Peliiìe  impiumo: 
Truculento  Ilo  ne,  alla  e 
Denso  5Luot  dì  garzoni. 
Borico  ii  scaglia  :  incede 
f  prozia  lamenta  ;  ma  ec 
AjSJiU^ir  <;o1l'  aSLa  il  lOi 
Spalancando  le  fauci  ai 
Colla  schiuma  alle  sann 
Alma  In  cor  gli  aspira. 
Flagella  eolU  coda,  e  st 
Alla  bauagiia  irrita:  ind 
Con  larvi  sguardi  avven 
Di  dar  morie  già  Termo 
Tal  la  Tona  e  II  coraggi 
Enea  co^pijjser  rorgoiMi 
E  ftiunli  a  ftotYLe^  Taveili 
Jl  graik  PeUdt-,  l^Ht^^y^ 
Fuur  delVa  lui\ia  V\  ^v 
Meco  npofli»  \ivi%T^av  y 
Pi  Priamo  «^P«^v  uu  *i' 


IMM  WNTUIMO  157 

«rravM  iMor  che  to  m*  aeekia» 
Allo  alle  lue  Mani,  d  padra 
L*raiàiaBoedl  Mnut 
niori.  ie  Bl  netti  a  Bortfi         sis 
MiarMtodIvM 
lèVIfceMidlfoteWf 


Dnren  fawuim„  la  ipera  i 
fdRa»  Al  NTf  ti  pan  to  Alfa 
I  tonda.  iSmi  tamaMitl  H  atomo  230 


ir»  11  pan  to  tofa 

MI  tfataawy'  " 

a  li  coMy  a  aas  vnoaa 


335 


al iMmo  ti  seampàr}  «attagli 


UJMl  tofOK  to  poi. 
I  Mata  dui  dMniMl, 
^doaiM,aloluto 
torca.  BMoote  franU 


ut , 

tadaaqoe,  to  to  n'auMBoab 

turila,  né  mi  «tor  di  ItoMa» 

iMdo  DUI  tvoly  die  dopo  II  tolto 

itolto  ddr  OfTor  d  bemé. 

toni  atterrir  eoaae  towMto  345 

fM^  BMa  rlipote  :  am^*  la 

iacea  ed  ante,  e  firn  dei'  aNio 

ippiamo»  e  per  «dita 

t  cbé  id  M  eonoid 

I  ntol.  ned  to  11  tod.  Te  piato      250 


I  HHVit  uva  ■»  Il  wtKn*  >« 

te  PèleD,  diee  to  tona, 
iM  equòrea  TOH.  to  nta 


'  ed  Vanlaf  a  generonnl 

lino  Andilse.  Oggi  per  eedo 

0  di  altri  plangeraano  H  igito,     255 

ib  «  nd  dfpiwrlll 

stento  non  vana,  ered  to» 


ed  wclr  di  oueito  anHna* 
Ivraml  dlnla dirpo  adira ' 
cMara,  pnniafiiejnto  •  QkMa 
(enerà,  cbe  fondinento 
ioidi  die  dardanle  more. 
ìOBioeom  allor  nd  |li«^ , 
mete  fltocbe  ìm^i%  %  vms^ 


2(S0 


Biid  popola  14  <Mé«MjJ%i^^HB^  *r.  Atf    S^ 

Di  llnrdiino  fu  tU^O  il  rf  U  ,l{|UU,lUi$p' 
Più  »f>u^«jj[il  lìriMpmOi.'t  lui  ir0  J^llf 
iCi       Di  ^«Ikeit  putViìù  «l|pf  r^  iiifltJW 

Borea  f!i  lofot^r*  (U  ito^lf^  «lartiJq  170 

Cht*»  im  Wi  3  [V  :«  >  v  J  [;  Ijf?  1 1  !  rr*  i  n  i-     ' 
"^  r  <  ' .  4«|erA  in  \i  >i  4^11^  ^' >  n^ii/  n  L]  n  t  j  f  rij:t  u jì  ry^ 
Com^fln  sHil  r<*jttì  fieli»;  hlon^U  i|fi*te 

Su  lfl<#jiAHHP  ^^JlJlV;^ItO  iip'0nt4 
Senza  li>L.rrjir1r  t)'ttr4|[ww  i/An^Up. 

fienE?r(]tì  ire  ^\{\h  ilo  «J  .U>^aEaA9f  ^0 

E  U  4J<iiforjutì ^ii;»WM^J(ff  al  l4iltù 

RiipUo.itt  #àfil*>.,(^rtìic  r^iijre  i»  Oto>a 

VA  ìAtimìfi  KOM '^U  lilflfiìi.  Ad  Itp  285 


Fra  l"  \\m/  d  ^ofìitv^^"ci^Uu:^yJ^e,,,ÉT^frflOll}i    295 

PossìiK^^'.  iil^it^tic  i^\'tr  i^ijvj^i  li  libilo 

Clio  fttìVt^iBpUwM  ria  fJi  ten^O  ii:mi  j 

l^VMiiK  HrWHlJtìr  ^^'  r*fv)J(ftl  vtjìuljila      ,, 

E  la  linpui,  0  tìe  itÌ*>Vf>ut)fj|vro]*j,  ,  ,^ 

D  '  0  f^iM  riia  fki  P  rfl  j  u  U  p  fto  ^ijiiflfl,»  fi  à\{  it^       300 

Ma  |JWVìtl&  ^\m}^  lftJ?WHifHSÌCf-^(3       .  I 

SUii(itftr|B|iun[mu|e  q;p  pvj  H^^"^    . 

Della  via  »i  j;ftoLti*n'«Ti^,  lùJ.  vc^o,'  ' 

spini^  imJ'  LiT),  »ifi4$(elbti|ln  i\  Tal^jtj?  305 
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MfT.  i-hr  dHr  AiMrfA  310 

P>«tO  drtlh  fi  ir  101 
D  (MtAiiMriAf  irtTiriiTfo 

in'r  Ktioft.  M  m^r^tr  u»«Uo  3X5 

jtrthiA  anni  divinr.  ' 

kiiilrjh  rimnirifinl  f«|tiir«.  920 

|p  tt*t  roFfVdl  Cl«<HJ<! 
v'»vr*a  t'itnrt  HjfrAÌ*r(| 

I  If  Cru*/pl  trinco  rppressfl»         315 

f  1k  »tirl  Tutina  ffAVfT 

bipì  ^Hr  iillrnko 

i^l'eWa  ntr  otJo  fslrcrtio,       ^* 

limf  era  t^ontloni  * 

kArfileil  ^ovHppQfio  330 

Krle  To  pa^:t4^  Lo  Inrf^A 
fio  N  voTprt:  c^ierrrfìiUfl' 

)  nottevatot  e  Vnsta,  335 

!v<;hi  rlic  ìf  rìTigMii.  «utdario 
Wn,  e  al  swctl  ìfRitse.       ^^' 
Iptt,  fri  Kste*(e,  ^  trtìfftpnsò  ^ 
iVH  abbuiò  le  luri,  *' 

Fifa  usta  i^onfìlM.  340 

ds  uLlor  (rntta  ta  ^pada^      ^ 


si  Jrs^prra 
Era  nel  campn  un  insto 


MdrtlAsMwrchW' 


» 


v.».. 


»      345 


I 


Silé  fitftil  k  04eMfe" 
Ktt  *>lt!lo  «Wrf  » '■ 

'  Volse  «ll'liMWIM/ 
■'fido  ò  BfflrwiiiiMi''*'  "  '■ 


i:.: . 

160  IÌI4I>« 

n  D  IìjI  per  cerco  t\H  Mióe  i\  brando 

"^i.       Togìica  la  vHa,  ite  iti  ciò  p^T  l«mi»o 
AvvtsJesì  KrMuuo,  ai  cìrcnsUulL 
Cele&Tl  tion  Tatr^a  tiuesle  parole; 

Duolnilr  D  nutiiL,  d'  as^ai  dd  j^cnerosQ^ 
Enea  che  domo  ilal  PeliiJe  ah'  Ureo 

>~  ;:.      Irne  lofio  tiovréi  dnMe  lusinghe 

Hftt  cnnEÌf£l(alu  ótW  >rcicro  Apollo. 
1n5ensal4>ì  ohA  nulU  incontro  n  morte 
CU  \a.nh  qii4*«to  Uìo.  Ma  delta  frolpa 
AMrm  la  |>eiia  pf  ridile  dee  uaLìtU 

i-V      Queii'imtocentL-j  tiberal  di  grati 

Doni  m^ii  sempre  agi'  Immonslìl^  Or  via 
Moviarr^»  in  suo  ^ocrorf^o^  e  s' Impedlfco^ 
Che  il  Peliilc  l' ucf^ida,  &  cb«  di  ^>lov«      I 
1/  ire  risvegli  la  5ija  tnare,  I  futi  1 

i--       DecretAr  cti'cgii  viva, onde  la  itirpe       j 
Dt  Dardano  non  t>^ra  iiiierameniv,  «- 

Di  lui  che  Giove  innjnii  a  «in^ntl  Ù^H  - 
Alvo  moria]  gli  partono,  ddes&e  ; 
Pero(^rhc  da  f^rart  lempo  efili  la  ^enlt 
DI  Priamo  abborre^  e  su  I  Troijini  omaL 
D' Enfa  In  fona  regnerà,  con  tulli 
De'  figU  i  Ogli  e  chi  verrà  da  Quelli. 

Pensa  tu  teco  stewo,  o  re  NetUino» 
(viuno  rispose,  se  lottrarre  a  morte 
Enea  si  debba,  o  consentir,  malgrado 
La  sua  viriude»  che  lo  dorai  Achille. 
Quanto  a  Paliade  e  a  me  »  pirfs^ti  i  iiumi, 
Noi  gmffamsBO  solenne  giurameoto 
Di  non  mal  da'  Troiani  la  ruina 
Allontanar,  no,  s'  anco  lutla  In  cénere 
Troia  cadesse  tra  le  fiamme,  acbee.. 
UdHo  quel  parlar,  ooiae  per  oieiK^ 
Alla  misckia  e  al  fipager  delle  v^aintl 
Aste  Nettunp,-  e  giunto  ove  4;  Enea 
E  dell'  inclito  AcfiiUe  era  la  jpugna. 
Una  subita  iHiHe  intorno  aglt^occhl 
Del  Pelide  difliuei  6  dallo  scudo   . 
Del  magnanimo  Enea  svello  il  ferrato 
FrnasiDOf  al  piede  del  rWal  lo  pose. 
indi  miost  dì  fona,  e  <\«\\%  \«t>    . 
Aevò  sublime  Enea,  c^«  \ix^^^  V^  ^^"^^ 
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ifiiio  del  Dio.  varcò  d'  un  salto 

ile  iV  eroi,  molte  di  cuccili ,  Iìm'ì 

stremo  arrivò  del  rio  cuiinitto» 

procinto  si  mettean  di  pij)!na 

coni  le  schiere.  l\i  davanti 

>ce  Nettuno;  e  cosi  disse: 

ilgliato!  qual  Dio  cuntra  il  Pelidc         )0o 

<sc  a  pufinar,  contra  un  fiiierriero 

ù  caro  ai  numi  e  più  gagliardo  f 

volta  lo  scontri,  ti  ritira 

izi  tempo  non  andar  sotterra. 

Lchille,  combatti  audacemente,  405 

Ilo  Acbeo  l'ucciderà.  —  Disparve 

uesto  precetto,  e  alle  pupille 

ide  sgombrò  la  porieniosa 

3:  tornAr  tutto  ad  un  tempo 

il  guardo  gli  obbietti,  onde  Tremendo  4 lo 

inanimo  cor:  Numi ,  diss'egli, 

trano  prodigio,?  al  suol  giacente 

il  mio  telo,  ma  il  guerrier  non  veggo 

^ramoso  di  ferir  lo  spinsi. 

è  caro  a' Celesti  el  pur  davvero  413 

figlio  d'Anchise!  ed  io  stimava 

suo  vanto.  E  ben  si  salvi.  Andata 
.,  spero,  di  provarsi  meco 
nir  la  voglia,  assai  felice 
posta  in  sicuro  oggi  la  vita.  420 

acbeo  valor  riconfortato, 
I  degli  altri  Teucri  esperimento, 
«ndo,  saltò  dentro  alle  (ile 
rincuorò:  Prestanti  Achei, 
;liaie  discosto  or  più  tenervi  42o 

liei  :  guerrier  contra  guerriero 
evi,  e  pugnate  ardimentosi. 
e  eh*  io  mi  sia,  m' è  dura  impresa 

tutti  azzurrarmi  ed  inseguirli, 
e  pure  immortai  Dio  né  Palla  430 

armati  reg;;erian.  Ma  quanto 
rnan,  questi  piedi  e  questo  petto 
0,  io  lutto  vel  consacro,  e  giuro 
posarmi  un  sol  momento,  lo  \adKV 
r  quelle  tìle,  e  non  tia  WeVo  «^xi 

ia  lancia  scoiUrerà,  vo\  peusQ, 


r--.:^ 


Cq^'ì  a\ì  spmna,  e  mtuaccjoso  nnch"  esso 
EKore'  (  s^nV  crtJ)ffirtjÌT  e  rotiim  Achille 
Ir  s)  nppjerTc  ;  tjH  Pel ìjIe»,  o  prodi; 
Tina  [<?i|ic'<e  !(•  Jlorlc  :  nnrh'  >f>  saprei 
Tur  tla*  ijpTht  Cf>rnt»Ot!<'re  ;*  p^"^li^ 
tuli"  ijftld.  jm^  (I)' ('i  EOO  j^ia  f*^riì  as^dL 
Kù  Jy^tjAVrnti  trXrMIle  f  litinif  offerto  : 
Se  V  uji  Jflt^fio  tttf  a'nHr*;  r  Altro  g<»  fia 

Sì,  <1\  funL'fl'  Il  mori,  ili  Fort-^  \\  pfìiso» 
•y.  DJ  (iLÌP5to  Ùjrc  acc^'sjj  alte  Icvnrft         ti 

L'jjsitì  aVicrsf^  j  TrotnnL  é'con  *inriictt»a 
Uomtir  le  ftìric  *''nctP>z?i^  Sì  firir/*© 
Alluni  ApoMrt  ài  k'ui^fp  fluf^,  e  rlHw;      *! 

(jj/      ^^*^^J  *P  '^'^'  ^^^^  ^^^P^^  *^"*^^  '*  fctiier*j* 
lE  ^liilU  [urLn  16  ricpi;  é  [indo  '       ' 

Che  ili  ìiyntiilu  (i  [il  striti  hòn  tf  rngfitunea^ 
,,    tdi  ne|  13tq  Pa  voce/ e  J^LIgóftilo  '^ 

m\\A  (urbq  rtt'  suoi  T  Fr<^e  s"  itutncraf , 
W.i  (Ji  Srtfr;  tafzù  \\  rpr  t*?fIUo  Achliltì 

Coajf\[\\  orrendi  51  bftlrò'url  meM*'^ 

P5' jrplanì,  e  prhMeVc  a  pHma  ilbUlA  '^ 
Jlr  riutfìpro'ìr'  pehn  un  rtìinlóMtora,"  ^!^  t 
il  ptÉHlc  Ifijfìoii.  che  od  t^irrnifra'  *^  '^« 
Gjiis(.iU}r\ri  cUtrt  npiroptJÌenro  »  '" 

Popoli]  d'IJi!  5Ul  nevù?o  Tmulo 
Wàid*  Ninfj  p(jì'(orL  Vcnlq  ' 
LuMtiì  di  rit^^iìà  a  furja/lì  divo  AfhHlc 
<:oll'  nsia  a  nv^izn't^opQ  lo  perciiase. 
E  in  djjp  to  l^sst^.  HÌTi]^ortrtj;ind(j  rj  tadJc, 
EJ  oredgllfiti)  il  OiU'fror  ?fhvr'  ^Hó 
E^datiUi:  Trpmcndi&siiiio  titrihiìde,    - 
Ifccoii  a  terr^:  e  tu  spjjoìcrVi  umile      -^ 


tiìS)  l'ùltM^gjà;  dellii  niorfo  11  bnìo 
*r(>prì  Ali  qccIjI  a]  iuesfrbìnn,  é  de'  cìtaIII 
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t^fì  dopo  cusLiil  D^roDleoplc.       ^   ^  'iS(3 

ÀÌQMìì%MiiirìTe  \  iti  \ti.rì  ^iil  fioki) 

La  IccfM  iMAptrU  jlél  pt^fJtiJ  clmettQ- 

DinaxtiL  g]i  tu^'^tJi.  L'asta  il'AchUI^ 

Lo  ft^fìjijose  nel  kr^^On  L'  mfelic^p  j,*'   ^        4^0 

Dime  UuH^  «^  ft  Tur^»  |jjn^nzi  A\y  419 
D'  £Ucf  è  u^ijù  da  ^iri^^n  rolJU^tJf 
E  ne  E?iHk  ^ejruntf:  a  i{ut'^i;i  ^ìi\st^ 

.  ^'avix'jaò  dopo  ()TJ^>sÌi  a  f^oH^urMt 
Krà  Ofìsfm  ìli  ptUma  ^r^  G^Uo  ;  [I  pùiìfc 

Il  n}ii)or  de'  suqì  naù  e  )]  \iìù  ditello, 

C^c  miti  aj  ^prso  Ij  viiu  fta.  Di  queilJ^  500 

Sun  firlLirc  di  pie  con  fanclullc^t^ 

Domefl/a  laiiiuiM  Fitìj  tr^'pfjnat    '/^  '• 

CombjjUctiU  corren  BÙaitt  cuE^^^lfltlOi 

FJTit^hé  fhorto  vi  cuJtic.  Il  roJ^u  q  (^fSi) 

tn  <jui;i  IraiiCLirsi  Ai:I)i]Jc  ove  fa  cJiiLa  505 

S;^on(r^>a£)  V  u^vrfto*  U  telo  fcui^,^,^ 
Riuscì  di  rìrppcJio  air omliillcó  1    \,.\ .  ^ 
riul6  quel  fraOMo,  ^-  su  i  ^ìdo/ccIjI 
i:A(;rò;  ctjrv^io  colla  ruan  (^oii)|irefG£  510 

Le  iiit^sljtm,  ^  i\}^riii\  \m\)^  lo  cipse^ 

Comt^  (n  i\\A^U*  àtio  ^iserart^o  iJ  vìide. 
Il  iut}  «icrutaup  liLiarrc,  utia  profoD^a 
Nube  d'i  duolo  ^['  [n^o'rilirò  lu  luci» 
1^  f;lì  foETerse  il  cor  di  più  rislars)  515 

bertrg  ù  turba;  ma  croJlaodo  ìfnnieasa 
tjf^a  latLci^f  votf)  ronuq  U  Pt;l^di; 

Sa1[ò  d^  gloi'l  ArLJlkf  p  baldanzoHO^ 

Etili  V  uuiiJh  di^.ì^j  t-'lte  ii^l  cv>r  m'aperse       520 

8)  gran  pian,  colui  che  il  p^Q  m*  U(^\%^ 


nicn  Yiiiuiiic  ui  w:  ma  ni  gruiiiuu  ai  u 

Sin  la  vittoria,  ed  avvenir  può  Torse 
Ch'io  mcn  prode  dal  sen  I*  alma  ti  sv 
Arniala  lia  la  punta  anche  il  mìo  teli 
Disse,  e  l'asta  scagliò:  ma  dal  divino 
Petto  d'Achille  la  sviò  Minerva 
Con  lievissimo  sofflo.  Risospinta 
Dall'  alito  immortai,  1*  asta  ritorno 
Fece  ad  Eitorre,  e  al  pie  gli  cadde. 
Con  orribile  grido  disserrossl 
Furibondo  il  Pelide,  impaziente 
Di  trucidarlo.  Ma  gllcl  tolse  Apollo, 
Lieve  impresa  ad  un  Dio,  tutto  copi 
Di  folta  nebbia  Ettór.  Tre  volte  Acii 
Coir  asta  I'  assali,  tre  volte  un  van< 
Fumo  trafisse,  e  con  Turor  venendo 
11  divino  guerriero  al  quarto  assalto 
Minaccioso  tuonò  queste  parole: 
Cane  troian,  di  nuovo  ecco  ruggisti 
V  estremo  fato  che  t' avea  raggiunti 
E  Febo  ti  scampò,  quel  Febo  a  cui 
Tra  il  sibilo  dei  dardi  alzi  le  preci. 
Ma  s' altra  volta  mi  darai  nelr  ugna 

K  «p  A  ma  mira  neeiefi»  un  niinlpho  I 


Poi  di^lcse  II  troUna  Ah^l^rlJc 

Che  *'  suoi  i!ft(jocchi  su|jplkc  cmlt^ndo 

Cbiedea  la  \ÌU  tu  ^ii)\\n,  i^ti  At  itinToTitil 

ftuoi  verd'  anni  piceli) «  Sloftnf  rM(^  Viiim  570 

ti   pregar  min  stìpt^o,  nf  linonfo  Pgli  era 

HUe  no,  (yjzl  fi-focr.  Iti  turili  alto 

Gli  abbracciava  1  uiiwrt^lìij  e-l  aUro  dlrr 

Volea  piirt*  Il  mtvuiìti:  ma  cpjruU  \\  tKtto 

Kell'cpale  gì' l*mneMt?,  clit?(J3  mori  675 

Gli  Te'  tD|;o  nfl  ^en^;.  Vicino  niiir>4:n 

L'  alma,  e  gli  ocdii  roph  d^  mori^j  II  velf). 

Inrfi  Sfililo  ÌBvcs^cnJOt  cwrro  un'  ote(^(i|jla 
CH  H«se  11  lelo,  e  u^dr  pa  1'  nlira  LI  fece,      580 
JUl  Echet^lo  d'  Ap^[i^r^  un  rt^rtiJi^ntc 
Calò  di  fpada  al  metto  [fella  lesia, 
E  la  5paci^d  ^  sì  leper^^i^c  11  iJianiLe 
Arcìar  unì  f  angue,  t  \a  piirpurea  umrtc 
8  la.  P«r«a  posse  me  1  tal  gli  chiuse.  585 

Col^e  dopo  di  punta  nella  destra 
Df^ucdli'on  Là  dove  i  nervi  vunno 
Bel  cubllu  ad  unirai.  Iniormeuiilo 
ivdta  mano  ti  guerrler  vi'deaiiì  innanzi 
La  morie,  e  pa^!w  non  nh>vea.  Gli  mena       51M) 
tn  mamirUJo  il  Peltilc  alla  «enii^p, 
neuo  11  capo  jEli  mu^r^a,  e  vIji  culi'  Hmo       .,  ,y 
lungi  il  tiuUa.  Scblzzdr  dalle  vt^riélirc         .,! 
Le  midolle,  e  dUte^j  U  i ronco  {fjìiL'i]U{?>       .^; 
Itlgnio  pn!iùa  ag^reJU  Rigmo  dai  pingui      ..j(93 
Traci  camni  venuto^  e  di  Pirtio 
Generoso  iigliuoL  Io  co'^e  al  venUo  ,  ^, 

Il  le^sàUco  ieÌQj  e  giù  diri  coc<;liio  ;  j^ 

lo  scosse.  A  Uor  dìè  voi  la  ai  corridori  >. . 

V  auTJ^  Arf  Jlóo  ;  ma  dei  Pelide  ,',.^ 

L'  a&ia  i\  giunge  alle  $pa)ler  e  capovollo       j.., 
Tra  1  Jnrbul]  ova)!!  lo  precipita. 

Quale  infuria  talor  per  le  profonde 
Valli  d'  arido  monle  un  vasto  ruoi'u 
Che  divora  le  sì^Ivp,  e  Ih  ogni  lato  605 

L'aghi  e  *pan<Ie  di  GarUatì  \\  WvT^^ii'^ 
Tile  in  sembianza  il'  uti  uilo  \^ù\^ 
t^Q^ùi  parie  il  voWc  Tut\^owA()  "yg^^ 


^iic  une   navi  ui   ucuiiu  ii   tiassc»  e  i 

Per  prezzo  al  tìglio  di  Giasone  Euoé 
espile  poi  d'  Eunéo  con  molti  doui 
Ne  re'  riscatlo  V  imbrio  Eezióoe, 
Che  in  Arisba  il  mandò.  Di  là  fuggii 
Nascostamente,  alle  paterne  case 
Avea  fatto  ritorno,  e  già  la  luce 
Undecima  splendea,'  che  con  gli  ami 
Si  ricreava  di  servaggio  uscito, 
Quando  di  nuovo  il  dodicesnio  giorni 
Un  Dio  nemico  tra  le  mani  il  pose 
Del  terribile  Achille,  onde  inviarlo 
Suo  malgrado  alle  porte  atre  di  Pluf 
Riguardoìio  II  Pelidc;  e  siccom'  era 
Nudo  al  fronte  (  che  celata  e  scudo 
E  lancia  e  tutto  avea  gittato,  oppresi 
Dalla  fatica  nel  fuggir  dal  fiume, 
.  E  vacillava  di  stanchezza  il  piede  ), 

Lo  riconobbe,  e  Irato  in  suo  cor  dissi 

■    ';  QuHle  agli  occhi  mi  vien  strano  pc 

;  .1  Che  si  che  i  Teucri  dal  mio  ferro  an< 

'  '  f  Tornan  dall'  ombre  di  Oocito  al  giorii 

^  ì  Come  vivo  costui?  come,  venduto 

fltn     tnmnn    In    f  AnriA     rial   friknnt\et/\    «m 


uMwWnmsmoMiiio  w 

Q\\  i\  U  inìlio  A  f mio  tornii.  »*  pMfìo 

Att^r**!  ni  suo  pir.  Dlvlni^ofjUfrUp 

L'  n*U  sul  capi^  i;Ti  itrtim^''^^  *  l'^  *^''  *' 

811(1  p  li  ir  Ul*v  flit  ^»Mi>f  roir  *»n;i  Tn^T^O 

Le  tue  gArJOLTlrb,  ArhìlWi  :ihì  mj  tKptltMì 
MIserere  dì  me:  p(»nsji  chr  «arro 

tìernip  di  Giove,  rh^  nudtUrt  fd  105 

iM  tuo  jtnne  qiml  d>  chf  Uri  p;ilmit> 

Luvizi  it:Ll  pfttlre  «  Uji^Iì  dmld  hi  IrCnnOt 
l>i  temo  kwjoi  n  vjvW  d  pfpwir,  ed  otji 
Tre  volte  Innii  ift  »*  vorrò  TeiK-nin.  110 

K  ^\KS^A  »  m?  la  afKlìcesom  aunan 
CÉiu  d«po  moMl  tìfffnjJiJ  In  Ufo  f^ìtifijfì. 
Eli  ecco  v\\t  rruflpl  [ulti  mi  niettt 
lo  tuo  poirr  :  dò  clilaro  ufisfl^  ii:ì  nintiTrt 
ette  tu  ikIh)  n  rriavf"  \»  i^ofto.  Ahi  !  dir  it  Lea  curia  1 15 
Viltt  la  mailro  n  pAtiurìr  mi  rrnne^ 
La  madre  tAOt<>t?  \ì*Ài[e  llgtluola, 
Di  tiu*;jr  Alk'  che  ìeirchìo  ^n  brlUcosl 
Lé!(?^l  jiJiperft,  e  lien  suo  Kegs^o  al  JTumc 
Saiiiiotiile  upir  eccelsa  Pellaio.  120 

[H  qutjt»  ebbi!  In  ftgtia  11  re  irohno 
Fra  le  niiAu  suu  spi>=e,  e  dtifì  nuycemmo 
Ul  lei,  serhari  u  ln${)fi°riij(ii^rtl  il  retro» 
E  r  ou  tM  1  fanti  iìc\h  pilrmi  fl-onlc 
GIÀ  <iomiiJ(li  coir  Mia^  Il  generoso  125 

Mb  Tralci  l'ohdoPO»  ed  or  me  pure 
ìi\a  sorle  niiunde:  ehii  f»on  ìfì  pia  spero, 
Poidm  iiertiicu  mi  vi  lipln^  uh  Dio, 
•     le  LUE  mutu  sftJUftir.  K  jionilimcno 

TSuovo  un  prego  ti  porgo  ^  e  in  del  core  ISO 

La  \ia  %Vi  schiudi,  hijri  volcrrid,  ArhlMe, 
Trucidar  :  d' tujo  j^ tesso  divo  in  tioti  n^cit\^v 
Loa  EUór  cìte  t' tìn  rnor^>  Il  caro  a\\\vttt> 
^JtJji  pri.\^!ìVù  tifiiiì  dì  Prianio  \\  fttt\\G -, 
Jfj  ttispiataiA  In  ri<;pnf(|«L  hdpst^  "^-"^^ 

i,  i/kde,  lu  \x 


tLU»B  ^^ 

KoQ  parlar^  itoUo,  di  riscatto,  e  UcU 
Pria  ohe  Pairàtlo  il  rtì  fiital  compiesse,, 
Sr^Qii  Uolcc  il  perdonar  de'  Teacri        i 
Alla  tUa,  e  di  vivi  assai  ne  presì^ 
Ed  as^ol  TIC  vendeLti:  ora  di  quanli 
Pia  die  ne  mandi  alia  miti  inani  Iddio» 
Hessun  da  morie  scarnueri^  nes.'^ueio 
Dc'Tcucrlf  e  meno  dd  Uio  ptidro  1  fieli. 
,,  Muori  dunque  lu  pur  Perche  si  pi  angli 
.1,  Jlori  Patroclo  che  injf^lìor  ben  er^n     ■  i 
*   £  me  bello  cjual  veiii  e  valurosoi        . - 
£  di  ^rao  padre  nato  e  di  una  l>iva,  . 
Me  pur  la  morte  ad  ogni  IsiAnie  aspcllEif 
E  di  lancia  o  di  itratc  un  qualchedtma 
ADcbe  ad  Achille  rapirà  la  vita* 

Senti  mancarsi  le  ginoi:iUila  e  11  cor« 
Aqualdir  l'infelicet  e  abbandonata 
t'  *i5(Hf  ,aecaselns$l  eoli'  iì\>ctic  bracri-i. 
fitrUi^e  Achille  la  £pada,  u  alia  giiuiLura 
Lo  percosse  del  eolio.  Addeuiro  Lultu 
GII  3i  nu^co^c  V  arfìkua  Aet:ianii 
%  boccot)  caIì  cadde  \n  ^ul  lerrenOi 
Steso  in  lago  di  san^iic^  Ailur  d'  un  piede 
Presolo  Achilten  lo  cIllò  neiromta, 
E  con  acerbo  insidio,  ut  qui  tu  giaci* 
Disse,  Irii' pesci  the  di  Ui.i  forti  a 
Il  negro  sangue  iitniblriin  tecuri, 
né  te  la  madre  su]  Tuneren  le  Ilo 
Piangerà,  ma  df^l  mar  neh'  ain|jio  seno 
Ti  irurrii  lo  Scarnundco  impeiuusn, 
1£  là  qualcuno  del  f^uizianle  urmcnlo 
TI  saliera  d'  iniorno^  esoilo  l  nire 
Crespe  duir  onda  l' adipoFic  poltre 
DI  Llcaon  si  roderà,  Pus.iiale 
Così  iul[l  perir  fiodié  del  sacro 
Ilio  ila  nostra  la  ciuà,  voi  sempre 
Pug^^ndo,  e  lo  >^empre  calle  iungl  al  ler^o, 
^c  gtovcranvl  Ivnriicì  dì  quello 
Argenteo  Uume,  a  eul  di  molli  lori 
Faie  solente  eacriliclo,  e  vivi 
'  Cetrar  solete  V  toTtUlur  ncli'  unda. 
IVé  per  quc&to  iftta  vi^'^c  utiw  >\  \yy^^^ 

i>ì  rio  rato  pei^,  liutìiè  u  wìrt\.ft     vj 


tanto  \\  "^  .  i«  «Tau  ^a»^*^^' 


ni 


1>^5 


VM^ 


195 


nic?       ^«^ 
205 


io  nacque  e  ^^J^^.^.p  ^Uo  soU^^^*» 
CopV.o  co  Wtmu.  ^^^^^^  clic  \  f  ^'o\V  ^\uo 


Fé'  secondo  vaiar  caiUru  U  ncinlvo 
La  5im  lancia  11  Pallile,  in  leni  o  tutlo 
A  lrapA£SiirgU  ii  (^OT^  ma  mise  Iti  Tallo  ; 
Co1^&  \a  ripa,  t*  mezzo  Indilo  In  quella 
Jl  c^Mn  fu^io  tniiò^  i>&\.  (Iiirtco  allora 
Trdj<se  Achille  \a  fpadn^  e  funbomln 
A3<tal^c  AHKro|]éo  l'he  invan  (InH*  alia 
SpomU  sì  Stuiiit)  di  srL'rrrir  cl*Achi1l£ 
Il  rritspino;  Ire  folle  tpli  lo  SQOS^e 
t^ollii  robusUn  mano,  e  lui  itc  volle 
In  hn^  ubhiimlonfr.  M^^niiT  s'  accinge 
Ad  Incuivuilo  colla  Jtonrrn  ^rova 
E  spezzarlo,  d' Achilli*  Il  Tolt^oranLe 
Braotlo  II  prevenne  arrecaior  di  morie. 
Lo  ponvjjijie  n<?irpf>a  -ili  omMicoj 
Ti'  anUir  per  terra  ^V  ioiesitoi  j  \n  negra 
liulLglite  rftvvolti  eì  c^hìid  ì  lumi, 
E  spirò,  L' ijccìsor  gì)  t:aka  il  nello , 
Lo  4llsfju;£lìa  tieir  armi,  e  sì  V  in^ulU: 

Slntli  (:o?l,  mcif'hirjo:  e  hrnché  nato 
IV  un  Hurm^,  impura  rhe  il  coic^ur  co'llglE 
Del  saturnio  sii^nor  Vii  'fura  impresa. 
Tu  deli'  Aììslo  rhe  larphe  hti  le  eorreiiiJ 
Ti  lodavi  rampollo,  td  to  di  Giove 
Sanali?  mi  vanto,  e  g<;ii(*tOTninÌ  it  prode 
E»(^ide  Vc\é\ì  ^lie  i  numerosi 
MirmWtóni  correj^^e,  e  rtisc<»ndcn 
EijiGO  da  <*iove.  Or  (icxiinro  a  iincs^io  Dio 
^  Magf^ior  de'  liuml  che  oe!  va^Co  grembo 

D^volvoMsì  dol  mar,  (amo  sua  stirpe 
La  slirpfì  avariti  ch^Mla  lor  procede. 
Eccoli  innanzi  un  allu  fiume,  li  Xanto] 
Dì'  rlie  li  porga,  se  Io  punì  e,  alta^ 
Ma  rhe  puoi'  egli  eonira  tìiove,  a  eui^ 
Ne  li  rettale  Aclielòo  ne  h  j^rau  possa 
Del  proTundo  Oceano  sì  poref^j^ml' 

E  roceàn  che  a  luuì  e  flomì  e  mari 
E  fon  11  e  Jai^ln  e  genltor,  par  egli 
Ddb  furore  Uevua^  e  dell'orrendo 
Frogor  cÌai^  meWt  ^^t\  ^^i^t^  v:i\^\t  >k\  luoiio. 
Sì  illceiulo,  ù'wt^^ii  AivWft  t\^a 


r.ir.r»  I  scMESiMtuM.iMi*  iti 

La  corrciue,  e  fauidiri  iriniunu»  L'.i 

Affoliiivansi  i  p?$ri  ii  (lì%ornrlo. 

Visio  il  forie  lor  ilin-o  AsiomiM-o 
Cader  domato  <ial  IVUiIp,  in  fii^a 
S|iavonlall  si  volseni  i  Ppniili 
Luiico  il  rapida  riiiino,  fl.iCi'ltaiKio  iiTo 

Prontampnte  i  rorsier.  (Il'  iiis«*jliio  Arhillc 
K  Terslloro  uccido  e  Trasio  e  Mucsu, 
Enin,  Midonp,  Aslipilo,  orelpslp, 
E  più  II'  avria  iralllli  il  valj»rn<o, 
Se  irato  il  (iumpdai  iirnrnndi  uorphi  275 

Non  levava  in  mortai  ritrma  la  front o 
Con  (|ue5lo  grido:  Achille,  tu  di  forza 
Osni  altro  vinr/i,  e  ver,  ma  il  >inc.i  insieme 
Di  fatti  indegni,  e  troppo  insiipnrliisci 
Del  favor  degli  Dei  che  sempre  bai  teco.       2so 
Se  ti  concesse  di  Saturno  d  li^jlio 
Di  lutti  i  Troi  la  morte,  dal  mio  Ietto 
Cacciali,  e  in  campo  almen  fa  tue  prodezze. 
Di  cadaveri  e  d*  armi  insnmbra  e  tutta 
La  mia  beila  corrente,  ed  impedita  285 

Da  tante  salme  aprirsi  al  mar  la  via 
Più  non  puote;  e  tu  segui  a  farle  intoppo 
Di  nuova  strage.  Orsù,  desisti,  o  fiero 
Prence,  e  ti  basti  il  mio  fitupnr.— Scamandio 
Figlio  di  Giove,  gli  rispose  Achille,  20o 

Sia  che  vuoi;  ma  non  io  decli  spergiuri 
Teucri  I'  eccidio  cesserò,  se  pria 
Dentr'  Ilio  non  li  chiudo,  e  corpo  a  corpo 
Mon  mi  cimento  con  Ktiór.Qui  deve 
Kestar  privo  di  vita  od  esso  od  io.  VJ5 

Si  dicendo,  coli'  impeto  d'  un  nume 
Avventossi  ai  Troiani.  Allor  si  volse 
Xaiiio  ad  Apollo:  Saettante  iddio, 
tiiove  fatto  l'  avea  1*  alto  comando 
Di  dar  soccorso  ai  Teucri  insin  che  giunga     3oo 
la  sera,  e  il  volto  della  terra  adombri. 
E  tu  del  padre  non  adempì  il  cenno? 

Menlr'egli  si  dlcca,  1'  audace  Achille 
$i  sca«zr!Ò  dalla  ripa  in  mezzo  al  fiume. 
Il  fiume  alior  .si  rabbtifTò,  goufios^i,  305 

niorhttJossi,  e  Uifiamìo  scio\8C 
lune  r  ondo  il  frenoj  urtò  \5\  sWv^ 


174  ILUDS 

De'  cadaveri  opposti^  e  U  respinse^ 

Mugghiando  come  (auro,  alla  pianura, 

Smati  i  vivi  ed  occultati  In  seno 

A'  suoi  vasti  recassi.  Orrenda  intorno 

AI  Pclide  ru?gia  la  torbid' onda, 

K  gii  urtava  lo  scudo  Impetuosa, 

Si  eh'  ci  ferniarsi  non  poleo  su  i  piedi. 

A  un  eccelso  e  {{rand'olnio  airm  s'  apprese 

<:oIle  robuste  mani,  ma  divelta 

Dalle  radici  ruinò  la  pianta, 

Seco  trasse  la  ripa,  e  col  prosfrati 

Folti  rami  la  Qcra  onda  rattonne, 

E  lo  sponde  congiunse  come  ponte. 

Fuor  balza  allor  V  eroe  dalla  vorago', 
E,  messe  1*  ali  al  piò,  nel  campo  vola 
Sbigottito.  Nò  il  Dio  perciò  si  resta , 
Ma  colmo  e  negro  rinforzando  il  flutto 
Vie  più  gonfio  i'  Insegue,  onde  di  Marte 
Itintuzzargli  le  furie,  e  de*  Troiani 
1/  eccidio  allontanar.  Die  un  salto  Achille 
Quanto  ò  il  tratto  d*uo'  asta,  ed  il  suo  corso 
Somigliava  il  volar  di  cacciatrlce 
Aquila  fosca  che  1  volanti  tutti 
Di  forza  vince  e  (}i  prestezza.  11  bronzo 
Dell'  usbergo  gli  squilla  orribilmente 
Sul  vasto  petto;  con  obliqua  fuga 
Scappar  dal  Qume  ci  lenta,  e  il  fiume  a  tcrs 
Con  più  spesse  e  sonanti  onde  V  incalza. 
Come  quando  per  1'  orto  e  pc*  filari 
Di  liete  piante  il  fontaoier  deduce 
Da  limpida  sorgente  un  ruscelletto, 
E,  la  marra  alla  man,  sgombra  gì'  intoppi 
Alla  rapida  linfa  che  correndo 
1  lapilli  rimescola,  e  si  volve 
Giù  per  la  china  gorgogliando,  e  avanza 
Pur  chi  la  guida  ;  così  sempre  insegue 
L'  alto  flutto  il  Pclide,  e  lo  raggiunge 
Benché  presto  di  pie:  che  non  resiste 
Mortai  virlude  all'immortal.  Quantunque 
Volte  la  fronte  %V\  \iou\wse  il  forte, 
Mirando  se  ftmvsvU  ?i  v'^Aq '^^"^ ^^%^ 
Tulli  fosser  ^U  Vìg\,  v?ì.\\V^  W  ^'^w^w^ 
Fioilodcl  fiume  \i\'\  3.N\Q\%^^\^'ì»\v^ji\v^, 
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Conturbato  ncir  i^ma  egli  non  cesJn 

D'  eipfdirsL  0  fnllnr  verto  la  riva; 

ma  con  rapUli^  rmjir  \\  iWn^  ti  urne 

SoUcntraio  uli  >fi4^rvEi  le  HinocfUis,  ' 

E  (li  coflA  ag;;lran()n1ot  gli  ruba  855 

t>ì  sotto  ni  piedi  1^  fitg^^i^nle  arena. 

Levò  \(}  saunnlo  al  cì«trj  il  generoso^ 
Ed  uriAìfìiovc  pjidrr»  tiitunquc  nuJJo 
Ite' numi  ìWh  V  Uilvìka  hi^hììifs 
Coolro  qi]ftitror»(tAj  Ali  cti'iu  la  fug|4^  e  poi     160 
Coriic?oto  pnTiiò  ijUJ^nia  Rvoritura. 
Ma  nullo  lu  colpft  dr' CflcAii  ineco 
Qu^miu  h  rin(lr«  mia  v\w  dJ  0]eN£OBD& 
MI  lattòf  proroiaJido  cìtr  tiì  Troia 
godo  le  niur.t  |)^hr«t  tradito  365 

Da ^11  sirnli  d'  Apollo^  f^h  Tosa'  io  morta 
got^)  I  f0}pl  d'Rtttirro,  ì\  più  ^nKliirdo 
Che  qui  Al  f^rebhrì  Avfìa  rapilo  tJO  Torio 
D'  o((  Altro  furie  alirirn  i'  Armi  o  ti  Vltdl 
Or  vuole  H  Vaia  vhf*.  «nrnmrma  io  ^«fa  870 

D'oncinn  morto,  i)4ilTi)«t  ctinM!  fofidlJilo 
Di  nTinndra  guiirrifìiOf  cui  ne'fiiO'foiRl 
Tempi  M  lorrcntef  uri  dondirlo,  aSoiini, 

Aeeor&ofo  viatori  nt  fiuo  him^iiThf 
E  uppf^tfAni  n\V  vToe  PaWa  o  ^(^imao  875 

tn  si'mtriini.i  mortai:  ìa  i^onfofiaro, 
Il  presero  per  Tinno,  u  drUd  terra 
fik  ilis^e  II  ffr^iode  scoiirrir:  l'Hldo, 
Non  Ireplflarì  qui  titano  iti  (ita  direia 
Pue  4Ertrn  DivK  Umerva  eil  io  ^clllinOf  380 

Ne  Gìo\P  II  rieia^  nò  dttt  Faio  ó  flMti 
Che  ti  conquida  un  lluinr;  e  \a  di  qo^Blo 
V«tdrai  ira  poco  abbonaci.' tarai  il  fltjUo* 
tJn  jtftciz'^o  ìxvviso  pi>rf[eremU  Inlnnto, 
^  obbeilirne  vorrai-  Mniin  baitn^lla  385 

Non  ti  rhthr  j;e  pria  rientro  le  mura 
Dell'alta  Troia  non  rinserri  1  TeutT\ 
Quanli  pnirnoiin  d^Lla  mini  Tu^irti^ 
Né  a  Me  novi  tornar  che  ipenio  Kt  torre  i 
Noi  ti  daremo  di  sito  morie  il  vanto.  390 

Dispancro.  rio  ilt'ito,  <■  al  r(v*i™iMT^l\ 
Jfoait  mrnùr,  «icon farla  lo  AdivWft 
Da)  ce  feste  tornando,  ìu  meitt^  a\  ^tiwv^ 


1TB'  ^A         lUAoE 

Prfl<^lpl(ft»*l*  ì\  campo  rm  S'if  toW 
Ulta  vnsrn  pn^iidpf  In  mi  Jti>;peTSC 
Uf'  rrafìtll  nitniATftiià  le  bdlc 
Armntutit  <^  Ir  <a1mr.  Allo  al  1*e1i 

i&o    Sai  Lavano  1  f^ìnoi'chi)  ^  ci  Jìr^tio  ^ 
Lìi  fLLJTiwiftA  rompfìaT  che  n  raUenprlc^ 
Più  non  b^diAva  :  perocché  minerva 
G\\  mvfii  nH  ]ì^i\it  una  F;r;in  F^rjta  Infiift 
ni  rn-^lleniò  p**^  fincsto  Io  Si'nmflQdro 

'M    OKlmp(*tl  fi[ì<iìj  mn  p\it  rhc  [^rìa  sdef 

<:r>nirc)  U  P<?lidG  ^ollevuf.sL  hi  aUo     j 

Arrtreinmìo  l«  !tpum(?f  e  ulSImo^^ntffl 

DeatandotOf  f^rldò  rtup^to  parole:       ^ 

Caro  itermanot  ad  afTr^narvien  me 

IV:    La  **oslu*  tu  ri  a  »  o  le  dardi  uìe  torri 
Vedrai  losro  aberrate»  e  lolla  a\  tcmì 
ì)\  rt'^iLSief  b  «peme*  Ot  lu  dcit!  corri 
Veloce  in  mio  sorcorw,  apri  le  fonti, 
Tulli  fonda  I  luoi  rivi,  e  con  <4opert>e 
u^     OmlG  l' inooTza  e  rr^n^hì  ailona  e  mi 
E  f!on  Tra^'afso  niotnli  nel  |jet(o 
Di  questo  immane  ^uastatòr ,  che  leoi^ 
Uguagliarci  af^ll  lini  Ei<^n  lo  i'  alFermu 
Che  né  tiHkiza  |p;ti  varrà,  né  Torza, 
»      Tiè  quel  divìfi  suo  itrudo,  ehe  di  lìmo 
Giacerà  ricoperto  in  qualche  Rorao 
Voroì:ìnoHo.  I^d  iu  di  ue^ra  «tahtjii 
Invnlveiò  lui  stesso f  e  lalt*  un  monte 
Dl  i^thìaia  immensa  e  di  paUume  iiiion 
iì\ì  verneròf  gli  ammasserò.,  che  Vocine 
Gli  Ai^hei  ra['corne  non  poJran  :  couui 
La  Im^UpUa  ^arA  che  lo  nascoinla» 
l-ia  quelito  il  &uo  sepolcro^  onde  non  y 
mi^siler  4ì  fos^^a  neH'e!ieq[Mi'  kuo. 

^L        iyh^pi,  6Ó  allo  ìnaorc^ndo  «<  d'  a^e  f 
HiUolleEidu  e  tli  sanf^ue  e  r^orpl  estìnlì 
dn\  l^(nfu?s[a  ploirdm  !^opra  il  Pdìde* 
K  giù  la  EollevaLa  onda  vermiglia 
Oci:upava  T  eroe,  quando  temendo 

^^    Che  vorticoso  noi  rapisca  ì\  fiume, 
D/é  fi  io  no  Ufl  ftìVo  ?,txAft,  ti  vt  \v\\v.Mtf 
Sorgi j  dinsc,  mro  fti?,Vw>\ìiVt  ^\yj^vv 
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MDde  tue  liiiiniiie.  lo  ili  Ponente 
oto  a  dei>lnr  dalla  iiiiirina 
{riivi  procelle,  «inde  I  Incendio 
cresciufo  i  corpi  invoha  e  1'  arme      4iu 
ilani,  e  le  bruci.  E  In  del  Xanto 
il  noargo  le  piante  incenerisci; 
avvampi  eiEll  Messole  non  lasciarli 
minacce  né  per  dolci  preghi 
dall'  o|)ra,  ne  allentar  la  forza  \\5 

M  tcn  porya  con  nn  srido  il  segno, 
illora  %V  incendii  e  ti  ritira, 
letto  appena,  un  vasto  foco  accese 
0,  e  lo  scagliò.  Si  sparse  quello 
pel  campo,  e  1  lanti,  di  che  pieno       45u 
e  r  avea,  morti  conibusse. 
;uàr  le  limpid'  acque,  e  tulio 
I  11  pian,  qual  suole  in  un  istante 
nnale  aquilon  sclugarsi  al  sofQo 
irrigalo  di  recente,  e  in  core  il>rt 

ì  11  suo  cullor.  Seccato  il  campo, 
«isti  1  cadaveri,  si  volse 
il  fiume  la  vampa.  Ardean  stridendo 
!  gli  olmi  e  i  lamarìgi,  ardea 
ì  l'alga  ed  il  cipero  in  molta  460 

resciuli  su  la  verde  ripa  : 
io  spirto  di  Vulcano  afflitti, 
là  per  le  belle  onde  dispersi 
lì  i  pesci.  Il  cupo  liume  istesso 
,  e  in  voce  dolorosa  esclama:  465 

,  al  tuo  poter  nullo  resiste 
i  :  io  cedo  alle  tue  fiamme.  Ah  eessa 
ntesa  :  immantinente  Achille 
tir  tutti  di  cittado  i  Teucri  : 
irsi  e  di  risse  a  me  che  cale?  470 

rso  dalle  fiamme  el  parla, 
ferve  a  gran  fuoco  ampio  lebéte 
i  verro  saginato  il  pingue 
;i  frolla  ;  alla  sonora  vampa 
forza  di  sotto  i  crepitanti  475 

e  l'onda  d'ogni  parte  esulta: 
la  liei  Xanto  acqua  inrocaia 
può  te  più  lìuìr ,  consuma 
Ha  dalla  fona  infesta 
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^^   ^^^iHiB^^ 


Dcir  t^n?rero  Dio.  Quindi  a  Ciunona  4flO 

Queir  olRjD  pr<^EiiV  con  flUMiì  artt^niì  : 

Su  I'  iihre  n  tormi?rtirir  lit  m'tn  oonoiilc? 
Hj*n  (I  SDII  ft)r*D  pili  cho  kU  a  Uri  [utiL 
Pfoìcitorl  tVi"  Troi?  Pur  se  il  nimaniJI ,  4B5 

Alt  Tlmftitó^  ma  fi  Timarif^n  indi'  (*4hi 
ytjesLo  npmieo,  t.  nou  SJirii,  In  ^iuro. 
Mai  ilo'  Teucri  jicr  tnc  cnUK^fto  ti  futa, 
KOi  s'  *ini:r)  Ujir:i  per  Ift  man  dovcise 
De'foTii  Athtvi  anrt.ir  TrniJi  In  fnviUe. 

In  Dpfl  I'  mlf*P.  (h1  a  vtilrari  rivolta, 
Fi!;mfns  Jiìtscj  plijrti)*i>  lifitio; 
Durcotntjfu  miiFiir  iioji  .'^i  cn«vietie 
Por  cuEJfiM  ile'  mnr»rtll  b  liti  immurlalCi 
Siienstj  VuliNino  t\t\\\A  màt\rt  al  liertno  49S 

OueM*  tnr^nilifì  ilivlno,  e  uc"  boi  rivi 

LtiTTiiu  il  xarìtOi  r^uef^i^l  l  due  rivali^  1 

Cho  riwì  fliHho  comandò,  quamunciue  J 

ì:M^  di  seIoi^iiù:  Mid  tra  pll  (ihrl  riuml  GOD 

Ph^  ir(>meiuliL  ri.xtirFTo  \i\  t!unt(><ta, 
Sri^pj  iiJ  fIiio  p;iril  s'  flvjiFiiJÌr  sdegnosi 
L' ui)  contrn  l'  nitro  eon  H'acaEìsi)  oTrcndo: 
Nfl  iuup!KÌ  i'ii>n;ilJì  l<**^ru,  i;  le  rcleftil 
Tube  suudiAr:  ^ijirì>lie  ll'lIl^  a^^iiiia  50S 

DMrOliiiipo  n'  uili  ijmvo  IJ  Hrmuore, 
E  1^  ror  (lì  ul{>1Jt  £;li  rld^n  n^lrandu 
Ln  iliv1f>3  tntiLiué:  e  ^lù  «iparÌ9L'a 
Tra  gli  ei<?riil  f!ut*rricri  oi^n 'in  larvai  lo. 
Tmcft  di  fTudl  rnrflior  diti  Uaiie  510 

Lo  Tnoiise,  e  primo  colla  lancia  a^sahe 
Mioi-rvn^  e  Otitrifto  favellò:  Proi<?rva 
Aadai?iSfllmri  P(>jé,  perclié  de'  numi 
1/  Irfi  DLii^il  co^i?  Non  li  ricoda 
yuandn  a  forlroU  conciiaill  il  iìglio  BIJ; 

Di  Tìó^G  moTìicdo,  e  dirl^endn 
iKdla  sua  Jaiu'i:i  tu  rncd^tna  il  colpo, 
Laceragli  11  mio  forpn?  Il  tempo  è  giunto 
Che  (u  mi  p.if^lU  litiV  idiracgio  il  lìo, 

fri  djcnidiif  <-tvv(rniò  l' ir^nne^ainito  £J4 

JW.i;i(;  ì)  praii  leU^  «  ut  U\\  V  ucremJa 
Egida  *;he  tìi  Gio^c  ìiacV^^i  uì:\'ìv^ 
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t  ritrasse  Indietro 

t(a  coUa  man  rolmsta 

iTcrrò^  clic  iicpro  e  grande       525 

iiipo,  dalle  prlitchc  genti 

nedlpodcr.  Con  questo 

lyoso  Iddio  nel  collo, 

é  membra.  Ei  cadde,  e  steso 

le  Jiigeri  ;  le  chiome  530 

polve,  e  orrendamente 

rpo  4ii  londr.  Sorrise 

vnnio  di  \i\\ar?  Yi^i  sconta       €35 
t«  furie,  e  (hT  ?.iiQ  Siipgrio 
HO}  dell'  Mct  [radilo 
fd\  1  f^Lijfiil  Aolicl  j  V  a^ptftU. 
le  Iut^l4l[?  pi)piir<^ 

,  Fmilàn(i>  al  F)to  prostrato       640 
?c,  p(-f  tii  [iiamj  lì  jìTQic, 

I  spiri  r,  li  II  fu  ve  nililuco* 

)  Il  MÓe,  ed  a  Mfncrva,     * 

,  di  filovf^  JlJViTM  Ìt;ìlh,  645 

,  impiidefili;:  clh  jl  miovo 

TO  coìinilttì  Vìa  ne  tn^na 

u  Ali  vola,  e  ?i}^  lor  ptontbii* 

],  «  rat[U5'[  !Qr  suprA^  660 

tìì^iifì,  a  CitcTÉa 

tco  liti  pL^Uo  the  b  ^tC5C  ; 

fimbì  rlviTSiiti,  e  u Itera 

li  aioriossl,  e  dì*i?e: 

I  efti^i  aueiijì  di  Trota  555 

,  fllifìdur  venult 

b1  1  postero  luil! 

i  d*  arjdir  pari  a  CiprìgQjBl 

sirice  e  mia  rlvaleì 

.le  d' llloa  lo  torri,  660 

rmi  da  sran  tempo  nTjremmo. 

1  dàlie  bianche  braccia    . 

e  sorrise.  A  Febo  ;\\^\^ 

'el  mar  :  Fcbo/^Vbi  w^w^  ^_ 

'resej  e  iio\  e\  ^vU\ty()  Nti  v^^"^  ^^ 


llfU 


Ciò  liei  lutto  scoiiviensl 

lornnr  rti  Giove  ai  ritui 

Sfnia  far  O'-irm'i  parane 

Tu  mìnorp  deià;  die  n 

A  me,  più  Mgs^lo  e  ani 

Oh  pnvoro  tiL  >;pnno  e  d' 

Ann  nfi)r4ì  più  dunque 

Oio  noi  da  ilìwi^  ad  ei 

liMarno  tu  llìr>  «njjporln 

N'm  F«1i  e  Numi,  allor  et 

Lnomrdnnle  ìnirro  un  t 

Pjllulrnmo  il  servir?  Di 

Il  iJrajtEin  ne  dava.  Eù 

L'iiUa  ciitadc  edifìcat,  d 

Ampie  mura  la  cin^i,  e 

B^lujtrdi  :  e  lu,  Febo,  al 

Mèi'  pcndkL  pa!^colavl   ì 

Ll'  cornigere  m  and  re.  Bf 

Ditlle  prale  Ore  del  fierv 

Ne  Ttkk\ò  la  mercede  il  r 

E  TnlnaecìDso  ne  sc;iccif 

Che  le  di  lacci  avvinio 

Tn  isola  remota  avrìa  vci 

E  mozze  inolLre  ad  amb 

Frementi  di  rancor  per 

l'attuila  merc<!de,  immo 

Noi  ne  parrlmmo.  £  qu« 

Cìj'ot  le  suf  gelili  a  Tav 

Au?.i  cìie  nnsL'o  procurar 

redifraiilii  Trojnnl  e  de' 

K  lidie  molali  h  lotol  ri 

Pmi^ente  Kno^iprrj,  rìs 

Stolto  davvero  li  fiarr'^i 

\  camion  de'  moriiih  lo  t 

ìAw  miseri  e  quaì  Toglie 

Or  languidi  e  appa!;sili. 

Del  rampo^  e  sin  tra  lor 

i,ìò  deito,  altrove  s'av 

Alle  rnrtni  venrr^  per  Jo  i 

J'cirovunrulfl  lUti.  Ma  la 

l>i  belve  r\v,\laK\t^i  av^wa 

Con  acri  moUv  \\  \a.mvit 

Tu  che  iunge  tatuw  li 


Vilf*!  A  l'Uà  diitiqiii^  mMì}  rni^D  qitt^irurco^      GIO 
Cb'ift  iiofi  t^id<')  |)(i)  nini  n«rita  p^Ui^riin 
fti^lJijKfa  tu'  mjinix  ^imM!  [)\iA,  MiH\anì 
Di  forobntii"*'*^  *o!o  il  rn  »itinw, 

Si  rtvo1«tà  Alla  DfJt  jjl  f trilli  iim/ioTC  615 

L^  vcTirratifb  Giungi»  e  ^ì  In  puit^o 

mal  rn  pu^^l  mcr^?  ^hirc^;;;rl4tr,  qitrnilun(|tJ4i 
b'ar*iiì  armo  LA*  Ult  <!  >L:rd)4.'  Uji  Io  flMMlin      620 
Ti  f«**  <ì>ovc  un  honr-^  e  i|ijjl  ri  piaccia 

k      TI  conci****!  fair.  M:ì  |mm  k*  «Hvi^ 

|f(«)^Uo  11  (in  thr  mmh'  k  Cnipil  r  (Tfrvl^ 

Llie  pugnar  ro'piu  forii*  E  se  provdrti 

Vuoi  |)Uf,  Il  provrt,  r  Jil  i>Jirfl!!;oiiy  ìmparn     625 

\       Quanto  to  soiiu  ^IhT  più,  »  Ctù  Miu,  ni  [lolso 

C     toMn  njJiii^  le  itlTvrra  sj^jW  k*!  miuilg 

.      Coìiu  Urlaci  (lii^l)  ouieri  k^  ftunppn 

Li  «balie  alla  rivai  kUv  il'oi;rii  pnrLc  630 

k      SI  dìUn^olOp  e  spiu'<(r  ul  kuoI  uè  vanno 
9^1   Le  aligere  saellc.  Al  [hi  i^l  £oUo 
i    Le  sì  toglie,  e  Tugni  cunic  rkjlonibft 
Cbe  dd  ffrirù^Tio  auift^l  pn  venliiroso 
Pàio  scani[)aia  ad  ap[ilaLTarsl  volu  *"  635 

t       Nd  cavi>  il'uni  m|it.".Klt[i  pìrm^t-ivJo 
&i     Co*Ì  fu  g  sì  a,  lasciate  ivi  Ir  Trtvte. 

Parlo  quindi  a  Lnión^i,  il  iiio^sa^glero 
Argkk Ja  ;  LaióDa^  io  non  voM^t^o 
Clrnouinmiì  i  il  pugnar  vmWì^  cou^l^tiì  640 

D*?|   m'iTibifcro  (Jlovc  e  ilur^  lfii|jrL'Sfl- 
Va  dunque*  e  franila  fra  i*\]  clerui  Dei 
D'avermi  viniLi  \t^t  \aliir  Li  v^mln. 

0>t^ì  dkeìi  Alerciirio^  k  quel  in  iuiiinto 
(^li  sparf!L  prn"  la  pnivc  ardii  l^  ffuudrelll  645 

*  HaccoRllea  della  fif;lirt,  f  i:i  scuoia. 
Che  aÌiniim|io  soUia  piUriì  l'ertrnc 
Sianz«  ttl  4;iovc  avea  ^ià  mcssd  il  v^cdt^. 

itf  vergine  ^'avi^ise,  e  Jl*  irciu^^a  ^"^^ 

L'an/bro^io  marno  sul  bel  cf>rpo,  \\  v'^^^ 


Ltì  $[  Tofcùlsc  ni  pf^tio^  r  cnn  un  dolco 
Sorrido  dimnmiù:,aì1  ile^  Cflof^rl 
Tpmerftrlo  l'olTcsr,  a  min  ilil?ti,ij 
rfime  coltri  in  pnof  ?  —La  (uà  t:^msDr!^; 

«lution  che  sparge  Tra  ^Ti  ni?i  fo  HsftCp 

Mentre  m  dolo  sp;^^iJlini  qiiciifi^  |MruÌO| 
Fct>n  piilTuva  no!  5<i^rLi  Uhi  a  iWU^a 

Noi  jprenrlof5c  jn  (lui-l  di  |jrb  il(?l  (I(?<?lttto 
Dt-flì  Actmì  il  vafor.Hh  «Ti  ìiMrì  Ki«rul 
AlI'OIimpf)  inrnaro,  Iralì  l  vlhd, 
restasi  i  vincitori,  e  ^unnii  d'thlorfia 
AI  prnrelloso  getiitor  s*a?sl((iv 

il  ?i\Uì(ì  siru^pen  piil  (^ampo  liì!anio 
[  Trnjani,  e  st^'ndca  confiiMr(i{?ri(e 
Cavofii  e  cfliali^r.  Tome  fra  densi 
Globi  di  fumo  che  5I  volvt?  0I  rido, 
tu  (;ran  Taoco  to  cui  aorRii  tra  ilivlnH, 
rjna  rlKiide  Inct^ndc^  p  a  lulll  nrrecn 
Travofttìn  f  Q  molti  eshin  ;  a  quc^ia  Itrimftg 
Uuvii  Achi[t[^  ai  Trrjjsuri  aiiRo>cia  v.  muMc. 

Sia\:i  suirallu  d'uua  Ioit:*  Il  v(?f:llo 
PMamo,  e  visli  fui^g'ir  son^n  ritegno, 
SenjTii  far  più  difo^a  i  Troj  duvaiiLl 
Al  glRaiitP  KUPirìer,  iids^c  uno  slrldo, 
E  t^aìo  dalla  torre,  ondc^  al  cu  Si  odi 
l>e;;nagrc5^1  tLi<cìnr  Itjnji'ì  le  mura 
Queliti  avvisi:  A>lc  min  icnclc,  0  prodl^ 
Spalancale!  le  poiu'  in.*ìn  vlit*  (ulil 
RHIa  cliià  ì^ien  Si\\\'i  ì  tn^^WM 
Dal  duo  Achille  ^bara^ìÌH-111.  Ahi  ;^lun(a 
Forse  e  Tuli  imo  d^itiim!  Cor^K-  dentro 
SEcdsl  messe  le  ^rhiere,  e  ojuiii»  respiri, 
It  i  se  r  I  a  u^  !  e  pot  i  e,  f  sa  tda  u  i  v  n  li; 
Sbatraide:   ^Wki  lemo  non  Irrompa 
riji  qua  deiJtfo  it  furor  di  quesito  Iìfto. 

Al  connti^du  TCgrii  sc:hiuseii>  iiut'lll 
Toi^jo  lii  piirie,  e  ne  levar  le  ^batrc^ 
Ondo  una  via  s'aperse  di  salute 

Fuor  deJlt  «ottllt  aUor  lancìossì  Apollo 
hj  soccorso  dt'  Ttq\^  t^t  ^lAV^  ^^  murò 
Fiàggim  iXà  IttVlQ  \\  tawv^  ^^^  jS^  VLVt^ 
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fktu\  di  polve.  B  IfnpeluoKO  Achille  «  695 

Come  U  nnrin  furor,  rM)lOai  Im  e  brama 

Di  sterminarti,  gli  insotiiiia  coll'ustA; 

Edera  questo  il  iukiIo  in  cl)e  gli  Arhci 

DclPalta  Troja  avrian  fatto  il  cotiQUislOf 

Se  Febo  Apollo  raiitcnófco  liglio  '700 

Agenore  gucrricr,  d'alta  presta nza, 

Non  .eccitava  alla  baliaglin.  Il  Dio 

GII  fé'  coraggio,  gli  si  niìiifi  al  fianco, 

Onde  lungi  tenergli  della  Parca 

I  grafi  «nigli,  ed  appogsiato  a  un  faggio,      '705 

Di  caligine  tutta  ni  rìcrnfte. 

Come  Agónore  il  truce  ebbe  veduto 
Guaatator  di  città,  fennoasì,  e  nio  ti 
Penster  volsendo^  gli  ondeggiava  II  core» 
E  dicea  doloroso  in  suo  segreto:  "^lO 

Misero  me!  se  dietro  agli  altri  lo  fuggo . 
Per  timor  di  quel  crudo,  rgli  malgrado  ' 
La  mia  rattezza  nrenderammi,  o  morte 
Non  decorosa  mi  darà.  Se  mentre 
Bi  V.1  questi  inseguendo,  io  d'altra  parte       "715 
M'involo,  e  d*llin  iravcri^ando  11  piano 
Iieirida  ai  giogiii  mi  riparo,  e  quivi 
Nel  roveti  m'appiano,  indi  la  sera 
Lavato  ai  nuiiic,  e  rinfrescalo  a  Troja 
MI  ritoVnn...()h  che  penso?  Egli  non  puotc   "720 
Non  veder  In  mia  fuga,  e  arrivcrainml 
Precipitoso  con  più  presti  piedi. 
E  allor  dall'ugua  di  costui,  che  tulli 
Vince  di  forza,  chi  mi  scampa?  Or  dunque^ 
Poiché  certa  è  mia  morte,  ad  incontrarlo       725 
Vadasi  In  faccia  alta  cittadc.  Ei  pure 
Ha  corpo  che  si  fora,  e  un'alma  solai 
E  benché  Giove  glorioso  il  renda, 
Mortai  cosa  lo  dice  il  comun  grido. 

Verso  Achille,  In  ciò  dir,  volta  hi  fronte,  730 
E  desioso  di  pugnar  l'aspetta.  „ 

Come  da  folto  bosco  una  pantera 
Sbucando  aCTrouta  II  cacciator,  nò  temo 
I  latrati,  né  fugge,  e  s'anco  avvegna 
Ch'el  rimpiaghi  primier,  la  generassi  ^'^'^ 

J)  furor  Doa  raJlenta,  InnaniX  cYì'eWei 
Og/I  8i  strìnga  addosso,  o  reftlX  u^\«^* 
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■ni  rìncliioM  nella  cittì,  il  aolo  Eilort»  ri- 
nun  ad  attendere  Achille  di  piede  frrmn. 
ole  di  Priamo  e  di  Ecuha.  Ettore  si  pon« 
iala  di  Achille^  che  riconosciuto  l'incanno  di 
verao  Troja.  GioYe  pesa  le  sorti  dei  due  t*a- 
a  sotto  la  figura  di  Deifobo  instiga  Ettore  » 
i  Achille.  Combattimento  degli  eroi.  Ettore 
snp||)lica  il  nemico  di  rendere  il  proprio 
eniton.  Dura  risposta  d'Achille.  Parole  e 
B.  Insulti  d'Achille  sull'estinto  e  tana  bai- 
ci. Achille  dìspoeliato  il  cadavere  e  lega- 
suo  cocchio,  lo  ra  girare  intomo  alle  mura 
Mlemaiione  e  lamenti  di  Ecuba|  di  Priamo 
I. 

ai  cervi  paurosi,  i  Teucri 

tà  raggiati  confusamente, 

). appoggiati  agli  alti  merli 

'  refrigerio  ed  alla  sete, 

(li  Achèi  con  inclinali  scodi  6 

mo  alle  mura.  Ma  la  Parca 

ad  Ilio  su  le  porle  Scee 

I  Immoto,  come  astretto  in  ceppi, 

urato  Ettór.  Fece  ad  Achille 

»  Apollo  allor  queste  parole:  IO 

i  mortale  un  Immortai  persegui,] 

di  Peléo?  Non  anco  avrisl, 

rente,  che  un  Celeste  lo  sono? 

ti  Trojan!  e  nel  riparo 

h  chiusi  ogni  pensier  ponesti,  15 

lasti  il  tuo  furor.  Che  speri  ? 

i  ?  Son  nume  —  U  num^  \\iV^%V^> 

'  pegglor  (  t\spow  tsit^^» 

le,  II.  V^ 
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S»  (tnori'Era  ti  ?cUJfi.)  A  quei 
'hfti  dcvfaln  xlallo  rnur^t  fi  1 
Che  iiifjìii  p>''iTi9  il'arrivnr  là 
llimle9J;(*to  tn  polve.  \\t  mi  r 
Vn  fsrrtii  \anit>,  e  quei  mIì  m 
PcTciiè  noji  Icmì  l:i  vcndolU 
Wq  b  far^l  boa  Ifip  se  U  por 

Terribili  ^ìCiieicTl,  e  II  pré  mo' 
l^niilib  rijm(^  vibici t or  tic'  lutìi 
Aniiii^^i^  ilcilrJi^r  che  pi^r  Tai 
Ft  II!  ruorc  vobr.  I^rljno  lo  > 
TrrcIp^osD  corr(?rft  w\  «'oinp 
..,,  frfaino,  e  J.i  lunpjì  rolfiorai^ 

W  (irccofro  l'Auiunno:  scinrill 
^ra  ngmer^jsc  sli}11e  In  fli<tiia 
Manda  1  suol  raf^gì.  sptcRdiJ 
*  fìa  luUuuso  e  dì  còci:rUl  ttio 
'  A\  mìspri  inorici  *pporlator( 
t'Iti  del  volanic  (^roe  <;ul  vasi 
Bpl^ndodr»  Lnrml.  LUjjJnvn^  e 
JUlo  levale  fìl  bDllcn  \a  Troni 
li  buon  v('0^-h1(ÌT  t'  [Ulamnvtì 

F*^rnm  lpn*miKÌ  ulb  jmric  alM 
Che  \\  dQi\Q  di  puffnar  col  fiv 
Allor  le  pairpc?  h  misirra  bIUJ 
E  qucstL  profT^r)  p^elosl  acce 
M[D  dikUo  fjtflÉuulù.  Eltor 
De}i  Umijno  dn'tufil  da  ^aio 
Nan  aJTraiUar  cosmi  che  di  I 
b*afi»i  Ve  «fìprn  Oh  foi^^e  ![ 
Agli  |>CL  quanto  a  vt\ù\  Patto 
Ei  fiìqrerìj  qui  ^iosa  (e  del 
Avrfa  fUii;  raT){;o<if;]a,^  e1  c\a 
Ortm  m^  tt^co  viUoto^iiìgli, 
Quaì  updsi),  qu;U  Lra(|(>  alle 
Blve  e  vcrifluTOrEd  or  fr^i  1  q 
Teucri  \  d\ift  f>^\^aV\Ua^tól 

A  me  produiSÈ,  M\AGX5>\a 
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Con  Auro  e  broT^^o  na  farom  rlacallOi 
Ch'Io  ij'ho  moUe  coosprvCf  e  moMo  aWo 
DLè  l'egrrglo  ve^T^inio  AMe  alla  fl^tiaÉ 
Sfi  poj  nt'  rFBMi  ^i^i  pii^^ilr  di  l'tulo,  65 

Alto  snrù  su  U  Inr  mori<!  )f  ulnurn 
D«LU  mmttc  cil  11  mta ,  ma  brevi  t  litlU 
Del  (mprtlo,  ovt  siicrijo  Iti  non  t^tdij 
DdI  Pf^itdOt  h]  pur.PirhtfA  ailunque. 
Mio  dolce  n(;lln,  np]t[!  murn^  e  l  TtMicr)  70 

Conservane  o  le  spo^c.  Al  iltvo  Achille 
Non  lardar  ^ì  ^rati  Ir^Jtr;  nbbl  (tcnsIerQ 
Delln  carn  tu^  vi  la,  ahb)  plc^imle 
Di  me  mvs^hlno  a  euì  nim  hiUe  (incora 
Ln  sventura  II  f^cnilr*  di  me  vhf  ml<;J  75 

Già  ne  Me  soglie  di  vecchiezza  il  piede, 
Dall'aNa  condunnnio  In  dì  Giove 
liì  ria  morìe  a  perir,  vicini  ili  moli 
frlma  ogni  fAccli»,  lrucid;itl  1  41^11^ 
Rapite  le  fanciulle.  1  c>isil  Ictil  80 

Conmmhìa(i^  cniilelnicnie  infranti 
Conlro  icrta  i  banìhìnW  e  strascinale 
Dall'empio  braccio  degli  AdiPi,  |c  n^ù^. 
Kd  ultÌMio  me  finr  JU  le  rapali 
Porlf^  trafìUc)  e  ^po^lla  ablmndoTi^ta  85 

Voruci  1  cani  ^tiraiK'ran^  que*  cani 
Che  custodi  io  noti  ria  del  regio  lei  lo 
Alla  mia  TPensa  lo  ste^^^o;  e  allor  da  Ingorda 
!  Sabbia  «Dipinti  disputar  vedrà nsl 
Il  mio  sangiie  \  e  di  o  jesin  alfln  saiolll  90 

P(c' portici  sdrai nrsL  Ah,  bello  t  in  campo 
Del  giovane  il  morirl  tioperio  li  pelLo 
D'onorale  ferite,  onta  non  avvi, 
non  offesa  elv:  rnorto  11  dlssone^tli^ 
Ma  che  hnllhrlo  fila  degli  alTamfit!  95 

Vastlnl  il  capo vcnerandtj  e  llUintnco 
Melilo  d'un  \\i^\Ui  Inrlcfinanicnlc  uccl^Op 
Che  &1a  bruttato  U  twin  e  verecondo 
Suo  cadavere,  ah  (questo,  è  ntrOElo  II  cottno 
Deli'tJmane  svenlnre^  E  s\  dicendo  100 

Cirappa^l  \\  veglio  dati  atij^n^to  cago 
ì  cATìuO  capei:  ma  non  si  plefe^ 
l'atma  d'Hnorre,  Desolala  atcorst 
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E  auJftn^lùsL  \\  «cno,  la  malernA  105 

Poppa  stoptrtft,  (*,  A  questa  abbi  rispclto, 
Smgmo7/iiiiii!  sclamavo,  a  nuesia,  d  figUo, 
Che  calma  Jo  ricurJa,  l  tuoi  vagilì- 
Rientra,  Eiiorre  miu,  Tuggl  coletto 
Sifìrmlnatore,  non  Ì£[<ir^h  a  pedo,  UO 

Sclfluratii!  Non  m,  a  egli  t*ut;cide  , 
Non  io  darli  potrò,  caro  eermof^Uo 
Delle  viscere  mie,  sii  \a  fundbr^ 
Bara  il  mìo  pianto,  né  li  potrà  nUustre 
Tua  consone;  e  iu  lungi  appo  le  nari  US 

Giacerai  Uef;ll  Abbivi,  esca  allebi^lve. 
Questi  prcclii  <!■  lagrime  inierrottl 
Porgono  a)  ll^i^lio  i  dolorosi;  e  nulU 
Persuadon  1  eroe^  che  rermo  attende 
Lo  «misuralo  già  Ticino  Achille,  12^ 

Quale  in  t^mo  di  IrUt^  erbe  pasciuto  j 

Fero  colubro  il  viandante  aspetta,  1 

E  gontìo  di  gran  Ira,  orribiimcnic  1 

Guatando  Intorno,  nelle  sue  latebre  I 

Lubrico  si  ennroivcj  e  tale  II  duce  l^l 

Trojan,  di  sdegni  generosi  acceso 
ApptiggiQto  lo  scudo  a  una  spi^rgenti^ 
Torre,  sia  saldo,  e  nei  gran  cor  rivolge 
Questi  pensieri:  Che  farò?  Se  melto 
La  dentro  il  plè^  Poi  W  a  man  te  11  primo  130 

Ramp(?finernmnU  acerbo,  e1  che  la  scorsa 
Notte  e^ortonmi^  alla  città  ritrarre» 
Comparf;o  Achille,  i  Teucri;  ed  iu  noi  feci: 
E  si  quest'era  il  meglio.  Or  che  la  mia 
Pertinacia  Futat  lulli  11  trasse  13! 

Nella  ruina,  sostener  l'aspetto 
Più  non  oso  de'Trol,  né  dellallcre 
Trojane,  e  parmi  già  I  peggiori  udire: 
Ecco  là  queirRltòr,  che  di  suo  Tor^Q 
Troppo  tidando,  il  pot^olo  distrusse.  1U 

Così  diranno,  e  mefilio  aliar  mi  fia 
Combattere,  e  redir,  prostralo  Achille, 
Neth  cittadc,  o  per  la  patria  mia 
Aver  qui  mone  gloriosa  lo  steiio. 
Par  se  deposto  e  scudo  e  lancia  ed  elmo,       4*5 
lo  medesmo  mt  te&s\  \q^^wVt^  ^  «viesto 
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E  nulla  io  voglio  a  (e  negar.  Fa  tutto , 

Senza  punto  ristarti,  il  tuo  deslrc.  236 

Spronò  quel  dello  la  glit  pronta  Diva 
Che  dall'olltiipie  cimo  Impciuoiia 
Spiccossi,  e  scesr.  Alla  dirotta  Infanto 
Incalza  Achille  il  fuggllivo  Ritorrc. 
Come  veltro  cerviero  alia  montagna  210 

Giù  per  convalU  e  per  boscaglie  iniegue 
Dalla  lana  destalo  un  caprluolo: 
Sotto  un  arbusto  il  mcschind  s'appiatta 
Tutto  tremante,  e  l'altro  ne  fltesKc 
I/orme,  e  corre  e  ricorre  Irrequlpio  245 

Finché  lo  trova:  così  tutte  Achille 
Del  sottrarsi  nd  Etiór  tronca  le  vie. 
Quante  volle  sfllnr  diritto  ci  tenta 
Alle  dardanie  norie,  o  delle  torri 
Sotto  gli  spalai,  onde  co'  dardi  alta  250 

GII  dian  di  sopra  l  suol,  tante  11  Fetide 
Lo  previene  e  il  ricaccia  alla  pianura, 
Vicino  alia  città.  Come  nel  sogno 
Talor  ne  sembra  con  lena  alTannata 
Uom  che  Tuggc  Inseguir,  né  questi  ha  forza  255 
D'Involarsi,  ne  noi  di  conseguirlo i 
Così  nò  Achille  aggiugner  puofe  Ettorre, 
Ne  questi  a  quello  dileguarsi.  E  intanto 
Come  schivar  potuto  avria  la  Parca 
Di  Priamo  il  figlio,  se  l'estrema  Volta  2S0 

Kuoo  al  petto  vigor  non  gli  porgea 
Propizio  Apollo,  e  nuova  iena  al  piede? 
Accennava  col  capo  il  divo  Achille 
Alle  sue  genti  di  non  far  co' dardi 
Al  Tuggitivo  ofTcsa,  onde  veruno,  265 

Ferendolo,  l'onor  non  gli  precida 
Del  primo  colpo.  Ma  venuti  entrambi 
La  quarta  volta  alle  scamandrle  fonti, 
L'auree  bilance  sollevò  nel  cielo 
li  gran  Padre,  e  due  sorti  entro  vi  uose         270 
Di  mortai  sonno  eterno,  una  d'Achltlc, 
L'ultra  d'Etlorre:  le  librò  nel  mezzo, 
E  del  duce  trojano  il  fatai  giorno 
Cadde  e  vèr  l'Orco  declinò.  Dolente 
Febo  allora  JascioUo  In  8\!!t)9iU<^<yiL^\  ^^ 

^  al  Peìtde  fattasi  \\c\Q^, 
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S)  Mlnena  parlò:  Diletto  a  Gknfe 

Indilo  Achine,  or  sì  ch'è  giunto  to~ipcro 

11  momento  In  clie  noi  su  queste  rive. 

Spento  alla  fine  II  bellicoso  Bttofre,  2< 

D'alta  gloria  andrem  lieti.  El  plA  non.poole 

Scapparne  ei  no,  quand'anche  il  Saettante, 

Al  pie  prostrato  deirsgloco  Padre, 

Di  liberarlo  s'argomenti.  Or  lo 

Qui  sdstati  e  respira.  Andronne  lo  Siena       2 

Al  tuo  nemico,  e  roetierògll  in  con 

Di  venir  teco  a  singoiar  conflitto. 

Obbedì,  s'appoggiò  lieto  al  ferrato 
Suo  frassino  II  Peilde,  e  diparlila 
Da  lui  la  Diva,  al  volto,  alla  favella  3 

Déifobo  si  fece,  e  all'anelante 
Eitor  venuta,  0  mio  german,  dicea. 
Troppo  colui  d'intorno  a  queste  mura 
Con  pie  ratto  t'incalza  e  ti  travaglia. 
Or  via  resiiamci  e  difendiamci  a  fermo.        S 

Rispose  Ellór:  Déifobo;  di  quanti 
Mi  die  fratelli  Priamo  ed  Ecuba, 
Sempre  11  più  caro  tu  mi  fosti,  ed  ora 
Lo  mi  sei  più  che  prima,  e  più  mi  traggi 
Ad  onorarti,  perocché  tu  solo  'i 

Da  quelle  mura  osasti  a  mia  difesa. 
Tu  solo  uscir,  veduto  il  mio  periglio. 

Fratello  amato,  replirò  la  Diva, 
I  venerandi  genitori,  e  lutti 
Stringendosi  gli  amici  a'  miei  ginocchi^         ì 
Di  non  uscire  mi  pregar,  cotanto 
Terror  gl'Ingombra  :  ma  Tinterno  vinse. 
Che  per  te  mi  slruggea,  Gero  dolore. 
Combattiam  dunque  arditamente,  e  nullo 
Sia  più  d'aste  risparmio,  onde  si  vegga         i 
S'egli,  noi  spenti,  tornerà  di  nostre 
Spoglie  onusto  alle  navi,  o  se  piuttosto 
Qui  cadrà  per  la  tua  lancia  trafitto. 

Si  dicendo,  la  Diva  ingannatrice 
Precorse,  e  quelli  l'un  dell'altro  a  fronte       3 
Divenuti,  primier  l'armi  crollando 
Pe'  questi  detti  Van\nvo?o  ¥.\\w\t\ 

Più  non  fuggo,  oPeM^.  Xvvvwti^ì  xì^JO^r. 
fìlacbe  mura  mi  ag;?,\tM  m  nqW^x 
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etUrli  sostenni.  Ora  son'io  320 

trepido  l'affronto,  e  darò  iiiorte« 
è.  Ha  sii  Dei,  Adi  custodi 
mnantT,  Icstinaon  ne  sléno, 

Giove  l'onor  di  tua  caduta 

cede,  non  lo  sarò  spieiato  335 

lavere  tuo«  ma  renderollo, 

i  solo  le  bell'amii,  intatto 

:  tu  giura  In  mio  favor  lo. stesso. 

parlarmi  d'accordi,  ablnmiinato 

),  ripigliò  torvo  li  Pelide:  330 

.  patto  fra  l'uomo  ed  11  Itone, 

a  pace  tra  l'eterna  guerra 

nello  e  del  lupo,  e  tra  noi  due 

ramento  né  amistà  nessuna, 

l'uno  di  noi  steso  col  sangue  335 

lo  Marte  non  satolli.  Or  bada, 
liai  mesliero,  a  richiamar  la  tutta 
"odeiza,  e  a  lanciar  dritta  la  punta, 
campo  é  preciso,  e  già  Minerva 
sta  mia  ti  doma.  Ecco  il  momento     340 
li  moni  da  le  miei  cari  amici 
id  un  tempo  sconterai  le  pene. 
*i  e  forte  avventò  la  bilanciata 
lancia.  Antivide  Ettore  il  tiro, 
ato  il  ginocchio  e  la  persona,  345 

ivo.  Sorvolando  II  ferreo  telo 
ìsse  nel  suol,  ma  ne  lo  svelse 
ile  ad  Ettore  Minerva, 
3llo  al  Pelide.— Errasti  II  colpo, 
'eroe  Ut>Jan,  né  Giove  ancora,  350 

ilanzi  cianciasti,  il  mio  destino 
«lese.  Deiforme  sei, 
luettlero,  che  con  vani  accenti 
rmi  ti  speri,  e  nella  mente 
lenlarmi  la  virtude  antica.  355 

dorso  tu,  no,  non  pianterai 
sd  Ettorre  die  diritto  viene 
liirti,  e  ti  presenta  il  petto  ; 
a  in  questo  se  t'assiste  un  Dio. 
intanto  tu  pur  la  ferrea  punta  3G0 

/ancia.  Oh  si  possa  eiiVui  W  Vm^  ^^xy^ 
r  (utta  quanta,  e  Oi<A\aL  ^<m^ 
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Ai  Teucri  li  peso  allevTar,  te  «pedto, 
Te  lor  Tuncsta  principal  rovina. 

Disse,  e  i'asla  di  lunga  ombra  sqauMlKlo 
La  scaj^ilò  di  ^rnn  forza,  e  del  Peiide 
Colpì  senza  fallir  io  8iniiiurato 
Scudo  nel  mezzo.  Ma  il  divino  ameM 
La  respinse  lontan.  Crucciossi  Btiofre, 
Visto  uscir  t Jno  il  colpo,  e  non  gli  «fsendo 
Pronta  altra  lancia,  chinò  mesto  il  TollOi 
E  a  gran  voce  Dfiifobo  chiamando, 
Una  picca  chiedea  :  ma  lungi  egli  eri. 
Ailor  s'accorso  dell'inganno*  e  disse; 
Misero!  a  morte  m'appellar  gii  Del. 
Crcdeami  aver  D(5ifubo  presente  j 
K^li  è  dentro  ic  mura,  e  mi  deluse 
Minerva.  Al  flanco  ho  già  la  morte,  e  null( 
V'é  più  scampo  per  me.  Fu  cara  un  lempc 
A  Giove  la  mid  vita,  e  al  saettante 
Suo  (iglio,  ed  essi  nd  campar  cortesi 
Ne'  guerrieri  perigli.  Or  mi  raggiunse 
La  negra  Parca.  Ma  non  fin  per  questo 
Che  da  codardo  io  cada:  periremo, 
Ma  gloriosi,  e  alle  future  genti 
Qualche  bei  fatto  porterà  il  mìo  nome. 

Ciò  detto,  scintillar  dalla  vagina 
Fé'  la  spada,  clic  acuta  e  grande  e  forte 
Dal  lìanco  gli  pcndea.  Con  questa  in  pugr 
Drizza  il  viso  al  nemico,  e  si  disserra 
Coni'  aquila  che  d' alto  per  le  fosche 
Nubi  a  piombo  sul  campo  si  precipita 
A  ghermir  una  lepre  o  un*  agnellella: 
Tale,  agitando  i'  affllalo  acciaro. 
Si  scaglia  Ettorre.  Scagliasi  dei  nari 
Gonfio  il  cor  di  feroce  ira  il  Peiide 
impetuoso.  Gli  ricopre  il  petto 
L'  ammirando  brocchier;  sovra  il  guerditc 
Di  quattro  coni  fuigid'  elmo  ondeggia 
L'  aureo  pennacchio  che  Vulcan  v'  area 
Sulla  cima  diffuso. E  qual  sfavilla 
^ei  nollurni  sereni  in  fra  le  stelle 
Espcro  il  più  \cv^s\^àx'ì  «^%v^^  ^^l  ciclo: 
Tale  1'  acuta  cusoXA^  Uiivv^%%\^ 
Nella  destra  d*Ac\ì\\\%  Ostfi  V«i\.\wa 
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'  in  cor  volRe  dell'  illustre  Etlorrc, 

9  con  allenii  ocelli  ^plnniln 
coq)o,  pon  niente  ove  ni  fiTire 
edita  è  lo  vln.  Chiuso  il  ntMiiico 

Ilio  nell'armi  hiiniimsc  410 

II'  tiecho  Patroclo  nven  rn|>lro. 
ove  II  collo  MI'  omero  s' Inncma» 
una  parte  della  gola  appare, 
laslma  parte.  A  questa  Arhillo 
I  dirette  con  furor,  la  punta  415 

0  IrapaM^,  ma  non  olicac 
foce  le  vie,  fi  che  prerludo 
del  lutto  alle  parole  II  varco 
il  ferito  nella  sabbia,  e  altero 
6  aovr'  rsfo  11  ferii  or  ilivino:  420 

ire»  Il  Rlofiio  che  tpoaliasii  II  morto 
■lo,  In  salvo  ti  credesti,  e  nullo 
■  li  prese  del  lontano  Achille. 
!  restava  sulle  navi  al  mio 

10  amico  un  vindice,  di  molto  425 
igllardo  di  lui:  lo  vi  restava, 

qui  ti  distesi.  Or  cani  e  corvi 
azieranno  turpemente,  e  quegli 
pomposo  dnffll  Achei  la  tomba. 

lui  cosi  l'eroe  laoi^ucnie:  Achille,       430 
.  tua  vita ,  per  le  tue  ginocchia, 

tuoi  genllori  lo  ti  scongiuro, 
non  far  che  di  belve  io  sia  {lastura 
irescnza  degli  Achei  :  ti  piaccia 

e  il  bronzo  accctiar  che  II  padre  mio  435 
nla  veneranda  genitrice 
ranno  In  gran  copia,  e  tu  lor  rendi 

0  mio  corpo,  onde  l' onor  del  rogo 
eucri  io  m'  abbia  e  dalle  teucre  donne. 

1  atroce  cipiglio  gli  risposo  440 
0  Achille:  Non  pregarmi,  iniquo, 
uppticarmi  né  pe'miei  ginocchi 

'  mici  gcnitor.  Potessi  io  preso 

ilo  furore  minuzzar  le  lue 

,  ed  io  slesso,  per  1*  immensa  offesa      445 

ni  facesti,  divorarle  crude! 

ssun  la  tua  icita  al  fero  mowQ  , 

ìi  tavolerà;  né  s'  anco  fi\cc\ 
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£  \cnì\  volle  mt  t*  nddoppt  &1  prc^ro 

Del  tuo  riscatto,  ne  se  d'dlirl  doni 

«t  sì  farcia  rriimes*a,  ne  se  Priamo 

A  pejQ  d' oro  U  corpo  tuo  reillma, 

Ko^mal  non  fin  che  sul  funereo  letm 

La  tua  madre  11  pianga,  lo  vo'cbc  lutto 

Tj  squarcino  le  bdve  a  brano  a  brano*  éSl 

Ben  Io  previdi  che  pre(!<ita  indarno 
T'avrei,  r[prcj;e  il  moribondo  Bliorre* 
nai  cor  di  ferro ,  e  lo  sapca.  Ma  bada 
Che  di  qualche  celeste  ira  tachione 
Io  non  (i  sia  qnel  di  che  Febo  Apollo  4M 

E  Paride^  mftlurado  il  tuo  valore, 
T'  anciderttnno  su  le  porle  Scee. 

Con  delio,  Fpiró.  Sciolta  dal  corpo 
Prese  V  alma  11  uno  voi  verfio  V  abisso, 
Lamentando  il  suo  faro  ed  Li  perduto  411 

Fior  della  forie  fttoventud*'.  E  a  lui^ 
fila  Treddti  spoKlia^  il  vlncitor  soggiunse: 

Mtturii  C'ié  pascla  la  mìa  morte  lo  pure  , 
Quando  a  t^^ove  sia  grado  e  apU  altri  Eierni, 
tomento  accetterà.— Cosi  dicendo^  470 

Svelse  dal  morto  la  fermi  a  1anL;ia, 
In  disiane  la  (tose,  e  dalle  spalle 
L'armigli  tol^e  Insanguinate,  intanto 
D'ogo'  intorno  V  accorsero  gli  Achìvi 
Contemplando  d'  Eitór  maravlglinsì  475 

V  ammirande  sembianze  e  la  statura  i 
Né  vi  fu  eh]  di  fargli  una  ferita 
Non  Sii  godesaCi  al  suo  vlcin  dicendo: 
Per  gli  Del>  ette  a  leccarsi  efdi  s'è  fallo 
Pili  tenero  che  quando  arse  le  navi;  4S0 

£  in  quello  dir  coll'a^ta  il  rlpungea. 

Spoglio  eh'  ei  1'  ebbe,  Tra  gli  astanti  Arhei 
Ritto  Achille  parlò  i^ueslc  parole: 
Amìri  e  prenci  e  capilani,  udite. 
Polche  dierml  gli  Del  che  domo  alUne  4SS 

Co!!itJi  ne  fosse,  che  d'  assai  più  n ncque 
Che  ^11  altri  tutti  insieme^  alfa  eittade 
Volglam  l'armi,  e  vedian»  »e^  spenlo  filtorrei 
ranno  I  Teucri  penster  d'abi^ndoaarlaj 
O,  benché  prWi  d\  coi4\ìVo  ^s\xto,  4t0 


»mmnosicoiiiio  m 

Vftno  configVto  mi  rai^ìonj  in  rorc? 

SeozA  pianto  «u1  lido  e  ^enca  iomlitk 

Gìdcc  It  morio  Palrócto- ln<ihi  i^Ud  qucsL« 

Uif  membra  animerà  (nlfìn  rtl  viu^  408 

Bi  fìa  predente  al  mio  p^mlero^  ^  »'  anco 

Laggiù  ti^U'  On:o  ()btjli>li>ii  «scendesse 

Deiin  ilU  primliTaf  am^o  uDli'  Orco 

Hi  itegulrii  (It^i  mìa  dUeilo  amico 

La  rìmcmbraiiza^Or  Yla^  ilunque  si  rtcdft        500 

AMe  navi,  e  coslui  vi  si  trascini  ì 

E  voi  fr^tlanio,  giovìneiU  acliivi, 

Inionarc  t!  pfina  ;  alle  è  il  trlonro 

Che  riportammo:  ì\  grande  Ettòr,  dal  Teucri 

Adoralo  qual  numi*,  e  Qi^l  dìsLcso,  508 

Dìtts^f  e  cantra  1>jitlnta  opra  crudele 
Meditando,  lie' pie  kM  Cora  I  nfo'l 
Dal  calcajjno  alialiont^,  ed  un  f^ulDiagllo 

10  ertovi  bovino,  al  cocchio  11  lega^ 

Andar  lasdnndD  «strascinato  a  terra  610 

11  bel  ci^po.  Sili  carro  indi  salito 
Con  r  citavate  gloriose  spoRik, 
Stìmot6  Cui  flagello  a  luuo  corso 

I  corridori  che  vol^r  bramosL 

Lo  straìtcìnaio  cadaver«  un  nembo  518 

Sollevava  di  polvet  onde  la  Fparta 
Negra  obloma  agitala  e  il  volto  luHo 
Bnittavafl,  quel  volto  in  pria  si  bello^ 
Allor  da  Giove  abbandonato  all'  ira 
De|£lMnlmÌcì  nella  patria  terra.  5S0 

All'  atroce  spettacolo  si  Melse 
La  genitrice  I  crini ^  e  via  pittando 
li  regal  velo»  uà  ululato  mise, 
{:he  alle  Melle  n'andò.PloravA  li  padre 
Ulseramente,  e  gendU  e  singulti  5S8 

Per  la  città  s'  uJlnn,  come  se  tutta 
Dall'  eccels^c  sue  cime  arsa  cadi'sse. 
Ralienevano  a  stento  1  cittadini 

II  re  canuto^  the  di  duo!  scoppiando, 

Dotle  dardànìc  parte  a  tutio  costo  530 

Fuor  voleva  Kittar&U  S'  awolgea 
|]  misero  nel  hn^o,  e  lutti  a  aatn« 
CiiiumandoVi  e  i>regatidOf  Ali\  n\  «fiCb^V^Vti 
Lsscnicmì,  gridava;  é  inlemv^t^lVì^ 
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Cti'  to  mr  n'  escji ,  eh'  io  voda  luilo  solo 

Alle  nnvi  nemìrheJo  \n   cariare 

Sujtpìjchpvolc  !ìì  pit  <ll  qtipir  inìquo  i 

VUtlenlo  itrcisor.  thì  sa  ctie  il  crudo 

Il  mio  {^rin  UlftiiCL^i  non  r^^pf  l(i  e  SrrtTq  540 

PiNà  rfl  mlft  loctbìizzfl?  VA  pure  tka  un  padre 

11'  min:  corco,  Pplto  die  Ecnerollo 

R  d(^'  Toi«^TÌ  midrillu  uUn.  t\i\na, 

SoproLuilo  Al]:t  mb,  land  ucetdPtldo 

GLovlriLMII  mWi  figli  :  né  nil  dotRO  fUj 

Si  (Il  lor  lEJiiK  fìlilnic:  quFinlo  J*  un  ^oTo,  1 

Qudiilo  «l'RUur,  flì  cui  irQry-iniTnl  in  lircve  I 

L'empifl  Jnglia  alla  (omM,  Oh  fosse  N  uiorlo    ^ 

Tra  le  mìe  bratcln  almeu!  Cit^ii  la  «mOrCt 

Chtì  sveiiiuraia  pariorlllo,  e  lo  sie^so  iW) 

Sfì>Ho  ntri^mmo  di  fiiìtriLl  e  dì  sospiri.  J 

^mf^m  ti  dieen  |)iniì?ei:do,  e  co*  tamcnil 
Fac<^aii  eco  ni  suo  iilaniQ  i  ci^iadloi,  ' 

Delle  Trtì^di  iniahlo  rjrcondata^ 
In  aUi  lui  rompea  ìa  mndic:  Uh  i\g]\Ùl  59^ 

Tu  fit'mofio,  eil  ij  vivo?  lo  giunta  al  somma    l 
Dclk*  svt'titure,  \ti  p(*ndpntltì,  nhi  lassai  ^ 

Te  rlìo  in  onni  niOTiK'nto  cri  h  mia 
Gloria  ti  11  ^oslcgno  di' (la  paida  uiua 
Che  rflccogllea  Qua!  numc^  Ah  !  ne  siare^M,  &S0 
Viio,  U  decoro;  e  ne  sei»  morlOj  11  lurio. 

Sentila  c[uesro  parlnr  di  planm  un  fìUtne.  | 

Ma  del  faLc  d'EKór  nullu  per  anco 
Andróuiqcii  sapca,  ehò  nullo  a  lei 
Del  ma  rifa  rimonto  an:fì  Alle  porle  W^ 

liticalo  uvea  T  avvipo,  Neir  ìuierne 
Hepie  sianie  lesssendo  ella  si  srava 
A  doppie  Ella  una  lucente  lela  ^ 

I>i  I riverso  rabesco*  B  per  suo  cenno 
Aven-YU  frair^TOlo  Je  Ipjjgiadre  ancelle  510 

Po.'ito  un  iripnde  al  fuoco,  ond^  al  consolle 
Pronto  tasfif,  o1  rornar  dnlln  hatLaglla 
Caldo  un  lavacro.  iVon  .^^apca,  deuicnlcl 
Che  da'  lavacri  assai  lungi  domati^ 
L'avea  Mlneiv»  per  Ift  man  d'Adirile.  57Ì 

Ma  come  *Jalla  lQ«t  uu  «w^  vft^\xaiv\  i 

P'uJulJ  intese  ^d\Wm^t^\\vv>^v^v^  \ 
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^  io  voglio  a  !«  negar.  Fa  tulio, 
ipunlo  rlitAfif,  il  luo  de»Ifc, 
V^u  qucf  <lGito  in  %\h  protra  Otva 

Hf^,  ^  ^co<ìi\Alla  iltroiid  Iniartto 
li  Atliilk  il  rufjgUUo  KKOrre, 

\eltro  ciTvWn*  iil!u  mnni.ìsnrt 
er  coikvaUl  v  [n^r  buscAglio  Inlegue 
^Inna  destali)  un  cnnrbìoln; 
tin  art)U5lo  \\  mesi  hi  nel  l'appldltA 

tremiintc,  e  l'olirò  ne  r11f«Ktì 

,  e  cof n^  e  rU-orre  Irrcqtjlpto 
b  troAOt  co^l  luil«  AihlllO 
ìiìntfS  ad  ri[ór  Irtinm  te  vie.       ' 
ie  ^fìlrc  sflbt  {lirLito  <^l  teliti 
lardumo  tjurtf*^  o  delle  tbrfl 
|11  Epiildij  ondij  co'iLardi  élU 
|n  dì  sopra  i  «uol,  tanie  1t  PpJMe 
evlrtìe  «  il  rlcai:ria  alla  platiurdt 
^  al  in  elliìi.  Coinc  nrl  Fiogiio 
De  ficiubra  L'on  tona  aET^itmata 
ttit^  rLJti(;e  insrgiilr,  ne  questi  ha  Toba  255 
^ar$if  ne  noi  (il  eense^ulrlo; 
lè  Aditile  fi|^ip[]ui;ni?r  ijuole  Ktlort«, 
f£tì  a  quello  di (4! ;!tj Arsi.  1^  tntfiJllD 
«chis:tr  polnlo  avtld  b  Parca 
amo  il  n}t1ìO|  !^e  tVslrcniA  volla 
1  i\l  pe(tiJ  vigtjr  non  ptl  poraca 
^Iq  ApoUOj  1}  noovd  lena  al  pLcaet 
0aYn  col  capo  il  ilivo  Achille 
ue  genil  di  non  Tar  co*dardt 
[gilivo  olTi'^U)  onde  verunoj 
jolo^  t'onor  non  ^\\  precida 
-Jmo  culpu.  iilii  ù^nutl  entrambi 
irla  volta  alle  <icarnandr1e  fonlij 
e  bilance  sollevò  Uri  de  lo 
i  l'adrci  e  due  sorti  entro  vt  |mi8 
ftai  sonno  etcrnu,  una  d'Achllici 
i  óRiixitrti:  le  librò  nel  meizo,      « 
duce  trojano  it  Tatal  cìorno 

e  vèr  l'Ureo  declinò.  uo!enL0 
jtitora  iascloUo  ni  iibt^^U!Ì^W^\ 
hìide  (aiiùsì  vktua» 
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KHIa  tebana  Ipò  placo  «elvo 
Sc^9\ù  d^ZttXùtit  che  parfot 
Allevommìt  meschino  una  r 
0\i  non  m'  avj*F>ie  R^neraU 
Tu  di  Fiuto  ilì^ocrifli  cniro 
8en  della  lerra,  «  me  qui  1 
Vedova  Iti  resf^la  cJest^btal 
Del  t\^W(i,  ohimè!  che  fia? 
D)  uiìfi<*rnndi  Kenitorf  bflmbl 
Kpli  e  ilei  tutlQ  ant^or^  né  il 
Più  furci  suo  sostegno,  EUO 
Ked  e^li  il  padre  veudLcar: 
Pur  ili  ch«  d«glì  Achei  la 
tiu«rra  egli  sfugga,  nondin 
Trarrà  Jiemjire  1  suoi  Rio  mi 
Vìcin  muMiido  1  lermini  del 
Spoglìerallo  di  questo.  Abha 
Da^  5uo1  compagni  é  1'  vrh\ 
Oj^nor  dlmeiisii  il  voUo,  e  1 
La  smunla  guoncia.  SuppUt 
Va  del  pfldTfi  agli  aniicli  e 
Tocca  air  altro  la  veste,  il  | 
Gli  accosta  alquanto  il  napi 
Non  il  palato.  £d  aliro  lai 
Va  di  p;idTc  e  di  madre,  al 
Dalla  tncn<:A  U  ributta,  e  te 
E  villano  rU  gridai  Sclagu 
Efci:  il  tuo  padre  qui  non 
Torna  allor  lagrimariJo  Asil 
Alla  vedova  madre,  egli  chi 
D'eletti  cibi  si  nudrla,  ache 
Sul  paterno  ginoccbio.  E  qi 
D'ittnoceuti  tra^tiilli  al  doli 
Chiudca  le  luci  alla  nudrìci 
Dentro  il  buo  leuiccluol  «u  i 
Sailo  di  gioia  11  cor  s'  addi 
E  quanti  or  privo  dell'  ami 
Ahi  quanti  afl'^mnl  soffrirà 
D' Afiiianaite  f^ioveragU  li  i 
Che  gli  posero  I  Trol»  perd 
Tu  sol  ne  ò^ttY\4ft\\  ^  V  vp 
or  le  sul  Udo  Ìt4  W  Tti^^'vi^i 
Da  chi  vUal\4\fe,\u^^^^^ 
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Boderan,  come  saiio  avrai  de*  vcUri 

Nudo  le  gole  ;  ahi  nudo  !  e  nella  reggia         665 

Tante  avevi  leggiadre  ed  esquisile 

Testi,  lavoro  dell'  esperte  ancelle. 

C>r  poiché  vane  a  te  son  fatte,  e  tolto 

N'è  il  coprirti  di  queste  in  sul  Terétro, 

Tutte  alle  fiamme  gitlerolle  io  stessa,  670 

Onde  al  cospetto  de'  Troiani  almeno 

Questo  S4!gno  d' onor  ti  sia  renduto. 

Cosi  dicea  piangendo,  ed  al  suo  pianto 
Co' sospiri  facean  eco  le  donne.  674 
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dento  dei  Mirmidoni  sul  corpo  di  Patroclo.  Achille  tra- 
cina vicino  al  morto  amico  il  cadavere  di  EUore.  I  Mir- 
ùdonì  aono  a  banchetto  Milla  nave  d'Achille.  Questi  ac- 
ontente  di  sedere  a  mensa  nella  tenda  d'Agamennone, 
lopo  il  eonvitto  sdraiasi  sulla  spiaggia  del  mare:  visione 
ell'eroe  addormentato.  Rogo  di  Patroclo  e  ceremonie  fu- 
ebri.  Giuochi  in  onore  del  morto. 

Mentre  in  Troia  si  piange,  airEllesponto 
Giungon  gli  Achivi,  e  spargesl  ciascuno 
Alla  sua  nave.  Ma  l'andar  dispersi 
.    Non  permise  il  Pelìde  ai  bellicosi 

Suol  Mirmidoni,  da  cui  cinto  disse:  5 

Miei  diletti  compagni  e  cavalieri, 
Non  distacchiamo  per  ancor  dai  cocchi 
1  corridori  :  proceaiam  con  questi 
A  piagnere  Patroclo,  a  tributargli 
L'onor  dovuto  ai  trapassati.  E  quando  \^ 

Avrem  dei  pianto  al  cor  dato  W  AWtXVo, 
seloltl  i  destrieri,  apprcsterem  \e  c^ue. 
Monti,  Iliade,  IT,  W 


^  fiii«^  e  tuli L  InnaltAr  r1«ireUÌ  irt»ieil4ì 

Corsipr  1T(*  t'Olita  cNie  bipht  intorno  15 

AllV^MnlO  ulalnndo,  f  ne  lor  p«tU 

De^^rò  Ti'ti  HI  pianto  nìtù  de^io.  | 

SI  bs^navn  di  locrlmc^  Tarcna,  ,? 

Dì  lA^fme  rU  iisberfzhi^  cotanL'eta 

Il  iiesiilerlo  d^irprof  perduto.  30 

Ha  frN  lutti  pLAh^ca  tilrcilln mente 

AtìilMei  0  pflMB  le  omicide  mani 

VfìV  amico  lul  ooTi  S;iW«^  cileni. 

Sai  ve  t  caro  P^^lróclo^  an{:o  soUef  ra: 

Tutto  lo  vo|b;11o  com|i1r  che  ti  pTomìsL  S5 

B'  ultore  II  carpo  al  i^o  pie  strAscìoalo 

FarA  paittn  de'  cani,  e  «liti  lua  pira 

Dodici  cnpì  tronclitrà  d' delti 

Figli  de' Teucri,  ài  lufl  morte  iralo. 

Visite  ;  ed  opra  orudcl  rnntro  il  divino         SO 
Ettor  Tolgeiido  In  me  penalflro,  Il  man 
Perla  poWe  tamP'flvmo  «<  IMtro 
Del  figiiiiol  di  leneslo  ;  e  gli  altri  InUDto 
Scinsero  le  corusclie  armi,  e  staccali 
«li  auikfenti  corsitr»  falU  ayli'  alia  35 

Capitana  a*  Achilia  a  lauto  deico 
S'  aaaiaero.  Muggian  aotlo  la  acure 
Molti  candidi  buoi,  meltó  belaii4o 
CMean  capre  acannate  e  iiecoreUe. 
£  molti  di  iNfitr^editte  fioreeti  40 

Cinghiai  sannuti  alle  vulcanie  vam^ 
Venian  distesi  a  brustolarsi,  li  sangue 
Scorrea  d'intorno  ai  morto  in  larghi  rivi. 
Al  mitao  Attide  iniatito  I  pTenel  achei 
settHàf  vìnto  da'  preghi,  e  per  \'  amico  45 

Sempre  d*  ira  infiammato  il  re  Peilde. 
Giunti  1  duci  aita  tenda,  Irnmamine^te 
Ai  pronti  araldi  AgamenhoA  tòmaMa 
€he  alle  fiatmne  un  gran  tripode  al  Bietta, 
Onde  ti  Petfdé  indur,  se  ali  iTesca,  50 

A  lavarsi  del  sangue  ogni  sozzura. 
RicusoDo  lì  feroce,  e  férmameote 
Glutò  :  Ifon  aia  per  Giove  ottimo  e  mnwo 
Cbe  laTadro  ìn\  t(>t]C\iVaita\  ùl'  >n  «osn^ 
V  amico  rtilo  «tì  to^,  e  ^  wto^^  \\ 
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•  MipblcM  ti  erìn  fttìM, 
pAH  dolor,  Art  tSh*  to  mi  tiri, 
peVLù  non  eàdrà  giammai. 
lo  i\  8^a  air  abDorrtia 
oa  lu,  8n))rèmo  Atrìde,  Imtionl  60 

gente,  che  doman  per  tempo 
ra  qua  porti  $  e  qual  convIeiMl 
e  defunto,  che  neir  atra 
«nde,  le  cataste  appresti, 
do  ti  foeo  lo  consumi,  65 

;lt  oeeM  II  doloroso  obblettd, 
sehiere  al  consueti  uRlcl. 
:  tatti  al  detto ,  e  prontamente 
netlse  à  convlTar  si  dleit>, 
)  dasenno  a  sao  talento.  70 

d  è  del  ber  spenta  la  Yoglli,  ' 
idàril  alle  lor  tende,  e  ài  foniiio 
mfmtH-a.  Ma  del  mar  sonante 
lido  si  stese  In  meno  al  tbi-tl 
ibllle  su  la  nuda  arena,  i$ 

•nda  gH  estremi  orli  lamblà. 
di  gemiti  e  sospiri 
tolta  In  perseguendo  Sttorrfe 
fatica,  Il  dolce  sonno 
r  dell'  tispre  cure  il  preie,  83 

le  clrconraso.  Ed  ecco 
tll  del  misero  l»9trdelo 
lo  spettro,  a  lui  del  tntio 
)cchi  stmife  e  nella  vt)ce, 
ara,  nelle  vesti,  e  tale  85 

ipo  gli  slette,  e  cosi  dlsM  i  ' 
Achille,  né  di  me  nià  pznAj 
masti,  e  morto  m' ftbbftndbml^ 
mi  sotterra,  onde  mi  sia    ' 
Orco  penetrar,  tiesnlnto  93 

dalle  vane  ombre  defbntei 
larml  con  lor  di  \h  dal  ftuWft' 
!ede.  tagabendo  lo  quindi 
intorno  alla  magiod  di  Ptùlk» 
)rgl  la  man,  che  teco  lo  plabSR      95 
rolla;  perocché  constNàt^      v 
ne  del  rogo,  a  Ift  AaW  <Jtt» 
y  più  mal.  Più  not\  v^Vt^;xtiQ 


ti 

I 


Vivi  entrambi,  e  lontan  digli  altri  amici 
3(^diiLI  tnilolcl  parlameTiLL  aprire 
J  ieffreil  del  cor  :  rUi^  ^ircdu  io  &f>no 
Dcllu  Parrà  crufitìp  a  me  nascenlc 
Un  di  tonUa.E  &  Le  pur  anco,  AfrhUkj 
A  le  chf  un  Dla^omì^U,  ù  (teuioaro 
Il  perir  sollo  le  dardanie  mura. 
Hen  (ì  pregQf  a  mio  caro,  e  riiccutnando 
Che  tu  non  vof^Ua,  se  mi  eoi  corlese^ 
Dal  tuo  disgìonio  ì!  c^ner  mio.  Noi  rutnmo 
Nella  tua  T«c^ia  allor  nudriU  toMenic 
Cile  Henc£io  d*  Opunte  a  Fiia  mcnomml 
Gìovineao  qu4^1  di^  cbe  per  la  llic 
Degli  Qstragah  irato,  e  fuor  di  senno 
D'  AiifìdamanLe  «  morie  miai  il  figlio, 
Ulo  mMgfado.  M'aitolst!  il  re  Peleo 
Me'  sNoi  palagi  umanamenlt;,  e  posia 
Neil'  c^JuL\iniii  diiipc»ic  cura, 
HI  nomouio  doniello-  Una  5or  urna 
Chiuda  adunque  le  mjsire  ossa*  queJI"  urna 
Cìie  d'^r  ti  die  la  tua  madre  divina* 

A  che  ne  vieni^  o  anima  dileKa  ? 
Gli  rispose  il  Pclide  :  e  a  die  m'  inf;lungì 
Partilamcnte  ques[(?  cose  ?  lo  Lutio 
Che  comandi  farò;  ma  dehi  t'appic^^, 
Cb'io  l'abbracci,  cbe  Btreiti  al  meo  per  poco 
Gustmm  la  Lrisia  voluLLà  del  piamo*. 

Cosi  dicendo,  coli' 3 pene  braccia 
Amoroso  aweBtuJìSl,  e  uullu  airinee. 
Che  stridendo  calò  l'  ombra  sollerra, 
E  «vani  come  fumo*  in  più  rizio^sì 
Sbalordito  il  Pelidc»  0  palma  a  palma 
Bauendo,  In  suono  di  lamento  disse: 

Oh  ciel!  deli'  ureo  %[ì  abitanti  han  dtinque 
Spirilo  ed  ombrar  ma  con  corpo  alcuno  ? 
Del  misero  Patroclo  in  questa  notte 
Sovra  il  capo  mi  licite  ìt  sospiroso 
Spettro  piani^ente,  luUo  de^$o  aJ  vivo  , 
£  pLù  Cfl^  ni'  ingiunse  ad  una  ad  una. 

RidesiAr  delle  lagrime  la  brama 
Queste  parole:  Taddf^vit^iQ^ai  ti  Lutio 
Sui  miserando  cmv^i  tV  ìi\^  wAwlVq* 
i:oi  roseo  duo  V  OlteuVc  ^^i\^. 
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DI  P"^*>!^to  n^i«  ««M  morto 


no 

115 

180 


Recatosi  in  ve  flesso  >  uà  aWt^  avviso 
Fe^^a  AlloM  il  Pelide.  Aìlonlonos^t 
Uni  ruE!Q  uliiujinto,  e  il  bioi^dij  si  recl^Of 
CUp  jillo  Sperchjo  uudpiH,  florida  tarine» 
K  al  mjir  guardando  timi  dolnr,  »j  ^ìf>s&  ; 

Sp(;rrb1f),  luvun  li  promiiìe  il  padr«  liiiw 
€hc  tornando  al  nutio  Uolc^  leirtno 
lo  r  avrei  lr<)EKD  la  min  chltìmihi  e  ofTarlci 
Una  sacra  eaaioinbe,  ed  inimùlaio 
CiiLdiunta  nttnellt  arcuMlo  aU^i  lua  TuiiU 
Ov'  ijji  ^lpìubm  ed  odDraiì  aharl. 
U*l  ijtjuto  P^^Utì  fu  questo  il  voto  i 
Ili  DO*  tompifélì.  f  (ikhé  d inique  or  lotto 
N'è  alla  (iHrm  il  TÌ torno,  ul»l»ia  li  [uiu  criuo 
L' ero»  i^ain^rU^,  e  la  Ai  pani  faco* 

Co!>i  dello,  ùìia  mua  del  caro  amico 
Pn^e  \^  nìyiomt,  e  rìnnoviissì  il  pìanio 
IK'^  circpfitnxin  ;  (1  Ira  ^\i  lì  mei  &li  avria 
Culli  il  Qàd^t  della  d^iLuua  luof. 
Se  non  si  fea  davinii  i\\  grande  AtriJe 
JJ  fìllio  (li  Peltro  con  qucìU  acueJiLi: 

j\iian)ennun,  di  bj^rìuìo  potremo 
.satoMi^rt-l  altra  \fìlta.  Or  tu,  cui  tutti 
fìbbcdiseitt»  kII  AcbcU  tu  li  cougeda 
iKv  qiip&ia  pira  v  &  ri^l^irflf  li  manda 
CfìW^  j uè  11  sa  le  tncmljra.  Avi  t  m  del  re* lo 
ft'oi  la  cutAf  t  htì  nastro  Innanzi  a  tulli 
Dcli'e»oquii^  ù  ii  pensine,  e  rìmarr«nn(4 
I      FìofrcoT  a  tal  uopo  di  pleiade,  i  dueÌÉ 

IJdito  hu^sIOt  A^ymtniion  dieperR%     , 
Tofilo  le  seliierc  per  le  tendo»  o  soli 
V]  re^liiro  i  deleiii  al  nuui^lcro 
DDir.cfequia  e  del  toko^  E$aì  una  pira. 
tn      Cento  piedi  fublinie  Ui  o^nl  lato 

iniialiAi  primamente,  e  90vra  il  sommo^ 
D'an^o^cla  oppressi,  coMocdr  I'  efiÌDlQ|         J 
Poi  davanti  olin  pira  una  gran  torma 
Ecuoiùr  di  pingui  aj;;nelle  fì  di  gioveuchi. 
*  I      E  traendone  l'  adipe  il  Fialide 

Cof>riine  il  morto  dalla  fronte  al  piede» 
E  ie  SCUOIA  te  vtivimc  d'  ìwq^ìvo  t 

(^ìì  accumulò,  fi'  ai:v:axavi  \\\^\  ^\\  v^asfe 
Coìh  boi^chù  sul  l^ttW^  \vsM:ì.^ 


«0  VlNfltlMOTlIUO  M 

I  e  ifoDgaanlo  uine  riiwliiii 

II  pOtCli  •  fMplffOM 

Ito  qMttro  canlcrl  S30 

»!  e  dM  imerobratl  etnl 
I  èb\  ilr  auàtìM  la  mMua. 
la  •pleiata  In,  I»  goto 
^  pfMlaBil  egli 

ni  Tioofl,  e  Milla  fàm  235 

4i«iè  M  hwM  la  àwrito 
ito  •iniggltor,  ch«  Il  luUa 
flhtaniè  con  ooloioal 
o>AMo«»atròelo,aildto 
flto  di  Ptaio.  Seeo  adaiMllf      340 
eaaa:  dodici  d'IMustm 
IDI  il  eonfuman  teao 
imie,  ed  BilMe  flt  Mila 
»  non  già,  ma  dalle  telva. 
■aecw  el  fea,  ma  gli  loeltail      349 
na  non  toccar  d'Bltoira» 
di  lolleeiU  la  figlia 
iréa  gli  alloDlanaf  a , 
I  ognea  d*  una  eeleile 
la  elM  Impedla  del  cotpii  250 

offesa.  Intanto  Apollo 
idasie  una  cerulea  noia 
irne  riooprta  lo  spailo 
Ingombro,  onde  alle  maw>fa 
I  tetfuto  Innocua  futie  315 

le  la  vlrluie  attira. 
»  Fatróck»  Il  rogo  aneofa 
.  Allor  prende  altio  coniigllo. 
).  Trattoti  io  disparte, 
Ponente  o  Traenoalaaa  260 

soleiial  ostie  promette  ? 
mia  ad  ambedue  libanèai 
Mega,  e  Intorno  al  morta 
inlBiar  che  la  un  mamaala 
IO  tana,  esso  e  la  pira.  365 

e  Iride  II  prego, 
^  che  accolti  tailenit 
1  «Qflro  OD  teilho 
o.  B'  arresta  \a  Uf% 
«  fogna»  «  a\\m  wm  ^b^         ^c^ 


* 


il 


Surwro  loiu  freliolosi:  ognuTio  ■ 

A  ^ò  cliiamotlA,  ogDun  le  odcr^e  il  seggio. 

Di  È^der  non  è  Lcn»po  :  EiUe  correlili 
Deli'Ot^e^no  ri  Lordar  mi  d&ggio 
Keir  etiope  ItrrcHO,  ove  s'  appvcsLa 
À^V  rmniorEalì  un'  ecaiombe,  e  bramo 
JVe'  safìTiDciI  tìvn  tmìji  parie  io  pure. 
Ma  n  Pei  idi?  le,  Boreale  le,  sonoro 
Zefiro,  prega  dì  soffiar  nel  roRO 
Su  cui  giace  di  Pairuu^o  la  spoglia 
Dagli  Achei  «uiU  deplorata^  e  nioJte 
Vidime  ei  v'  ottrc,  se  avvampar  lo  fai©. 

Cosi  detto  dippiirvfi  i  e  tiue»  levArsi 
Con  immenso  slrldor,  densaie  innaoii 
A  sé  le  nubi.  Si  ^rreriAr  Aorriando 
Sulta  marina,  ^ulievaro  i  HutlJ, 
E  di  Tfoiri  nrrivrui  aiia  pianura, 
Kuioilr  sullo  pira  ;  e  strepitoso 
Immane  incendio  «l  destò.  Dai  Torti 
Som  agUata  divampò  sublime 
Tiiua  fit^ue  ta  fifminia.  e  luUa  notle 
li  Pelìde  ita  vaialo  aureo  trarere 
Il  vino  atliiist'  fon  riionda  coppa^ 
E  spargendolo  ai  suol  de  vola  mente, 
K  Irrigava  la  ferra,  e  V  infelice 
Umbra  invocava  dell*  estinto  nmico.        ^^ 
I       Conie  un  padre  (alar  p]afi;j;c  bruciandn    ' 
L'ossa  d'  un  Gglio,  ebe  mori  già  £pQso, . 
E  morendo  lasciò  gU  fiventurati 
Suol  Renilori  di  rordoglio  oppressi  ; 
Cosi  dando  ailc  (bmmc  li  suo  <?ompagna 
Geme  U  Pelidc,  e  i;rebri  alti  sospiri 
Traendo  inLorno  al  rogo  «i  strascina* 
Come  poi  nunzio  della  luce  al  mondo 
Lucirero  brillò»  dopo  cui  blende 
Sul  pelago  r  Aurora  11  croceo  veto, 
AW      Worl  la  vampa  sul  consunto  rogo, 
E  per  lo  tracio  mar  clic  fcabbufTiilo 
lUuf^gia,  loruaro  alle  Lor  easc  i  Veuli. 

Statico  allora  il  Pclider  e  dalla  pira 
Scojiliiiosì,  sdra^ossì.  t  d&\tt  \\  ^awwtì 
l'occupò.  JUd  il  immWM  ^W  ca\\i^^\:vft 
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al,  che  all'  A  (ride  io  folla 
eiD,  detlollo  ;  ei  sur»e,  e  assiso    315 
larlò  :  Supremo  A  iride» 
nati  degli  Achei,  «pegnele 
r  meco  con  purpureo  vino 
rogo  In  pria  le  brago,  e  poscia 
I  di  Patroclo  attentamente  320 

ossa  ;  e  scernerle  fla  lieve. 
^  nel  mezzo  ei  si  giacea 
\ìèf  e  gli  altri  all'orlo  estremo 
ir  arsi  alla  rinfusa 

B  cavalli.  Indi  d'opimo  225 

x>  ravvolte,  in  urna  d'  oro 
00,  finche  vegna  il  giorno 
di  Pluto  alla  magion  discenda. 
i  s' erga  una  superba  tomba  ^ 
a.  Potrete  ampia  e  sublime  330 

alzarla,  o  duci  Achei,  che  vivi 
marrete  a  questa  riva. 
le  al  comando  obbedienti 
sprazzi  di  vermiglio  bacco 
rogo  el  spensero  alla  prima  335 

ig^*  e  giù  cadde  profonda 
Adunir quindi  piangendo 
eto  eroe  le  candid' ossa  ; 
er  neir  urna  avvolte  in  doppio 
;ntro  il  padiglion  deposte,  340 

10  le  coprir.  Ciò  fatto, 
iresti  in  tondo  il  monumento, 
dintorno  ali'  arsa  pira 
ntl,  V'  ammassar  di  sopra 
terreno,  e  a  fin  condotta  345 

si  partiao.  Ma  li  ratlenne 
!  li  fatto  in  ampio  agone 
eder,  de'  ludi  i  premii 
ni  recar  ;  tripodi  e  vasi 
e  giumenti  e  generosi  350 

}i\\e  di  gentil  cintiglio, 
irmaturc.  E  primamente 
liei  cocchi  il  premio  pose  ; 
ira  In  bei  lavon  wv^tV^ 
chi  priinier  tocca  \\  \i\^\^,  "^"^"^ 

ode  a  doppia  in%a,  ^  ^^^^^^ 


sto  ìukroi 

Di  venhduc  misure.  Una  glumema         

Che  al  sest'anno  già  venne  annor  nondoniBf 

E  U  f^en  0h  ffrtivB  di  boflnrda  prok^ 

Al  Sfrondo,  In  lebtìle  intatto  e  befto,  3fl0 

E  di  qunUrn  misuro  a\  \f>tzo  Jiuriga  i 

Al  quaho  un  dopp>o  aureo  latenlftì  e  al  quinlo 

Vn.i  i;oppa  rial  Ibco  ancor  tios  ton^a. 

Surln  in  piedi,  albr  ilii;^  :  kìr^t,  ATgtvit 
Clovontù  hfjncosd,  a  viU  rimaniì  3^5 

Ecf^o  t  prcmil  cbo  attendono  net  c1rc(» 
Degli  ntjrighi  II  valor.  8'  alLra  «^nglona 
Onesti  ludi  eci'ltB^w,  i  prinij  onori 
miei  im  certo  tAFtan,  f^hè  la  pr«Eietu 
De'  nitei  rl^airierl  non  ba  pari,  e  voi  370 

Lo  vi  SflnotP  t  pernothó  $on  essi 
Ininiorlalr,  e  donoUì  Ì1  r«  Netlnno 
AJ  mìo  padre  !>eì*Oi  cbe  a  me  *i  eeiw. 
Quclo  1u  dunque  >iarnn^ml,  f  ^ueli  iMS1«aie 

I  mici  eavullL  1  mlserJ  inr^Julo  375 
Hanno  M  lor  forte  tnndortieFo  e  m&le, 

f:he  hvATiie  soWa  le  biglie  t'biomo 

Alh  ehiara  rurrenif,  ed  irrorarte 

Di  liquor  olio  rilucente  j  ed  ora 

PLiiiF^nulO  Immoti,  l^oile  rnrsle  ^Uìhti  3S0 

At  su  ni  difTuse,  tì  il  cor  di  doglio  oppresso. 

Chiunque  dpgJi  Achei  fiertnnio  ba  *|ieme 

Ke"  tocchi  e  ne*  doumr,  hi  ineila  In  punto. 

Ciò  dose  apjjfiua  .  tho  animoil  e  ptouU 
PreHcntàTsi  ^.Yt  nuriRbi  -,  Kumelo  il  primo,     335 
Hepjil  germe  d'Admoio,  e  (ielle  bighe 
Perito  nftitaior.  Mosso  secondo 
it  fi;iel*-'»rilo  TJdiJe  DJotneilc 
Co' (ieiitriert  di  Ime  (aiti  ad  Enea, 
Cui  da  morte  campò  i'  opra  d'Apollo^  3» 

II  biondo  Menelao,  aan^oe  di  Giove ^ 
Levo.ssi  il  terzo,  e  Bollo  al  ^lo^o  adduMa 
Due  veloci  cavalli,  Il  suo  PodargOt 

Ed  Età,  del  frùtpllo  una  puledra, 

Deir  arlnao  bramosa  a  meraviglia,  ^S 

Donata  al  ref^e  Eflamennón  I  avea 

l'Anr^hlsiade  AcbeviA&T  ^a\ì*  hMcatsl 

Dat  seguitarlo  a  Tma,  t  i^t^XuWtnft 
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li  a  fhilr  le  concedute  400 

mio  Signor  molle  ricehetie. 
lanlmo  ^éslore  buon  Aglio 
aggiogò  quarto  1  criniti 
liti  di  Pilo,  ancor  del  eorchlo 
Uro.  SI  traiM  il  vecchio  padre         405 
saggio  per  tè  stesfo,  e  un  saggio 
Iso  gli  porgea  dicendo: 
i0«  te  au&r  Giove  e  Neiluno 
ancora,  e  I*  erudir  di  tutta 
qaeitrei  perciò  poco  fla  I'  uopo        4 io 
eiirartl,  peroocbc  «al  dentro 
meta  :  ma  ton  tardi  al  corto 
Urleri,  e  qualche  danno  io  temo, 
3iù  ratti  han  gli  altri,  ma  non  arte 
a  maggior.  Dunque,  o  mio  caro,    415 
ilama  al  cor  gli  accorgimenti, 
she  II  premio  da  tue  man  non  ftigga. 
ù  che  la  forza  al  Aibbro  è  buona; 
In  mar  da'  venti  combattuto 
piloto  la  sua  pronta  nave,  420 

te  il  cocchier  passo  il  cocchiero« 
*1  cocchio  e  de'  cursier  si  fldat 
d'  aggira  senza  senno;  Incerti 
1  cavalli,  ed  ei  non  puote 
■narli.  Ma  V  esperio  auriga,  425 

leno  valenti  I  suoi  sospinga, 
la  I'  occhio  alia  meta,  e  volta  tiretto, 
le  ieotar,  sa  come  a  tempo 
i  polsi  ratlener  le  briglie, 
a  il  rivai  che  lo  precede.  430 

a,  perchè  tu  senza  errore 
$ua,dirò.  Sorge  da  terra 
liedl  un  tronco  di  larice 
eia  che  sia,  secco  e  da  pioggia 
'fatto  ancor.  Sten  quinci  e  quindi,  435 
;ca  la  via,  due  bianche  pietre 
stende  tutto  piano  In  giro 
I  lo  stadio,  o  che  sepolcro 
fosse  d' un  Illustre  estinto. 
Misto  dalla  prisca  gente,  K\^ 

rso  lo  fece  oggi  il  PeUdft. 
iseoiarla,  e  vi  iosp\n«\ 


tì2  ItUtlE 

Vkin  vicino  U  cocchìf)  e  \  corrìdorij 
Alcun  poco  pìej^undo  aria  sUJìsira 
La  perftftna,  e  flagella  e  incalza  e  pprida 
Jl  c^valln  ^\\a.  driita,  e  gli  abbandona 
Tuiia  la  briglia,  e  fa  cbc  1'  altm  ìmanlo 
Rada  la  meta  si  che  paìEi  il  mozzo 
DdLIa  ruota  volubile  toccarla; 
Ha  vedi,  ve\  che  non  la  tocchi:  laframo 
N'  flndrebiie  il  carro,  offesi  i  corflJorl, 
E  lu  deriso  e  di  disnor  coperto. 
811  dunque  S3g|2;io  e  cauto.  Ore  la  meta 
Trascorrer  lieitó  ti  riesca,  alcuno 
Tton  (la  che  jiol  t'  ng|E;iutijB;a  o  il  trapa^sif 
Wo,  s'  anco  a  tergo  i\  yenhse  a  volo 
1  Quel  tV  Atlrasiu  corr^er  nato  d'un  Ilio, 

Il  veluce  Arìan*,  o  quiij  Trtmosi 
Che  qui  Laonif^cionie  un  di  nuirin. 

Divisate  al  flgliual  dìsilnumcDte 
Queste  avvcTlerize»  si  raccolse  il  TegUo 
neir  erboso  suo  segi^lo.  Ultimo  Inianio 
Con  betla  coppi»  di  cor^icr  superbi 
AleTKon  nella  lizza  era  vfrnuto. 

Uoniaii  i  carri  sì  ;^ìtUr  le  sortK 
Ai^itollc  il  l^elide,  e  usci  primiero 
Auliloco;  ^ndi  Kumfìlo,  Indi  i'  Arride: 
Fu  quarto  McrKon,  qui  [ilo  il  fortissimo 
Biomede.  LocjWsI  in  ordinania 
.^  Tulli,  ed  Achille  mostrò  hir  Umifltra 
Nel  pian  ì»  mela  a  cui  piudit*  ove» 
PosiM  del  padff  lo  scudi er  F(^ni<:e 
Venerando  v^glìunto,  onde  uotafise 
Le  corse  allento,  e  riferisse  il  vero. 

Stavano  tutti  colle  sFerze  alzale 
Su  gli  ardenti  destrÌGrl>  e  dato  il  segno, 
Lcntàr  tutti  le  brijclie,  e  co' flagelli 
£  co'  Irrìdi  animarb  i  generosi 
Corsier,  che  raMì  si  lanciar  nel  campo, 
T.  dal  lido  sparirò  in  un  bnleno, 
Bor^^e  sotto  i  lor  petti  alta  la  polve 
Che  di  nugolo  a  F^uisa  o  dì  procella 
Si  condensa,  crt  al  ^cnlo  abbnnd^mate 
Svolazzano  le.  fe\u\ift.vi^Nt4\\Tmv\i\ 
Jidder  bassi  U  it«(i, «'i  ot  t^iM\wiV 
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\\,  né  perciò  perde  mal  piede 
lurighl  veruno,  e  batte  a  tutti 
liderlo  delia  palma  il  core  : 
n  nembo  di  polve  ognun  dà  spirto 
volanti  alipedi.  Varcala  490 

ta,  e  preso  il  rimanente  corso 
rno  alle  mosse,  allor  rifulse 
:un  la  prodezza,  allursi  stese 
tadio  ogni  cocchio.  Innanzi  a  tutti 
2dre  volavano  veloci  495 

rezlade  Kumolo;  e  dopo  queste^ 
poco  intenallo,  i  corridori 
e,  guidati  dal  Tididc,  e  tanto 
enti  che  ognor  parcan  sul  carro 
'  d' Eumelo,  a  cui  co'  fiali  ardenti       500 
ildano  le  spalle,  e  già  io  toccano 
irvlde  teste.  E  oltrepassalo 
'  avrebbe,  o  pareggiato  almeno, 
]glio  di  Tidéo  Febo  la  palma 
ndo,  non  gli  Tea  sdegnoso  605 

dal  pugno  la  lucente  sferza. 
le  d' ira  e  di  dolor  le  gote 
r  deir  eroe,  vista  d'  Eurnclo 
larsi  più  rapida  la  biga, 
difetto  di  flagci  più  lenta  510 

la  sua.  Ma  Palladc  d'Apollo 
la  frode,  e  del  Tidide  il  danno, 
a  lui  corse,  e  alia  sua  man  rimessa 
za,  aggiunse  ai  corridor  la  lena. 
Aglio  d'Admeto  avvicinossi  515 

e  il  giogo  gli  spezzò.  Turbale 
r  le  cavalle,  andò  per  terra 
n,  riversossl  il  cavaliero 
alla  ruota,  e  il  cubito  e  la  bocca 
ssi  e  le  nari,  e  su  le  ciglia  620 

;  pesta  la  fronte;  le  pupille 
Ir  di  pianto,  s'arrestò  la  voce, 
lede  II  trapassò  sferzando 
mosi  dcslrier  che  Innanzi  a  tutti 
n  di  molto,  perocché  Minerva  525 

)rza,  e  viucitor  vuole  UT\d\d«. 
dopo  questi  Menelao  cu\  vicina 
ite  il  ngfjuol  che  coiìtoTVBLiiAL<(^ 
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li  figlio  di  Néslora  l'AtrIde 
8*  udlv«  :  Anliloco,  non  havvi 
xUXo  di  le  :  va  pure  :  a  torlo 
^0  ti  tenemnio:  ma  tuo  premio  475 

scbcrsi,  per  dio  !  se  pria  non  giuri, 
di  animando  i  suol  corsier,  dicea  : 
Impigrite,  non  mi  state  amitti  ; 
voi  perderan  quelli  la  lena, 
)n  vecchi  ambldue.— Cosi  lor  gridi  ;    480 
i  I  destrieri  alia  sua  foce 
ro  il  corso,  e  tosto  II  raggiunsero. 
;irco  assisi  intanto  i  prenci  aciiei 
li  attenti  ad  osservar  da  lungi 
ti  cavalli  che  nei  campo  485 

▼an  la  polve.  Idomeneo 
Cretesi  gli  avvisò  primiero» 
)r  dei  circo  si  sedea  sublime 
vedetta.  E  di  lontano  udita 
mo  auriga  che  venia»  la  voce,  490 

obbe,  e  dlsiinse  il  precorrente 
r,  che  tutto  sauro  in  fi-onte  avea 
una  macchia,  tonda  come  luna, 
i  in  piidi,  e  disse:  0  degli  Achei 
amici,  m' inganno,  o  ravvisate  495 

ivatli  voi  pure?  Altri  mi  sembrano 
i  di  prima,  ed  altro  11  condottieri 
idre  che  dianzi  eren  davanti 
offerto  han  qualche  sconcio.  Ai  certo 
rimlere  le  vid*  i(^  la  mela;  500 

e  che  pel  campo  il  guardo  io  volga, 
a  lo  scorgo.  0  che  scappar  di  mano 
Ign  le  briglie,  o  eh*  ei  non  seppe 
irne  la  foga ,  e  non  Te'  netto 
della  meta.  EI  forse  quivi  505 

e  Infranse  la  biga,  e  le  cavalle 
furfoSe.  Or  voi  pur  anco 
I  e  guardate:  to  non  discerno 
lOfeai  ma  parmi  esser  quel  primo 
»  prence  argivo  Dfomede.  510 

vai  tu  vaneggiando?  aspro  rlpirese 
ì'  Oiiéo,  Quelle  che  mlf\ 
1  a  Dol  volar  son  le  pu\edt«. 
sai  gJOTlnetto,  o  Idomeneo  % 
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Lavlmbat  corta,  0  ciance  assaline  UfAniJ! 
MoJte  Ve  hello  oV  aUrì  e  più  prcstanie. 
ifutlle  (]av.>;uil  ^on,  qtiìil  prm,  d' Eumela 
Le  puledre,  e  ne  re^ge  e&so  le  br^gUe, 
£  a  lui  cruccioso  de'Cretesi  IL  hltQ'. 

Tra  Qoì  yaleniCf  eJ  ukimo  nel  reslQ^ 
Villano  Aiace,  (li'ponhm  su  via 
Ld  trm<)Je  o  un  leb^te,  e  Afiamennónc 
Gìudirm  e  dica  che  corsìe  r  sia  A  primis 
E  pagando  il  Sftpral,  Sorgea  pciraio 
'  A  ht  rìspoiìla  oon  fìcerbi  detti 
Lo  ihzEÌto  i>k!ide,  e  la  contesa 
Cr«5Cfa:  ina  grave  la  prcei^B  Actiine^ 

Fine*  0  duci,  ft  un  iinio^o  ed  indecoro 
Parlar  cbe  in  aUri  bìa^mort^stc.  In  pace 
Sedetevi  e  guardate^  l  ^^rcf^iijantl 
Corridori  son  presso,  (»  voi  ben  insto 
Cbl  sia  piìdio  saprcLé,  e  dd  ^secondo^ 

Fra  ciuesio  dire^  a  foria  ecco  H  Tldfde 
Avanzarci,  e  te  groppe  senz^  posa 
Tempestar  de'  cavalli  cbe  sutdiml 
Divorano  la  via.  Schizzi  di  poUe 
liicefì^anil  percuotono  l'auriga, 
B'  ùr  raggiaotJQ  e  di  stagno  si  rivolve 
Dietro  ]  ratli  cor^ìer  ei  lieve  il  cocchio 
Cbe  appena  vedi  della  moia  U  solco 
Nella  ^abbiEi  i^oilil.  Giunto  t\\\e  luosser 
Frci  le  pi^udenU  turbe  il  viacjtore 
FermossL,  Un  rivo  dì  sudordal  collo 
£  dal  petto  Ecorrea  degli  anelanti 
Corsieri,  ed  e^so  dat  lucente  carro 
Leggier  d'  un  salto  ni  ^uol  gìitos^tr  e  al  gid 
Lo  scudiscio  appoggiò,  fiè  stette  a  bada 
Sténelo,  il  Forte  suo  scudier^  che  pronto 
Il  tripode  si  tolse  e  io.  donzelia^ 
Trcuilo  del  corsole  congegnato  il  tutto 
Ai  prodi  amici  ,  i  corriiUrr  disciolse* 

Secondo  giunse  Antiioeo  cbe  avea 
Aon  per  raUeij(.&  dì  de&trìer  percorso 
Blendao,  ma  ptt  a^t-,  t  ucm»X«\vww>      t 
Quesii  a  terpi  ftVvt  5\,  tìi^  wia^WWkkcj^ 
Quanto  scoslat&\  s\ao\  vmvjU  ^\\  ^vft.^^ 
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Hie  pel  campo  alla  dU(6sn 
1  coccnlo  W  fuo  signor,  lambendo 
>ilreml  della  coda  il  cerchio  660 

Ile  glrot,  che  diviso 
o  Intervallo  ognnr  si  volve 
apldi  passi  ;  iva  TAtrlde 
ito  discosto  allor  dui  fìf^lio 
e,  quantunque  egli  da  prima  505 

lasto  un  trar  ili  disco  Indietro, 
gainennónia  Ktu  Tu  tale 
Dza  e  II  valor,  che  tosto  11  giunse, 
pure  oltrepassalo,  e  fatta 
>la  la  vittoria,  ove  più  lunga  670 

osse  d' amhedue  la  corsa* 
l'Atride  Merlon,  preclaro 
'  Idomenéo  distarne  11  tiro 
ncia,  perchè  belli,  ma  pigri 
i  egli  ebbe,  f.  perche  desso  675 

•n  destro  nel  guidar  In  biga, 
e  venia  d'Admeto  II  Tiglio 
il  cocchio  traendo,  e  dinanzi 
osi  i  destrieri.  Lo  compianse, 
vide,  Achille,  e  circondato  680 

bei  profTer i  queste  parole  : 
giungo  il  più  valente.  Or  via, 
il  premio  secondo:  egli  n'  è  degno, 
imo  al  Aglio  di  Tidéo  si  resti, 
tu  li  decreto,  e  fra  gli  applausi        685 
bel  suil'  Istante  egli  donata 
enta  gli  avria,  se  posta  In  campo 
agione  Antiìoco  al  Pelide 
olgea  dicendo:  Achille,  lo  teco 
celo  davver,  se  il  tuo  disegno  690 

effetto.  Perchè  un  Dio  gli  offese 
ed  il  cocchio,  e  non  gli  valse 
prodezza,  mi  vorrai  tu  dunque 
remlo  rapir?  Che  non  pors*  egli  . 

i  numi  i  suoi  voti?  El  non  sarla       695 
ciunto  neir  Illustre  aringo, 
li  lui  pietà  ti  move,  e  questo 
'  è  grato,  nella  tenda  ba\  nvoWft 
?  bronzo  conserve,  ba\  moWo  %t^%\^i 
ulle  e  cavalli.  E  tu  W  p\wwkV^        ^ 

ìe,  ir.  \S 


Dì  qticitfl  cose,  e  sian  rT)^f;i(iorl  ancnrit 
Ha  in  fiUcit  ler^^n^r  ^  *^  ^^  vfJ'J^i  N^'^  Aflr^sn, 
Onde  len  V(!^iia  df^li  Achei  U  V^Uc< 
Ha  qucsin  io  lioìi  lu'  rfarltt^  e  tìavtji  meco 

DelU^  Tri)  lidie  (i'AniUaco  parole 
ComplPClgtOp  sotrisc  il  divo  AcliìUe, 
(lui  r;irù  nniico  egU  era:  e  ì^\ì  risp^^tfi: 
A»Ei[ufr(),  tu  vuol  che  i^'ii\>h\a  lìutnein 
1»)  ciò  clic  in  aerUo  io  luiifEo^  qlLro  prcsenie;  4 
E  r  ;ivril.  \i\i  (Inro  d  Astrfonco 
Ln  dì  biv»^o  lorica,  a  cui  iV  inlornn 
Si.*orr|;  ^n  Ut!ir  orlo  di  Tuli^f^ntc  {idigno; 
Lavorai)!  ^r^r)  iircriio- —  ^  ^obì  deito, 
Al  »uo  Mi^lt' À>^loiiM^do[Ue  imposo  ^ 

l>ì  recar  daltti  tenda  fa  lorica. 
Volò  <)u(FHtii  e  recoUa  ai  $uo  signore 
Clic  in  mun  \a  pose  dell'  allegro  Kurnck' 

Cpolro  Antìloi:o  nllor  fursc,  U  cor  picnu 
IH  dog)iA  G  d' Irà  JUenei^'io,  £/  oFiildo  ^ 

JHisei:U  iQSlu  nelle  nion  lo  sretLro, 
r^  fìiibiuiq  IntìmÒH  Quindi  T  eroo 
CoEÌ  a  dir  prese  :  0  tu.  die  per  V  inhanii  i 
Grido  avevi  di  saggio,  clic  rocesLL? 
Di^opesUsii,  0  AntilQcOf  la  mia  ' 

filoria,  e  C0cciìiii  per  inganno  avauli 
Lì  luoi  corsieri  assali  lU  nier^o,  I  rfiiei 
Scoiaci  EU  ne  me  offenderli.  Or  voi  qui  falOi 
Prenci  ar)dvii  ragione  nd  ambedue 
$^mn.  ri!!t»^uL}  dì'  in  non  vo'  dio  m\         ' 
Dica  qualcuna  degli  Actiei  i  l'Afrioa 
CoMe  meiuojìoe  Antiioco  ^jH^^ravarido 
Via  la  ginmenia  si  meoò^  vincendo 
Di  Pdvallì  nn^i  |<ì4,  uu  di  pos^ariza 
E  di  furza.  Ha  e  he  ^^  Sema  p:}ura  ' 

Di  bla&mo  io  sre&^o  lìnttò  ta  lii« 
B  Tifi  ietto  il  $iiidÌi[U,Ur»ù,  l*  accosta, 
Frode  aluiino  ili  li\i>\e,  e  ^igsta  il  ritti 
tìlalli  iononzi  alln  hijza,  e  d'una  mapo 

E  Ej  coli'  altra  \  cot^iQT  votic^^4i&. 
Giura  a  Seilutio  t\ou  M^^^ft^p^^  , 
Tié  con  iìQée  \mì>eil\tó\\twtìi\^  wvva. 
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LIRRO    VENTESIMOTEnzO 

Re  Menelao,  mi  compaiisrì,  accorto 
L'  altro  rispose:  gioviiicUo  ancora 
8on  lo  :  tu  d'anni  e  di  virtù  mi  vinci, 
E  dell'  etadc  f^iovanil  bori  sai 

I  diretti  :  cuor  caldo  e  poco  senno, 
Siimi  dunque  benigno.  Ecco  a  (e  cedo 
L'  ottenuta  giumcnla,  e  s*  altro  brami 
Del  mio,  darollo  di  cuor  pronio,  e  tosto. 
Adi!  che  l'amor  tuo  per  sempre,  o  prence 
Perdere,  e  Tarmi  al  sommi  Iddìi  spergiuro. 

Si  dicendo,  di  Nèstore  il  buon  tiglio 
La  giumenta  condusse,  ed  alle  mani 
La  ponea  dell'iAtrlde,  a  cui  di  {^ioia 
Intenerissi  II  cor.  Siccome  quando 
Su  i  sitibondi  colti  la  rugiada 
Sparge»!  e  avviva  le  crescenti  spighe  ; 
A  te  del  pari,  o  Menelao,  nel  peno 
Si  sparse  la  letizia^  e  dolcemente 
Gli  rispondesti:  Antiloco,  a  te  cedo, 
Deposta  l' Ira,  io  stesso.  Unqua  non  Tosti 
Ne  legglcr  ne  bizzarro.  Oggi  Tu  vinto 
Da  sconsigliata  giovinezza  II  senno. 
Ma  il  ben  guardarsi  dagl'  incanni  é  bello 
Co'  maggiori.  Nessun  m' avria  placato 
Sì  Taciimcnte  degli  Achei  :  ma  molto 
Coir  egregio  tuo  padre,  e  col  Tralelio 
Per  mia  caglon  tu  solTrì^  e  molto  sudi  : 
Perciò  m' arrendo  al  tuo  pregare,  e  questa , 
Vìi*  è  mia,  ti  dono,  a  tìn  che  ognun  si  vegj! 
€bc  ne  fler  né  superbo  ho  11  cor  nel  petto. 

PIÒ,  ciò  detto,  d'Antiloco  al  compagno 
NOemon  la  giumenta.  Indi  si  tolse 

II  fulgido  Icbéte,  e  a  UerKone, 

Che  quarto  giunse,  I  due  talenti  d'  oro. 
Restava  II  quinto  guiderdon,  la  coppa. 
La  prese  Achille,  e  traversando  II  pieno 
Circo,  accosiossi  al  buon  Nestorre,  e  lieto 
Presentolla  all'  eroe  con  questi  accenti  : 
Tieni ,  Illustre  vegliardo,  e  questo  dono 
Ricordanza  ti  sia  delle  funebri 
Pompe  dei  nostro  Patroclo,  cui,  \&ssq\ 
Non  rivedrem  più  mal.  Qu^slo  ><q^  \^ 
Che  gntalio  sitif  polche  dcXtwVQ^ 


IT 
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£d«11*nrco  il  cerLBTTie  e  ricUa  lolla,  i 

E  ÓA  cor^o  pcfleMre  a  lf?  sì  viel^ 
Baila  inslc  vocchtczza  che  ti  gnivft> 

TacqtJE^,  e  U  copikn  Tri  1^  man  gli  mitc<    i 
Lkio  il  vaglio  acecLiolla,  «  s)  ri^po^e:  , 

Bfn  parli,  o  ligLLo:  le  mie  forze  tu[(e 
Sono  inferme,  o  mìo  coro:  il  pie  tb  lenlO; 
Dispossnlo  mi  peiult  dalle  spaile 
L^  un  braccio  e  l' altro. Dh^  giovine  To£s'  \o     i 
B  Intero  eli  vigor  siecome  il  giorno 
the  in  Bnipa^iio  gli  Epeì  dicro  al  sepolcro 
Il  regc  ATonriiif^^o,  proposti  \  ludi 
Dai  recali  suoi  figli!  Jvi  nessuno 
Fé  dv^W  Kpei  ne  demede^nii  Piiii  1 

Pori  mi  mellc  di  valor,  né  m^tnco  < 

Lie'  maf^rtaniml  Etoli.  lo  vinsi  al  cesio 
Il  HrIìuoIo  crEnópe  Gitomèclef 
À\tfo  V\zmùi\\o  nella  loaa  a  cui 
ll'avea  sfidato:  superai  nel  corso  1 

L'  agile  iQclo,  e  nei  vibrar  dell'  a^ia 
Polidoro  e  Fillio   Soli  air  equestre 
lizza  iimaitzi  m'  andiU  d'Attore  i  figli. 
Che  due  contr'  un  gelosi  invidiarmi 
Una  vìUoria  d' ioGnito  prezzo.  *; 

Indivisi  gemelli,  uno  reggeva 
Sempre  sempre  i  destrier,  l' altro  di  sferza 
Li  percotea.  Tal  fui  già  tempo:  or  lascio 
Siffatte  imprese  ai  giovinetti,  e  Torza 
M'  è  obbedire  alla  feral  vecchiezza.  7 

Ma  tra  gli  eroi  fui  chiaro  anch*  io.  Tu  segui 
Del  morto  aihico  ad  onorar  la  tomba 
Oo'  fùnebri  certami.  Il  tuo  bel  dono 
M'è  caro,  e  II  prendo.  Mi  gioisce  il  core 
Al  veder  che  di  me,  che  t*  amo,  ognora        7} 
Sei  memore,  e  sai  quale  al  mio  canuto 
Crine  si  debba  dagli  Achìvi  onore: 
DI  ciò  ti  dien  gli  Dei  larga  mercede. 

Tutta  udita  di  Nestore  la  lode, 
Entrò  il  Fetide  nella  calca,  e  il  duro  73 

Pugilato  propose.  Addur  si  fece 
Ed  annodat  nel  circo  una  gagliarda 
/nfa ficabìl  mula,  ai  c\i\  ^\^  \\  %^%v^ 
Anno  noria,  non  Aom^,  ^^  ^  ^wcvvtix 
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)le,  premio  al  TiDcitore.  730 

0  poie  una  ritonda  coppa, 
te,  e  parlava  :  Atridi,  Achei, 
remi!  alli  due  che  valoroii 

0  al  cesto  perigliarsi.  Quegli, 

i  amico  la  vittoria  il  figlio  735 

la,  e  l'affermino  gli  Aciiei, 

la  mula,  e  11  perditor  la  coppa. 

e  un  uoro  si  levò  forte,  membruto, 

re  assai  perito,  Epéo, 

pe  flgliuol.  Stese  alla  mula  740 

1  mano,  e  favellò:  S' accosti 

I  la  coppa,  che  la  muta  è  mia. 
{li  Acbivi  vincerammi,  io  spero, 
ime  del  cesto,  in  che  mi  vanto 
issimo.  E  che  ?  forse  non  basta        745 

altri  io  ceda  in  battagliar?  Non  puote 
patto  un  solo  esser  di  tutte 
;stro.  11  ver  dichiaro,  e  il  fatto  . 
ciò  che  dico:  al  mio  rivale 

il  corpo  e  r  ossa.  Abbia  vicino        750 
tistenti  a  trasportarlo  pronti 
la  lixza  da  mie  forze  domo. 
p,  e  tulli  ammutirò.  Eravi  un  figlio 
ónio  Mecisléo,  di  quello 
li  neli'  alta  Tebe  ai  sepolcrali  755 

luto  del  defunto  Edippo, 
se  i  Cadmei.  Costui  di  nome 
e  guerrier  di  divo  aspetto, 
0  che  s'alzò. Mollo  d'intorno 
oprava  il  grande  Diomede,  760 

Iti  il  pungea,  lui  desiando 
e.  Egli  stesso  al  fianco  il  cinto 
ise,  e  il  guanto  gli  fornì  di  duro 
ià  spoglia  di  selvaggio  bue. 

punto  si  furo,  ambi  nel  mezzo        7G3 
rsi  gli  atleU,  e  sollevale 
ntra  T  altro  le  robuste  pugna, 
iAr  fieramente.  Odcsi  orreiulo 
olpi  il  crosciar  dello  mascelle, 
te  le  membra  il  sudor  \>\qmì.  TV^ 

3  Epéo  con  improvvisa 
caglia  ali*  avversano,  t  uv^xvVx^ 


1 


I 


QuosJl  btìda  a  tiìimr  dova  rcrlre  »     ^  ^  ^ 

Chf^  ti  rrti'si'hin  pirt  non  tc^bf,  n  Uarfolfan 
Con  luito  U  corpo  si  rn\*'n:ia  li^  lerra. 
gunl  (ì&  BDTC'fl  rti  soffiar  Tonila  $u)  Ndo 
fliUfl  ìì  prjre  inlvMitì  .  *  to  rìsovbe: 
Talf  r  hivìiJo  riptìo  Medift  al  imeno 
Il  ^m  t\\n\v^  e  rosio  ftencri>sa 
I.n  mfln  gì»  porst»,  p  iJ  rlaU/)-  PìelOBl 
Arccirtcro  ilH  \\i\ti>  i  Ih!»  etnici 
Chfì  fuor  (IHfl*-(^o  lo  m^Miftr  plìianltt 
AUu  ^nnRUp,  o  i  pìimcvlii  e^r\  Iràenle 
Col  rnim  fppnroìi^tn,  rJ  In  tli?nnrrg 
Crrrloiifìlo,  M  pofAr  d<»' nensi  it?riW; 
i:it  tì^iri  ijtlflino  p}\  r(*5lflrtì,  vi\  allri 
A  mr  np  gih>  ì»  limmla  t^pnii. 

Vriipiinr,  U  ^hinf^oriellù  diirn  loOii, 
E  rUr'  j>rpniU  Tf^  njfislrfl  ì  ;il  vini'itnrc 
Tn  tripode  Hrt  Uiìni),  e  b  itti  fil  dodid 
Tam\  li  Vfilrtrf*  dnall  Al'IiH  kI  (h^va^ 
Kd  fil  iifrdyjitt!  unii  tccBinilm  cnndl.i 
Q[jjuiLn  tmnì  «^itm^in,  p  che  di  iut>Ui 
St^i  latdfi  ilfìnnpsclii  pta  pcrtiii. 
Hii^70svt  Achille,  f  a  qilcRiJ  croi  rlAoUOi 
S[irp.T,  dU*o,  dii  vuole  In  (juosio  ludo 
Del  ^lio  v.Tlnr  hr  provA.  Inim.irilìiirnte 
Bursii  r  minninc  Tfliimónio  Al.irc, 
E  il  jt^ipttìn  mnjiro  dultr  frndJ  rit^se. 
Tiipl  fTi(*7io  delift  li>7(i  etìTramht  nrrìntl 
rrrvcriiiirsì,  e  ^trlnpcmìitsi  n  vrrpnJfl 
ilùWa  Min  n  torri  s'  (iHeirrtr,  nicromo 
Due  Ir&vi  i;bp  vnUuite  flrrhìtctiure 
Congegna  insieme  a  sostener  d'  eccelso 
Edifìcio  il  colmifzno,  ngii  brìi  invitto 
l)^ali  aquiloni.  Allo  stirar  de' validi 
Polsi  intrecciati  scricchiolar  si  sentono 
he  (tpaile,  il  sudor  gronda,  (•  spessi  appaioni 
Pe'  larghi  dossi  e  per  le  coste  I  lividi 
Kosscpgiantl  di  sanpue.  Ambì  del  tripode 
A  tutta  prova  \a  couc\u\sla  agognano, 
Jfla  fì^  tJlisse  può  Tt>^\  V  tAw^  ^\%vw\w^\^ 
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rarlo,  nò  il  puolc  il  Tclamónio,  815 

I  rWale  la  gran  Tona  il  vieta, 
lel  nolando  ornai  ia  zufTa,  Aiace 
olo  ffuerricr  Te'  qneslo  invito  : 
le  figlio  (li  Laerte,  iu  alio 
mi,  0  sollevo  lo  le  :  del  resto  830 

Siove  la  fura.  E  così  detto^ 
anca, e  l'alza.  Ma  di  sue  mallile 
ì  Ulisse,  col  tallon  gli  sh^rra» 
echio  di  retro  ove  si  piega» 
I  subito  colpo,  che  le  forze  825 

I  ad  Aiace,  e  resupino  il  gilta 
sse  sul  petto.  Alto  le  vessi 
lardanti  stupefatti  il  grido, 
econdo  il  sofTrreilte  disse 
a  terra  I'  avversario,  e  alquanto         830 
sse  ei  si,  ma  non  alzollo.  Intanto 
gì*  Impaccia  le  ginocchia  in  guisa 
sopra  ambedue  si  rivcrsaro 
rsi  di  polve.  E  già  risurli 
al  terzo  parason  venuti,  835 

Ilo  di  Pelilo  levato  in  piedi 
npedia,  dicendo:  Oltre  non  vada 
on,  né  vi  stale,  o  valorosi, 
mar  le  forze.  Ambo  vinceste, 
ete  egufll  premio.  Itene,  e  resti  S4o 

i  Acuivi  libero  I'  aringo, 
quelli  al  detto,  e  dalle  membra 
polve,  ripIgliAr  le  vesti, 
ciò  fatto,  1  premii  alla  pedestre 
I  primo  un  cratere  ampio  d'argento,  845 
rilievi,  contenea  sei  metri, 
londo  si  vedon  vaso  più  bello, 
ndusiri  artefici  sidonii 
ndo  lavoro,  e  per  l'azzurre 
porti  di  Lenno  trasportato  850 

fcnicii  merratanli,  e  in  dono 
Toante.  A  Patroclo  poi  riiello 
nide  Eunéo,  prezzo  del  figlio 
no  Limone  :  ed  or  l'espose    ^ 
f/  PeJidc  al  vincitor  del  corso  SSHf 

de//' amico.  Un  ^randt  e\kVck^^ 
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Tauro  di  sc^comlo  ;  j\\V  uUìmo  J"  Ùr  melle 

I  fiorjia  chi  ni  prr»mìo  drlle  corse  aspita. 

E  surwrn  (il  FubUy  U  ii^ìot:*  ™ 

Aiace  rt'  Ottino,  lo  scallro  UMssf^t 
E  U  N^ftoritjp  AntiLocOi  U  più  rfltlo 
'    De' f;1ovktc^t1ì  achei,  Posrj  in  dlrUU 
Wfa  alle  mosw,  additò  lor  li  mct4 
Il  Polide,  e  liiii  il  segno,  in  un  baleno         ^ 
&' avventar  cJs  Un  ebarra,  e  iTiuanzitL  luUi 
L*01lide  !:piccnà5l:  tJUftsie  a  lui 
Vicino  jii  <;p1nfEea  quanto  ili  snella 
Trssìlrice  al  sm  canJìtlo  la  spola» 
tJuaniio  presio  MV  una  ah'  altro  nnaiw     '""' 
La  pitici  e  svolr!^  per  la  Imma  fcl  filo^ 

'  E  sull'opra  ^[*titil  pende  col  p<*llo  ;  1 

Cosi  V  Inralza  CUfise,  e  t^ol  se^uflf^c 
Pie  ne  premi!  l  vestìgi  anzi  cLi.^  s'aUi  , 

Il  polverio  d' Intorno;  osi  covrendo  ^'' 

(ili  manda  il  tifilo  nella  nuca.  Un  ^r\d<> 
Sorpe  dì  plaupo  d'ugni  parie,  e  tulli 
CtW  h\t\  rur>re  alla  paìrnn  a  cui  so^ipira. 
Knin  del  eorpo  ormai  pres*=f>  aUa  Gucj 
OTJatHli)  a  Minerva  1'  Uato  dal  core  ^ 

MauJ/j  qucsla  preffhìcra:  Oduni,  o  Df^a. 
E  soccorri  ni  mio  pie,  —  La  Dea  l' ìnlpsCi 
iiW  fc'  lii^iì  Je  mcrnpra,  i  p^c^  W  braucìAì 
E  rome  fur  per  nwcii tifisi  eiN rombi 
Ad  un  Icnjpo  ^ul  premio,  V  Oiitdc  ^ 

Ha  Minerva  ^ospitilo  ^drui^ciolò 
ììt  Lubrico  tfrr^n  $pArso  del  fimo 
Uè'  buoi  nuif^iEhtaiiti  dal  PelMo  uccidi 
IH  Pìiroclo  alla  pirA.  \y\  t\  caduto 
Nari  0  \ìiKXV.  ìn^o/iossì.  Il  precorrente  *^ 

Divo  Ulisse  il  cratere  omplo  Si  prese ^ 
E  r  OiUde  ti  bue,  Deliiilfì^slvfisglu 
Fera  11  corno  impugnò  Terne  dofllitwo, 
La  lordura  S]UJiaEidM  i'  hn  la  furiai 
l'iippe  tn  nuri^rf^  lanu'nto:  Empin  ijestìna  !      S43 
/Vr  «rio  I  plCkli  \\\\  \\\\m  U  Ih^it 
{!ìii^  fin  |*ran  \vn\\tvk  va  iV  \>\\ii^v^  ìA  ^iftRa^ 
Zi  quaì  madre  |tl  ^u^tiIì.— K^vi^v^M^vk^awK.^ 
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Tutti  il  SUO  cruccio  con  un  dolce  riso. 

Ultimo  giunto  Antiioco  si  tolse  900 

L' ultimo  premio,  e  sorridendo  disse*. 
Amici,  i  numi,  lo  vedete,  onorano 
■  provetti  mortali:  Aiace  innanzi 
Mi  va  di  poca  etade  :  Ulisse  al  tempo 
De'  nostri  padri  è  nato,  e  nondimeno  905 

Egli  è  rubizzo  e  verde,  e  nullo  al  corso 
Superarlo  potria,  tranne  il  Pelide. 

Questo  sol  disse  e  1'  esaltato  Achille 
Così  rispose:  Antiioco,  non  fia 
Detta  invan  la  tua  lode.  Eccoti  d'  oro  910 

Altro  mezzo  talento.— E  sì  dicendo 
Gliel  porse,  e  quegli  giubilando  il  prese. 

Dopo  ciò,  re'  recarsi,  e  neli'  arena 
Depose  Achilie  una  lunghissim'asta, 
Uno  scudo  ed  un  elmo,  armi  rapite  915 

Già  da  Patroclo  a  Sarpedonte;  e  ritto 
Nel  mezzo  degli  Achei,  Vogliamo,  ei  disse. 
Che  per  l'esposto  guiderdone  armati 
Due  gucrrier  de'  più  forti  con  acuto 
Tagliente  acciar  davanti  all'adunanza  920 

Combattano.  Chi  pria  punga  la  pelle 
'Dell'  avversario,  e  rotte  I'  armi,  il  sangue 
Ne  tragga,  avrassi  questo  brando  in  dono 
Di  tracia  lama  e  belio  e  tempestato 
D*  argentei  chiovi.  Di  quost'  arme  io  stesso     925 
Asteropéo  spogliai.  L'  altre  saranno 
Premio  comune.  Ai  combattenti  io  poscia 
Nelle  tende  farò  lauto  banchetto. 

Surse  subitamente  al  fiero  invito 
Lo  smisurato  Telamónio  Aiace;  30 

Surse  del  par  l' invito  Diomede, 
E  armatisi  in  disparte,  ambo  nel  campo 
Pronti  alla  pugna  s'  avanzar  gli  eroi 
Con  terribili  sguardi.  Alto  stupore 
Tutti  occupava  i  circostanti  Achei.  935 

V  uno  all'altro  appressati,  a  fiero  assalto 
Si  disscrrAr  tre  volle,  e  tre  alla  vita 
Impetuosi  s' invesitc  Primiero 
Aiace  trarorò  di  Diomede 
Il  rotondo  brocchler,  ma  non  \a  \ì<ì\\^  Vvs^ 

Vali' usbergo  difesa.  Indi  W  T\M^ 


IF^^^Sff 
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S(^ftrftla  petinn  tirilo  ^cirdo  a\V  aUl-o 

tirìrìàr  La  Hnfì,  e  prenifo  t^cn^L  Ma  Ì)  bran 
Col  IH  dnto  r  rrae  4irlf[>  ;i1  I  i<Ude. 

Greir.o^  qiul  a\i\  fidi»  hirnacc  usilo, 
Tn  prrirniisco  H  Pi^SUe  nllor  nrì  mc£7.ti 
CotJotò.  Lo  sfo^Pii  r  Imirit'nsj  forza 
Sctì(Eliar  ù  l^rtlonc:  g  rojittii  morttf 
Dìo  jx^prii  11  divo  ,UhiM(!,  (?  TK'Mc  nati 
futi  ^\\rv.  sfioalio  sì  porlo  quel  pfpn. 
min)  rtliofìti,  r*  [srtilo;  Sor::»  (hi  hrama 
fJosi  bi^l  prDdìio  ÌMcrit:tifti.  Iiiqoostft 
Il  vìnrilor  5'  nvia  \ìf*r  nn{\\iz  iuk^ri 
fitri  ili  Snicì  di  ^-he  jiil\iijopo  iuHii       ^ 
Pfcivvpdrr  <k'  suui  rampi  anthc  remoli: 
Nei  simi  Iffrolrhi  ili'  i  prtsion  iiirtrarifio 
Per  bisupno  di  ferio  nlin  cKlnde» 
Lhe  qiM'Mo  ne  rlntft  qiiniito  è  nieslicrot 

J.noftfii  11  b<?llkDso  Pnllpetcì 
rrvot^i  Leoni  6(1,  Toriii  llivtjia; 
I.c\(ìjsl  AliUH  T(r1an(0)uo,  0  s(Mro 
Il  jnu5i:oÌOFio  Eì>i^o,Lof;Usi  in  [HHi  « 

E  primo  Tjìéo  scapliò  Torbe  roimo, 
Mìa  ?;  m.i!  dp^rro,  ihe  iif  viso  ogimivG, 
Il  laTupi'llo  di  Slnrlc  Lfoiili'-o  __    . 

Fu  sccoiulD  n  lanciar:  terso  i)  gran  figlio 
Di  Telamone,  che  con  rtian  robusta 
Ogni  segno  pAssò:  qiinrio  alla  flnc 
Con  fermo  pol^o  Poiibelc  H  disco 
Afferrò.  Quanto  lungi  un  pastorello 
Gitta  il  vincastro  che  rotato  in  alio    ^ 
Vola  sopra  l'armento,  andò  di  tanto 
Fuor  del  circo  il  ^uo  tiro.  Applause  tutto 
Il  consesso;  affollarsi  i  ildi  amici 
Del  forte  Pollpete,  e  alla  sua  nave 
Pbrtdr  del  disco  la  pesante  massa. 

Invitò  quindi  i  saettieri,  e  in  merzo 
Dieci  bipenni  espose  e  dieci  accette; 
jEp/ania(o  lontano  nell'arena 
Vn  albero  lìavale.  ftwms^i  «i  ^w^%v^ 
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D  frecce,  te  bipenni  premia  985 

(el  corsile,  e  le  si  porti.  Quello 
linea,  e  a  tocrnr  \iu\n  la  fune, 
Inrertor,  sabbia  l'accctle. 
lo  appena,  preseniossi  il  forte 
jf  e  Hcrfon  d'idomeiido  990 

genie,  e  In  un  sonoro  elmetto 
;  scrii,  usci  primioro 

tosto  lo  strai  tirò  di  Torza. 
e  non  avea  votala  a  Febo 
nail  aphelll  uh'  etMionibe,  995 

ugello  (  che  ini  lodo  il  Dio 
ò  ;  )  sol  colse  al  piò  la  fune 
0  il  tenca.T.inliolln  il  dardo: 
colorvbo  a  \ola  alzossi 
b,  e  rb^stl;  rHditb  la  fune,  1000 

$i  sonar  s'  udin  l' arena. 
)ra  di  mano  a  Tenero  tolse 
arco,  e  ben  presa  la  mira 
ca  sul  nervo,  al  saettante 
)mlse  I'  ecatombe;  e  In  allò  1005 

a  la  timida  colomba 
rio  giro  s' avvolgca,  la  colse 
a.  Passolla  II  dardo  acuto, 
,  e  8*  Infìsse  alto  nel  suolo 
e  al  pie.  Ma  la  ferita  1010 

si  posò  sovra  l' antenna, 
Ito,  abbassò  I*  ali  dlfTase» 
pò  volala  la  veloce 

tronco  piombò.  Stupefatte 
10  le  turbe.  Alior  si  tolse  1015 

lerlon,  Teucro  1*  àcccUe. 
e  Achille  all'  ultimo  nel  meno 
lissm'  asta,  ed  un  lebéte 
0  dalle  (iamme  ancora, 

d' un  tauro,  e  scullo  a  fiori,         1020 
a  prova  delle  lance.  Alzossi 
egnanic  Atrlde  Agamennone 
a»no  fcdel  del  re  creteio 
[  levatosi  il  Pelide, 

anzU  e  parlò  :  F\^\\o  tf  tkVx^-5i  ^       V^n:^ 
)i  tifiti  come  mvu  *^\jLtvi\ 


ftrtotu»  ■>•/    etili  <!' '-^^ 
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lente  liffrlmava,  ed  ora 

[li  fianchi,  or  prono,  ora  supino; 

finte  in  pie  balzando  errava  15 

lido.  E  quando  i  campi  e  l' onde 
I*  Aurora,  egli  di  nuovo, 
i  i  corsier,  di  retro  il  cocchio 
nrince:  trattolo  tre  volte 
do  d' intorno  al  monumento  ,  2o 

r  si  torna  entro  la  tenda, 
ascianijo  nella  polve  steso 
je  corpo.  Ma  del  morto  eroe 
ito  Apollo,  ogni  bruttura 
rimossa,  e  tutto  coli'  aurata  25 

copre,  perché  nulla  ofTesa 
binato  corpo  ne  riceva, 
lei  divo  Eitor  lo  strazio  indegno  , 
venne  ai  fortunati  Eterni, 
iante  Argiclda  ad  involarlo  3o 

)  venian.  Questo  di  tutti 
vo  desio,  ma  non  di  Giono, 
ituno,  né  dell*  aspra  vergine 
urre  pupille.  Alto  riposta 
me  sedea  di  queste  Dive  35 

B l' ingiuria,  e  la  sprezzala 
ide  quel  di  che  a  lui  venute 
lugurlo,  ei  preferi  lor  quella 
mesto  amor  contento  il  fece, 
odio  immortal  delle  superbe  40 

*  sacre  iliache  mura,  e  Priamo 
nsieme  la  dardàni»  gente, 
odecimo  sole  apparso  al  mondo, 
I  Eterni  cosi  prese  a  dire: 
:rudel^  che  vi  fece  Eltorre  ?  45 

5  su  gli  altari  a  voi  non  arse 
;ghianti  e  di  lanosi  armenti 
elette  ei  sempre?  Ed  or  che  fiera 
spense,  che  ruror  s'  è  questo 
enderne  il  corpo  alla  consorte^  50 

re,  al  figliuolo,  al  genitore, 
tutto,  acciò  che  tosto  ei  s'  abbia 
ìeì  rogo  e  della  tomba?  IL  v^wVft 
mi  One?  Per  servir  d\.\c\i\\\« 
,  d*Achì\ìe  a  cui  noA  ieiio  ^'' 


Ma  cgor  ^elvag^i^  ^^^  'i^^n  t^he  ^plnù 
ilair  ardir,  iIìiIIlI  furia  e  ditUa  fame 
\\  jjreRgc  assalita  a  t^!\Ji  ai^i^i^f*!  il  dtJQt 
tuk  il  Fdide  §ìtt6  via  iliil  p«tta 
Oftni  jtcnso  piclpso,  e  quel  pMJare 
Cbe  r  ugm  castiga  po'rìmar^J  e  \\  giiiva* 
P(!rilp  ialuno  ancor  pjù  cari  agceili. 
Il  TrAtHIo  od  i]  lìgiìo.  ^  nondliiicuqi 
Finito  il  plunto,  al  fuu  ifoior  Uà  iri^gua  j 
€hÈ  iieir  uum  paté  ii  Fuid  iilnm  5u|Trc[^tt!< 
Ma  [ion  i^i\a  cQ&tuI  []<:]l4  eia  «pania 
Vita  d'  EUorfc,  ,il  t4rn>  i\  U^a^  c  mcirio 
Pur  d' inltirno  a^^a  ^on>|ja  lo  jir^^cìua 
DpII' amico,  tìpn  e  (; tursio  per  lui 
JVé  uUio  DÒ  \ii\\o  :  0  badi  il  n^tdo 
l'he,  qgantunqtjo  «i  p:oJc,  cì;U  le  dqsU^ 
Ire  non  dostì  iufjrl^mlij  e  lauia 
Onra  racundo  a  u»'  iiiE^i^nt^iU^I  terra. 

Tacque  :>  iFaU  (^^m^^Oii  CQs)  r^^po^  ;  ' 

Se  J'ELLore,  e  d^  At;Ulllfi  a  \n\n  bilaricU 
l/oiior  dee  parsi,  e  c{fSL  piace  ai  Liun)li, 
S'  a(l('mpla,  a  ra  Jeir  arca,  jì  tuo  diicorson 
Ala  di  padrL^  tnorlaU  Eiiore  e  figlio, 
E  nuirtal  pnppq  V  a]l£iuà.  Divif^g  i 

Germe  è  il  P<;lìdet  eU  ^^  rmdria  la  piva 
Su.!  madre,  io  gti-ssa  V  educavi»,  e  sposji 
La  eaot^essi  a  Pelèu  dilc^lEo  ai  numi. 
Voi  luiij  a  quidle  noivet  a  l>ci,  sccnJealPi 
E  lu  mt;d«^mOr  o  dUlcal  compagrio  f 

De'  malvuoi,  iMticasii  ailtjr  la  ceira, 
E  inizio  agli  altri  (lanclittiasLi  allegro* 

Contro  KÌi  I>el  non  adirarti,  o  (iiuijo, 
L'iiilerruppe  ^  Tonami.  Eguale  unorc 
Dflr  non  vuoisi,  na  ;;crtu,  ai  due  «Mt^rfifiriì    S 
Uà  carisAinio  ai  numi  era  pur  aoto 
Tra  i  Tcut-ri  luuì  iii torre,  u  a  tìiove  in  prima. 
O&lie  elette  mal  sempre  eRli  rtroffersc. 
Né  r  are  ude  (jcr  t^sso  obber  difetlo 
Hai  di  convlvli,  né  di  plogul  odori  t 

iVé  rJI  tazie  libale,  onar  die  Rolo 
j*/  Celesti  è  satlìlo^Wa  Vv  ^^ì\?,i 
Ogni  petJSiera  fV  "iuvoìm  V  oìl>t^  ^ 
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re  :  e  notlrarlo  ora  <U  furio 
)  Achille  non  »i  può,  che  Trli  lOO 

di  gli  è  fi'  Iniorno  e  ludo  osjprvn. 
alcuno  (li  voi  Tcti  a  ine  chiami, 
un  motto  le  farò  liiscrplo, 
.ti  accetierk  di  Priaino  ì  doni 
Achille,  e  rcndfràffli  il  liulio.  105 

,  ed  Iri  col  pie  clic*  le  lpmpc.«lc 
M>  adegua,  si  «piccò   Fra  baino 
ira  Imbro  calò  so  tra  le  brune 
ol  mare,  e  \\  mar  sullo  le  piante 
Uva  niugaìa.  Quindi  s'immerse  HO 

ghianda  di  piombo  che  a  ImivIuo 
Adala  a  disertar  giù  sreiide 
forl  pesci  ;  e  in  cavo  speco 
»vò  che  dalle  sue  sorelle 
lata  piagnea  la  gik  vicina  115 

lei  figlio  che  ne'  Trigii  campi 
ingl  dovea  dai  patrio  lido. 
'e  innanii  all'  improvviso,  e  disse: 
>  Teli:  il  gran  padre  a  sé  ti  chiama. 
)  vuole  da  me  1  Onnipotente?  120 

pose.Arflilta,  come  sono, 
;blarmi  arrossisco  agl'Immortali, 
iasi  e  s'  adempia  il  suo  volere, 
letto,  si  copri  1'  augusta  Diva 
itro  vcl,  di  che  nuli' altro  II  nero        125 
igiìbre  eguaglia,  e  in  via  si  mise, 
ami  la  presi'a  tri.  e  sonora 
a  lor  s'  apria  l'onda  marina. 
)  emerse  al  ciel  volare:  e  Giove 
seduto  tra  gli  accolli  Bterni.  130 

i  accanto  al  sommo  Iddio  s'  assise 
a  lei  da  Minerva  il  proprio  seggio  )  : 
eo  nappo  in  man  Giuno  le  pose 
ci  accenti  di  conforto:  ed  ella 
,  e  II  rese  graziosa.  Allora  135 

padre  dicea  queste  parole: 
malgrado  il  tuo  dolor  (  eh'  io  tolto 
losco  e  so  quanio  II  cor  t'  aggrava  ), 
iti  all'  Olimpo^  ed  \o  <^\i(ìV\\ 
tn  del  chlamarU.  È  (\\\e%VQ\\  Xi^^^     ^^^^ 
he  in  cielo  s\  desiò  u^\  wsw\ 


3» 


lUAOK 


Poi  morto  Etlót  firirn  lite  e  per  Achille, 

Volt^fliiù  \  più  ttìc  r  Arpkìdu  W  corpo 

H' hiA'ktosFi:  tìi  furto. lo  non  v'assento 

B  pifr  r  onor  d  ACliUle,  e  pel  rispeito,  145 

K  pfit  V  nmoT  eh'  io  t\i?RU)  e  aver  li  TOglio 

E[eriiom<  Jìfp.  Frellolfìsa  adunque 

Sccnilì,  0  ffivfli  fiul  compOf  e  dI  tiglio  p<)rL3 

I  miri  pTpfCiit*  Digli  clic  ndiriitì 

80D  con  ei9o  gli  Ueì^  eh'  io  »le^«o  U  sono      150 

SovTd  lutti,  da  i^hc  bì  ruiìbondo 

jlflt  f^irazli  d  ratlìen  l'ellórea  Eialiua, 

E  per  riscaiU)  non  la  rende  aueoTcì  ; 

JUa  Tenderallj.se  \]  mio  c(^Tino  ai  itrme, 

A  Prifimo  iriianlo  io  tipedìrò  di  Giiiiio  ISS 

Ln  rnf«  viaggi  era  ì  ond' e^li  ImmAnttneDle 

Ho  alle  n*ivi  degli  Aelieff  co'  doni 

Plai'bi  il  Felidf,  e  U  Figlio  suo  redimai, 

Obbediente  a  quei  pnilEir  la  Diva 
ndoBfc  i  candidi  pindl,  e  dair  Olimpo  14(1 

Scese  d'un  salto  al  padiplìon  d'Achille. 

II  Irovò  si>!ipiri^^0;  a[Tsc(^pnda(Ì 
A  lui  d'  in1onir>  i  !vuai  diletti  annicJ 
Appre.'irnvan  la  men^a,  ucciso  un  grande 
E  lanoso  aT^etr».  Entrò ,  s' iisstse  1*5 
Dolce  al  suo  Unnico  la  duina  madre, 
Accarez^ollo  colla  desira,  e  dissp  ; 

K  tino  a  rfujindo^  o  i\(:\io,  in  pianti  e  lutti 
Ti  strujjgeral,  inimenmre  dH  cibo, 
E  drsprto  nel  iciio?  Fppur  di  cara  P 

Donna  T  ampie Srso  il  cor  consolli:  il  tempo, 
Ch'  a  me  vivrai,  piì  è  breve^  e  \lJolcnia 
Già  L' incalza  la  Inarca.  Or  vìa,  m'  ascoila, 
Ch"  lo  di  {;iove  a  te  venpo  ambasciatrice, 
I  numi^  ed  eiso  primamente^  sono 
Teco  Irati,  perche  nei  tuo  furore 
Ostinato  riiienì  iip]io  le  novi 
D'Eilore  il  corpo,  e  al  f^enitor  noi  rendi: 
Bendilo,  e  ti  predio  del  rìsenito  accetta. 

E  ben,  rispo.ee  sospirando  Achille,  18* 

Venp;!  cid  lo  redima  e  via  sei  porti^ 
Se  Vìi  dJ  tilove  è  r  assoluto  impero. 

AfenrrP  in  questo  v^v\m  ^V^%?^  tii\  C\^Uo 
La  gfnilrìco  Deadenltiì  U  v^\\i^,  \ 
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Illa  Mcra  Troia  Iri  spediB^  I8> 

iffretta,  teloce  Irl,  e  dal  cteld 

I  nio,  ed  a  Priamo  comanda 

le  navi  si  tragga,  e  seco  apporti 

itto  del  figlio  eletti  doni, 

I  plachi  del  Pelide  II  core.  lOO 

il  et  vada,  né  verun  lo  scorti 

ucri,  eccetto  un  attempato  araldo 

un  plaustro  molar  segga  al  goferno , 

la  salma  dal  Pelide  uccisa 

ttade  trasportar.  Né  tema  195 

te  II  cor  gli  turbi  o  d' altro  danno. 

rem  l'Arglcida  a  condottiero 

I  d'Achille  al  padigilon  lo  guidi. 

vedrallo  al  suo  cospetto,  e  lungi 
rio  a  morte,  terra  gli  altri  a  frenOf       lOO 
non  è  stolto  né  viilan  né  iniquo, 
gno  tarassi  a  chi  lo  prega. 
I,  come  del  turbine  le  penne , 
I  diva  messaggiera,  e  a  Priamo 
,  Il  trovò  tra  pianti  e  grida.  I  figli       205 
rno  al  padre  doloroso  accolti 
van  di  lagrime  le  vesti. 

In  merio  11  venerando  veglio 
chiuso  nel  manto,  ed  insozxato 
•  e  11  collo  dell'immonda  polve  SIO 

bruttato  di  sua  mano  ei  s' era 
ren  voltolandosi.  La  turba 
Dlsere  figlie  e  delle  nuore 
la  reggia  d*  ululati,  e  quale 
iva  II  ^atel,  quale  11  marito,  SIS 

iorosi  e  molti  eran  caduti 
e  lance  degli  Achei.  Comparve 
vlsa  davanti  al  re  canuto 
ilstra  di  Giove,  e  a  lui  che  tutto 
;rla  tremò,  dieea  sommesso:  220 

no,  fa  core,  né  timor  ti  prenda. 

di  mail  non  venghMo,  ma  tutta 
»  meglio  bramosa.  A  te  mi  manda 
pio  Giove  che  lontano  ancora 
egllA  p/etoso.  EI  ti  comanda  V& 

aere  il  figlio,  e  recar  roo\V\ 
Achille  per  placarlo,  X  VA 


Vanno  miunaue,  ir»a  «qlo^  e  ehe  nessuno 
T'accompagni  de'  Tro'i,  salvq  un  arnJU't 
D*et^  provetia,  reE;j;K«r  dd  pUirsLrii  2J0 

Cbc  il  f:orpQ  iT4^poHar  del  ae\\o  uccUft  . 
Ti  dee  qua  dentro  i  né  t**riK?r  dì  morie 

'»  0  d'altra  offesa.  Condonerò  avrai        ^ 

L'ArglcidD,  i:he  te  Ttno  a\  cu&patlo 
D'  àt\ì\\k  scuri  era.  Lungi  1'  ^roe  13S| 

g«Ì  Irne  idi)  rtt,  lerrè  gU  allri  a  rreno* 
Ki  non  é  $loho  tii  vilhn  nò  iiiìquQ, 

f  E  benicno  f4iT!k«£i  a  cbi  lo  prej^^. 

0)Met  e  sparve,  RtRCOS£0  U  fc  dojenlfr 
fienxa  punto  Uidnf^lAi^s^  {)l  Qf^Ii  iismnc         S^^ 
D'  appresi  fi  Tf;Li  II  muìftr  pl^n^uo  vt^jocp^ 
E  d|  J«i;ar  fu  gut'll^  lina  gr^fid'  «rca^. 

*         Ina»  faìUn  Hd  un'accc'l^a  fiinnui 
0((t»p(a  di  cedrc»,  (ly'i^gli  iti  sectict 
Tenea  dì  molli  preiìo*!  arFcdi ,        _  aiS 

Cbì^mà  dentro  la  niPftlie  Kcuba,  e  tìlsi^e: 

rateilo,  m'a^t;oUa  :  la  cfllealc 
Vteiiafri^Hìra  reromtiii  or  or  dì  Giovo 
Un  coToando.  E^li  vuol  cbe  degli  AcUci 
M' incammini  alle  navii  ed  al  (^uiidv  3S0 

Il  pr?»o  LO  porli  deL  dtlello  tl^im. 
Cile  ^e  »er>ti  ?  A  quel  Cnimpu,  4  quelle  teiulc 
Certo  mi  ^uìnno  fortcniLnte  W  cur^:, 

tlul^  la  consorte^  e  gli  rispuae: 
Misturai  qLiì  dove  ti  Cuis^i  qittil  «f!nno  ^^3 

Che  alle  Iqe  g^ntì  e  ali»  ^Iriiócrc  uu  giorno 
filono<ìo  ti  l(>a?  ]»qIq  alle  it^vi 
InjmTclio  avviarti  ?  esporli  soto 
Alla  p^osen^a  di  colut  t^lie  tanli 
Pigti  l  y\^c\»j^?  ob  cunr  di,  Terrol  e  quale^     -^ 
S'  ei  ti  scopre,  te  cadi  iit  tua  potere^ 
Qufil  ^ai  (jkiade  0  riv^rcnia  sperì 
Da  qufttl'^liua  crudele  {".«^tuiE:!  (ed^? 
Deh.iiiqnglniiito  qui  loli.^ia  di^siino 
Dal^  panche  filato  all'  uifalicp*  3tì 

Qw;ind'ìn  tn^s-tiliina  ì\  pan^^ril,  fb*  lungi 
Dai  genitori  ^alollar  dovc^sfl 
D'un  barbaf^^  \  vnoksUui.  OU  [^oles&'  t^ 
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IffUo  «arii  Monti  V  offésa, 
oodanlo  non  mori,  ma  In  camno 
Irla  pngnfetirio,  e  dritto  11  piede, 
irrirsl  o  declltiar  la  fronte. 
I  Teer blo  riprese  :  Il  mio  partire     375 
,  non  mi  fìir  ritegtie, 
mi  1M  f  lena  esser  (tepesta 
;e:  Il  dlstòrnarpil  è  vano. 
se  mi  monaf  questo  Comando  ^ 
e  0  indovino  0  sacerdote,  280 

to  menmna,  e  spregeremmo: 
ì  stesso,  lo  slesso  udii  la  Diva. 
i  vada,  ed  obbediam.  Se  II  Fato 
rM'6rect  lo  pera,  lo  paro  II  TPglio. 
Allo,  ma  strlnfKendo  II  figlio,  285 

dolce  esaurirò  del  piantò. 
6  detto,  I  bel  fonlerl,  e  hiofa 
cavò  splendidi  pepli, 
ante  clamidi  e  tappeti 
I  ed  ammanti,  e  dieci  Insieme         290 
nti.  due  forbiti  tripodi, 
ibéti,  e  finalmente  un  nappo 
I,  dal  Traci  avuto  In  dorio 
ndoi-vl  oralOT;  raro  presente: 
len  di  questo  pure  il  veglio  295 

3:  cotanto  al  cor  gli  preme 
del  Aglio.  Uscito  el  quindi, 
sacGla  flc'  Troiani  ti  vulgo 
mccolto,  e  acerbo  grida: 
srsl,  di  qua  :  forse  vi  manca  3oO 

k  dolor,  che  qui  venite 
rarml  II  mio?  forse  n'è  poco 
ranno  In  che  Giove  mi  ionmierse 
te  togliendomi  de*  Agli? 
edesmi  vel  saprete  In  breve,  305 

enia  difesa.  Or  eh'  egn  è  mortQ, 
pade  degli  Acbel  cadrete, 
pria  ehe  veder  Troia  ttlstrutfa. 
ì  discenda  alla  magkm  di  Ploifi! 
ida  11  tapino,  e  con  lo  scettro         3lQ 
nelle  la  turba  cbe  iwmBKiMk. 
i^a.  Irrequieto  po«c\a 
bravanéo  W  x%xa^n^\^ 


per  M  d«l  iw)  fivorr,  tiWt  n«niiuba 
Temlp  I  mlH  iuìmì  voÌrctò  sìcum» 

Ùt^Q^W  Aiiflilril  minila,  T  nc|uilci  foM^A, 

J.jiristu:  fiUDdio  U  porta  di  «ublin^o  ^ 

8thM/A  ri^^At  E^t>lc#'^^''^  fi  r^Cf^m  augelli 
Le  me  TaMe  aI),  idiMlErrhlu  a  lÌMUt 
BtìW*  dMAil«  IL  volo.  lL}jlaTOf$t 
A  Luiri  il  L^ore  avi  vt^ikrU.  Jl  veglio 
llù[)ti>  il  M  ttn-chìo  trr[\oìoutf  tt  (iiotJt       ^^ 
Dfi  rifonnnii  portici  Lo  eptmei 
TrdeiuL  Uplnii^lro  pT«(^edear}  \ìì  muk 
PaI  Kifcfiio  lòéo  rmidat»,  e  \o  sp^uìvm 
titilla  biflA  i  tGtfkr^  che  H  rei!4(iiJM» 
Per  L'  ampi«  sirude  calla  srerta  ufTVotiL      ^ 
L'o<:compagRan  pLan^t^ndo  i  suoi  più  d^fI} 
Come  9(^  t  mone  ci  pftiJ^C'.  Alfìn  vepuLL 
AL1«  porie^  Lai^cMnìi  II  re  [lìft<-'eae 
YcTSA  II  (^anipo  ncmicOf  v  tu^TÌrnoti 
Nella  cULAile  rifornirsi  \  H^Lì.  ^ 

VLdè  Gl6ve  diir  alto  i  iluc  R(»)elLl 
F(*tlc;;rìni  )nollr«rsi  alla  piiioura* 
Pietà  ^IL  vflone  deh'  «nlico  eire, 
E  a  Mer('iKii>  parlò:  DUeiro  ìMo^ 
Ta  che  guida  aj  moiLalL  v?ì96t  ti  pLacl,        ^ 
E  pti^ioso  ftU  ascolti,  va  Tciof^e» 
£4  alla  navi  ai:hée  Priamo  cof^ducì 
Occulto  in  KtJLKa  cba  npMuno  il  vc^ggt 
Oe'  vkilanll  Argivi  e  Eie  n'  accnrpA^ 
rria  dia  d'At^hlUe  aUii  preBetiM  lii  Ma.         ^ 

HerfurJQ  ad  obUedir  lofllo  a'  oeeinee 
I  precetti  del  padre.  E  prima  aL  piedi 
J  bei  talari  adatia.Ali  aotì  queal6 
D' IncorruitlNl  auro,  bnd'  ei  voloiida 
L' immensa  ifrra  e  II  mar  rado  Irascorrv     ^ 
Collo  BpJra  de'  ^entiJiidl  la  verità, 
flht»  dona  p  loRlJe  a  suo  lalenio  LI  «onoO} 
KHla  destra  si  reira,  a  scìorMc  il  volo* 
tn  Uts  Ljflllrr  AV  c\^\\a  aW  VA^^^oulu 

Pi  TCgdX  g\ON\i\c^^Q  a  tvi\ftw\^ 
pei  primo  Vt\0  ^^  NtWM^^^A  ^iWwiN!^ì 
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I  Illustre  dono  al  re  troiano, 
illestltl  preientaro  al  padre 
ile  MJo  cocchio  I  corridori^ 

rno  slesso  governar  solea  360 

II  presepi:  e«l  or  gli  accoppia 
sroo  alla  biga  il  mesto  veglio 
portici  eccelsi,  esso  e  il  suo  fido 
entrambi  pensierosi  e  muli. 

ilior  la  dolente  Ecuba  incontro        3C5 
irito^  nella  man  lenendo 
)  licore  un  aureo  nappo, 
numi  libasse  ami  il  partire, 
trenti  al  corsieri,  e.  Tien,  gli  diiie^ 
ìlove,  e  lo  prega  che  ti  voglia  37o 

lei  tornar  salvo  al  tuo  tetto, 
malgrado  il  mio  dissenso,  hai  ferma 
partenza.  Or  tu  la  supplicante 
lalia  air  idèo  Giove  nemboso  , 
Ito  guarda  la  cittade,  e  chiedi  375 

isaggier  ti  mandi  alla  diriua 
lissimo  suo  veloce  augello 
(ti  a  lui  caro,  onde  tal  vista 
aggio  affidi  al  campo  acbeo. 
•  ricusa  d' inviarti  questo  380 

lizio  messaggio,  lo  ti  scongiuro 
Ischiar  tuoi  passi  a  quelle  navi , 
bando  al  fier  desio  che  porli, 
si,  0  donna,  il  tuo  voler,  rispose 
vegliardo:  ai  numi  è  buono  385 

palme  ed  implorar  mercede, 
e  air  ancella  dispensiera  Impose 
rgli  una  pura  onda  alle  mani; 
il  la  appressossi,  e  colla  manca 
do  il  bacio,  versò  coli'  altra  390 

idria  1'  umor.  Lavato  el  prese 
1  coppa,  e  ritto  in  pie  nei  mezzo 
0,  in  atto  supplicante  alzali 
al  cielo,  libo  con  questi  accenti  : 
massimo  iddio,  che  glorioso  395 

imperi,  fa  che  grato  io  giunga 
/e;  e  pietà  di  me  gV  \&vuaL. 
a  dritta  11  tuo  veloce  «  e^t^ 
ìanti,  e  cb*  io  lo  yt%%A\  e  c^xV» 


no 


Cbc  a  nullo  Acliho  di  vator  cedeo? 

Oh  chi  se' tu?  Hprrse  tateDertld 
L"  esìmio  rcgt,  chi  $e*  lu  che  parli         , 
t)i!l  mio  mono  fìglìunl  cosi  rortese? 
E  chi  eon  dunque  \  tuoi  pareuU,  o  caro?      ifiO 

AHot  Mercurio  :  Tu  mi  i*mK  o  ifcglio» 
Col  tua  dimando. Or  ben;  dpIIb  batiagtia 
Onoratrice  de'  puorricrl  ìa  vidi 
CoD  qucfit'  occhi  più  volte  il  divo  Etlorre , 
JKassimamt^nte  il  di  che  d^g\ì  Achei  W 

Etragc  fgU  Tcce  col  futmlneo  ferro 
Cacnandoli  aMc  navi>Ad  ammirarlo 
Noi  fermi  ci  stavamo  che  irato  AchllJo 
Col  GOnimo  A  iride  a  noi  non  coosenlia 
L'entrar  dentro  alla  mischia,  lo  tuo  floldftto  S(A 
Qua  ne  venni  con  esso  in  una  Rleifta 
Nave  ;  di  schiatta  Uirmidone  io  sono  ; 
Poliiore  nra"  è  padre  7  a  Jui  &on  molte 
Hiixhezte  e  molta  età  pari  alta  tua, 
E  seUimo  de'  Agli  io  fui  sorlllo  501 

A  quella  guerra.  Esploralor  dM  caropo 
Or  qui  ne  venni;  perocché  dimoni 
DI  buon  Tempo  gli  Achivi  aUa  cìltade 
Paran  1'  assalto^  Di  riposo  ei  »ono 
Tutti  «degnosi,  e  conicnernc  il  Aero  SlO 

Desio  di  poiana  p}ù  non  ponuo  I  duci. 

UJiio  questo,  replicò  de'  Teucri 
L'  aURusto  sire:  Se  davver  soldato 
Del  Peiidetu  jiei,  lutto  deh!  fammi 
Palese  II  vero.  Il  mio  Hgiiuol  giaC  egli  5[S 

Per  anco  intero  nelle  tende,  o  fatto. 
Misero!  In  brani,  lo  ^iuò  paidura 
De*  suol  masiiut  1'  uct^isor?  — Ho,  pronto 
L'ATf^icida  rispose.  El  giace  intatto 
Tuttavia  dalle  belve  appo  la  navo  iV 

Capitana  d'Achille  entro  la  tenda 
Soma  segno  d'ouor.  La  dodicesma 
Luce  rifulse  sul  giacenie,  e  ancora 
Il  suo  corpo  e  incorrono,  ed  il  vorace 
Morso  de'  veruu  che  gli  estinti  in  guerra       BIS 
Tutti  consuma,  il  ligllo  luo  rispetta. 
Vero  pii  è  ben  tfe  dtìV  amlcxi  Iniornp 
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SpietaUmente  Achille  lo  stmcUiai 

19è  per  ciò  giunge  a  deturparlo,  e  quando     630 

Tu  oiedesmo  II  vedessi,  maraviglia 

TI  prenderebbe  nel  trovarlo  tutto 

Mondo  dal  tabo  e  fresco  e  rugiadoso»       \ 

In  ogni  parte  Integro,  e  le  ferite. 

Che  molte  ei  n'  etìbe,  tutte  chiuse.  Tanto      535 

61'  Iddìi  beati,  a  cui  diletto  egli  era. 

Dell'  estinto  tuo  figlio  ebber  pensiero. 

Giolnne  il  vecchio,  e  replico:  Per  certo 
Torna  in  gran  bene  agi*  Immortali  offrire 
Ogni  debito  onor,  né  il  mio  figliuolo,  540 

Finché  si  visse,  degli  Dei  gli  aiUri 
Dimenticò.  Quind'  essi  alla  sua  morte 
Bicordàrsi  di  lui.  Ma  Ui  ricevi , 
Deh  ricevi  da  me  questo  bei  nappo  ; 
Custodiscilo,  e,  fausti  i  sommi  Dei,  545 

Del  Pelide  alla  tenda  ra'  accompagna. 
Buon  vecchio,  replicò  con  un  sorriso 

L' Argicida  ;  tu  temi  r  inesperta 

Mia  giovineiza,  ma  la  tenti  in  vano. 

Inscio  Achille,  non  fia  che  doni  io  prenda  :    550 

Temo  il  mio  duce,  e  più  il  rubar  ;  né  voglto 

Che  guaio  me  n'  Incolga,  lo  scorterotti 

Così  pur  senxa  doni  e  di  buon  grado, 

E  per  terra  e  per  mar,  come  ti  piace, 

Anche  d*  Argo  alle  rive,  né  veruno  555 

Su  te  le  mani  metterà ,  me  duce. 
Così  detto,  balzò  sopra  la  biga. 

B  alle  man  date  col  flagel  le  briglie» 

Ne'  cavalli  trasfuse  e  nelle  mule 

Una  gagliarda  lena.Eran  già  presso  580 

Delle  navi  alle  torri  ed  alle  fossa , 

B  davano  le  scolte  opra  alle  cene. 

Tutte  Mercurio  addormentoUe,  e  tosto» 

Levatene  le  sbarre,  aprì  le  porte, 

B  di  Priamo  la  biga,  e  de*  bei  doni  HS 

V  onusto  carro  v'Introdusse.  Il  passo 

Drizzar  quindi  d'  Achilie  al  padiglione. 

Che  splendido  e  sublime  I  Mirmldòni 

GU.avean  costrutto  di  robusto  abete. 

Irsuto  e  spesso  di  campesUI  giunchi  ^;\^ 

;;  cgimloe  p'  ^to\\§  ;  afnp\Qi  è\  vi\\ 


Follo  t( recato  lo  clrcokidtt,  e  sola 
rnA  Ira^c  In  pnria  ti^  ntflcoM^ 
Tiftv(i  Immen^a^  ftbr^lìtia,  ch^  a  letacsi 
E  a  rii>(jr*ì  di  tr^e  rhkslca  U  ftìritì, 
fili  ir  Tcliao  vi  l},iìt^tvft  fi  soiu. 
L' ojicrst^  LI  nutrita,  vd  ìitlromesfio  U  Tccriiio 
Co'  r«caU  atl  Addille  tncliH  diitil, 
gces^t^  <]'  liti  ^tiUo  a  lerra^  e  rosi  dls^  : 

iì  Prlflmo,  Jft  fiono  II  s^inptl^tiw  \dM 
TAtri'Mrh  i  \\  partre  mi  9p?dl  itia  f^uWla^ 
E  fixi\  ti  Imclfìf  (;hé  11  TTi^^jiitrii  io  i^tujisQ 
Del  MWé  èl  ùospetio-  e  tatiht  ìnnuatì 
Favorire  un  mnrtiite,  a  im  Immtirtah! 
l»iBCdiiv1^(i*u  Tu  ^ntrfl,  ed  ablTae<:iBr«ló 
ÌAi  sue  gUioi^chlft  Tifr  la  motlrp  U  prpp 
E  pel  IfA^lrc  e  pt'i  lì^Hut  niide  si  fitat^hi; 

Sparar»  dft  Ufltto,  ert  all'  olmipie  tìm 
HìsalK  Pl-lftTno  sceftf?,  tri  alla  cura 
De'  c:iVa]U  la^rlMo  *  delU*  muift 
L'arnMo,  s'avviò  drillo  ii'Ac^ìilJe 
Alle  sUhKC  rlpfl?iiti.  AvM  ili  «love 
L'^t'oft  (llkiio  in  quei  medf^rtlo  punto 
Dam  Jlne  alla  rtna,  l  sUol  Pt'tRenli 
Indlspaflc  fiedean.  Soli  al  piiorrlero 
nilnl^travimo  in  pittili  Auiom^Nlorde 
Ed  AlcItJia,  di  JMa^^e  olmo  rair»pt>llOii 
Tfilia  Tirju  era  anror  la  mensa,  e  airf  ora 
S«de^vl  Ae1)1l1e>  Il  ^f^nel^an^n  vt^lio 
Knirù  uon  Vlsk)  da  vt^miio^  e  Insto 
FatLosI  innnnzlt  tra  1^  muti  si  \ytvsi> 
Le  ginocchia  d*  Atlìllle,  t  si  Utili  tonando 
La  LrémendD  bBi!lò  dtr^tra  or^llpldb 
Che  di  tBfill  sunl  fljE;h  orbrt  lo  Ore. 

Come  awlehe  Inlor  se  un  ioMlc^ 
Beo  del  sani^Tje  d'  ukuu  dtrl  piti  Ho  stjolo 
Fugffc  10  allh>  paese^  i*  ttH  un  poi'seiila 
S'appre^ì^niancfo  ,  1  rl^uardurii  hJgornbfn 
D' ìriiprnivlfin  pnipòr;  Lnle  IPtUiII* 
Del  d^iftìrni(*  Pri^vnio  cill;r  vista 
St\i\i\,  St^iplTO  e  '?.\  ^unnìnro  In  vìao 
il\ì  altri  c.0T\  m\i\;\  wwtoiS^A^^,  t  A\wi 
IJ  supplice  v>^^\  &i:\ft\^  ^^  ^^'tv 
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Ire  tuo  da  ria  vecchieiza  oppretio        615 
lo  mi  sono»  In  questo  punto  ei  fono 
»tenti  vicini  adscdfato 
la  chi  lo  soccorra,  e  all'  imminento 
k)  Il  toiffa.  Nondimeno,  udendo 
j  Bei  vivo,  si  conforta,  e  spera  620 

{n*  istante  riveder  (ornato 
■ola  II  Aglio  tuo  diletto.  Ed  io, 
imo  !  io  clic  a  tanti  e  valorosi 
fui  padre,  ahi  i  più  noi  sono,  e  parmi 
i  tutti  esser  privo.  Di  cinquanta  625 

io  vivea  de'tìrecl  alla  venula, 
e  nove  di  questi  cran  d'  un  solo 
;)rodotti  :  mi  vcniano  pli  altri 
vcn^t  consorti,  e  i  più  ne  spense 
ido  Marte.  Ni  reslava  Eilurrc,  630 

co  Rttorre,  che  de'  suoi  fratelli 
Troia  e  di  lutti  era  il  sostegno) 
!sto  pure  per  le  patrie  mura 
attendo  cadéo  dianzi  al  tuo  piede, 
li  supplice  io  vegno,  ed  inflnili  635 

ti  reco  a  riscattarlo.  Achille  t 
ai  numi  rispetto,  abbi  pleiade 
):  ricorda  il  padre  tuo: deb  1  pensa 
mi  Bono  più  misero,  io  che  soffro 
itnra  ciie  mai  altro  mortale  640 

offrì,  supplicante  alla  mia  bocca 
an  premendo  che  I  miei  fì«li  uccisei 
ueste  voci  Intenerito  Achille, 
rendo  11  ffeiiilur,  pronippe  in  pianto, 
so  il  vecchio  per  la  man,  sroslollo        645 
ncnte.Piangen  questi  il  perduto 
)  ai  pie  deir  uccisore,  e  quegli 
padre,  or  V  amico,  e  risonava 
Diti  la  stanza.  Alfìn  satollo 
;rìmo  11  Pelide  e  ritornati  650 

luilll  1  sensi,  si  rizzò  dal  seggio» 
la  destra  sollevò  il  cadente 
),  il  bianco  suo  crin  commiscrando 
mento  canuto. Indi  rispose: 
oVice  ì  per  vero  alto  6vei\lui%  ^^^5^ 

cor  tollerò.  Come  pole^VX 
wh  alle  navi  ed  a\  cos^tV-V^ 


ili 


fiF 


t)«U*  uccISOTe  de' tuoi  forit  flgU? 

Hat  tu  (ìì  ferro  W  core?  Or  via,  il  sìe^l, 

E  dìam  (r?p:ua  a  un  dolor  cbe  più  non  glovft.  GSO 

Lìberi  1  numi  d"  ogni  cura  a)  pUuto 

Condannano  M  marta L  Sia □  si  (Il  Giove 

Sul  lìtqUAr  ()ue  do§;lit  uno  del  bene, 

L'  a  Tito  del  maU.  A  cui  d'  en  tramili  ri  porga  « 

Quegli  mlRla  col  bene  ba  la  sventura*  GGS 

A  cui  «ol  porga  del  funesto  va^o, 

Quei  va  carco  d'  oltraggi  »  e  lui  la  dura 

Calamliade  su  la  terra  incalva, 

B  ramini^o  Toma  oda  e  fti^prezzalo 

Dagli  uomini  e  da'  numi.  Ebbe  Pcltìo  fl70 

Al  naiclmenlo  suo  moUì  da  Giove 

Illustri  doni.  Ei  ricco,  egli  felice 

Sovra  tutti  l  viventi,  li  ref^no  ottenne 

no'Mlrmidòni ,  e  una  coti?orLe  Diva 

Benché  morLTle»  JHa  lui  pure  iì  nume  *7S 

H'un  disasiro  gravò.  Neil'  alta  reggia 

Prole  nepógli  del  suo  scettro  erede, 

IVÉ  gli  concesse  che  óì  corta  vita 

Pn  unico  lìgliuolo,  ed  lo  $on  quello  ; 

Jo  che  di  lui  gliì  vecchio  esser  non  posso       5W 

Dolce  sostegno^  e  negli  Iliaci  campi 

Seggo  lontano  dalla  patria,  infeslu 

A' tuoi  Hfslì  e  a  te  stesso-  B  le  pur  anco 

Udimmo  un  tempo,  o  vecchio,  esser  beato 

Possedilor  di  quanla  hanno  ricchezEa  BI5 

Lesbo  sede  di  Hacare,  e  la  Frigia 

Kd  il  lungo  Ellesponto,  AlVoppulenza 

DI  queste  (erre  numerosi  figli 

La  fama  V  ai;;f!iungea.  Ma  poiché  Inumi 

In  questa  guerra  ti  cacciar,  meschino  ì  ew 

Ch"  altro  vedesti  inforno  alle  lue  mura 

Che  perpetue  battaglie  e  sangue  e  morti  ? 

Pur  datti  pace,  ne  voler  eh"  elerno 

Ti  consumi  il  dolor,  Nullo  è  il  profitto 

Del  piangere  11  tuo  flfflii>,  e  pria  che  in  vita  eflS 

RichiamarTOj  il  resta  stiro  soffrire . 

Deh  non  far  rh' ìo  mi  spreh,  almo  guerriero r 
I'  antico  sire  ripigliò:  ]h  dentro 
Senta  onor  di  sepokTO  V\  tow  ^\MVft 
^tlorro  gìacej  \^n^\\^  ìi^\\mv^vAss\        ^^ 
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Bendilo  prontamMite,  e  I  moUi  doni 

Che  (I  richiamo,  accetu.  e  ne  Ihiiacl, 

E  diati  il  elei  di  saWo  rUornarU 

Al  tuo  loco  natio,  perchè  pietoso 

E  la  vita  mi  lasci  e  1  ral  del  Sole.  705 

Non  m'irritar  co'  tool  tifluti,  o  veglio, 
Bieco  Achille  riprese,  lo  stesso  avea 
Statuito  nel  cor,  che  alfln  renduto 
Ti  fosse  il  figlio,  perocché  la  diva 
NerCide  mia  madre  a  me  di  Giove  ''tO 

Già  Te'  chiaro  II  voler.  Né  si  nasconde 
Al  mio  vedere,  al  mio  sentir,  che  un  nume 
Ti  (a  scorta  alle  navi,  a  cui  veruno 
Mortai  non  fora  d'Inoltrarsi  ardito. 
Né  le  guardie  ingannar,  né  delle  porte         715 
Avrla  le  sbarre  disserrar  potuto 
Neppur  di  tutto  II  suo  vigor  nel  flore. 
Con  querimonie  adunque  il  mio  corruccio 
Non  rinfrescarmi,  se  non  vuoi  .ti  metta, 
Benché  supplice  mio,  fuor  della  tenda         720 
E  del  Tonante  trasgredisca  il  cenno. 

Tremonne  il  vecchio,  ed  obbedì.  BalzossI 
Fuor  della  tenda  allor  come  lione 
li  Peiide  con  esso  i  due  scudieri 
Automedonte  ed  Alcimo,  cui  dopo  725 

Il  morto  amico,  tra'  compagni  egli  ebbe 
In  più  pregio  ed  amor.  Sciolsero  questi 

I  corsieri  e  le  mule,  ed  intromesso 

L' antico  araldo  1'  adaglaro  In  seggio. 
Poscia  dai  plaustro  I  preilosi  doni  730 

Del  riscatto  lev&r,  ma  due  pomposi 
Manti  lasciarvi,  ed  una  ben  tessuta 
Tunica,  all'  uopo  di  mandar  coperto 

II  cadavere  In  Ilio.  Indi  chiamate 

Le  ancelle,  comandò  che  tutto  fosse  735 

B  lavato  e  di  balsami  perfuso 

In  disparte  dal  padre,  onde  il  meschino» 

Veduto  il  figlio.  In  Impeti  non  rompa 

Subitamente  di  dolore  e  d*  ira. 

SI  che  la  sua  destando  anche  il  PeKde  740 

Contro  il  cenno  di  Giove  noi  trafiu^k. 

Lavato  adunque  dall*  aiicc&\«  «SusAs^ 
DI  balsami  odorati,  e  di  leg^\«i^ta^ 


Tunica  avvolto,  e  poi  tìì  rispìentlentfi 

Pallia  copc^flo.  il  ^r^u  Pe lìtio  li rei£0  74? 

Atiundolo  ih  peso,  in  tul  feretro 

ColloL'fìlln  ì  e  tun(TpQ*ift  i  looì  fonipapnl 

Sul  \\s\im  plaustro  luponàr   Ù?i  petto 

Xfikiw  lì-Wurà  V  eroe  i^upo  un  $o»pirOf 

E  iì  4ti1«Uo  chlamanilo  vaIìiud  amica  750 

Sciamò:  PatròctoT  non  vo'erli  nvi'ta 

Arlirar  ut  DtW  Orco  udm'i  eh'  lo  t«i)^« 

Et I ore  bI  padr^.  In  ¥uo  rìst^alto  el  di6mniì 

tonveuevoli  ùauij  e  1b  Tinglloro 

Ilaria  «  te  s<trà  sa^tBi  anima  cara.  75S 

Ai(^n1r^  quiodi  rella  lenda^  e  5oprft 
Il  suo  ififcetio  f:ol  k'ran  aitn  p;u«ie 
Sedutoci  di  Frolli^  a  Prittmo,  dìAM: 

Buoo  vtCChiOi  il  (uo  Ji}i;UMnl,  «itcume  hvt^blcflo, 
È  \tk  tuo  pottre,  e  nel  ihìcéiro  el  gtace^         ^^0 
l^oiTal  dofr  alba  ah'  apparir  vederlo^ 
£  via  portarlo.  9i  rivolga  a^l^^jio 
AlU  mcHMi  il  p«n«ier,  cU'  nt^co  T  aEtlUra 
Mohe  del  citio  ricordo»!  il  ^larao 
The  dodit;!  lli^lluoL  morti  ]f  faro^  W 

Sei  del  Icfzs^iudro  e  sei  dei  hirì^  S{?!t90, 
Tulli  nei  Éior  di  gioTintrrza^  Ai  prinl   ■  ■ 
Itf^cò  morte  DfAua,  ed  ai  sor  orni  i      '»*>4(  /. 
)|  saettarne  AnollOt  ambo  «dejtnatt     ' 
Che  Mot^e  ardisse  .ili'  lmmorla|  latòna  TTQ 

Lj^uagliarsl  d' rtnor,  perdie  la  Dea 
Sol  di  due  parti  Tu  Feci^nda^  ed  csiia 
Ul  beri  molli  di  più.  Ma  l  mo^tì  furo 
I3ai  due  (ratitii.  NoYe  voile  il  iaìa 
Ste^i  li  vide  ueila  sira^ff  e  nulla  7ìl 

Fu  diedipooa  terra  IJ  capri^»t 
Pereiié  eotiveno  in  dure  pietre  aven 
Giove  la  ^cnic.  Allin  tur  dieto  t  auml 
Nello  dt'cima  luee  «sepoltura. 
Slnr^ca  la  madre  dt^l  tuo  motio  pianto,  7S0 

^or»  Fu  ftliiva  dì  cibo,  *jr  poi  fra  l  ^Afs\ 
Dei  Sipifo  doserii,  uve  k  aiauie 
Sdii  delle  Kinlìe  irbc  sul  verde  inargo 
Dat\i^n(ì  d'  Ache^i;*,  CMftlftift  iu  rupe 

Sfoga  V  affanno  cilie  feV\  \>t\  Xs^  ^>*w. 
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3ure,  o  divìn  vecchio,  pensiamo 
lmeiilo.Riloriialu  poscia 
Ilo  a  Troia,  il  piaii{:rr{|i  di  nuovo« 
>Uo  ò  il  piamo  clic  U  resta  ancora.     790 
dello,  Icvossi  rrcttolnso, 
giiclla  sgozzò  di  bianco  pelo: 
)|aio  i  compagni,  e  acconcìauientc 
eslAr  mipnz/nndola  con  molta 
:  e  infisì^a  neisli  soìodi,  e  quindi         7U5 
iolata  la  levar  dal  foco, 
io  canestro  Aulomcdonte 
pan  su  la  mensa,  ed  il  Pelido 
e  carni.  La  man  porse  0(;nunu 
ande  apparecchiale,  e  spento  80o 

irsi  11  desio,  Priamo  si  pose 
llando  a  contemplar  d'Achille 
lO  seml)ianze,  e  quale  e  quanto 
mento.  Stupefaito  ei  pure 
lénidc  eroe  lenea  le  luci  80.'i 

Pciide,  e  il  \cneiando  volto 
rava  e  il  parlar  pieno  di  senno. 
Tur  sazii  del  mirarsi,  ruppe 
il  tacer;  Preclaro  ospite  mio, 
or  tosto  a  riposar,  cV  lo  possa         810 
di  dolce  sonno  alcuna  slilla, 
'he  sotto  la  tua  man  possente 
^ììlWo  spirò,  mai  non  fur  chiuse 
palpebre,  mai  :  ch'altro  non  seppi 
I  punto  che  piangere^  ululare,  815 

mi  per  (di  atrii  nella  polve, 
nbasce  ingoiando.  Dopo  tanto 
i^iuno,  or  ecco  gustalo 
che  cibo  alfine  e  qualche  sorso, 
n  udendo,  ai  compagni  ed  all'aneelle  820 
il  Fetide  cornando  di  porre 
iglionc  eslcrior  due  letti 
lesi  tappeti,  e  porporine 
Urici,  e  vesti  altre  vellose 
srirsi.  Obbedienti  al  cenno  825 

ancelle  colle  faci  in  mano, 
ì  letti  apparccchi&r.  DI  lui 
//  Petiàe^  allor  gU  puw^^ 
il  cor,  dicendo*.  OVlxm^  v^'^^^ 
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Dormi  qua  Uou  Patria  de' prenci  achivl,      830 

Che  qui  «oo  per  cenauUe  i  tutte  V^ttt 
ItecaMÌ  a  me  mlun,  sEcceme  é  t'uia, 
B  vederOf  e  t\A\t\o  al  eoinmo  duco 
Ag»niennòoe,  e  farsi  impedimento 
Arrìicatto  d'Eitorre^  Or  mi  dtehìara  835 

Vera  reme  [ite;  A"  ?ooi  funebri  onori 
Quinti  ^uo^  f;iornl?  Io  terrò  l'armi  tn  posa 
Per  a  l  tre  Ita  n  ti,  e  frenerò  le  schiere, 

fie  oe  conscnii  (  Priamo  rispose  ) 
Placide  esequie  al  figlio  mio,  per  certo         M* 
HI  fai  eo^a  ben  grata,  o  generoso. 
Slam  rincbiusìt  lo  $ai,  dentro  le  mura^ 
Sai  che  n'  è  lunnl  il  monie^  ove  la  selva 
Tagliar  pel  rogo,  e  sai  quanto  de'  Teucri 
È  lo  spavento,  Kove  gtnrnt  at  pianta  ^S 

ConmcTeremo  nelle  caie:  al  decimo 
Arderemo  la  pirB,  e  ImbandirssìCL  I 

Per  la  cittade  il  faneral  haocbeito. 
GII  da  rem  tomba  nel  ftcguenie,  e  1*  armi 
Heir  afiro  plftlìerem^,  »c  stremo  II  chiede*       ^ 

Buon  vecchìOjflia  corj,  soggiunse  Achille  i 
Tanto  r  armi  siaran  quanto  tu  brami- 
tosi dicendo,  to  Joa  destra  pose 
Efella  destra  di  quel  lo  ^  onde  sgombrargli 
Ogni  temen«.  Priamo  e  l'araldo  653 

Kell' atrio  coTicAr«i  ì  entro  \  recessi 
t>e1fa  tenda  11  Fe^lìdc;  ed  al  suo  fianco 
la  bella  figlia  di  Bri^éo  sì  giacque. 

Tutti,  dormian  sepolti  In  dolce  sonno 
T  euerrierl  e  gli  Del,  ma  non  V  amico  BAQ 

De'  mortali  Mercurio ,  che  venia 
Pur  divisando  In  sno  pensler  la  gutia 
Di  trarre,  dalle  «nardi e  Inosservato, 
Fuor  del  dorico  vallo  ti  k  troiano. 
Btettegli  aduiiqu(^  su  la  frome,  e  dii^et  BfSS 

Re,  cosi  dormi  Tra'  nemici  ?  e  nulla 
Ti  cai  del  riscbio  in  cbe  ti  trovi,  uscito 
Dagli  artìgli  d'AchiHe?  A  raro  preuo 
Redimesti  l'nmato  estinto  figlio. 
Ha  per  te  che  i^\  \Kq*  Agamennone  67* 

Se  qui  «aprftUi  e  luu<>  W  tATO^ia  ^eNtii^ 
Xfc  volle  unto  cìiVcaMwwN  t\\\«iv  \ 
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JUnV  Indili  pftUgt.  ivi  depoito 

Il  cadavcK  m  regìf^  f.alal^lla, 

Il  lugubre  Èuvr'  essu  t  scorni  ne  taro 

IntiD  ì  caiUurì  do'  ianif'utì,  e  al  inetto 

Canto  Ili  eVùs«  risposile  un  ìt  dottiti!:  DIO, 

Fra  cut  plorando  Andlr(>mac«,  e  atrignrndo 

D'Euorre  il  capo  ffa  ki  bifincìtó  braccia. 

Fé'  |irlimpru  tofinr  qtlOSl;?  guerci*: 

Eccoti  spento,  o  mio  i:oijsur(ef  o  speulo 
Sul  tior  degli  anni]  e  vedova  m«  lasci  fi^ 

ridia  tua  reg^in^ed  orrattcllo  il  libilo 
Iti  sventurata  amor  mtscfo  fVutto, 
Bombino  onroru,  o  strnza  pur  la  hp^me 
CtiC  pubL'TldtLe  lo  »ua  goìiDda  intìori, 
Perocché  dalia  cima  ilio  soviersa  BJO 

Bu ìnfera  tra  ptKO  or  cb«  lu  siaci. 
Tu  die  n'  cri  ÌI  cu&ìocIOh  e  aIi  sarvuvt 
1  daìci  pargoliHll  e  le  pu^iclie 
Spose  H  che  tosto  ai  legni  achei  &'  andranno 
Strascinate  in  citcae,  ed  io  con  esse.  03S 

E  tu,  povero  Hglia,  o  ne  verrai 
MttiQ  LU  sorvafEKio  di  eruditi  signore 
Cbe  od  (jpre  inòeRne  dflnneriitlij  o  fi^fso 
Qualciie  Urtiaro  Aclieo  dnìi'  alta  lorro 
Ti  scagli prà  adeRL^j£o>  vendicando  040 

0  il  padre,  o  il  ftglio,  od  11  Traid  dall'  osta 
D'Etior  prostrati;  clic  per  certo  molli 
Di  costoro  per  lui  inordun  ia  terra* 
Tenibile  al  nenjiin  era  il  tuo  padre 
Hello  battaglie,  e  quindi  è  il  duol  vite  Iracse^  045 
Da  lutti  gV\  occhi  duadini  il  pianlo^ 
ineCTabile  angoKÌa,  Ettore  miOt 
Tu  pariorìfit)  ai  genìtop;  ma  ntilU 
Si  pareggia  al  dolor  dell' jnreltee 
Tua  confiti  rio,  lìiipirasti,  e  la  mancant«  950 

Mano  dnl  tctio,  ohimè!  non  mi  por^e^tl^ 
Non  milaBcl^Mi  alcun  tuo  savio  avvi^<ìo, 
eh'  or  giorno  e  notte  Nel  fedel  pensiero 
Dole*  mi  fora  rkljlamar  pìangendOi — 
Accomf>agnftr  co'  gemiti  le  donne  95S 

D'Andromaca  i  lamenti,  e  II  seguiva 
Sì  compianto  d'EcùY^^\i\  ^v^v^  ^oce: 
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Fosti  caro  agli  Del  mentre  vivevi, 

E  il  sci,  qui  morto,  ancora*  Il  erodo  Achille  960 

Di  Samo  e  d' Imbro  e  dell'  InGda  Lenno 

Su  le  remote  tempestose  rive 

Quanti  a  man  gli  venian.  tolti  venderà 

Gii  altri  miei  Agli  ;  e  tu  dal  suo  spietal^ 

Ferro  trafitto,  e  tante  volte  Intorna  965 

Strascinato  alla  tomba  dell'  amico 

Cbe  pll  prostrasti  (  né  per  questo  In  vll| 

Lo  ritornò  );  tu  fresco  e  rugiadoso 

Or  mi  giaci  davanti,  e  Gor  somigli 

Dal  dolci  strali  delia  luco  ucciso.  970 

A  onesto  pianto  rinnovosslll  lutto, 
Ed  Elena  Ce'  terza  11  suo  lamento.* 

O  a  me  II  plA  caro  de'  cognati  Btiorrf  » 
Poiché  II  Fato  mi  trasse  a  queste  rive 
Di  Paride  consorte  !  oh  morta  lo  fossi  975 

Pria  che  venirvi  !  Venti  volte  II  »o1o 
Il  suo  giro  compi  da  che  lasciato 
Ho  II  patrio  nido,  e  nna  maligna  o  diin^ 
Sola  parola  su!  tuo  labbro  lo  mal, 
Mal  non  Intesi.  B  se  talvolta  o  tuor^  980 

O  fratello  o  cognata,  o  la  medesm^ 
Veneranda  toa  madm  (  che  benigno 
A  me  fu  ariamo  ogQ0r)ii|i  ranjpemtYf^ 
Tu  mansueto,  con  dolco  ripiglio 
GII  ammonendo,  placavi  ogni  corruccio.        985 
Qulnd*  io  te  piango  e  in  un  la  mia  sventura , 
Ghè  in  tutta  Troia  lo  non  ho  più  chi  m'  ami 
0  compatisca,  a  tutti  abbomlnosa. 

Cosi  sciamava  lagrimando,  e  seco 
11  popolp  moea.  Si  YoUft  alfine  990 

Priamo  alta  turbe,  e  Tìmrèflò  :  Troiani, 
81  pensi  al  rogo.  Andate,  e  dalla  selva 
Qua  recate  II  olsogno,  né  vi  prenda 
Timor  d*  insidie.  Mi  promise  Achille, 
Rei  congedarmi,  di  non  fame  oiTesa  995 

Anzi  che  spunti  il  dodleeamo  Soie. 

Disse;  e  muli  e  giovenchi  in  un  momento 
Sotto  il  giogo  fur  pronti,  e  dalle  porte 
Proruppero.  Durò  ben  nove  interi 
Giorni  il  trasporto  delle  troncVie  «^\h«.         V:^)^ 
Comeriruìse  su  la  terrra  U  n%%\Q 
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Jnni^  oSètma  Aurora,  t  a  istilli  andò  ^ 
T>al  farcirò  k-vAr  Jel  valoroso 
KUuTe  i\  corpo*  e  pQ^loLo  &u\  rogo, 
Il  fucd  vi  ilestjir.  BiapparJtft 
la  ro^A  fiKUn  ilei  maiiin,  s' jiCCoUe 
11  po[]rDlo  ù'  mLonio  sH'aUJ}  pÌTA, 
E  pria  con  onde?  di  purpureo  vino 
Tu  tic  esljnscr  le  UraEf .  Indt  per  lutto 
Quoto  \\  foco,  i  Fra  Lem  e  ì  Gdl  amici 
Pieni  U  volto  di  pianto  e  so?piro5i 
BaccoUcro  U  tìianche  o^a,  e  com[]<iAte 
In  urna  à'  oto^  le  coprir  d'  un  inuila 
f^remlsino.  Oò  Tatto,  in  cava  buca 
Lt  posero I  e  dì  spesse  e  grandi  pietra 
Un  lastrico  vi  f^ro,  e  prc&iamentc 
IJ  tumulo  plev&r^  Le  scolte  intimo 
Vigilavan  d' Intorno,  onde  un  Oftiic 
Non  irrompette  iepenUno  assalto 
Pria  che  fotie  al  tuo  fin  l' ora  pietosa* 
Innalzato  11  sepolcro  dipartirsi 
Tutu  In  grande  lirequenia»  e  nella  vasta 
DI  Priamo  adunati  ecoelsa  reggia 
FunelNre  celeinràr  lauto  convito. 

Questi  furo  sii  estremi  onor  rendati 
Al  domat(»6  di  cavaUI  Ettorre«    * 
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morte  di  Patroclo»  xviti.  Viene  a  c&nfiolarlo  Tetl,  ^vU 
IJa  »i  n'ambasci  aia  da  Irldis  ivi.  Minerva  lo  arma  pro- 
digiosamente, ivi.  MpMo  col  grido  spavttiio  ne'  Tro- 
]ani^  ivU  F*  Itvarc  "1  cadavere  di  Pairodo,  tDÌ*TeU 
gli  reca  larail  lavorale  da  Vulcano.  \ix.  Fa  la  pace 
con  Agaiueimonc.  ivi.G\]  è  rasa  Uriséid^c^n  moUUe^ 
f^aìi»  iti.  Fa  un  lamento  eopra  Patroclo,  ivi*  Minerva 
lo  ihtora  con  nmtmsfìa,  o  nettare^  ivi-  S\  veste  TarnH 
fablirica te  da  Vulcano,  ivt.  S'tti;:ontra  con  Kn^a.  xs^ 
^eLtunQ  gliela  toglie  dt  vista»  ir t.  Uccide  ifì^ttune,  fi- 
f^Uuolo  d*  0 trinilo,  id,  Uccide  Hcniolcotiie  ,  Ippoda- 
mante,  e  Polidoro,  figliuolo  di  PhamCf,  M,  S'afffOnta 
con  Ettore,  e  resta  dcLu^^o  da  apollo  ;  e  di  poi  fa  f^ranile 
Btragie  dei  Trojani ,  ivi.  Uccide  Licatìnc  ligliuolo  di 
Priamo,  xxi.  Uccide  Asteropto,  cbe  lo  avea  It^tgler- 
niente  terìio,  ivi.  in  pericolo  di  annegare  si  raci^o- 
matiJa  a  Giove,  ivi.  É  soccorso  da  Nettuno,  e  da  Hi- 
jjerva,  ivi.  È  colpito  da  Agenore  in  una  gamba,  ed  ft 
Ingannato  da  Apollo,  ivi.  Dà  dietro  ad  £(tDre  cht 
Tugf^en  xxiL.  Vten  «eco  a  baltaghn,  ù  l'uccide  iut.n« 
fttriiseina  It  cadavere  dietro  11  euu  cocchio,  ivi.  Pianga 
co*Mlrmidont  Patroclo*  \^tlt.  Non  vuol  Livnrsi  prima 
(rfivcrln  sepolto,  ivi.  ii[\  Oppiiriscti  in  sopno  Timbra 
di  Pairoclo,  ìvu  Accompaf^ua  Patroclo  alla  j»cpoltura, 
ivi.  Sì  recide  la  chioma,  ioL  Fa  Teseuule  a  Palrotìlo, 
ivi.  Lo  fa  peppelllre,  ivi.  Celebra  %\i  spettacoli  in 
onore  del  medesimo,  11?^  Keade  II  cadavere  d'Etlon 
con  molti  ooori.  xxrv. 

Admeto,  padre  d'Eumelo.U. 

Adrastea  città.  11. 

Adrasto,  figliuolo  di  Merope^  capitano  de'Trojaol.  11. 

Adrasto,  preso  da  Menelao  e  ucciso  da  Agamennone,  vi* 

Afareo,  capitano  delle  guardie,  ix. 

Agacle,  padre  d'Epieeo.  xvi.  - 

Agamennone,  figliuolo  d'Atreo,e  fratello  di  Menelao,  nega 
di  rilasciar  Criseide.  i.  Risponde  sdegnato  a  Calcanlet 
ivi.  Risponde  ad  Achille,  ivi.  Lo  minaccia  di  torgll  Bri- 
seidc,  ivi.  Risponde  a  Nestore,  ivi.  Rimanda  Criseide 
a!  padre,  ivi.  Fa  torre  Briseide  ad  Achille,  tt;t.Ha  un 
sogno  mandatogli  da  Giove.  11.  Lo  racconta  in  consi- 
filio,  ivi.  Parla  al  popolo,  e  lo  tenta,  ivi.  Risponde  a 

J^estore,  ivi.  Fa  8acT\ai\o  ^  Cì\qin«^  \^\.\i.^  %^co  cento 

navi,  Mf  Fu  gluraLineuio^oV^ixu^*  \W«  ^V^^  ^Hto^- 
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tradimento  di  Menelao,  iv.  Va  animando  i  suol 
ni  alia  pugna,  ivi.  Uccide  Hodio.  v.  Conrorta  I 
Ila  pugna,  tvt.  Uccide  Elato,  vi.  Uccide  Adrasto, 
)rigione  da  Menelao,  ivi.  Distoglie  Menelao  dal 
con  Ettore,  vii.  Fa  sacrifizio  in  ringraziamento 
littoria  di  Ajace»  ivL  Bisponde  a  Ideo  araldo 
iani,  iifi,  RInraccia  a'suol  la  loro  viltà,  vili.  Bi- 
a  Giove  un  boon  augurio,  tvt.  Anima  con  pro- 
Teucro,  ivi.  Propone  di  partirsi  da  Troia,  ivi. 
Ite  di  ricliìamare  Achille,  ix.  Manda  Menelao  a 
re  Aiace  e  Idomenéo.  x.  Sveglia  Nestore,  ivi.  Si 
)lla  battaglia,  xi.  Fa  grande  strage  de'  Troiani, 
;cide  Ifidamantc,  e  Coone.  figliuoli  di  Antenore, 
rito  da  Coone  si  parte  dal  campo,  ivi,  Nettuno 
la  in  sembianza  di  vecchio,  xiv.  Fa  la  pace  con 
.  XIX.  GII  fa  portare  i  regali  promessi,  e  giura 

aver  tocca  Briseide,  ivi. 
-re,  figliuolo  d'Anteo  capitano  degli  Arcadi,  li. 
!  d 'Angela,  prole  di  Polisseno.  u. 
1,  figlio  di  Peone,  ucciso  da  Diomede,  xi. 

figlio  di  Priamo,  xxiu. 
infa  Neréide.  xviii. 
iglio  di  Priamo,  xxiii. 
glio  di  Fradmone.  viii,  xi. 
,  figlio  d'Antenore ,  uccide  Élerenorre.  in.  Suol 
I  guerra,  xi.  Capitano  Insieme  con  Paride  e  Al- 
xu.  Compagno  di  Enea,  xiii.  Uccide  Clonio.  xv. 
ne  solo  ad  Achille,  xxi.  Lo  colpisce  invano,  e 
lo  libera  dal  pericolo,  ivi, 
toglie  di  Caropo,  e  madre  di  Nlréo.  il. 
;llo  di  Telamone,  maggiore  dell'altro  Ajace.  il. 
Anfio.  V.  Uccide  Acamante.  vi.  È  tratto  a  sorte 
r  duello  con  Ettore,  ivi.  Viene  con  esso  alle 
VII.  Si  dividono  amici,  ivi.  Uno  de' deputati  da 
)  per  andar  a  placare  Achille,  ix.  Ambasciata 
i  deputati,  ivi.  Gli  è  messo  addosso  Io  spavento 
ye.  XI.  Va  con  Teucro  In  soccorso  di  Memesteo. 
:ide  Epicle,  compagno  di  Sarpedonte,  ivi.  Gli 

Nettuno  *  sotto  sembianza  di  Calcante  e  lo  In- 
ia.  XIII.  Sfida  Ettore,  e  veduta  volare  un'aquila, 

a  suo  favore  queir  augurio,  ivi.  Colpisce  Et^ 
n  un  sasso,  xiv.  Uccide  ATmXoco^  ioi«>^^tS&& 
ff.  VecHo  CaJefore,  ivi^  àccoxw  i^tì\^  \svwVJt.  ^ 


P«lf0c10,  é  dtE^iìd«  11  suo  cadavercÉ  ivn.  Uccide  ip- 

potoo,  che  sirnscìnn  11  lìfllio  cartnv^re,  ivi*  u^^tW 
Torvi,  ivi,  Gìuoca  olla  lotta  vm\  Vlis.^c.  xx^n.  Giucca 
alla  lan<:la  con  Diomede^  ivi.  GJuota  al  di&co,  ivi. 

S]ac\t^  figlia  (J'Oilèa  capitano  de'  Locri,  mmore  dcU'nl- 
tro  AJacc.  U.  €11  appare  Nettuno  ^Lto  semblanra  di 
tatcanie,  e  lo  IncfìrnpRla.  xtjl  Ferisce  Satmo*  xiv< 
Prende  vWo  Cloobulo  b  l'uccide,  xvr.  Riprende*  Ido- 
menco*  ixtu.  Gluoca  ai  torio  con  AuUioco,  figlio  (li 
Keslore,  ivi. 

Ata&tore,  ucciso  da  riJsse.  v. 

ALi^ttorc ,  compagno  ùì  Meclswo.  Viti,  %m.  P*dre  di 
Troc.  XX, 

Akandroj  uccìso  Ja  LTIJssc.  V. 

Alcaio,  figlio  lì"  Esieta^  genero  d'Anchlre,  e  tu  «Ilo  di 
ippodamia. capitano  insieme  con  Paridc^e  Agenoffinin. 
licuiso  da  Idomcneo*  %au  61  cohsuiia  tli  mendicare  la 
sua  niorieT  ivi. 

Akefiii,  figUuoin  di  Pclia»  maglie  d'AdmeiOj  e  madtc  (fi 
EunH>lo.  il. 

Alclmedontc,  tiglio  til  Lacrct?,  e  capitano  tic'  fllifinldoiiL 
xvj,  svir. 

Alcimo  scudÌore>  xSiy. 

Alcmenpj  madre  d^Ercole*  xiv^  xXi. 

Aìrnipone,  figTiuoìo  di  Tesiore.  xii, 

AlaRcnorc,  padre  di  Pfomato.  xiv. 

Alfìio,  laopo*  v»- 

Alfslo,  luogo*  XI. 

A  k' ss  andrò,  l'islcsso  ehe  Prtrldp,  figlinolo  di  Priamo,  t^ 
pitfino  de'  Trfìjanì,  s'  incontra  in  Menelao,  e  ritiran- 
dosi per  temenza,  ù  da  lui  oltraggialo.  Jii.  lUspondn 
nd  muore  ,  o  propone  di  venir  a  dtjello  c^in  Menelao 
ruT  la  conlesa  d  Jìlena,ru^  Si  nccella  da"  (Jreci  e  òi 
Trojan!  la  sua  propoMa,  o  sì  depongano  Tarmi,  IH-  St 
Tu  Eiolennc  gturanienia  per  dcuo  dueUo,  ivi.  Trailo  a 
sort£  il  primo,  si  veste  riirml^  ivi.  Si  balle,  ivi.  B'  Hi- 
v?itn  da  Venere,  e  quindi,  rapito  dal  v-impo,  è  poWo 
OE'I  lalamo,  *>rÈ  sgridato  da  Klena,  ici,  Le  rispoodf, 
ivi.  Promette  ad  Ettore  di  tornare  al  campo,  vi.  Trovi 
JCtlOTC  per  iflrada,  ivi.  IVon  con  mite  che  sì  renda 
Ehm.  VII.  Feriate  utv  e.iNttWc^  <H«e?iorr.  v»ir.  Ferine 

/ì/omedc  nel  picùo  sxm^lTO.  ts^^'  vw\^tlfc.'\v.^'^ft^<t<. 

Ferisce  EuTlpUo,  (vi.  Vit^v^ttTi^v^*i^t^v\\,^^ùjBate^ 
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Deijoco.  XV.  Rammentalo  da  Eleni  OBI  plaiigen  fct- 
torc.  XXIV. 

Alettrioné,  padre  di  Ulto*  tt. 

àMéOi  fiimif.  M»  Vk 

AXÌbt,  luogo.  IK  , 

Atte, AinfaNeretae.  xvìiu 

Alto,  ucciso  da  OUsm.  v. 

AUsio,  clllà.  II. 

Alizoniy  popoli.  II,  Vk 

Alo,  città,  li. 

Aloéo,  padre  d'Olo»  e  d'ÉfiàUe.  v. 

Alope,  città.  II. 

Alte,  re  de'  Lelegi,  e  padre  di  Laoloc  moglie  di  Pria- 
mo. XXII. 

AmariDcéo,  re  degli  Epèì,  e  padre  di  Diore.  u.  Bue  esc- 
iiuie.  xxiii. 

Amalièa,  ninfa  Nereide.  xviii. 

Amazzoni,  iii.  Uccise  da  lielierofonte.  vi. 

Amfldamante,  liglio  di  Citerò,  x. 

Amlcle,  luogo,  ii. 

Amidone,  città*  ii,  xvi. 

Amlntore^  figlio  d'Orméno.  ix. 

AroisodarOj  padre  d'Antimlo,  e  di  Marìde.  xvi. 

Amopaone,  figlio  di  Pollemone,  ucciso  da  Teucro.  Viti. 

Anceo,  padre  d'Agapenore.  ii. 

Ancliialo,  ucciso  da  Ettore,  v. 

Anciiise,  padre  d'Enea,  ii,  xiv. 

Andrémone,  padre  di  Toanle.  ii,  xv. 

Andromaca,  figlia  d'Eezione,  e  moglie  d'EUore.  vi.  Prega 
Ettore  clie  non  torni  nel  campo>  ivL  Piange  per  la 
morte  del  marito,  xxii.  Fa  il  lamento  sopra  il  suo  ca- 
davere. XXIV. 

Ànemoria,  città,  ii. 

Anficlo,  figlio  di  Filéo.  xvi. 

Aiifigenia,  luogo,  ii. 

Aiflroaco,  figlio  di  Ctealo,  capitano,  ti. 

Anfimaco,  figlio  di  Nomionc»  capitano,  il. 

AnDnoma,  ninfe  Nereidr.  xviii. , 

Alifiov  figlio  di  BelagOy  ucciso  da  AJacc  Tekimonlo.  ii. 

Aalitoc,  ninfa^erekie.  iviii. 

Anfitrione,  p$ùn  d'Ercole.  ? . 

Àofoieto,  uccìso  de  Palroclo«  xyu 

iatéa,  moglie  al  Reto,  vi. 


Padre  dì  Laodoco.  iv.  Fadre  ai  Pedeo.  ▼« 
moglie.  VI.  Arringa  a'Trojani.vii. 

A n tifo,  figliuolo  di  PilerocDC,  capitano,  u. 

Aiitiro,  Ggliuulo  di  Tessalo,  capitano,  ii. 

Aiitiro,  figlio  di  Priamo,  uccide  Leuco.  iv. 

Anlifooo,  figlio  di  Priamo,  xxiy. 

Antifonte,  uccìso  da  Leontéo.xii. 

Antìloco,  figliuolo  di  Nestore,  uccide  Ecbepo 
corre  Menelao,  v.  Colpisce  con  un  sasso  I 
Uccide  Ablero.  vi.  Uccide  il  cocchiere  d'A 
confortato  alla  battaglia  da  Idomenéo  , 
Toone,  ivi.  Spoglia  Falce,  xiv.  confortato  < 
uccide  Mclanippo.  xv.  È  assaltato  da  Mari 
da  Traslmède.  xvi.  Reca  la  novella  della  r 
troclo  ad  Achille,  xviii.  Giuoca  al  corso  del 
xxiii.  Giuoca  alla  corsa,  ivi. 

Antimaco,  padre  di  Pìsandro  e  d*lppoloco.  xi 

Antimaco.  padre  di  Leontóo.  xii. 

Antrone^luogo.ii. 

Apesio,  città.  II. 

Apia,  terra,  i. 

Apìsaone,  figlio  d'Ippaso.  xvii. 

Apisaone,  figlio  di  Fausla,  ucciso  da  Burìpik 


2UI 

tornftro  In  batlARlia.  xvi.  Mette  scompiglio  nei 
ivi.  Percuoto  Patroclo  sul  dosso,  e  gli  fa  cader 
l'armi,  ivi.  Chiama  Ettore  a  difendere  il  cada- 
Euforbo,  XVII. Conforta  Enea  alla  battaglia,  ivi. 
1  Ettore  a  vendicar  la  morte  di  Pode,  ivi.  Muove 
contra  Achille,  xx.  Fa  avvertito  Ettore  di  non 
ttere,  ivi.  Fa  che  Agenore  s'opponga  ad  Achiìlc. 
leanna  Achille  sotto  sembianza  d' Agenore,  ivi, 
dfl  nebbia  II  cadavere  d'Ettore,  xxiii.  Fa  cader 
IO  la  frusta  a  Diomede,  ivi.  Prega  gli  Dei  a  far 
e  ai  Trojanl  il  cadavere  d'Ettore,  xxiy. 

ninfa  Nereide.  xviii. 
,  vento.  V. 

)0p0li.   II,  VII. 

>,  cap.  de'Beozli.  ii.  Ucciso  da  Ettore,  xy. 
emo,  auriga  d'Ettore,  yiii. 
),  figlio  d'AotenorCy  capitano  de'TroJanl.  ii.  Uc- 
I  Ajace.  XIV. 
padre  di  Protenorre.xiy. 
padre  di  Menéstlo.  re  d'Ama,  portatore  di 
vif. 

ittà.  11. 

:,  ucciso  da  Teucro,  vi. 
città.ji. 

:clso  da  Automedonte.  xYii. 
città*  II. 

à.  i>  e  altrove  più  volte. 
;,  padre  dì  Leocrito.  xvii. 
:lttÀ.II,  VI,  xu. 
lOgO.  II. 

e,  padre  di  Feréclcv. 
troe,  città,  li.  vii. 
B,  figlio  di  Pileméne.  mi. 
fi. 

padre  d*Ecaméde.  xi. 

figliuolo  di  Marte  e  d' Astlocbe^  capitano,  ii. 
1  battaglia,  ix.  E  confortato  a  combattere  da 
aéo.  xui.  É  ucciso  da  Delfobo,  ivi, 
terra,  ii. 

capuano  de'Troii«nK  U.FWWo  ÀAvv^tv^w^.^v^. 
une.  II, 
'i,  n. 


MIE».  "^Jfto  d-AWO  e  pi*l«  »«= 


m 

là.  II. 
agno.  II. 

Ite,  figlio  di  Glauco:  ehi  fosso  eelò  che  fece*  vi. 
Dea  della  guerra,  v. 
'ovincla.  XVII. 
Beoli,  popoli.  II,  XIII. 
:ià.  II. 

ucciso  da  Agamennone,  xu 
adre  di  Laogono  e  di  Dardaoo.  xiii>  ed  altrove, 
fiume.  II. 

into.  S'innamora  delle  cavalle  d'Britonio.  xx. 
Ire  di  Fesio.  v.  Figlio  di  Periereo.  xvi. 
gigante  di  cento  mani,  detto  d^gli   uomini 
',  soccorre  Giove,  u 

lOgO.  II. 

figlia  di  Brvséo  e  schiava  d'Achille,  pretesa  dn 
linone,  per  aver  dovuto  rendere  CrisèiUe.  i.Aga-^ 
ne  manda  a  richiederai  ivi.  Achille  conwneltQ 
)clo  che  la  consegni,  ivi.  Per  cagione  di  lei  A- 
amentasi,  piangendo  alla  madre, ttn.  Piange  Pa** 
morto.  XIX.  Dorme  a  lato  d'Achille,  ixiv. 
idre  di  RrisiMde.  i. 
ladre  di  srelo.  xv. 

I,  figlio  di  Laomedonte,  padre  di  Bsepo  e  Pe* 
I. 

3gO.XVI. 

città.  Il,  xt,  xxiii.^ 

e 

UOgO.  XIII. 
30p0li.  IV,  XXUI. 

lume.  II. 

figlio  di  Testore,  Indovino.  I.  Mostra  ai  Gred 
olio  abbia  mandato  loro  la  pyesle,  per  aver» 
nnone  negato  a  Crise  U  lisealto  della  figliuola» 
aliratlato  con  parole  da  Agamennone,  ù>*.  Spiega 
io  del  drago  e  de' passerotti. u.  Sotto  sua  sera* 
sono  incoraggiati  da  Ke&tuiio  i  due  Ajaci,  xut* 
;ittA.  II. 

;e,  padre  d'Elefenorre.  ii,  iv. 
padre  di  Baiicle.  xvi. 

ervo  d'Assilo,  ucciso  da  Diomede,  vi.         s 
ùttììo  ài  OUiiQf  uccUq  da  A^ai^^  v< , 
fole.  il. 
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CflUìn  nassa j  n&nCa  !Herfulc.^r 

Caminiera,  ninfa  ScrciJe.xvUl. 

Cdlliaro«  cìUà.ii< 

Tatone^  Ìuo?o.  xu 

Carmrfl,  luogo.  ii< 

Capuiìeo,  pftiirc  (Ji  G((?ndo.  il,  iv,  v* 

Capì^  Cì^Uo  d*A5Sttriico  e  padie  d'Aaebìse.  xx. 

CEiTiLEtmlIc,  duà.  LXi^ 

iSTù^Ot  fiume*  Xir. 

Carili  provincia,  n,  iv,  x. 

CahUs  moglie  ài  Vufcano.  Xviil. 

CarhiOiCiLlÉ.  ii. 

Caglio,  figlio  d*  tppaso,  e  fratello  ài  Seco,  ferìlo  dn  C- 

Carofio,  padre  di  Ti irdo/ capitano,  ti. 

Caso,  cUtà.  li. 

Cassandra,  fìRlìa  di  Priamo,  xxiv* 

CoFTìan'irat  madre  dì  (Jore^tlonc*  yiM. 

Castore,  fraicllo  di  Pollticc  tu. 

Co  vaile  d'Amaro  Ferpzìade  allevale  da  Apollo-  (J.  DTrtt* 

Ionio  amale  da  Dorea.  XX. 
ronconi,  popoli,  X. 
Cavalli  d'Entìa  di  qual  ra7ia  fossero.  v.D^AcIìììIp:  3CanlO 

e  llaiio ,  Hi^liuoli  di  Zefiro  e  d«ir  Arpia  Podnrg^.  xVr 

Pian^zono  la  morte  di  Patroclo,  xvii.  Xatìto  predice  U 

morte  d'Acbiile.  xit. 
CeliTione,  fratello  d' Arche  poi  emo  ^  auHga  d'Ettore,  vnf- 

Ccciso  da  Patroclo,  xvti. 
Cefalénl,  popoli,  ii,  iv. 
Ceruti Oj  fiume,  il 
Cefisio,  lago,  v* 

Ceiadonte^  fiume.  Vii.  * 

Ccnéo»  I.  Padre  di  Corone,  ilr 
CtX  padre  di  Trezcno.  ii< 
Cerano,  ucciso  da  tJhsse.  v. 
Cerano,  cocchiere  di  McrloDe,  uccHo  dft  Sllorc.  xviT, 
Cèrere,  ii. 
Certnto,  castello.  ìu 
niersldomante^  uccho  da  Ulisse,  xu 
t7;/mcfrj,  uccisa  da  Ltì^cToìtiVWt.Wìivi. 
thìrune  avca  dontlo  a  VtìtQ  V  ft%\^  tìMn  wan>.  v«&ìS«a  i  ^ 
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.  xvtti« 

Wlll. 

ta  ad  Agahìènnone.  \\Uìé 


tà.  XI. 

VI,  XI. 

inlc.  X. 

«  d'Oilco.  xvi. 
arpissa.  ix. 
?iia.  111. 

XVII 1. 

\^anipnnoiio.  i. 

!  padre  di  Dulope.  xi.  Ucciso  da 

.  Ili,  XV. 

;eiiore.  xv. 
descritta,  iv. 

,  ferisce  AKamennone,  e  da  lui 
?mora  la  detta  ferita,  xix. 
ì  e  anabasciadore  d'Buristéo  ad 

ra  ad  AgamennoDc;  sua  deaeri- 


11 
I 


II. 


édc.  IX. 
e.  XV. 
i.if. 


\^ 


i 


Cv«' 
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ìì  rlcere  In  cofiK^a  t  cavalli  d'Enea,  rubati  da 

elo.v. 

>,  capitano  delle  imardle.  Tin,  x^. 

wonte,  figlio  banurdo  di  Priamo ,  ucciso  da  tl- 

eonte,  figlio  d'Antetiere,  uccise  da  Aohlllc.  xx. 
!0,  Ugllo  di  Flletore,  ucciso  da  Achille,  xx. 
ena»  ninfa  Nereide. xvhi. 
,  padre  d'Ifìiioo.  ^VL 

:  non  iscainpa  dnila  morte  Scainaiidrìo  caccia^ 
.  V.  Uccide  Laodamia.  vi.  Sdegnala  con  £iico, 
da  un  cignnic  a  (ìanncggiarc  il  suo  terreno,  ix.  In- 
e  centra  a  Giunouc.  ^ii.  ì-:  l>aUula  verKo^iiosn- 
te  da  lei,  ivi. 
léna,  ninfa  NerciJc.  x. 
logo  alpestre,  ii. 

,  padre  di  Crotone  e  d'Orsilneo.  v. 
de,  IìkHo  di  Tidéo,  dello  Tidide,  capitano^  degli  AT' 
.  II.  Favorito  da  Pallade.  V.  Uccide  Ve^ùo  iìgliodi 
He,  ivi.'È  Tcrilo  da  Pnndaro,  ivi.  Fa  pn^^o  a  Pal- 
,  ivi.  Fa  grande  strade  de'  Trojaui,  to«.  Hi.^^pondrr 
enelo,  die  io  consiglia  a  riiirnrsi,  ivi.  Uccide  Pan- 
I,  ivi.  Colpisce  d'un  sasso  Knéa,  ivi.  Ferisce  >c- 
?,  ti't.  Tenta  di  uccidere  Enea,  ivi.  Ha  paura  d'.Bl- 
,  ivi.  Scusa  a  Minerva  il  suo  timore,  ivi.  Va  c(^n 
ad  assalire  Haile,  ivi.  Lo  Terisce,  ivi.  Uccide  As-^ 
TI.  S'afi'ronta  eoo  Glauco,  e  riotcrroga  chi  sia^ 
Lo  riconosce  suo  ospite  antico  e  cambia  seco  Tarmi. 
Soccorre  Nestore  e  lo  fa  montar  sul  suo  cocchio. 
.  Uccide  Eniopéo  auriga^c  scudiere  d*  Ettore,  ivi. 
tonde  e  Nestore,  che  Io  consiglia  a  fuggì  re  ^  tvf. 
ipone  al  consiglio  d'Afianienuoue.  ix.  Lo  consiglia 
r  senza  Achille,  ivi.  Si  ofTertsce  di  spiare  gli. au- 
lenti de' Trojnni.  X.  Elegge  per  compagno  Ulisse* 
Ambidue  fanno  preghi  a  Minerva,  ivi.  Uccide  Do- 
;.  tu'.  Uccide  Beso  con  dodici  Traci,  ivi-  Avvertito 
Hiiier va  torna  al  campo,  tu». Colpisce  d'una  lancia 
•re.  II.  E  ferito  io  u»  piede  da  Paride,  ivi.  8i  fa 
are  alle  navi,  ivi.  Risolve  di  tornare  C4)gli  altri  fé- 
nel  campo,  xiv.  Giuoca  «1  ^^orso  delle  carrolte. 
i.  Aiuisto  da  JUinerva  \\iwie  \\  %>sQi^^^^i^^^\'^^^^ 
Ajace,  ivi, 
é9,  Ogììn  di  Forhante.  \%, 


nuta,  tvt. Narra  lo  stato  dell'esercito  trojan 

uceiso  da  Diomede,  ivi. 
l)o1ope,  figlio  di  (Ilito,  capitano,  xi. 
Dolope,  figlio  di  Lampo ,  assale  Negete  ed  è  u 

Menelao,  vi. 
Dolopione,  padre  d' Ipsenore.  V. 
Dori,  ninfa  Nereide.xviii. 
Doriclo,  figlio  di  Priamo,  xi. 
Dorio,  luogo.  II. 
Doto,  ninfa  Nereide.xviii. 
Drago,  veduto  maDgìare  otto  passerotti  e  la  ma 

augurio  spiegato  da  Calcante,  ii. 
Dreso,  ucciso  da  Eurìalo.  vi. 
Drlante,  compagno  di  Nestore,  i.  Padre  di  Licu 
Drlope,  ucciso  da  Achille,  xx. 
Duello  fra  Paride  e  Menelao,  ii. 
Dalichio,  luogo.  II. 

E 
Baco  figlio  di  Giove  e  padre  di  Peléo.  xxi. 
Ebe:  mesce  il  nettare  agli  Dei.  ly.  Attacca  le  i 

cocchio  di  Giunone,  v. 
Ecaméde  ,  figliuola  d' Arsinoo  e  schiava  di  Nesi 
_  Bagni  preparati  da  lei.  xiv. 
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).  VI.  Porta  il  peplo  al  (empio  di  Pallade  >  t't;t.  1  ì 

tura  Ettore  a  non  combattere  con  Aditile,  xxii.  i  ^ 

di  Deifobo,  ivi.  Piange  la  morte  di  Ettore,  tt;i.  i  I 

;tia  Priamo  che  non  vada  a  riscattare  Ettore. 
Fa  il  lamento  sul  cadavero  del  figlio^  ivi* 

re  di  Tebe  e  padre  d'Andromaca,  vi* 

ucciso  da  Achilie,  xv. 
figlio  d'Aloéo,  lega  ittarte.  v. 

VI. 
poli.  IV. 

idre  di  Teseo,  i. 

altro  nome  di  Briareo.  i. 

figlia  d'Adrasto,  v. 

JOgO.  II. 

3ittà.  II. 

ìit&.  II. 

go.ii. 

ucciso  da  Ettore,  vìi. 

-clso  da  Patroclo.  XVI. 

ciso  da  Agamennone,  vi. 

,  figlio  di  Calcodonte,  capitano,  ii.iv.  é 

oli  d'Elide,  domati  da  Nestore,  xi.  ^^ 

mento  di  Giunone  a  Hinenra  perchè  i  Greci  la 

0  a'  Troiani.  ii.Lo  stesso  lamento  fatto  da  Mi- 
:on  riisse,  «tu'.  Nestore  consiglia  che  si  vendi- 
lo ratto,  ivi.  Menelao  desidera  questa  vendetta, 
ide  propone  di  far  duello  con  Menelao  per  que- 
tesa.  III.  È  avvisato  da  Iride  di  questo  duello, 

a  vederlo,  ivi»  Mostra  a  Priamo  per  nome  i 
i  greci ,  ivi.  È  condotta  da  Venere  a  Paride  , 

rimprovera  •  ivi.  Si  scusa  con  Ettore  suo  co- 
i'  esser  ella  la  cagione  di  tanti  mali.  v.  Achilie 

1  che  per  lei  debba  guerreggiare  in  paese  stra- 
ax.  Fa  lamento  sul  cadavero  d' Ettore,  xxiv. 
Ilo  di  Priamo,  augure,  dà  ordine  per  la  guerra 
I  ed  Ettore,  vi.  Consiglia  Ettore  a  sfidare  i 
duello.  VII.  Uccide  Deipiro,  ed  è  ferito  da  Me- 

KIII. 

;lio  d'Enope,  ucciso  da  Ettore,  v.  j 

ie  che  prende  il  suo  nopi^  dai  ^VA^ . ^WV.^  »  >^>^V  '^ 

Ke.  IN. 
'  il,  ^x. 


<itìV»^ 


Kl^ft«^^* 


VfCeT*^i 


.V.'lL 


,ièo- 


V, 


^\\ 


v\Vi 


uiftV^* 


tv*  1 


ro 


>^^ 


dT^a^^ 


eì^èO 


viA^ct*^ 


.ìtili^ 


X^\^^^ 


Ai^.>^^ 


•4 


^vt<?*^ 


^i*.*- 


i.  li- 
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go.  II. 

i  al  disco,  ivL 
ompagDodl  Sarpedoote  >  HCfii^  di  Aiaee.  xu, 

),  JuOgO.  II. 

figl.  di  Agacle.  xvi. 

),  lìgi,  delitto  capiUDo.  il. 

),  figl.  d' Evcnoy  capUaDO.  i|« 

uà  tomba,  ii. 

),  Uume.  \iu 

e  Astiocbéa,  gcnUori  di  li  epoieino.  ji.  iPadre  di 

0,  ivi,  Ferisce  fiiuuone  nella  luauMncHa.  v.  Suoi 

;ii.xix. 

nferno.  yiu. 

IUOKO.41. 

allievo  d4  Minerva,  «i. 

>D0 ,  ucciso  «la  Nestore,  iv.  <Fu  «oudiere  di  Iti- 

icciso  da  Pai  rodo.  XVI. 
p,  ucciso  da  Patroclo.  XV4. 

XiX. 

,  malrigna  di  Medontc.  xiii,  «lv. 
monti.  II. 

)  ,  figlio  di  Bardano,  xx.  Padre  di  Troc  ,  ivi, 
!,  cWiè.  II.  ^  .  ^ 

(iuinc.  XX. 

io,  padre  di  Macaone,  ii,  tv. 
iccfsò  da  Eurialo.vi. 
fiume.  XII. 
di  Patroclo,  xxiii. 

sua  tomba,  ii.  Padre  d'  Alcatoo.  \{ìi. 
cillà.viii. 
,  capitano,  i. 

^alià  donata  da  Kchepctk)  ^d  Agamennone,  xxiii. 
ih  sua  casa  trova  Tidéo  molli Cadmel'^  li  sfida 
Ince.  IV. 
città.  II. 
popoli.  II. 
fità.  II. 
popoli.  XXIII. 
Opoli.  II,  IV,  IX. 

r/.  éi  mtéo,  daiQìgeìla  ^*  ISAeiuk*  vn.. 

iglio  di  Priamo  -,  mentovavo  Ibi  tótìM».  \>1^ 


cenzia  da  fileoa ,  tvu  idtrova  Auaromaca  i 
Seca  col  suo  flgl.  Astiaualie,  ivi.  Si  scusa  oc 
nun  potere  abbandonar  la  guerra  ,  ivi.  Si  ; 
lei,  ivi.  Disfida  i  fireci  a  duello,  vii.  Lo  fa  e 
im'.Si  partono  amici,  ivi.  Gli  è  ucciso  1'; 
Diomede,  vili.  Rinfaccia  a  Diomede  la  sua  p 
(Conforta  i  suoi,  ivi.  Colpisce  d'  un  sasso  Tei 
Tarla  ai  Troiani,  ivi.  Cerca  chi  vada  a  spiar 
damcnti  dei  Greci,  x. Ila  un'ambasciata  da 
Stimola  i  Troiani  alla  pugna,  e  fa  grande  strag< 
ivi.  Colpito  da  Diomede  vien  meno,  ivi.  No 
degli  aiigurii.  xii.  Uccide  Amlimaco.  xiii. 
d'un  sasso  da  Aiace  Telamonio.  xiv.  É  ricon 
niortito  alla  città,  ivi.  Apollo  lo  conforta,  e 
Ilare  a  combattere,  xv.  Uccide  Sticbio  e  Arce 
Assale  la  nave  d'  Aiace  ,  ivi.  Uccide  Licofr 
diero  d'Aiacc ,  ivi.  Anima  i  Troiani  alia  puf 
Uccide  Epigeo  figl.  d'Agaclo.  xvi.  Uccide  Pati 
Si  veste  r  armi  d'Achille,  xvn.  Uccide  Schc 
d' Ifito,  ivi.  É  istigato  da  Apollo  a  vendicare 
di  Pode,  ivi.  Ferisce  Lello  tìglio  d'Alcllrionc 
cide  Cerano  cocchiere  di  Werione  ,  ivi.  Si  o 
consiglio  di  Polidanianlc  ,  e  fa  rrsfarc  i  Tre 
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Euchenore,  fig).  di  Poliide,  ucciso  da  Paride,  xiii. 
Eudoro,  figlio  di  Mercurio  e  di  Polimena.  cap.xvi.  Eu- 

fenio,  nipote  di  Ceo,  capitano,  ii. 
Eufétc:  dona  un  usl)ergo  a  Filéo.xv. 
Eurorbo,  Gglio  di  Panto:  lieo  Menelao  ionlanò  dal  corpo 

di  Patroclo,  xvi.  E  ucciso  da  Menelao,  xvu. 
Euméde,  padre  di  Dolonc.  x. 
Eumélo,  figlio  d'Admeto ,  capitano,  ii.  Gluoca  al  corso 

de'  cocchi,  xxiii.  Maneggia  le  cavalle  di  Admeto,  che 

erano  velocissime,  ivi. 
Eunéo,  figlio  di  Giasone  e  d' Issipile.  vii,  xxi. 
Eunomo,  cap.  de'  Troiani,  ii. 
Eurialo,  figlio  di  Mecistéo,  cap.  ii.  Uccide  Dreso,  orcN 

zio,  Esepo  e  Pedaso.  vi.  Giuoca  al  pugilato,  xxui. 
Euribate,  araldo  d'Agamennone,  i^  ii,  ix. 
Euribéa,  matrigna  di  Marte,  v. 
Euridainunte  ,  interprete  di  sogni,  e  padre  di  Abanle  o 

Poliido.  v. 
Eurimedontc,  figl.  di  Tolomeo  Piraide.  iv. 
Eurimedonle,  auriga  di  Nestore,  xi. 
Eurinome,  figliuola  dell'  Oceano,  salva  Vulcano  quando 

fu  precipitato  dal  cielo,  xvui. 
Euripilo,  figlio  d'Evcmone.  ii.  Uccide  Ipscnore.  xiv.  Uc- 
cide Mclanzio.   XV.   Uccide  Apisaone ,  ed  è  ferito  da 

Paride,  xi.  Patroclo  si  ferma  nel  suo  padiglione,  xv. 
Eurislpo,  figlio  di  Stenelo.  xix. 
Eurisiéo  :  dalle  sue  forze  è  liberato  11  figlio  di  Giove  , 

Ercole,  da  Minerva,  viii. 
Eurito,  re  d'Kcalia.ii. 
Eurito,  figl.  d'Attore  e  padre  di  Talpio.  ii. 
Euro,  vento,  ii. 

Eussoro,  padre  d'  Euripilo.  ii,  v. 
Eveno^  figl.  di  Selcpio  padre  di  Minetc  e  d'Epislrofo.  ii. 
Evippo,  ucciso  da  Patroclo,  xvi. 

F 
Faggio  presso  alle  mura  di  Troia,  vi,  ed  altrove. 
Falce.  XIII.  Spogliato  da  Antiloco.  xiv. 
Paone,  figl.  di  Fenopo,  ucciso  daDiomcde.  v« 
Fari,  città,  ii. 

Fausia,  padre  d'Apisaone.  xi. 
Favonio.  >onio.  ii,  ed  altrove, 
yen,  viuà.  Vii, 


^'T  &  »°"''  "  d-  EMote  ,  « 

r>fur^rS?^.fLsodaUUo.v.. 


Frac\ina«^  5*%"^ 

«Paris"'-"-"'''' 


Ffiri,  luogo.  »^' 
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G 
.tea»  ninft  Ncreidc.  xvui. 

Imede,  figlio  dt  Troe.v.  Rapito  dagli  Iddii  per  farlo 
Yppiere  di  Giove,  xz. 
larOj  luogo,  viti ,  xiv. 
inio,  titolo  di  Nestore,  vili, 
[léto  con  Saturno  chiusi  nel  Tartaro,  vili. 
sene,  marito  d' Issipile  e  padre  d' Eunéo.  vii,  ui. 
éa,  plaude,  ii,  \i» 

ve,  tìglio  di  Snlurno,  difeso  da  Briareo,  quando  Giu- 
lODe,  Nettuno  e  Minerva  lo  volevano  lep;arc.  i.  Va  al 
onvlto  degli  Etiopi ,  ivi.  Pregato  da  Teli  a  favorire 
kchille,  le  promette  esaudirla,  ivi.  Riprende  la  curio- 
ita  di  Giunone,  tvj.  Manda  un  sogno  maiolico  ad  Aga- 
aennone.  ii.  Motteggia  Giunone,  iv.  Le  replica  sdc- 
inalo  perdi'  ella  perseguiti  1  Troiani ,  iti.  Invia  Mi- 
ferva  al  campo  de*  Troiani ,  tvl.  IU{s(K)udc  a  Marte 
srito.  V.  Risnuiidc  sdegnato  a  Nettuno.  vii.Itnduna  il 
oncilio  degli  Del.  viii.  Pone  sullo,  bilance  il  Tato  del 
!roiani  e  de'  Greci ,  ivi.  Fulmina  i  cavalli  di  Dio- 
aede^  ivi.  Manda  un  buono  augurio  ad  Agamennone, 
vL  Manda  un'  ambasciata  a  Giunone  e  a  Minerva  ^ 
VI.  Parla  ad  esse,  tt*t.  Manda  la  Discordia  nel  campo 
le'Greci.  xi. Spedisce  Iride  a  Ettore,  tv/. Mette  lo  spa- 
ento  In  Aiace  ,  ivi.  S'  addormenta  miU'  Ida  a  lato 
li  Giunone.  Mv.  Le  rammemora  un  castigo  datole  da 
Ili.  XV.  Le  impone  che  gli  mandi  Apollo  e  Iride,  tu», 
landa  iride  a  Nettuno  ,  ivi.  Invia  Apollo  a  dar  soc- 
»rso  ad  Ettore  ed  a'  Troiani ,  ivi.  Pensa  di  preser- 
are  Sarpcdonte  dalla  morte ,  ma  (Giunone  noi  con- 
cole. XVI.  Fa  portare  il  suo  cadavero  in  Licia  dal 
ionno  e  dalla  Morte,  ivi.  Manda  Minerva  a  ristorare 
achille  digiuno,  xix.  Ordina  a  Temi  che  'chiami  gli 
)ei  a  consiglio,  xi.  Dà  loro  licenza  di  prender  parte 
iella  guerra,  ivi.  Mette  sulle  bilancie  il  Tato  d'Ettore 
•  d'Achille.  XXII.  Manda  Iride  a  chiamar  Teti.xxiv.  La 
)rega  a  persuadere  ad  Achille  die  renda  il  cadavero 
I'  Ettore,  ivi.  Manda  Iride  a  Priamo  a  dirgli  che  ri- 
icaltl  Ettore  ,  ivi.  Pregato  da  Priamo,  gli  manda  un 
buon  augurio,  ivi.  Manda  Mercurio  cbc  lo  guidi  sicuro 
lite  navi,  ivi. 
'ione,  luogo,  u. 
Uo,  padre  d*luio»  \iv* 


>^^%  ""Si'*  M^'^'V";*^  d'in^tì».  «*• 
Oiiionc  avcii  a« 


XVi,  *«*• 
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)Ia.  II,  III. 

»,  padre  di  Stenelào.  xvi. 

,  lìgìio  d'tpcroco,  ucciso  da  Ne slorc.  xf. 

lOgO.  II. 

iOgO.  II.  . 

itfà.  il* 

cavaUcrc.  xii.  Ucciso  da  Leonteo,  Ufi, 
luogo.  II. 
ninfa  Nereide.  xviii. 

lillà.  TI. 

lio  di  Sfelo^  capuane,  xv. 
nfa  Nereide.  xvhn 

L 
gO.  II. 

ione,  cìltA.ii. 

padre  d'Alcidemonte.  xvf.  Figlio  d'Eraone*  xvii. 
padre  d'Ulisse,  iv.  xxiii. 
uno   de'  seniori  de'  Trojani.  in.  Figlio  di  Lao- 
ne.  xviii. 

a,  figliuole  di  Bellcrofontc  c  madre  di  Sarpe- 
,  uccisa  da  Diana.  Yi. 

,  figlia  di  Agamennone  e  sorella  di  Crise^lemi  6 
ssa.  ìXé 

figliuola  di  Priamo.  Irido  si  fa  sìnrvile  a  lei.  fii. 
;ila  delle  altre  Ogiiuole  di  Ecuba.  vi. 
,  liiilio  d'Antenore,  iv. 
,  figlio  di  Uìante.  xx^ 

)ntc,  padre  di  Priamo,  ni.  Anchise  gli  rubi  la 
d'alcuni  cavalli,  v.  Padre  di  Uucolionc.  vi.  Fi- 
'llo  e  padre  di  Tiione ,  di  Priamo,  di  Lampo,  di' 
d'Iceiaonc.xx.Nega  la  mercede  a  Nettuno  e  ad 

,  figliuola  d'Allc,  moglie  di  Priamo  e  madre  di 
le  e  Polifioro.  xxi. 

lOpoli.  XII. 
luogo,  li,  XVIIr 

madre  d'Apollo,  ii,  xxi. 

glio  d'Aleltriane,  capiiano.  ii. Uccide  Fl\tM«\\« 

\so  da  Ettore,  xv/i. 

3/70//.  X, 

ola,  I,  xvni,  XXI.  xxiv. 


sao 

leoerllo»  Mio  d'ArMMote,  neetio  di  Baéi*  ^ 

Leontéo»  figlio  di  GofOiMy  eapitmo.  w  Mn 
Beo. xml*  '    -'  ''■  ■•-<'< 

Leontéo,  figlio  dVAiitliiileo»  èiMiplglvi  di  Mp 
Investo  ippomMo  ed  alMi  M,  <•  " 

Lcibo»  liola.xvii»  .  •     •] 

Leto,  figlio  di  Teuumo  e  padre  d*Ippoieo  t  d 
capluiio.li. 

Leuco,  compagno  d'Oliste,  colpito  da  AnfifotÉli 

Llcaone.  padre  di  Paedaro»  ii.  Fratello  di  rarMe. 
kHo  di  Priamo:  a  lol  s'assomigUi  ApeHa,» 
parlare  ad  Enea.  xx.  8f  aeontlra  eoa  AdMi 
ucciso  da  lai,  e  geiuio  nel  fiuote,  M.  MaÉ» 
di  non  lo  poter  Tederò,  xtn.  Cratere  datsrdi^ 
Patroclo  pel  suo  riscatto,  xxiit.  'i; 

Licasto,  luogo.  II. 

Licia,  paese,  ii,  v,  ti. 

Licii,  popoli.  Il,  TI,  X. 

Licinnio,  zio  materno  d'Ercole,  ucciso  da  Tlepo 

Lieo,  ucciso  da  Peneléo.  xvi. 

Licofonte,  figlio  di  Autofano ,  capitano  uccise 
mede.  iv. 

Licoronte,  ucciso  da  Teucro,  vii.    . 

Licofronte,  figlio  di  Mastore.  xv. 

Licoméde,  figlio  di  Creonte,  duce  delle  seoKft 
cide  Apisaone.  xvii.  É  preso  per  conopagac 
lìsse.xix. 

Licurgo:  percuote  le  nutrici  di  Bacco,  ti. 

Lilea,  città,  ii. 

Limnoria,  ninfa  Nereide.  xtiii. 

Lindo,  città  di  Rodi.  ii. 

Lirnesso,  città,  ii,  xix,  xx. 

Lisandro,  ucciso  da  Ajace.  xi. 

LiltQ,  città.  II. 

Locri  0  Locresi,  popoli,  ii,  xiU. 
IH 

Macaone,  figlio  d'  Esculapio,  capitano  de'  Grec 
dica  la  ferita  di  Menelao,  iv.  E  ferito  da  Par 
ricondotto  alle  navi  da  Nestore,  xi. 

Placare,  re  di  Lesbo.xvi. 

^a/^nesia,  paese,  ii. 
'^lantinea,  città,  ii. 
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e  In  consegna  t  cavani  d'Enea,  rubati  da 

itano  èeìlc  cardie.  Vfn,  x^*. 

;,  Oglfo  bamardo  di  IHrianio ,  iiociso  ida  ti- 

,  figlio  d'AntCFflore,  vccìM  da  A«bUle.  xx.  yjj 

;1io  di  Flletore,  ucciso  da  Achille,  xx. 

ninfa  NcrekIe.XVMi. 

re  (l'Ifinoo.  xvi.  i|{|i 

iscanipa  dalla    morte  Scattiaodcio  caccia'  || 

Uccide  Laodaniia.  vu  Sdegnala  con  Eneo.  ji 

1  cignale  a  danneggiare  il  suo  terreno. ix.  In-  j->| 

itra  a  Giunone,  xxi.  £  battuta  vorHQgnosn-  'ii 

lei,  ivi.  ji» 

ninfa  Nereide.  x.  v/j! 

ilpeslrc.  n.  -  " 

e  di  Crolone  e  d'Orsiloco.  v. 
;Mio  di  Tidéo,  detto  Tidide,  capitano^  degli  AT' 
avprito  da  Pallade.  V.  Uccide  Fegéo  iigliodi  V§ 

u'.È  ferito  da  Pondaro,  ivi.  Fa  prego  a  Pikl-  !f  | 

Fa  grande  strage  de'  Trojani,  ioL  RiiSpondo 
,  die  lo  consiglia  a  ritirarsi,  ivi.  Uccide  Pan- 

Colpisce  d'un  sasso  En<?a,  ivi.  Ferisce  >e- 

Tenta  di  uccidere  Enea,  ivi.  Ha  paura  d'.Bl-  * J 

Scusa  a  Minerva  il  suo  timore,  ivi.  Va  C(^ni  A 

ssalirc  Mai-te,  tui.  Lo  ferisce,  ivi.  Uccide  As-  !f 

'affronta  con  Glauco,  e  rinlerroga  chi  aia»  ìi 

nnoscc  suo  ospite  antico  e  cambia  seco  l'armi.  Ì| 

UTC  Nestore  e  lo  fa  montar  sul  suo  r4)cehio. 
de  Kniopco  auriga^e  scudiere  d' Ettore»  ivi. 
a  Nestore,  che  lo  consiglia  a  fuggire,  tt;i'> 
al  consiglio  d'Agamonnouc.  ix.  Lo  consiglia 
:a  Acliille,  ivi.  Si  oITcrisce  di  spiare  gll.an- 
,e' Trojani.  x.  Elegge  per  compagno  UlissCt 
Jue  fanno  preghi  a  Minerva,  ivi.  Uccide  Do- 

Uccide  fteso  eoo  dodici  Traci,  ivi.  Avvertito 
a  torna  al  campo,  tei.Colpisce  d'una  laiicìa 
.  ìù  ferito  ki  un  piede  da  Paride,  ivi.  8i  fa 
le  navi,  ivi.  Risolve  di  tornare  C4)g1i  altri  fé** 
inipo.  XIV.  Giuoca  aì  ^xx^^  à%\\^  ^»xt^Vvft;« 
isto  da  Alinerva  \ince  VV  %\siot«i^V^^*^\'^^'^^ 

ivi. 
ììin  di  Forbante.  ix. 


Minerva  a  diienaere  ii  cadavero  a\  fairucio, 
clde  Pode ,  ivi.  Manda  ^Antiloco  ad  AcbiUi 
\isarlo  della  morte  dì  Patroclo,  ivi.  Insieme 
rione  porla  il  suo  cadavere  alle  navi,  ivi.  ( 
corso  accocchi.  XXIII. 

Menesle,  ucciso  da  Ettore,  v. 

Menestéo,  figlio  di  Petéo ,  capitano  degli  Ateo; 
trovato  ozioso  da  Agamennone,  ed  è  sgridato  e 
Compagno  d'Arcesilao.  xv. 

Menestio,  tìglio.  d'Areitoo,  ucciso  da  Ettore  eda  P 

Menestio ,  figlio  del  fiume  Sperchio ,  capita 
navi.  XVI. 

Uenezio,  padre  di  Patroclo,  xi.  È  mentovalo 
store,  ivi.  Conduce  il  figlio  a  Ftia.  xxiu. 

Menone,  ucciso  dn  Leonteo.  xii. 

Meone,  figlio  d^Bmone,  capitano,  iv. 

Meonia,  provincia,  iii. 

Meonii,  popoli,  ii. 

Mera,  ninfa  Nereidc.  XTni. 

Mercurio:  dona  a  Pelope   lo  scettro  che  gli  ( 
regalato  da  Giove,  ii.  Cede  la  vittoria  a  Late 
È  mandalo  da  Giove  a  condur  Priamo  con 
alle  navi  de'  Greci,  vi.  Gli  guida  il  cocchio,  i 
manifesta,  ivi.  Lo  esorta  a  lasciare  il  camoo  a 


?ro,  ucciso  da  Antlloco.  xiv. 
e,  padre  d'Adrasto  e  d'AoGo.  ii. 
.  città.  11. 

le,  fontana  in  Argo.  ti. 
I,  figlio  di  Pilemene,  capitano  de'Trojani.  ii. 
ne.  città,  ii. 
(,  monte,  ii. 
séo,  città.  II. 
e,  città.  II,  IV. 
,  luogo,  li. 

e^  ucciso  da  Antiloco.  v. 

ne  di  Frigia:  in  suo  soccorso  andò  Priamo,  quando 
ibattè  colle  Amazzoni,  iii. 
,  città,  i. 

va,  impedisce  ad  Achille  d'uccidere  Agamennone,  i. 
eme  con  Giunone  e  Nettuno  volle  legare  Giove,  ivi. 
y;a  Ulisse  clic  s'opponga  alla  fuga  de' Greci,  ii. 
iga  Pandoro  a  ferir  Menelao,  tv.  Si  ritira  con  Marte 
a  battaglia.  V.  Conforta  Diomede,  /m*.  Motteggia  con 
ve  sulla  ferita  di  Venere,  ivi.  Va  con  Giunone  in 
:orso  de'  Greci,  ivi.  Rimprovera  la  sua  paura  a  Dio- 
le,  m*.  Monta  sul  cocchio  e  va  con  questo  eroe  ad 
ìlire  Marte,  tvt.  Non  accetta  il  voto  delle  donneTro- 
3,  ivi.  S'  accorda  con  Apollo  a  far  sospendere  la 
rra.vii.  Risponde  a  Giove  nel  parlamento  degli 
.  Vili.  Risponde  a  Giunone,  ivi.  Va  a  soccorrerci 
ci  Insieme  con  lei,  ivi.  Son  fatte  tornare  indietro 
iride, tuf.  Trattiene  Marte  che  non  si  vendichi  della 
te  d' Ascala fo.  XV.  E  mandata  da  Giove  in  soccorso 
Greci.  XVII.  In  scerabianza  di  Fenice  conforta 
lelao  a  difendere  il  cadavero  di  Patroclo,  ivi.  Hi- 
a  Achille  con  ambrosia  e  nettare,  xix.  Lo  difende 
in  colpo  d'Ettore,  xx.  Lo  soccorre  In  pericolo  d*an- 
are.  xxi.  Colpisce  Marte  con  un  macigno,  ivi.  Per- 
le Venere  nel  petto,  ivi.  In  sembianza  di  Deifobo 
made  Ettore  a  combattere  con  Achille,  xxii.  Aiuta 
mede  a  vincere  11  giuoco  de'cocchl.  :Lxiih  Aluta  Ulisse 
Incere  Aiace  nel  corso,  ivi. 
e,  figlio  d'Evano.  ii. 
e,  re  della  patria  di  Brìseide.  xtx. 
la:  800  monumento.  II. 
doni,  popoìi.  I,  ji,  vu.  ed  aUto\e, 

7,  città.  II. 
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Misli  popoli.  II.         ^^.  .    , 

Mneso,  uedM  da  Achille.  »u 

Molione,  ucciso  da  mille. XI.  '  '  '  L 

Mollool,  dae  flglluon  d'AlUM»,  ìpmm  ààìMm 
faU  da  NeUuRo.  xl       .  .     . 

Molo,  padre  di  Herione.  x-,  ed  alUtm.      ,      ' 

Mori,  Dgno  d' Ippotlooe.  xui.  Deciso  da  Jialm 

Morte  :  iDfleiDe  col  Sonno  tuo  iralello  jpòfU  11  U 
di  Serpedonte  In  Licia.  xvi.eae|.       ' 

Mosca  :  sua  importunila.  x?ii. 

Mulio,  ucciso  da  Nestore,  xi. 

MuUOf  ueclio  da  Patroclo,  xti.    \" 

MuUo,  ucciso  da  Achille.  YX. 

Muse,  flglluole  di  Giove  /puiitkebno  Tamlil,  cM 
vantato  di  superarle  nel  cauto,  u. 
K    ■ 

Naide.  vedi  Ninri. 

Naste,  figlio  di  Romione,  capitano  de'  Carli,  ii. 

Naubolo,  padre  d' Iflto.  ii. 

Nemerte.  ninfa  Nereide.xvui. 

Nerilo,  isola.  II. 

Nesea,  ninfa  Nereide.  xviii. 

Nestore,  re  de'  Pìlii,  figlio  di  Reléo  e  padre  d'Ai 
esorta  Agamennone  ed  Achille  a  far  la  pace.  i. 
i  capitani  a  prender  ranni,  ii.  Parla  al  popok 
siglia  a  vendicare  il  ratto  d'  Elena,  fei'.SollecI 
melinone  alla  battaglia,  ivi.  Comanda  novanta  b 
Conforta  li  Greci  a  Tare  strage  de'  Trojan!,  vi. 
i  Greci  ad  accettare  11  ducilo  con  ei[olq.  vi[.  F.i  t 
a  sorte  a  chi  debba  toccare  ,  itti.  Propone  la 
per  dar  sepoltura  a'  morti,  tiv.  GM  é  forUo  un 
da  Paride,  vili.  È  ^occor&o  da  Dlomf^rte»  iviA 
siglia  a  fuggire  ,  ivi.  Parla  Uì  f^nnsL^tfo,  ììjL  Vt 
aafAgamennoneai  placare  Achille,  ix.Clf^ggG  1  d 
a  questo  affare ,  tm.  Sveglia  riUst?.  x,  SvegI 
mede,  (vi.  Cerca  in  consiglio  cbt  voglia  spiare 
(lamenti  de'  Troiani ,  ivi.  Acio^Uc  Dioniede  i 
tornati  da  spiare  11  campo  rfe'  Trojnai  ^  ivL  C 
alle  navi  Macaone  fiorito.  \t.  Prpca  Pa(ro(*lo  che 
AcÌJÌUe  aììa  difesa  ^t^'  Gt^^U,  ivL  L>a  giovane 
ilimoneo  figlio  d' l  peto  cu,  ioi,\^ìi:\*^^Mu!io,  in 

in  compagnia  d'AclViUc  (^uvo  \^  u\MVti\  v^\\iw 

instruìsce  Antlloco  nel  a^tioco  An'tcìtO&x^^^ 


sterne  con  Giunone  e  Minerva  ^-uole  legar 

rotettore  d'Oncheslo.  ii.  Si  duole  con  Giove 
/11. Nega  t  Giunone  di  opporsi  a  Giove,  viii. 
a  di  Calcante  parla  a'  due  Ajaci ,  e  infonde 
e  rorae.xiii.  Va  incoraggiando  altri  Greci,  ivi. 
la  di  Toante  parla  a  Idomeneo,  ioi.  In  sem- 

vecchlo  parla  ad  Agamennone,  xiv.  Con- 
eci,  ivi.  Giove  gli  invia  Iride,  xv.  Ubbidisce 
id  abbandona  i  Greci,  ivi.  Scuote  ia  terra,  xx. 
!a  dalle  mani  d'  Achilie  ,  ivi.  Soccorre  Achille 
lo  ,  d'annegare,  xxi.  Provoca  Apollo  a  coni- 
co, IVI. 
*,  detta  Abarbarea,  madre  di  Bsepo  e  Pedaso. 

ninfa ,  madre  di  Satnlo.  xiv.  Altra ,  madre 
».xx. 

Ji  :  piangono  sopra  ad  Achille  insieme  con 
uale  dipoi  accompagnano  a  Troja.  xviii. 
abltaiione  in  Sipilo.  xxiv. 
favola.  XXIV. 

ì  del  re  Caropo  e  d'Aglaia.  ir. 
.  II. 
I.  II. 
go.  IV. 

icclso  da  Ulisse,  v. 
adre  di  Naste  e  d'Anfimaco.  ii. 
.  II. 

1  il  Sonno  dall'  Ira  di  Giove,  xiv. 
O 

So.  Il, 
re  di  Perifante.  v. 
ciso  da  Teucro,  viii. 
clso  da  Achille,  xxi. 
iso  da  Ettore.  XI. 
iso  da  Eurialo.  vi. 

!  d'Ajace  e  di  Medonte.  ii,  xi,  xv,  xxiii. 
Ifi.  11.  Olenia ,  rupe  ,  ivi.  Oleniò  ^  sasso ,  lo 

»d  altrove  più  volte. 

là,  II. 

jogo  consacralo  a  Kettuno.  ii. 

0  da  Ettore,  xi. 

lo  dMnfidamante  ,  ucc\io  ^^  ^^V^^\^  V^ 

7/  astragali,  xxiiu 


opuntc<,  luogo,  it,  x:xi]L 

Orcomeoo  luopo,  ii,  i\. 

Ore,  cllsUxIl  tlcLLc  porle  del  cielo,  v,  vuL 

Oresbio,  ucciso  da  Eitore-  v» 

Orcst^f  ucciso  da  RUore.  v. 

Oresie,  cavaliere,  xin,  UccUo  Ja  Leonléo,  Jd^ 

Orione,  costellazione»  xviH*  Xiiu 

Oriiia,  niiifEi  >emde.  xvJU- 

Ormenlo,  Iuobo,  ir. 

Ormeno,  ikcIso  da  Teucro,  viu. 

Ormano,  padro  d'Aminiore.  i. 

Ormerio,  uccUo  ita  PoNpeie.  xzi. 

Ornee,  luogo,  ii. 

OrOj  ucciso  da  Eitorc.x[. 

Olo,  (IfcUo  d'  AlaeOf  If^^a  ÌHarL{<.  v^ 

010  cillenlo,  capiiftno  e  compagoo  di  Megele  ,  i{ 

dell'armi  da  Polidamenle,  xv, 
Otreo,  gocGursio  d.i  Pririmo,  quando  andò  In  Frigi 

guerra  colle  Adozioni,  iii,     ^ 
Otrlntéo,  padre  .d*  i Gì  ione.  xx. 

P 
Paflagoni,  pflpolL  ti. 

PalladCf  vedi  MitM'rvn.  ,    '  , 

Fammene,  figlio  di  Priamo,  xxiv. 
Pandaro,  figlio  di  Licaònc  ,  capitano  de'Troiani. 

sligato  da  Pallade,  ferisce  Menelao,  conlra  la  fed 

IV.  Ferisce  Diomede,  v.  Hisponde  ad  Enea  ,  i 

Getta  di  montare  sul  suo  coccio,  ivi,  È  ucciso 

mede,  ivi, 
Pandione,  scudiere  di  Teucro,  xii. 
Pandòco,  ferito  da  Aiace,  xi. 
Panope,  luogo,  ii,  x\ii. 
Panope,  padre  d'Epeo.  xxviii. 
Panopea,  ninfa  Nereide.  xviif. 
Pento ,  padre  di  Polidamante.  xv,  xvhi.  Padre 

forbo.  XXIV, 
Pantoo,  uno  de*  senatori  de'  Troiani,  iii. 
Parca,  ii,  xix. 
Paride  vedi  Alessandro. 
Parlamento,  i,  vii,  e  altrove. 
Parrasia,  regione,  ii. 
Parieoio,  fiume,  u* 


à  delle  Grazie,  promessa  da  Giunone  per  mo- 
onno.  XIV. 

dglio  di  Menezio ,  per  ordine  d*Acbille  consc- 
ieide  agli  araldi  d'  Agamennone,  i.  Giove  ac- 
1  Giunone  il  combatlimento  che  seguirà  per 
iella  sua  morte,  xvu.  Apparecchia  il  convito  ai 
li  che  andarono  per  tentare  di  placare  Achille , 
mandato  da  Achille  ad  intendere  chi  sia  il  Te- 
3rtato  fuori  del  campo  da  Nestore-  xi.  S' incon- 
Euripilo  ferito,  ivi.  Lo  medica  ,  ivi.  Chiede  ad 
le  di  condurre,  vestito  delle  sue  armi ,  1  Mirmi- 
in  soccorso  de'  Greci,  xvi.  Attacca  I  Troiana , 
Uccide  Pirecmo,  ivi.  Uccide  Areilico,  ivi.  Ucoide 
loo,  tv».  Uccide  Testore  ed  Brialo  con  molti  altri 
rrojani,  ivi.  Uccide  Trasìmelo,  tut.  Uccide  Sarpe- 
le,  ivi.  Uccide  Stenelao,  ivi.  Fa  grande  strage  dei 
iani,  ivi.  Essendo  per  impadronirsi  delle  mura  di 
ija,  e  rigettato  tre  volte  da  Apollo,  ivi.  Uccide  €e- 
one,  ivt.  S'affronta  con  Ettore,  tvt.  Apollo  lo  per- 
ote,  egli  fa  cader  Tarmi,  tvt.  E  ferito  da  Euforbo, 
i,  È  ucciso  da  Ettore ,  tvt.  Il  suo  cadavero  è  por- 
ito  alle  navi.  xvii.  E  pianto  da  Briseide.  xix.  Appa- 
isce  in  sogno  ad  Achille,  xxiii  Achille  gli  fa  fare  re- 
equie,  tvt.  Spettacoli  in  suo  onore,  ioi, 
ina.  XXII. 

laso,  figlio. di  Bucollone,  ucciso  da  Eurialo.  vi. 
laso  cavallo  d'Achille,  xvi.  Ucciso  da  Serpedonte,  tvt. 
laso,  luogo.  IX,  XXI. 
leo,  luogo,  xiii. 

leo,  figlio  kiastardo  d'Antenore,  ucciso  da  Uege.  v. 
agone,  compagno  di  Sarpedonte.  v. 
asgi,  popoli.  I. 
egoue ,  figlio  del  fiume  Aaslo  e  padre  d'Asteropé 

LXII. 

eo ,  figlio  d*  Baco  e  padre  d' Achille,  ix,  xix,  \y 

;xiv. 

eo,  padre  di  Polidoro,  xvi. 

la,  padre  d'Alcesti.ii. 

lo,  monte,  il. 

lène,  luogo,  u. 

ope,  auriga,  il. 

w}eo,  espilano  de' BeozU.  lU  YJtcVÀ^  \\\q\v^<c^«  n 

fde  Lieo.  vili.  E  ferito  da  PoUAamtivV^.xsw. 


rcnereo,  paure  ui  ouru.  avi. 

Perifante,  figlio  d' Ocbesio,  ucciso  da  marte,  v. 

Perifante,  figlio  d'Epito,araldo.xvii. 

Perirete,  ucciso  da  Teucro,  xiv. 

Perlmede,  padre  di  Scbedio.  xv. 

Perseo,  padre  di  Stenelo.  xix. 

Peao,  luogo,  v. 

Peieo,  padre  di  Menesteo.  ii.,  iv,  ed  altrove. 

Peteone,  città,  ii. 

Pidite,  ucciso  da  Ulisse.  \i. 

Pieria,  regione,  ii.  xiv. 

Pilarte,  ucciso  da  Aiace,  xi. 

PllemeDe,  padre  di  Mestie  e  d'Antio,  capitano 

goni.  11. 
Plfene,  città,  ir. 

Pileo,  figlio  di  Leto,  capitano  de'  Trojani.  ii. 
Pilla,  terra,  v. 
Piliit  popolo.  I,  VI. 
Pilo,  città.  1,  ed  altrove. 
Pilone,  ucciso  da  Polipete.  xii. 
Piraso,  ucciso  da  Aiace,  xi. 
Pfarecme,  capitano  de'Peoni.  ii.  È  ucciso  da  Patr( 
Pireo,  padre  di  Rigmo.  xx. 
Piritoo,  conipasno  di  Teseo,  i. 


Mih,  II,  IX. 
padre  d'Etra,  in. 
,  Cini.  II. 
I  stelle  XVIII. 

ne,  città,  ii,  xiii,  xiv.  Patria  d'Anelo,  xxiir. 
e.  Minerva  si  mette  in  capo  la  sua  celala  per  non 
r  vednta  da  Marte,  v.  Figlio  di  Saturno  e  di  Bea.  xv. 
rio,  figlio  d' Escutaplo,  medico  e  capitano,  n,  xi. 
:e,  figlio  d' Ificio  e  fratello  di  Protesllao,  capitano 
xreci.  II. 

;o,  cavallo  di  Menelao,  xxiii. 
figlio  d'  Eezione.  xvii. 
,  figlio  d'Antenore,  xi. 

mante  :  suo  savio  consiglio,  xii.  Sua  spiegatane 
i  augurio,  ivi.  Persuade  a  Ettore  che  aduni  il  con- 
0.  XIII.  Uccide  Protenore,  xiv.  Uccide  Mecisléo.  xv. 
de  Oto.  ivi.  Ferisce  Peneléo.  xvii.  Consiglia  i 
ani  a  ritirarsi  nella  città,  xviii. 
ione,  padre  d'Amopaone.  viii. 
S  padre  d'Eucbenore,  indovino,  xiii. 
),  fiello  d'Euridamante,  ucciso  da  Diomede,  v. 
ra,  figlia  di  Peléo ,  moglie  del  fiume  Sperchio  >  e 
Ire  di  Menestio.  xvi. 

ro,  figlio  minore  di  Priamo,  ucciso  da  Achille,  il. 
■memorato,  xi,  xxii,  xxiii. 
no,  capitano,  n. 
;lai,  figliuola  di  Filante  :  da  Mercurio  ebbe  Bu- 

».  XVI. 

jio,  figlio  d'Argeo,  ucciso  da  Patroclo,  xvi. 

;e,  compagno  di  Tidéo.  iv. 

le,  figlio  di  Piritoo  e  d' tppodamia  ,  uno  de'  capi- 
greci.  II.  Uccìde  Astialo,  vi.  Uccide  Damaso.  xu. 

»ca  al  disco,  ed  è  vincitore,  xxiii. 

ino.  figlio  del  re  Agastene,  capitano  degli  Epef.  il* 

figlia  di  Priamo,  ii.  Conduceva  via  Deifobo  rerito. 
Uccide  Ecbione.  vi.  E  sgridato  dal  padre,  xxiv. 

e.  Mercurio ,  avendo  presa  sembianza  di   giovi- 

9,  fa  credere  a  Priamo  che  questo  sia  il  nome  di 

padre,  xxiv. 

B  fratello  di  Castore,  in. 

le,  vento,  xxi. 

,  ìuogo,  u. 

figliuole  di  Giove,  come  sieno.  ik. 


Il 


prelo»  re,  mnrito  d'AnU^n.  VL 

Priamo,  re  t\\  Troia,  sì  fa  dire  da  Elena  i 
pHanl  HTecI,  in.  Va  nel  c^nmpo  per  dare  il 
(vi,  nuorna  In  Troia,  it^t-  JUaiida  un  an 
VII,  Fa  aprir  le  porte  p*^r  rl<;o><*ri>  a*f 
Sc^inpilura  Ettore  ctie  noo  conjbjiiia  con 
Lo  pianiie  morio,  ivi.  Ha  ordine  da  1t 
larlo,  TixiV'Sl  dispone  ad  esicguirlo^  ivi 
Gìù\f.  i'nuf^pldo,  e  L'oiLiene,  ivi.  iiirfìnfra 
E  coQdoLio  (la  lui  nlia  tenda  d'Acbìiie, 
Il  cadjivero  d'Eliore^  ivi.  tens  e  dorm 
fJ'AehillejVi'.  «crt'tjtia  lo  ronsì^lia  a  la.^c 
it?i.  Arrivo  in  Troia,  ivi. Fa  l'esequie  ai 

pTÌtani^  derìso  da  lUlsK.  v. 

Promaca,  uccifio  da  Adamante,  xiv. 

Prono,  uccìfio  da  Puirocio.  uvu 

Prolaone^  padre  d'Aitinoo.  xv* 

Proienore^  cspitanfi.  M. 

Protenore,  ilglio  d'Areilìeo,  uctiw  da  Polidj 

protesitao,  OrUo  d' IGgJo»  ucciso  ueilo  it 
nave,  avi. 

Proto,  tìglio  di  Teturodone,  capitano  de'  i 

PtoIOj  ninfa  Nereldc.  ^vnr. 

Proioone,  ucciso  da  Teucro*  :£iv* 

PteJeo,  luogo,  ii. 

R 

Badamanto,  Gglio  di  Giove,  xiv. 

Rassegna  dell'armata  greca,  ii.  Dell'eserciU 

Rea,  moglie  di  Saturno  e  madre  di  Giove  ^ 
e  di  Plutone. 

Rena,  madre  di  Medonle.  ii. 

Reso,  re  dei  Traci,  è  ucciso  da  Diomede,  x 
aveva  fatto  apparire  in  un  sogno  quesu 

Reso,  fiume,  xii. 

Rigomo,  figlio  di  Pìrio.  xx. 

Ripe,  luogo.  II. 

Rizio,  citta.  II. 

Rodi»  isola.  I,  II. 

Rodiani,  popoli,  ii. 

Rodio,  fiume,  xii. 

S 
SacrIGzio  d'un  loro  A\  c'mc\\x^  ^\«\\.  v\.  \i? 

XIX,  A 'venti,  xxui. 
SùlanUoa,  città.  ii,vu* 
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i.  xxnr. 
me.  Ili,  XVI. 

capiuno  de'  LicH.  ii.  Stimola  Ettore  con 
Jetii.  V.  È  ferito  da  Tiepolemo,  ioi.  Figlio  di 
il  Laudamia.  VI.  Anima  Glauco  alla  pugna,  xii. 
Alcmeone,  ivi.  Compagno  di  Antimio  e  di 
XVI.  Combatte  con  Patroclo,  e  resta  ucciso, 
ove  fa  portare  il  suo  cadavero  in  Licia  dal 
)  dalla   Morte,  ivi.  Sue  armi  poste  da  Achille 
eroio  ne'giuochi.  XXIII. 
figlio  d'Bnope.  xiv. 
eie,  fiume,  vi,  xiv,  xxi. 
,,  marito  di  Rea  e  padre  di  Giove,  di  Nettuno  e 
utone.  XV. 

ndrio,  figlio  di  StroGo»  cacciatore,  ucciso  da  Me- 
o.  v. 

indro.  fiume,  ii,  v,  xii. 
iea,  città.  X. 

0   luogo.  II. 

,  porta  di  Troja.  vi,  ed  altrove. 

dio,  capitano  de'Focensi,  figlio  d'ifito.  il. 

dio,  figlio  di  Perimede,  ucciso  da  Ettore,  xvii. 

ino,  città.  11^ 

>,  città.  IX,  XIX. 

0,  città.  II. 

go,  padre  d'Anfio.  v. 
ente,  fiume,  ii,  xii. 
s  sacre  a  Nettuno,  ii. 
eie,  madre  di  Bacco,  xiv. 
roo,  luogo.  II. 

9,  città.  II. 

»,  padre  di  laso.  xv. 

me,  città,  ii. 

nie,  femmine:  loro  lavori  storiati,  vi. 

mi,  popoli,  xxiu. 

1,  luogo.  11. 

)enta,  fiume,  xii,  ed  altrove.  Fratello  del  fiur 
oenta.  xxi. 

leslo,  figlio  d*ADteinloiiey  ucciso  da  Ajace.  iv 
li,  popolo.  I. 

10,  fiume.  XXIV. 

0,  Ogììo  d'Eolo  e  padre  d\  G\&\ieo.  ^\. 
OgUo  d'ippaso  e  frateUo  d\  Cmo^^.^v. 


il  cadaypro  di  Sarpedoote  in  Licia,  xti. 

Sparta,  città,  ii,  ni,  iv. 

Sperchio,  fiume  di  Tessagiia,  marito  di  PolÌd< 
di  Menestio.  xvi. 

Spio,  ninfa  Nereide.  xviri. 

Steneio,  figiio  di  Perseo  e  padre  d'Euristéo. 

Stendo,  figlio  di  Capanéo,  capitano  degli 
Compagno  di  Diomede,  iv.  GII  cava  lo  i 
ferita,  v.  Lo  consiglia  a  ritirarsi,  ivi.  Scen 
cbio,  acciocché  vi  monti  Minerva,  v.  Prenda 
Yìnto  da  Diomede  nel  giuoco  de'coccbl.  xi 

Stentore,  aveva  voce  di  ferro  e  sclamava  pei 
uomini.  Giunone  prende  le  sue  sembianze, 

Stlchio ,  capitano  degli  Ateniesi,  xiii.  lice 
lore.  XV.  • 

Stige,  fiume,  ii.  Grandissimo  giuramento  degl 

Stinfalo,  luogo,  ii. 

Stira,  luogo,  ii. 

Strazia,  luogo,  ii. 

Strofio^  padre  di  Scamandria.  xiv. 
T 

Talaiooe,  padre  di  Mecistéo.  ii. 

Talla,  ninfa  Nereide.  xviii. 
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ainlri  di  Tracia,  cantorp,  punilo  dalle  Muse  per  la  sua 
presunzione,  ii. 

arra,  luogo,  ii. 

arne,  luogo,  v. 

Qumacla,  città,  ii. 

eano,  figliuola  di  Cisseo  e  moglie  di  Antenore,  sacer- 
dotessa di  Minerva,  vi. 

ebe,  città,  ii,  ed  altrove. 

ebeo,  padre  d'Eniopeo.  vili. 

egèa,  città.  H. 

elamone,  padre  d'Ajace.  ii. 

eleniaco,  figlio  dTlisse.ii. 

emi  presenta  il  nappo  a  Giunune^  e  le  parla,  xv. 
Chiama  gli  Dei  a  consiglio,  xx. 

eiiedo.  Isola,  i. 

errore,  seguace  di  Marie,  xiii. 

ersiloco,  compagno  d'Ettore.  XVII. Ucciso  da  Acbllle.xxi. 

ersite.  Si  descrive  il  suo  carattere,  ii.  Rampogna  Aga- 
mennone, ivi.  È  ripreso  e  battuto  da  Ulisse,  ivi. 

eséo,  figlio  d'Egèo,  i. 

espìa,  città,  ii. 

essalo,  figlio  d'ercole  e  padre  di  Filippo  e  d'AntiFcii. 

éstore,  padre  d'AIcmeone.  xii.  Figlio  d'Enopo.  xvi. 

eli  :  apparisce  ad  Achille  suo  figliuolo,  i.  Chiama  Briareo 
in  soccorso  di  Giove,  ivi»  Risponde  ad  Achille,  ivi, 

ale  in  cielo,  e  lo  raccomanda  a  Giove,  ivi.  Giunone  ha 
gelosia  di  questo  fatto,  ivi.  Si  rammenta  da  Giove,  xv. 
Consoia  Achilie  aniitto  per  la  inerte  di  Patroclo,  xviii.. 
Va  in  cielo  a  chiedere  a  Vulcano  un'armatura  per  A- 
chille,  ivi.  Arriva  alla  casa  di  Vulcano,  ivi.  Reca  l'armi 
ad  Achille,  xix.  Preserva  dalla  corruzione  il  cadavero 
di  Patroclo,  ^vi.  Chiamala  in  cielo  da  Giove,  xxiv. 
Persuade  Achille  a  rendere  11  cadavero  d'Ettore,  ivi. 

eucro  uccide  Aretaone.  vi.  Figlio  di  Telamone  :  fa  grande 
strage  de'Trojanl.  viii.  Risponde  ad  Agamennone,  che 
l'allettava  colle  promesse,  tt^i. Uccide  l  auriga  d'Ettore, 
ivi.  E  colpito  dal  medesimo  d'un  sasso,  ivi.  Va  con 
Ajace  in  soccorso  di  Menesteo.  xii.  Ferisce  Glauco,  tv/. 
Colpisce  Sarpedonte,  ivi.  Uccìde  Imbrio,  ivi.  Uccide 
frotoonc  e  Perigete.xiv.  Uccide  Clito  figlio  di  Pisenore. 
XV. Giove  gi' impedisce  di  ferire  Ettore,  ivL  Giucca 
con  Merione  a  tirare  a  segno.  x\iu. 

miamo,  padre  di  Leto.  ii. 
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U 
gonte,  UDO  de'senlori  de'Trojani.  in. 
s  :  Agamennone  minaccia  di  portar  via  il  suo  pre- 
).  1.  Deputato  a  ricondurre  Criseide  al.padre^  ivi. 
eia  consegna,  ivi.  Ritorna  all'armate,  ivi.  S'oppone 
I  Tuga  de'Greci.  ii.  Riprende  Dcrsife,tt><.  Lo  batte, 
.  Parla  al  popolo,  ivi.  Comanda  dodici  navi,  ivi, 
:lde  molli  Licil.  v.  Uccide  Pidlte.  vi.  Presenta  il 
)po  ad  Achille,  e  lo  prega  a  placarsi,  ix.  Porta  la 
josta  d'Achille  ad  Agamennone,  tt;t.  È  scelto  da 
•mede  per  suo  compagno,  x.  Si  partono  insieme, 
inno  preghi  a  Minerva,  tvt.  Sospende  in  voto  a  Pal- 
e  le  spoglie  di  Dolone,  ivi.  Conduce  via  i  cavalii 
Reso  ,  m.  Conforta  Diomede  alla  pugna,  xi.  Uccide 
Iti  l'rojani,  ivi.  Ferito  da  Soco,  l'uccidej,  ivi,  E 
corso  da  Menelao,  ivi.  Porta  ad  Achille  i  regali, 
gamennone.  xix.  Giuoca  alla  lotta  con  Ajace.  xxiii. 
loca  al  corso,  e  vince,  ivi, 

V 
re  scarnpa  Paride, dalle  mani  di  Menelao,  ii.  Chiama 
ma  che  venga  a  trovar  Paride,  in.  Scampa  Enea 
la  morte,  v.  E  ferita  da  Diomede,  ivi.  Chiede  in  pre- 
Io  1  cavalli  a  Marte,  v.  Narra  alla  madre  chi  sia 
to  il  feritore,  tvj.  presta  la  sua  cintura  a  Giunone. 
/.È  colpita  nel  petto  da  Minerva,  xxi.  Salva  il  ca- 
lerò d'  Ettore  da' cani,  xxiii. 
i,  pregati  da  Iride  ,  per  parte  d'Achille,  ad  -andare 
far  ardere  la  pira  di  Patroclo,  mentre  essi  erano  a 
avito  in  casa  di  Zefiro,  xxiii. 
ino  compone  V  ire  insorte  fra  Giove  e  Giunone.  I. 
)recipitato  da  Giove  nell'isola  di  Lenno,  ivi.  Mesce 
fino  agli  Dei,  ivi.  Lo  scettro  di  Agamennone'era  suo 
oro.  Il,  e  r  usbergo  di  Diomede,  viu.  Fu  da  lui 
Meato  il  talamo  di  Giunone,  xiv.  Giunone  promette 
Sonno  una  sedia  fabbricata  da  lui ,  ivi.  Fece  egli 
igida  di  Giove  ,  ivi.  È  salvato  da  Eurinome  e  da 
ti.  XVIII.  Lavora 'I'  armi  per  Achille  ,  ivi.  Brucia  le 
e  del  fiume  Xanto.  xxi. 

X 
0,  figlio  di  Fenopo,  ucciso  da  Diomede,  v. 
9,  fiume,  figliuolo  di  Giove,  xii.  Dagli  uonùnv  d<^U^ 
mandro,  ivi.  Parla  ad  Achille,  xxi.  %\  %c\v\^^  v^\ 
alzare  la  furia  dell'  eroe,  ivi,  QU  son  Vi\vxv::\^\a  V 
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